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Brein  cenni  mi  comparto  scabbiose  deV  Ospedale 
Maggiore  di  Milano;  letti  nella  sedtUa  mensile  del 
7  marzo  1853  di  esso  Ospedale^  dal  doti.  kmwLO 
Tizzom. 

Negli  «  Annali  oniTersali  di  medicina  »  conqpilati 
dal  doti.  C.  A.  Calderini,  fascieolo  d'  a(vile  18S0« 
io  pubblicara  un  rendicoiKto  delle  ammalate  scab* 
biose  corate  in  qaest'  ospedale  dal  giorno  80  gen« 
najo  al  giorno  90  loglio  1850. 

In  questo  scritto  io  lamentava  alcuni  inccmye- 
nienti  fattimi  palesi  dall'  esércisio  pratico  nello  spe- 
ciale comparto^  ed  interessava  lo  salo  deUa  Sopi^rio* 
rità  a  porvi  riparo.  Àbbenchò  da  quella  Uemoria  a 
qaest'  oggi  sia  trascorso  uno  spazio  di  tempo  abba* 
stanza  rilevante»  è  nulla  meno  mio  dovere  di. comu- 
nicare a  questo  onorevole  Consesso,  che  quelle  mie 
parole  non  riescirono  del  tutto  infruttuose,  e  che 
alcune  fondamentali  modificazioni  furono  ben  tosto 
effettuate  nel  comparto  scabbiose.  Fra  le  quali  .pia- 
cemi  in  singoiar  modo  indicare  il  redamato  cangia» 
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mento  del  locde ,  e  la  separanone  deUe  seaUiioae 
prostitute  e  detenute^  da  quelle  appartenenti  ad  one* 
ate  famiglie  che  nulla  avevano  colie  prime  di  comune 
in  fuori  della  malattia  e  della  povertà.  Sento  perciò 
il  bisogno  di  rendere  graxie  alla  Superiorità  che  nel- 
r  avere  attuate  le  invocate  innovazioni^  ha  pur  reso 
un  segnalato  servigio  alla  moralità  ed  alla  pubblica 
e  privata  i^ene. 

Ora  compio  il  mio  ufficio  ed  adempio  alla  mia  pro« 
measa^  compilando  un  succinto  rendiconto  dal  tem- 
po trascorso  da  quella  mia  Memoria  ai  primi  giorn  1 
di  gennajo  del  corrente  anno ,  cessando  a  quest*  e« 
poca  il  mio  incarico  ora  assunto  dall'  attuale  medico 
ordinario  del  comparto  l'egregio  dotL  Lossetti,  il 
quale  inteso  a  diligenti  osservazioni  ed  a  speciali 
studj  potrà  avvantaggiare  V  argomento  di  nuove  e 
più  proficue  osservasioni.  Dichiaro  di  voler  essere 
brevissimo ,  a  scanso  di  noja ,  e  di  limitarmi  a  quel 
poco  che  può  direttamente  interessare  la  scienza. 

Le  scabbiose  che  furono  accolte  nel  nostro  ospi-* 
tiilè  èA  Iberno  80  loglio  4860  al  giorno  i  gennajo 
1883  sommano  il  numero  totale  di  658. 

Là  permanenza  media  di  queste  ammalate  nelle  sa«* 
le  voof  Mséte  divida  in  tre  speciali  risultanze^  dacché 
eodé^te  infei*me  sabiróno  tre  diversi  trattamenti  cu- 
ràtlvl;  ^  Alla  prima  classe ,  che  comprende  ancora 
ti  itoiiggior  numero  delle  scabbiose  e  che  furono  cu- 
bate c^rantico  metodo  delle  soffre|fagioni  colla  poU 
yttt  di  zollb^  spetta  la  permanenza  media  nelle  salo 
di  giorni  venticinque  $  alla  seconda  classe  noi  asse** 


gttiaoM  qaeile  ioferme  che  itaroiìo  trattate  iéa  me* 
lodo  modtfieato^  consUtendo  in  ripetute  ansioai  eob 
r  unguento  ad  scabiem  della  nostra  farmaeopea ,  e 
che  dimorarono  per  media  nel  comparto  giorni  quin- 
dici; finalmente  aseritiamo  alla  terza  elasse  il  ìaA^ 
fior  numero  di  queste  rieotrerate  die  subirono  il  no- 
vello trattamento  della  scabbia»  ed  il  eui  decubito  wU 
l'ospedale  risulta  per  tempo  medio  di  giorni  quattro. 

La  risultanza  adunque  delia  permanenza  mèdia 
nelle  sale  delle  nostre  scabbiose  segna  a  prima  vi- 
sta quali  dei  metodi  impiegati  può  meritarsi  la  pre^ 
ferenzn.  Per  nostra  parte  adunque  lasciamo  in  retag* 
gio  alla  storia  gli  anticbi  melodi  ^  è  non  prendiamo 
a  dire  che  dell'  ultimo ,  siccome  quello  che  de  i  mi- 
gliori risultati. 

il  metodo  per  noi  impiegato  nel  trattamento  della 
scabbia»  salvo  poche  modificazioni,  è  quello  d'Hardy 
0  di  Bazin,  come  meglio  vuoisi  denominare  (1).  Desso 
consiste  nel  fare  all'ammalato  una  frizione  generale 
di  mezz'  ora  con  sapone  bianco.  Questa  frizione  ha 
per  iscopo  di  procurare  la  pulitezza  del  corpo  e  di 
rompec^e  i  solchi.  Tosto  dopo  un  bagno  della  durata 
di  un'  ora  in  cui  siavi  discinto  del  sapone,  coli*  av-* 
vertenza  di  soffregare  V  ammalato  per  il  tempo  che 
vi  sta  immerso.  Questo  bagno  adempie  all'  intento 
di  rammollire  1'  epidermide ,  e  di  distruggere  i  sol- 
chi. —  Compito  il  bagno^  si  friziona  1"  ammalato  per 
ua'ora  consecutiva  e  su  tutto  il  corpo  coli' unguento 
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da  seabiem  dd  nostro  espitale  (I),  lo  si  pone  dappoi 
a  letto  per  un'altra  ora;  e  finalmente  uà  secondo  t>a» 
gno  generale  per  detergerlo  dall'  Intonaco  solforoso 
Io  dà  perfettamente  guarito  delia  scabbia. 

Il  metodo  che  noi  abbiamo  esposto  provoca  facil« 
mente  Jikune  riflessioni,  di  coi  le  principali  possono 
ridursi  alle  seguenti  : 

É  desso  veramente  questo  metodo  preferibile  ad 
ogni  altro  nel  trattam^ento  delia  scabbia  ? 

Guariscono  realmente  gli  ammalati  con  una  sola 
frizione  dell'  unguento  solfo-alcalino  ? 

Garantisce  questo  metodo  a  prdèrenza  degli  altri 
dalle  recidive  della  scabbia? 

Sanando  realmente  gli  ammalati  della  scabbia*,  non 
è  desso  generatore  di  altre  malattie  dermatichè  ? 

É  applicabile  questo  metodo  in  ogai  caso  di  scab- 
bia? 

Quelito  tempo  è  rigorosamente  necessario  per  la 
cura  radicale  della  scabbia  con  questo  metodo? 

Ecco  com'  io  credo  di  poter  rispondere  a  queste 
dimando  : 

Il  trattamento  della  scabbia  diretto  a  combattere 
la  vera  essenza  della  malattia^  cioè  l' acarus^  ha  col 
metodo  in  discorso  raggiunto  il  grado  massimo  di 
perfezione  e  tolte  di  mezzo  le  utopie  dei  medici  che 
ignoravano  o  volevano  ignorare  la  natura  della  ma-> 


(t)  QaestQ  PDg^aeDto  si  compone  di:  fiori  di  solfo,  parli  oxfo ; 
tale  ammoniaco  ,  p.  una  ^  grasso'  di  majale  ,  parti  tedici.  Me- 
scola esaUameDie.  {  Vh- Farmacopea  dello  spedale,  1809|  e  Dii 
speQsatorio  farmaceutico  ^  jl8$Q  )• 
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laithi.  L' attuale  metodo  ha  reso  no  impoFtaiile  ser* 
vigio  air  umanità ,  liberaDdola  in  poche  ore  da  una 
malattia  ripatata  seUiTosa ,  ed  alla  gestione  eeono^ 
fldca  dei  pidbblici  stabilimenti  di  beneficenza. 

Tutti  i  casi  da  me  trattati  nelle  (sale  di  quest'  os« 
pitale^  ed  alcuni  pochi  anche  nell'esercizio  privalo^ 
goarirono  radicalmente  con  una  sola  frizione  (1  ). 

Quando  il  metodo  sia  bene  applicato  la  iscabbia 
viene  ad  essere  distrutta^  e  di  conseguenza  non  può 


(1)  Nel  dire  che  gli  ammalati  gaariscono  radicalmente  con  nn^ 
sola  friaione ,  non  intendiamo  assererafe  che  anche  I*  eroaione 
p.«orica  scomp»ìe  del  tntto  ei  ipio  facto  ^  mentre  al  contrario 
alcani  soggetti|  nei  qaali  l' erosione  è  abbbndante  y  conaerraoo 
tuie  nn'  »pparenaa  per  on  occbio  inesperto  da  farli  credere  tnt- 
lora  in  preda  aita  malattia»  •—  Prescìndendo  dal  falere  affatto 
secondarlo  ehe  noi  attribuiamo  all'  erosione,  siamo  però  in  grado 
di  potere  assicurare  che  la  TescicoU  psorica  in  ispede  è  in  parte 
<ìistratta9  ed  in  parte  appassita  subito  dopo  il  trattamento  cu- 
rativo, e  che  nel  corso  di  pochi  giorni  ne  scompare  ogni  trac* 
eia.  Dicaci  l'Istesso  della  papnla,  e  del  prurito  che  diminuisce 
«i'asui  sol  bel  principio  per  tacere  poi  affatto  dopo  pcco  tem- 
po. Di  questo  modo  di  comportarti  dell'eruzione  psorica  e  del 
pronto  noi  fummo  persuasi  tenendo  dietro  con  diligenza  ad  al- 
ami ammalati  neìV  esercisio  privato,  ed  a  quelli  che  affetti  con- 
temporaneamente  da  sifilide,  appena  subito  il  trattamento  della 
scabbia  passano  direttamente  sotto  la  nostra  osserratione  nel 
comparto  venereo.  ^-  Perchè  però  il  novello  trattamento  ottenga 
il  suo  pieno  effetto  è  necessario  che  sia  eseguito  col  massimo 
scrupolo  e  colia  massima  diligensa,  coli*  aTTertensa  di  soffi e« 
gare  assai  bruscamente  le  parti  predilette  dall*.acams*  È  ap« 
plinto  nel  brusco  soffregamento  della  cute  che.  sta  riposto  l'ar- 
cano della  pronta  guarigione  coi  novello  metodo ,  sicché  piut- 
tosto che  nuovo  metodo  potrebbe  meglio  chiamarsi  nuova  ap- 
pliceaione  del  vecchio  metodo  di  curare  la  scabbia* 
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aver  Ia(^  reeidWa  nel  senso  almeno  che  la  inten« 
dono  alcuni  dermatologi. 

Il  soffregamento  brusco  della  peHein  alcuni  indivi* 
duia  tempra  delicata  produce  talora  ddle  placche  di 
eritema  semplice  o  farfaraeeo,  lo  sviluppo  di  qualche 
papuia  di  lichene ,  V  eruzione  di  qualche  furonco- 
lo^  ecc.^  complicanze  tutte  che  svaniscono  da  sé  in 
pochi  giornij  e  senza  bisogno  d'ulteriore  trattamento. 

Nel  solo  caso  che  la  scabbia  sia  complicata  da  al*  • 
tre  malattie  dermatiche ,  come  V  ectima ,  la  rupia 
escarotica^  ecc. ,  ovvero  anche  che  il  soggetto  scab- 
bioso sia  in  preda  a  qualche  malattia  acuta  inter- 
corrente viscerale 9  può  essere  controindicato  Fat- 
tuale metodo. 

Il  tempo  necessario  per  la  cura  della  scabbia  col 
nuovo  metodo  può  valutarsi  di  4  ore,  e  se  nel  no- 
stro ospitale  si  protrasse  invece  ad  alcuni  giorni  ciò 
devesi  ripetere  da  ragioni  affatto  estrinseche  al  trai- 
tamento,  e  ch'io  non  intendo  di  porre  qui  a  disamina^ 

Perchè  però  i  risultati  che  si  devono  dedurre  da 
un  comparto  destinato  alla  cura  di  speciali  malattie 
assumano  un  posto  sicuro  negli  alti  della  scienza  e 
nella  fede  degli  uomini  dell'  arte ,  egli  è  necessaria 
che  presieda  uno  scrupolo  maggiore  sul  giudizio 
della  malattia  degli  individui  che  s'  avviano  nello 
speciale  comparto.  A  questo  riguardo  noi  siamo  nella 
necessità  di  rinnovare  le  osservazioni  già  esposte  nel 
succitato  nostro  rendiconto  mettendo  in  avvertenza 
i  medici  della  improvvida  corrività  a  spedire  amma-^ 
lati  di  altre  forme  dermatiche  nella  saia  delle  scab- 
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biose.  Noi  abbiaoio  già  aeeeimato  agli  incoDvaDientl 
che  da  uoa  simile  pratica  ne  deriTano;  ed  ora^  nel 
rammentare  alla  saggezza  dei  colleghi  codesto  facile 
errore^  noi  vi  possiamo  aggiungere  nn  rimarco  tatto 
affatto  personale  pei  medici  del  comparto^  i  quali  es- 
sondo  di  spesso  costretti  a  rimandare  in  sale  comuni 
individui  già  da  altri  dichiarati  scabbiosi  sono  inno- 
centi  eause  di  mal  dissimulati  risentimenti  e  di  iro- 
se ripugnanze  anche  per  parte  di  medici  stimatis- 
simi ,  ma  che  per  avventura  non  studiarono  abba- 
stanza le  malattie  della  pelle.  Nel  sollecitare  intanto 
su  questo  punto  Y  attenzione  dei  miei  distinti  colle* 
ght  io  credo  di  giovare  cosi  al  buon  andamento  dello 
stabilimento^  com'anco  di  togliere  addentellati  a  ma- 
ligne interpretazioni*  alle  quali  «  ò  pur  duopo  con- 
fessarlo, non  è  del  tutto  aliena  anche  la  stimabile 
casta  dei  medici  alla  quale  mi  pregio  di  appartenere. 

Chiudo  ora  la  breve  informazione  offrendo  in  com- 
pendio, quasi  coroUarj  pratici,  i  risultati  dei  miei  sto» 
dj  e  delle  mie  osservazioni  sulla  scabbia. 

La  scabbia  è  malattia  sempre  apiretica,  contagio» 
sa,  dovuta  ad  un  insetto  parassito  chiamato  Jcarua 
acaitet.  Per  le  nostre  investigazioni  non  abbiamp 
mai  potuto  crederla  spontaneamente  ingenerata,  e 
tanto  meno  ripeterla  da  alcune  cause  comuni  che 
pure  le  assegnarono  alcuni  Autori. 

Il  contagio  della  scabbia  è  dovuto  solamente  al 
trasporto  dell'  acarus  da  individuo  affetto  ad  altro 
sano.  L' umore  delle  vescicole  psoriche  è  inetto  a  ri- 
produrre la  malattia,  come  io  ho  provato  molte  volte 
con  ripetute  inoculazioni  di  esso. 
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L' irritazione  elie  l' aearus  produce  sulla  cute  è 
tale  che  vi  deiermina  uii  vivo  prurito  ed  in  seguito 
r  eruzione  di  vescicole  e  di  papule ,  le  quali  perciò 
vogliono  essere  considerate  piuttosto  come  un  ef- 
fetto secondario  dell*  aearus,  che  essenziali  e  carat«* 
teristiche  forme  della  malattia.  — *  Alla  irritazione 
però  specifica  dell'  aearus  reagisce  il  sistema  cuta- 
neo colla  eruzione  delle  vescicole  a  preferenza  d'o« 
gni  altra  forma  (1), 

L'eruzione  psorica  occupa  di  solito  le  articolazio- 
ni e  gli  spaq  interdigitali  delle  mani ,  e  gli  arti  nel 
senso  della  flessione.  Possono  però  essere  invase^  e 
Io  sono  di  frequenti ,  anche  le  altre  parti ,  ad  ecce<- 
zione  della  faccia  che  l' abbiamo  sempre  veduta  im- 
mune ,  come  anco  il  cavo  del  poplite. 

L' ocartf s  predilige  le  articolazioni  carpiche ,  gli 
spazj  interdigitali  delle  mani,  di  rado  se  ne  rinven* 
gono  ai  piedi ,  più  di  raro  ancora  alle  ascelle  ed  al 
ventre  intorno  al  bellico.' 

L' osservazione  pratica  avvalora  la  teoria  di  Jubè 
che  r  aearus  cioè  sia  animale  notturno ,  da  cui  na- 
sce ed  il  molestissimo  prurito  di  notte ,  ed  il  modo 
il  più  comune.dello  infettarsi  della  scabbia  dormen- 
do nel  medesimo  letto  con  individuo  scabbioso. 

L'attenta  osservazione  pratica  rifiuta  le  varie  spe- 
ci della  scabbia  stabilite  da  alcuni  Autori,  e  special- 
mente dM'Jlibert  e  dal  fTUlan.  La  scabbia  è  ma« 


(1)  La  Tescicola  psoilca    foggiata    a  speciale  configarasione  è 
99$t\  bene  desctUta  da  taUi  i  trattatisti  di  malattie  éermaticlie. 
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lattia  sempre  identica  a  sé  stessa ,  come  n*  è  uoica 
la  causa.  Per  V  istessa  ragione  si  deve  rifiotare  la 
scabbia  sifilitica  si  comune  nella  bocca  di  molti  pra- 
tici. 

La  scabbia  è  malattia  sempre  benigna. 

La  scabbia  è  malattia  tutta  locale.  U  generale  del- 
l' organismo  non  vi  compartecipa  per  nulla. 

Le  malattie  generali  esercitano  nessun'  influenza 
sul  decorso  della  scabbia  ^  e  a  ricambio  la  scabbia 
non  esercita  alcuna  influenza  sopra  di  esse. 

Le  gravi  malattie  viscerali  avvenute  per  retropul- 
sione  della  scabbia  sonò  sogni  di  fervide  fantasie,  e 
di  coloro  che  ne  ignoravano  la  vera  causa  tutta  es- 
terna: e  nel  novero  delle  fantasticherie  ammettiamo 
pure  le  rogne  critiche  degli  Autori. 

Di  rado  la  scabbia  negli  ospedali  è  scevra  da  com- 
plicazioni. Altre  malattie  dermatiche  la  accompa- 
gnano, e  sono,  in  ragione  di  frequenza,  la  prurigine, 
il  lichene ,  T  ectima ,  X  ecsema. 

La  cura  della  scabbia  dev*  essere  tutta  locale.  — 
Ogni  trattamento  interno  è  sprecaCia.  —  Lo  zolfo  es- 
ternamente si  raccomanda  ancora  per  il  miglior  ri* 
medio. 

La  scabbia  non  recidiva.  Estinto  il  contagio  è 
estinta  la  malattia.  Essa  però  può  affettare  un  in- 
dividuo un  numero  di  volte  indefinito  (i) 


(1)  Molte  delle  idee  da  noi  annonciate  solia  scabbia  già  prò* 
pngnata  da  altri  osservatori^  sono  io  particolar  modo  assai  bene 
difese  dal  nostro  chiarissimo  amico  dott.  A,  DuhUd  nella  5ua 
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ficco  i  coroRm'j  t3i  lo  ko  petalo  cbvai*c  Abu  cson 
cìdo  pnfieo  fi  qpmkhe  «ano  iK9b  ^erìifie  coiih- 
pirtoty  <€  ^aiBo  ^laifio  fi  fiin  t  pii  iscBftÌBiija  fi  bcbIh 
biosL  HdT  eapcvre  ^aete  noe  idee ,  a  voi  conegU 
fltiflMbÌDBMU,  10  !q[yBni  tro^TBro  nfi  vottro  iMBiiti-* 
WÈUBÈiù  9  oonloiiA  fi  sn  gnw  e  nnpottabBe  nttori- 
tà.  E  ^fittAo  ì  miid  pCBSSomiia  bob  BorfisBO^o  3  vch 
Atro  €0090080;,  sDori  io  sam  fiflbi  fi  riconn^gEanol 
liBo  scorta  fi  (loàbiaiBi  pia  HliiioiiiiAa  cBpei'jBBEa ,  o 
OH  rqnilera  fortonito  fi  soa  erlfica  die  n"  asno- 
nsao  a  licoDOBoore  la  fiUacia,  o  h  — Mteydfijji 
de* 


Mmmfrmfm  ddte  dorrai  £  Kmao  Ooaam  [l). 


Gdludì, 


Uoa.iabilkt»ri»<»iqta,eaÌT«^ 
riflMOt  iW  aooi  ficMMMoi,  qsanto  lo  è  la  dotasi , 
aoopoò  wvoire  Beata  io  piooa  liioe ,  ae 


4ioe  Mi   p«rainti  «rteraì  m.  Smmm  Ueti  éi  omArUere    aote 
opinioni  col  dott.  OmMnb,  1  cai  tilaÉto  di    onerTuiotte  mp^ 

(1)  Q«e«i  MiBMMii  fa  ■uBBiilrit  aT  AomAenu  «efico-dn- 
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landò.  uiioQZiOsaDiente  tutti  t  suoi  elemeoti  anato» 
mici,  e  fisiologici  Ed  è  poi  solo  dopo  aver  stabilito 
sopra  basi  certe  Teaiologia  e  V  anatomia  patologica^ 
che  potrassi  salire  con  vantaggio  a  considerazioni 
generali  sul  processo  morboso,  e  sui  trattamento  cu- 
rativa di  una  malattia,  che  suole  affliggere  non  solo 
le  zitelle,  ma  eziandio,  come  vogliono  taluni,  le  donne 
ed  anco  gli  nomini.  Perocché  le  modificazioni  del*» 
Torganismo,  ohe  avvengono  lungo  il  decorso  di  una 
dati  malattia,  dovrebbero  esser  note  innanzi  volere 
penetrare  nella  natura  sua  e  condizione ,  per  som* 
ministrare  poscia  con  fondamento  di  causa  i  con-- 
venienti rimedii;  e  le  ricerche  a  questo  riguardo 
anche  le  più  minuziose  riescono  non  solo  utili ,  ma 
sono  necessarie.  Infortonatamente  però  questa  sorta 
■di  ricerche  nella  malatth,  di  cui  Intraprendiamo  a 
tessere  la  monografia,  non  s!  hanno  che  incomplete. 
Earl,  anzi  rarissimi,  sono  i  cèsi,  in  cui  avviene  la 
morte  durante  i  primi  fenomeni  della  clorosi,  ed  il 
pratico  più  annoso,  e  per  fortuna  di  circostanze 
adoperato  nelle  sale  degli  ospitali  e  nella  pratica 


rorgica  di  Ferrara  pel  eoQCOfSO  del  premio  prottneiale  del  ISSO 
e  indicata  sotto  il  nomerò  1&  Nel  conferimeqto  della  medaglia 
d'argento  d*incoraggi amento  alla  Memoria  del  dott*  'Minwini  di 
Napoli  feogono  pure  espresse  dal  Consiglio  dei  Censori  le  cose 
seguenti:  «  Si  eoiifeaBa  paro  dallo  stesso  Consiglio  dei  Censori 
essere  degne  di  lode  distinU  le  Messorie  1,6,  7,  8 ,  1S,  15  per 
«Icone  parti  della  Moilogra6a  tratrata  con  molta  dottrinai  e  tali 
da  portare  nn  reale  perfesionamento  alio  stato  delle  eogniiion  i 
intorno  alta  «lotosi,  a  (  £«  i?eilaiioiie  ). 
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privata^  avrà  medicato  e  guarito  moklasime  sitelle^ 
e  donne  aCDitte  dalla  clorosi^  ma  forse  non  avrà  mai 
avuta  la  singolare  opportunità  di  sezionare  una 
femmina  mqjrta  nell'esordire  delta  clorosi.  Le  sezioni 
cadaveriche  fatte  in  giovani  donne,  che  per  le  suc- 
cessioni morbose  di  una  trascurata  clorosi  vennero 
a  morte,  annunciano  piuttosto  le  lesioni  organichei 
dalle  quali  fu  spinta  al  sepolcro  la  clorotica,  ma  non 
determinano  punto  la  natura ,  e  condizione  della 
malattia.  Per  questa  mancanza  di  un  perno  fisso  su 
cui  aggirarsi  fermamente,  noi  veggiamo  gli  Autori 
perdersi  in  vaghi  ragionamenti,  e  diciamo  con  sicu- 
rezza senza  timore  di  essere  rimproverati,  cheime^ 
dici  che  per  esteso  trattarono  della  clorosi,  trascor- 
aero  in  tali  puerilità  ed  errori  di  logica  medica,  da 
destare  la  più  profonda  compassione;  -^  Il  Com«« 
mentario  dell'  erudito  Speransa  tra  gli  altri ,  e  gli 
aridi  pensieri  del  dottor  Cetilomo  sulla  clorosi ,  d 
sono  arra  della  manifestata  nòstra  opinione.  In  qua^^ 
le  scrìtto  mai  come  nel  lavoro  del  primo  Autore 
trovasi  un  affastellamento  di  tutto  ciò  che  dissero  , 
e  scrissero  i  medici  nelle  passate  e  presenti  età  non 
solo  intorno  alla  clorosi,  ma  eziandio  rapporto  a  ciò 
che  è  più  vitale  nella  medica  scienza?  Eppure  il  Com- 
mentario dello  Speranza  è  tuttora  il  trattato  più 
completo  che  abbiamo  intorno  alla  clorosi.  E  con* 
vien  dire ,  che  il  pertrattare  degnamente  si  difficile 
argomento  sia  assai  dura  còsa ,  se  pochi  si  posero 
in  lizza  pel  concorso  emanato  dall'inclita  Accademia 
di  Ferrara ,  e  se  niuna  delle  Memorie  presentatele 
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venne  giudicata  meritevole  del  premio  propostò  (i)i 
In  fatti  la  monogralBa  della  clorosi  per  quanto  esat« 
ta  possa  essere^  giammai  potrà  toccare  per  intrin* 
seca  natura  del  soggetto  il  desiato  segno,  ed  inol- 
tre giammai  potrà  accontentare  nn  consesso  di  me« 
dici^  che  si  erige  a  giodicare  dd  valore  di  nn  la« 
▼oro,  che  viene  prodotto  sotto  la  forza  di  disparata 
opinioni  ,  che  dominano  in  medicina.  Avvinti  in 
qaesta  doplice  posizione  ci  troviamo  par  noi,  e  non 
sappiamo  se  seguendo  nn  ecclettismo,  cui  si  sfonò 
lo i$'peratiisa  di  attenersi,  onde  il  soo  Commentario 
è  una  vera  congerie  di  cozzanti  medici  pensamenti, 
depurato  quanto  possa  essere  da  eterogenee  sen« 
tenze ,  coglieremo  nel  s^no  ;  ovvero  abbracciata 
una  medica  ipotesi,  o  teorica  che  si  voglia,  ed  addot« 
tatone  il  linguaggio  potremmo  sviscerare  la  vera  in- 
dole del  male,  e  suggerire  nn  saggio  metodp  di  cu- 
ra. I  nudi  fatti  hanno  bisogno  di  categorico  sviluppo 
ideale  se  devono  introdursi  neir  esperienza ,  altri* 
mentì  i  fatti  successivi  possono  impugnarsi  per  mez- 
zo della  ragione  estrinseca  :  perocché  cosa  può  in- 
segnare nn  fatto,  che  nn  altro  fatto  non  ismentisca 
dimani?  e  noi  rimarremo  ognora  nelle  ambagi,  e  la 
sdenza  nelle  fasce.  -—  Per  la  qual  cosa  esporremmo 
noi  pure  dapprima  con  ogni  esattezza  il  nudo  fatto, 
e  mano  mano  daremo  libero  sfogo  al  raziocinio ,  e 


^mmtmmmm  m^bbmh»  ^mMM»  •wa^^MMaMar***! 


(1)  L'incliU  Aeeademia  di  Carrara  propose  doe  volte  11  tema 
—  MoDografia  della  cloroil  —,  poiché  nella  prima  tre  sole 
Memorie  ed  incoaplete  foronie  pretentate. 

kmkhu  FoL  CILir.  J 
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ndea,  che  Tivìiea  la  ndeau,  e  di  ciu  il  raggio  lo- 
nnoso  dcYe  avfirare  anche  la  parte ,  che  eolia 
scmuaha  JoHaif  rdarioiie,  e  che  noi  aujioaii— uà 


wnt^  iodBeati  Airfori,  e  rianiTi  i|oiiidi  ai  sveoesawi 
■Mdìci  H  dìflfeile  lacarìeo  cirila  perfedone  del  1»- 
goaggio  A  perfenonare  anche  la  adcna,  poidM  il 
progrciio  è  inpotto  dPooBo^  e  a  noi  sarà  dato  ve- 
■ia,  ae  col  fioutato  iogegno  ci  nano  afiNxati  di  rag* 
gioi^ere  coBuiiH|M  la  oMta  prdbsa. 

SesUmd  codooericfce.  —  Prima  £  addentrarsi 
ncHa  natora  e  condiriope  patologìea  di  una  OMlat- 
tia  devesi  appieno  eonosoere,  per  «fianto  i  OMixi 
ddr  arte  pennettono,  tntti  I  fenooMni  anieriali  ed 
eslrasoggettm ,  die  rignardano  la  della  «alattia 
non  sob^  asa  devono  eiiandio  essere  scrapolosa- 
niente  notati  tntti  ifenoflMni  soggetti^  die  in  anio- 
ne ai  priari  fonnano  qnd  qoadro  compito  ^  die  la 
essensa  della  medeshna  atteggia  e  compone.  —  Le 
aenoni  cadaveriche^  die  costitniscono  rasàeme  dd 
fenomeni  estrasoggellifi  dopo  morte,  farono  la 
fcamune  spinte  d  sepolcro  daDa  dorod  raramente 
esegoite  ;  e  gli  Aolori  si  coa^riacqaero  dì  notare  i 
fenomeni  più  salienti,  e  trascorarono  qadli  che  non 
apparìroDo,  diremo  cod,  alla  palpabile  osservauone. 
—  Io  fatti  Morgagni  A  accontenta  di  avere  trovato 
Faterò  diminoito  in  volume  3  Lieuiaui  on  cuore  di- 
latato^  ripieno  di  sai^e  nero,  poliposo,  concreto  ^ 
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Delifofife  roterò  estremauNÉte  pieeolo,  e  come  di8« 
seccato,  il  cuor  livido»  e  gli  iDlestiai  sparai  di  mac* 
chie  gangrenose.  Lo  Speranza,  che  ebbe  la  rara  op» 
portooità  di  sezionare  due  clbroticlie ,  brevemente 
esprimesi  nel  seguente  modo  i  m  Pie  oomanemente 
osservansi  estrazioni  nei  visceri  addominali,  con  d» 
terazione  ed  ingrandimento  specialmente  della  mil« 
sa;  effusioni  sierose  nella  cavità' del  cranio, nel  sac- 
co del  cuore ,  o  nel  ventre.  Una  idrf>ondante  effìi* 
sione  sparsa  per  tutto  il  tessuto  cellulare  sottocu- 
taneo ,  e  più  rimarcata  nel  sacco  del  cuore  in  una 
gipvane  :  una  simile  raccolta  nel  cervello  in  un'altra, 
con  ingorghi  in  ambedue  negli  organi  ghiandolari , 
e  con  dilatazione  del  sistema  linfatico,  formavano  il 
risultato  dell*  anatomia  patologica  sottoposta  per 
due  volte  alle  nostre  indagini.  In  detta  occasione 
non  ci  venne  dato  di  ritrovare  Io  stomaco  preso  da 
cronica  flogosi,  e  molto  meno  di  riscontrare  nel  si- 
stema arterioso  la  più  piccola  alterazione ,  che  so- 
spettare facesse  d'arterite  diffusa.  » 

Ben  si  vede  dall'  esposto  che  Io  SperauMa  si  at- 
tenne ad  una  superficialità  di  osservazione,  e  non  ci 
viene  narrando  quale  alterazione  colpisse  la  milza, 
e  come  apparisse  questo  suo  ingrandimento  :  nulla 
ci  dice  del  cuore ,  e  meno  del  sacco  che  conteneva 
si  notevole  quantità  di  siero;  meno  ancora  ci  parla 
della  cavità  del  cranio,  delle  membrane  del  cervel- 
lo, del  cervello  stesso,  del  midollo  spinale.  Non  de- 
scrìve gli  ingorghi  degli  organi  ghiandolari ,  e  se 
questi  ingorghi  fossero  nel  parenchima,  ovvero  lun- 
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go  i  Tati  maggiori^^ieno  TanosijBteno  arteriost,  che 
gli  orgeiii  stessi  percorrono^  e  come  li  parcDcliioià 
stesso  fosse  ingorgato  con  dilatazione  delle  'cellole 
parenckimatose  e  loro  assottigliamento,  otvero  con 
ispessimento  di  esse  e  rottura.  Trova  dilatato  il  si- 
stema linfatico ,  ma  non  ci  spiega  se  sono  dilatate 
le  ghiandole»  od  t  Tasi,  od  il  ricettacolo  di  Pettput, 
e  se  la  sofferta  dilatasione  sia  avvenuta  per  lesione 
delle  membrane  costituenti  i  vasi,  e  le  ghiandole  , 
ovvero  per  ispessimento  degli  umori  per  quelli  scor- 
renti. Finalmente  conchiude  il  suo  reperto  con  una 
negazione:  col  non  avere  cioè  rinvenuta  alcuna  al- 
terazione nel  sistema  sanguigno,  e  specialmente  nel- 
l'arterioso, la  quale  negazione  è  qui  posta  ad  arte, 
onde  in  seguito  rigettare  la  condizione  patologica 
della  clorosi  ammessa  da  BroussaU,  e  quella  soste- 
nuta da!  moderni  controstimolisti. 

Per  avere  lo  Speranza  sorvolato  sopra  le  lesioni 
anatomiche,  fu  costretto  a  dichiarare  i  fenomeni  es- 
trasoggettivi  cadaverici  siccome  non  capaci  di  schiu- 
derci la  via  al  perfetto  conoscimento  di  cosi  intri- 
tata malattia ,  ed  a  ritenere  che  e  la  storia  delle 
croniche  affezioni  è  oltremodo  feconda  di  giudizii 
impropriamente  dedotti  dalle  alterazioni  patologiche 
per  cui  rendesi  importante  di  ben  distinguere  le 
mutazioni  morbose,  che  consentono  colla  malattia 
principale  da  quelle  che  ne  sono  la  conseguenza.  » 
Lo  Speranza  non  si  avvide,  che  gli  errori  stanno 
ne'  nostri  giudizii  e  non  nei  fenomeni  cadaverici ,  I 
quali  sono  là  fermi  e  pronti  a  ricevere  quella  abili- 
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fazione^  che  loro  Togliamo  accordare^Epperòi  |^iw 
disi!  nostri  non  possono  sorgere  completi  che  dal« 
Tattenta  ossenrazione  ed  esame  di  tutti  i  fenomeni 
che  accompagnano  la  malattia,  e  che  Id  seguono 
nelle  spoglie  superstiti  delle  vittime  dell'  inesorabile 
fato^onde  non  percorrere  nelle  distorte  viedell'errore. 

Più  sottile  indagatore  delle  lesioni  anatomiche  fu 
il  ceL  Manhall  Hall,  che  ebbe  la  rara  fortuna  nel 
eorso  di  8  annidi  vedere  quattro  casi  di  clorosi  fatale, 
e  L'esito  funesto,  egli  dice ,  in  un  caso  avvenne  re» 
pentinamente  :  l'ammalata  fu  presa  d'improvviso  dai 
sintomi  di  dissoluzione,  mentre  da  pochi  minuti  ri- 
posava sopra  una  sedia,  apparentemente  in  uno 
stato  di  convalescenza  da  una  febbre,  che  la  assa- 
Uva  con  freddo,  e  presto  mori.  If  el  secondo  caso  una 
febbre  simile  condusse  ai  sintomi  di  una  più  gra- 
duale consunzione*  Nel  terzo,  feU)re ,  tosse  ed  afte 
seguirono  il  parto,  e  terminarono  nello  stato  sud- 
detto. II  quarto  ed  ultimo  caso  fini  tenendo  il  corso 
H  più  insidioso  in  una  serie  di  sìntomi  dinotanti  una 
graduale  distruzione  egualmente  insidiosa  delle  for- 
ze vitali.  » 

e  Non  si  è  potuto  esaminare  i  cadaveri  del  secondo 
e  terzo  caso.  In  riguardo  al  primo ,  e  specialmente 
all'ultimo,  fui  più  fortunato  nelle  mie  preghiere,  on- 
de ottenessi  questa  soddisfacente  illustrazione  della 
natura  del  male.  » 

«  La  signora  H  . . .  • ,  d'anni  18  ,  godeva  buona 
salute,  eccetto  una  leggiera  stitichezza,  quando  andò 
in  educazione  a  Boulogoe  nel  1828,  nell'età  d'an« 
ni  13  m. 
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e  Dopo  un  anno  essa  entrò  in  seno  della  propria 
famiglia.  Colà  yenne  di  nuovo  condotta  dopo  sei 
settimane^  e  vi  rimase  per  nn  altro  anno  ;  e  dorante 
questo  non  ebbe  mestruazione,  ed  il  ventre  fu  più  o 
meno  sempre  costipato.  Ài  suo  ritorno  presentava 
un  aspetto  pallido,  ma  era  robusta  ,  sviluppata,  vi- 
vace e  di  buonissimo  umore.  » 

e  Dopo  quindici  giorni  comparvero  i  mestrui  ma 
scarsi  e  pallidi,  e  si  manteneva  la  stitichezza  del 
ventre.  » 

«  Essa  continuò  a  sentirsi  bene  al  mese  di  luglio 
iS33  quando  divenne  malaticcia,  pallida,  afflitta  da 
dolore  di  capo,  da  respirazione  celere,  da  pigrizia^ 
da  senso  di  freddo,  e  sudori  alla  superficie  dd  cor- 
po; i  mestrui  grado  per  grado  scemarono  in  quan« 
tità,  e  perdevano  il  loro  colore:  il  ventre  era  stitieo, 
e  r  ammalata  suoleva  nascondere,  e  mangiare  dd 
riso  crudo,  del  cafl%,  e  delle  foglie  di  tiglio.  » 

e  Circa  un  anno  fa  il  pallore  si  accrebbe  ,  ed  i 
piedi  cominciarono  a  gonfiarsi  ;  farono  ap|dicate  le 
sanguisughe  alle  tempia.  » 

e  Nel  corso  deirulUmo  estate  il  pallore  si  aumentò, 
vieppiù,  e  Tedema  progredì  ad  assumere  il  carattere 
di  anassarca  ;  la  perspirazione  divenne  spiacevole  : 
i  mestrui  erano  scarsissimi,  pallidi,  e  giallicci,  o 
verdognoli ,  e  varii  in  somma  quanto  al  colore,  ma 
non  mai  rossi.  » 

«  4834,  i3  di  dicembre.  Ho  veduto  la  signora 
H . . . .  sette  giorni  fa:  il  volto  ne  era  pallido,  e  leg- 
germente edematoso  :  le  gambe  anassarcatiche  :  eravi 
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lieve  delirio»  e  qaalche  intoller anza  della  laee,  e  deUo 
strefrito  :  il  respiro  era  accelerato  con  certo  goi|^ 
fio,  e  con  tosse;  oravi  palpitazione;  il  polso  batteva 
430  ;  Taddomè  era  tumido.  * 

«  Questi  sintomi  hanno  poi  eontinaato;  da  pria» 
dpio  eravi  delirio ,  '  in  seguito  sonnolenza ,  e  lieve 
sopore  :  dopo  la  mente  ricuperò  il  suo  slato  natu- 
rale» ma  infine  ricomparve  il  sopore:  la  respirazione 
fermavasi  per  un  momento ,  ìà  inspirazione  era  so-  ' 
bitanea»  e  alcune  volte  sonora  :  l'addome  si  rese  de- 
cisamente timpanitico  con  escrezione  di  molti  flati; 
il  polso  continuò  a  battere  dalle  i30  alle  140»  man- 
tenendosi pieno  e  vibrante;  » 

e  Le  forze  grado  per  grado  vennero  meno ,  e  la 
dissoluzione  ebbe  luogo  in  brevissimo  tempo  dopo 
libere  abbondanti  evacuazioni  per  la  via.  degli  io- 
testini*  » 

e  Goirautossia  si  rinvenne  efiusione  di  siero  e  di 
una  linfa  opaca  sotto  V  aracnoide»  alla  sommità»  ed 
alla  base  del  cervello  ;  eravi  anche  un*  effusione  di 
sei  dramme  di  siero  in  ciascun  ventricolo.  » 

«  La  sommità  di  ogni  polmone  era  estremamente 
pallida  »  edematosa  e  crepitava  tra  le  dita  ;  grande 
quantità  di  linfa  schiumosa  esciva  dalle  incisioni  lo- 
ro :  la  parte  inferiore  degli  organi  era  rossa»  non 
crepitante»  e  profondava  nelPacqua»  e  dalle  incisioni 
ivi  fatte  esciva  molto  umore  non  schiomoso»  cioè 
privu  di  bolle  di  aria.  I  bronchi  erano  injettatL  Cia- 
scuna cavità  del  torace  conteneva  cinque  o  sei  on- 
de di  siero  »  ed  il  pericardio  UQ'onda  :  il  cuore  era 
in  istato  naturale.  » 
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«  Le  tiseer^  dell'addome,  eccetto  le  oTaje,  si  tra- 
varano  natorali,  ma  pallide;  ooa oravi  effosioiie  di 
aorta  :  la  timpanitide  era  scomparsa  :  le  ova je  erano 
ingrossate»  ed  una  conteneva  una  cisti  piena  di  sie« 
roj  del  volarne  di  ana  grossa  nocdaola.  9 

n  Era  vi  nna  grande  qaantità  di  materia  adiposa.  » 

e  Questo  caso  ò  importante  sotto  qualsivoglia 
ponto  di  vista.  É  tale  in  riguardo  alla  natura  delia 
malattia ,  di  cui  ò  un  esempio  dimostrante.la  ten- 
densa  della  medesima  a  indurre,  non  solamente  ri<* 
drope  esterno,  ma  Teffosione  sotto  Taracnoide,  tra 
le  pleure,  nella  membrana  cellulare  dei  polmoni,  ecc. 
Egli  ò  importante  altresì  come  una  prova  indubi- 
tata della  disposiaione  a  tali  cambiamenti  organici 
nei  casi  di  anemia ,  e  di  rifinimento.  Egli  è  anche 
importante  siccome  un  fatto  sopra  il  quale  può  sta- 
bilirsi, che  non  solo  TeflEusione  sierosa,  ma  il  depo- 
sito della  linfa  congulabile  può  aver  luogo  senza 
aaioae  flogistica  in  circostanze  di  tal  fatta  :  e  che 
perciò  simili  depositi  di  linfa  non  costituiscono  una 
prova  certa  d*infiammazione,  » 

Noi  ora  non  vogliamo  sottoporre  ad  esame  le 
deduzioni  che  volle  ritrarne  il  celebre  JfarsAaUJfott 
dal  solo  fatto,  che  egli  in  otto  anni  ha  potuto  estesa- 
mente osservare.  Sono  cosi  rare,  le  opportunità  che 
ai  presentano  allo  studio  completo  di  tale  malattia, 
che  bisogna  saper  grado  a  chi  ha  potato  rialzare  in 
parte  il  velo  che  la  tiene  nascosta.  Noi  soltanto  os- 
serveremo, che  anche  V  aatossia  del  celebre  inglese 
non  fa  esatta,  e  eì^!à  sorpassò  sulla  condizione  del 


sistema  arterioso,  e  specialmente  del  sistema  reno- 
so. Le  elisioni  copiose  di  siero ,  che  egli  riscon- 
trò nel  suo  caso ,  certamente  addimostrano ,  che  il 
sistema  circolatorio  in  genere  non  era  sano ,  poi«^ 
che  non  è  a  credersi ,  che  avendo  egli  trovato  sane 
le  membrane  sierose,  e  ritenuto  come  effetto  di  de» 
ficienaa  vitale  il  deporto  di  linfii  coagulabile ,  fosse 
in  istato  natarale  anche  il  sutema  circolatorio ,  e 
specialmente  il  sistema  venoso.  Lo  stato  enfisema-* 
tico  del  polmone  conferma  pienamente  una  tale  in- 
dottone,  poiché  pei  nostri  studi  ci  pare  pienamente 
provito ,  che  neU'  enfisema  protopatico  è  leso  pro- 
fondamente U  sistema  venoso.  Al  cel.  Marshall  Hall 
premeva  di  far  vedere  la  prevalenza  della  condizio- 
ne morbosa  dell'  encefalo ,  poiché  la  sua  tesi  era 
quella  di  provare ,  che  lo  slato  di  anemia ,  che  ac- 
compagna la  clorosi ,  ha  una  decisa  influenza  sul 
cervello.  La  mente  di  Marshall  Hall  non  era  rivolta 
allo  studio  della  clorosi ,  e  delle  conseguenze  nelle 
iemmine  spente  da  tale  malattia. 

A  noi  pure  nel  corso  di  lunga  pratica  fu  dato 
una  sol  volta  di  potere  sezionare  una  clorotica ,  e 
questa  avvenne  nei  primi  anni  di  nostro  medico 
esercizio ,  per  cui  T  esame  riusci ,  non  come  oggi- 
giorno vorressimo ,  esatto  e  diligente.  S'  arroge 
Inoltre  che  dovemmo  praticare  V  autossia  al  cimi- 
fero,  in  cui  mancava  la  stanza  mortuaria ,  e  quindi 
all'aria  aperta,  ed  alla  meglio  sopra  una  panca.  Ec^ 
co  il  caso. 

Una  certa  Zamboni,  giovane  zitella,  dei  capegli 
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biondi  lendenti  al  rosso  »  di  pelle  bianca^  dilicata, 
di  mezzana  statura^  avvenente  anziché  no,  ci  man- 
dò a  chiamare  nel  settembre  del  (83&,  perchè  sof« 
ferente  di  oppressione  alla  regione  epigastrica.  Yi<* 
sitammo  con  diligenza  la  giovane»  e  trovammo  e8-« 
ser  dessa  afflitta  da  clorosi,  infatti  una  indefinibile 
opprimente  pressura  dell' animo  »  una  mdanconia 
per  patemi  sofferti ,  che  traspariva  alla  mestizia  del 
volto,  le  mestruazioni  da  alcuni  mesi  cessate^  un  gè* 
aerale  pallore,  un  leggiero  edema  delle  gambe»  una 
insolita  stanchezza ,  e  la  palpitazione  di  cuore  ci 
confermavano  nella  fatta  diagnosi.  Prescrivemmo  la 
magnesia  carbonata  col  carbonato  di  ferro  »  e  rae-« 
comandammo  una  regola  precisa  di  vitto. 

Trascorsi  pochi  giorni,  a  nostra  insaputa  si  portò 
ad  un  paese  vicino,  non  più  lungi  di  cinque  miglili , 
per  assistere  ad  una  festa  religiosa.  Non  appena  ri* 
tornata  a  piedi  alla  propria  abitazione ,  noi  fummo 
chiamati  di  fretta  a  soccorrere  la  povera  fanciulla, 
minacciata  da  vicina  morte.  Infatti  la  ritrovammo 
ansante,  con  respirazione  sublime,  pallida ,  fredda 
alle  estremità,  con  bava  alla  bocca  e  vomito  di  ma- 
terie ingeste  mescolate  col  vino ,  con  polsi  filiformi 
e  con  movimento  ondulatorio  del  cuore.  Era  evi- 
dente uno  stravaso  al  petto ,  che  noi  non  potemmo 
dichiarare  se  di  siero  o  di  sangue  per  qualche  rot- 
tura vasaio.  •—  La  morte  avvenne  dopo  brevi  mo- 
menti di  agonia.  —  Ci  fu  raccontato  che  la  donzella 
per  togliersi  il  mal  umore  avea  disordinato  tanto 
nel  bere,  come  nel  mangiare,  ed  uà  moto  straordi- 
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nario  di  quasi  dieei  ouglia  oella  giornata  avea  prò* 
dotta  ana  stanchesaa  insoliu»  per  cui  potè  a  atento 
strascinare  alla  propria  abitazione. 

La  sezione  cadaverica  fu  eseguita  34  ore  dopo  la 
morte.  Ritrovammo  le  membrane  del  cervello  sane, 
niun  stravaso,  il  cervello  era  un  pò  ammollito.  Nel 
torace  i  pcrimoni  erano  enfisematosi  aUa  loro  som- 
mità, pieni  di  sangue  ndle  parti  inferiori ,  uno  stra* 
vaso  di  siero  imponente  vedemmo  tanto  in  andl>e- 
dne  le  pleure ,  quanto  nel  pericardio ,  ed  fl  cuore 
ipertrofico ,  e  specialmente  alla  cavità  destra ,  flac* 
ddo  al  tatto,  e  racchiudente  sangue  nerastro  grom- 
mato,  che  tanto  nel!'  arteria  polmonare  che  nella 
cava  inferiore  era  denso  e  soffermato.  Il  fegato  e  la 
milza  ipertrofici,  il  tubo  intestinale  sano,  T utero 
diminuito  in  volume,  consistente,  bianchiccio,  e  le 
ovaje  alterate,  piene  zeppe  di  idatidi  di  varia  gres* 
aezza,  però  la  più  grossa  non  oltrepassava  un  uovo 
colombino,  di  cui  avea  la  forma.  I  nervi  erano  sani  : 
e  sano  pure  il  sistema  arterioso  :  il  sistema  venoso 
pòi  scorgemmo  più  fragile  del  solito,  e  colorato 
dal  sangue  che  in  esso  erasi  soffermato. 

Le  riferite  alterazioni  che  noi  vedemmo  nella  gio- 
vane sottoposta  ad  esame  ci  manifestarono  in  spe* 
cial  modo  offesi  il  cervello ,  i  vìsceri  del  petto ,  del 
ventre ,  e  tra  questi  i  polmoni ,  il  cuore ,  il  fegato , 
la  milza,  l'utero,  le  ovaje  ed  il  sistema  venoso.  Gli 
organi  che  promovono  la  sanguificazione  erano  evi- 
dentemente iesi ,  ma  tale  lesione  certamente  ci  par- 
ve avvenuta  dietro  la  primaria  del  cervello,  deir  u- 
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toro  e  déHe  oraje.  La  flwrte  repentina  tuttavia  fti 
l' efetto  di  oa  esito  dell'affenoiie  dei  poliBoiii  e  del 
eoore  :  poiehè  searfcà  semprt  mai  ehe  le  aittfaxio* 
ni  degli  organi  del  petto  e  dell'addome»  e  di  qneOi 
q)eeialniente  «  ehe  per  la  loro  strattnra  con  faciliti 
trapassano  ad  esita  d*  infianunazicme  »  sono  qoeDe 
che  prim^^no  dopo  morte^  e  che  danno  V  nhiaia 
quinta ,  onde  cada  nel  sepolcro  ¥  infelice  clorotiea. 

Osserrarotto  gli  Antori^  che  il  tnbo  intestinale  in 
alcune  dorotiche  sofferenti  la  pica ,  e  che  abbiano 
inghiottito  sostanae  acri  irritanti»  ha  pia  o  meno  ar- 
rossata ed  ammollita  la  membrana  mucosa;  ed  i  pol- 
moni» se  alla  clorosi  sussegoi  la  loro  lenta  infiamma- 
zione e  la  tobercolósi»  presentano  le  alterazioni  che 
si  ritrovano  nei  tisici^ 

Nella  clorosi ,  quando  si  manifesta  in  donne  dì 
non  fresca  età  (  che  piuttosto  devesi  chiamare  ane^ 
mia  complicofo)  che  videro  parecchi  anni  la  me- 
struazione» l'utero  è  il  vìscere  che  primeggia  colle 
organiche  alterazioni  :  si  rilevano  in  esso  le  traccia 
di  lenta  infiammazione»  e  quindi  l'ipertrofia»  le  esco- 
riazioni »  le  ulcerazioni  »  gli  indoramenti  parziali  e 
generali  »  gli  ammollimenti  e  le  trasformazioni  con 
profondo  interessamento  delle  ovaje»  in  cui  si  mani- 
festano tumori  di  varia  indole  e  natura.  Nelle  donne 
adunque  sono  specialmente  i  gravi  mali  dell'utero» 
non  che  degli  altri  visceri  che  producono  l'amenor- 
rea» ed  il  colore  depravato  della  cote.  Lo  stato  quin- 
di clorotico  è  una  complicazione»  anziché  V  essenza 
della  malattia* 


99 

Eeco  le  principali  lesioni  cadaveriche  che  noi  uni* 
taméiUe  agli  altri  medici  rtscontraniino  io  femmine 
marte  per  le  successioni  morbose  avvenute  lungo  il 
decorso  della  clorosi.  Si  vede  che  d'esse  sono  an« 
Cora  descritte  impeifettamentc ,  e  che  lasciano  un 
libero  ed  ubertoso  campo  da  coltivare  ai  venturi 
perscrutatori  di  si  difficile  malattia. 

I  fenomeni  cadavèrici  tuttavia  non  si  restringono 
ai  sopraddetti  :  lioi  sogliamo  considerare  nella  cate- 
goria di  cosi  fatti  fenomeni  anche  quelli  presentati 
dai  sangue  cavato  alle  ctorotiche.  Infatti  il  sangue 
estratto  col  salasso  è  sieroso,  poco  colorato,  ed  al« 
cane  volte  torbido,  giallo  b  verdognolo  :  il  coagolo 
è  molle ,  verdiccio  >  e  sembra  che  nel  suo  interno 
sia  come  disseminato  di  ercole.  II  sangue  che  sorte 
dietro  V  applicazione  delle  sanguisughe  ha  una  tinta 
rosea,  poiché  si  unisce  molta  sierosità  alla  parte  co- 
lorante, ed  alcune  volte  perfino,  come  assicura  Gar^ 
dien  di  aver  osservato,  esso  non  è  che  una  specie  di 
sanie  vischiosa.  Il  siero  inoltre  manca  quasi  del  tutto 
di  albumina.  I  moderni  esperimenti  di  andrai  e  di 
Lecnnu  addimostrano,  che  nelle  clorotiche,  in  cui 
predominano  specialmente  i  disordini  di  innerva<^ 
zione,  havvi  una  diminuzione  di  globuli:  ed  alcuni 
micografi  perfino  vogliono  che  molti  globuli  sangui- 
gni sieno  in  esse  meno  perfetti ,  assomiglino  cioè  a 
quelli  del  liquido  linfatico  o  del  latte,  cioè  schiac- 
ciati ed  aperti,  e  non  rotondi  e  chiusi. 

jDe^rcriJsione  nnfomoftca.  -«  Ura  che  la  scienza 
anatomo-patologica  ci  venne  additando  i  guasti  che 
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la  clorosi  impronta  nei  Ylseeri»  conviene  eon  la  mag-* 
giore  esatteisa  sottoporre  ad  esame  i  fenomeni  es* 
trasoggettivi  materiali ,  che  in  tempo  di  vita  si  ad- 
dimostrano» e  diiTerenuarli  esattamente  dai  sogget» 
tivi ,  onde  stabilire  una  esatta  diagnosi  che  ci  ponga 
ani  retto  sentiero  per  distinguere  la  clorosi  dall'ane- 
mia  in  particolar  modo»  e  dalle  affezioni  del  sistema 
venoso  che  alla  clorosi  assomigliano.  Una  esatta  ^a« 
gnosi  ci  sarà  guida  a  comprendere  la  vera  condixio» 
ne  patologica  di  tale  malattia»  o  a  decifrarne  la  na« 
fura»  che  oscurata  da  mille  ipotesi  fece  divagare  le 
menti  dei  medici  in  inutili  astrazioni* 

Tra  i  fenomeni  materiali  che  si  svolgono  nella  do* 
rosi»  il  più  saliente  si  è  un  singolare  colore  pallido* 
terreo  della  pelle»  che  ricopre  specialmente  la  fac« 
eia  »  la  quale  assume  molte  volte  una  tinta  gialla* 
stra-verdognola  e  plumbea»  Che  grado  per  grado  si 
estende  a  tutto  il  corpo»  per  cui  scompariscono  le 
vene  scorrenti  lungo  la  superficie  della  medesima 
cute»  come  fossero  prive  di  sangue.  11  detto  colore 
alcune  volte  è  generale  »  ma  non  di  rado  apparisce 
sotto  forma  di  macchie  oscure  tendenti  al  colore 
pallido^verdastro  più  carico»  onde  Sennerto  colpito 
da  questa  specialità  chiamò  la  clorosi  foedi  colores. 
—  Pallidi  si  fanno  i  padiglioni  delle  orecchie»  le  lab- 
bra» le  gengive»  e  perfino  la  lingua»  ed  11  pallore  tal 
fiata  ò  si  marcato  in  alcune  clorotiche  »  che  stando 
desse»  come  afferma  Mtbert,  immobili  o  sdrajate  rap- 
presentano altrettante  statae  di  marmo  bianco.  Una 
minima  emozione  d'animo»  ed  anco  un  leggiero  mo- 


Ttmento  fanno  tingere  io-atenae  di  eolòre  roseo  il 
pallido  volto,  e  nasce  un  singolare  contrasto  di  detti 
colori.  Manifestasi  in  seguito  una  gonfiessa  del  volt 
to ,  e  specialmente  delle  palpebri  inferiori  sid  nM^ 
tino  con  occhio  livido ,  e  la  sera  poi  si  gonfiano  i 
piedi  e  divengono  Incidi.  Perde  col  colorito  la  cute 
la  saa  freschezza ^  e  rendesi  flaccida  e  cascante,  e 
Y  occhio  non  pia  brilla,  ma  diventa  come  qppan<» 
nato  e  stanco  per  sofferta  veglia. 

Le  membrane  mucose  risentono  dello  sconcerto 
morboso  della  cute ,  e  quindi  oltre  divenire  pallide 
le  labbra,  le  gengive  e  la  lingua,  come  sopra  no« 
tammo ,  di  frequente  quest'  ultimo  organo  si  copre 
di  patina  bianca,  si  gonfia  la  regione  epigastrica  con 
emissione  di  rotti  acidi  e  di  flati  ;  si  manifesta  la  sti* 
tichezza  di  ventre  con  borborigmi ,  e  V  orina  viene 
evacuata  ora  pallida,  ora  chiara,  ora  densa,  fé* 
tida  0  sedimentosa.  Dalle  parti  genitali  alcune  volte 
scola  un  umore  bianchiccio,  inodoro,  altre  volte  giaK 
lo,  e  per  fino  verde  graveolente:  queste  parti  inol* 
tre  in  alcune  clorotiche  si  arrossano,  e  ciò  dipende 
dalla  qualità  dell'umore  secreto  dalle  membrane  mu- 
cose ìnvestienti  la  vagina  e  la  cavità  intema  dell'  n« 
toro- 

Il  sistema  muscolare  risente  della  condizione  mor- 
bosa della  pelle  e  del  sistema  vascolare ,  e  perciò  si 
ammencisce ,  e  tanto  più  che  le  clorotiche  abborro- 
no  dal  moto,,  ed  hanno  una  tendenza  invincibile  al- 
r  inerzia  ed  al  torpore. 

11  sistema  vascolare,  e  specialmente  l'organo  cen- 


trrfe  della  circolazione ,  manifesta  particolari  feno* 
meni  de|^i  della  pia  attenta  osservazione.  In  fatti  si 
riscontrano  clorotiehe  che  hanno  violenti  palpita- 
aioni  di  cuore^  che  si  estendono  all'aorta  ventrale; 
in  altre  invece  gli  stessi  suoni  del  cuore  sono  muti , 
oscuri  e  profondi.  In  alcane  si  sentono  varii  rumo- 
ri»  e  specialmente  quelli  dinotanti  F insufficienza 
deUe  valvole,  e  noi  osservammo  talvolta  un  distinto 
rumore  di  soffietto  che  dinotava  la  diminuita  massa 
circolante  del  sangue ,  e  specialmente  dei  globcdi, 
come  infatti  rinvennero  altri  osservatori ,  fra  quali 
Andrai  j  Skoda  e  Saehero. 

I  fenomeni  deOa  respirazione  si  fanno  anoraialì» 
Affannoso  di  solito  è  il  respiro  sotto  il  più  piccolo 
moto ,  e  quando  la  clorosi  è  all'  ultimo  stadio ,  svi- 
luppandosi l'enfisema  polmonare,  scorgonsi  tutti  i 
fenomeni  notati  da  questa  speciale  forma  morbosa. 

II  sistema  arterioso  pare  che  sia  il  sistema  meno 
aofferente  9  poiché  se  si  eccettua  un  pulsare  alcune 
volte  irregolare  e  violento  sotto  il  tatto»  tuttavia  il 
polso  si  mantiene  di  solito  eguale  e  sincrono»  ben- 
ché la  dorotica  accusi  un  profondo  malessere.  Nelle 
dorotiche  tuttavia,  che  a  lungo  trascurarono  le  lo« 
ro  sofferenze»  il  battito  delle  arterie  é  frizzante  »  o  » 
come  irebbe  il  prof.  I^rero  »  irriiaio  »  ed  é  quasi 
sempre  prodromo  della  lenta  febbre  consuntiva  che 
si  va  sviluppando  dietro  un  profondo  processo  di 
irritatone  o  d' infiammazione  di  un  viscere  impor- 
tante alla  aia. 

Epperò  la  trascurata  clorosi  talvolta  spinge  al  se- 
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polcro  1^  inferma  per  lenta  meningite  eoa  stravaso 
al  capo,  e  tal'  altra  per  lenta  plearitide  con  stravaso 
al  petto.  Noi  vedemmo  la  lenta  bronehiUde  eoa  atra» 
vaso  di  sostanza  eterologa.  formante  la  base  dei  tu* 
bercoli  strascinare  T  inferma  alla  tisi  ed  alla  con« 
sanzione.  Non  infrequente  pure  si  osserva  la  lenta 
pericardite  con  stravaso  nel  pericardio:  malattie 
tutte  in  coi  V  angioitide  si  associa  ^  e  ne  sostiene  la 
condizione  patologica.  11  sistema  arterioso  dell'  ad- 
dome non  Va  esente  da  lesione  e  dal  mostrare  fé* 
nomeni  morbosi.  Noi  vedemmo  in  àlcane  clorotiche 
violenti  polsazioni  dell'aorta  ventrale,  come  sopra 
dicemmo ,  le  qnali  non  solo  erano  sentite  sotto  il 
latto ,  ma  erano  palesi  alla  vista.  L' irritazione  del- 
l' aorta  propagatasi  alle  arterie  dA  sviluppo-  all'  an- 
gioite  addominale  e  alle  idropi  dd  ventre ,  tome 
prolungatasi  nei  vasi  arteriosi  delle  estremità  ori- 
gina gli  infiltramenti  sierosi  del  tessuto  sottocuta- 
neo.  Nelle  clorotiche  afflìtte  da  idrope  per  diuturno 
soflferi  mento  a  seconda  dei  visceri  colpiti  manife-^ 
stansi  fenomeni  secondari!  cosi  imponenti  da  simula* 
re  malattie  gravissime^  perocché  atroci  convulsioni , 
rapide  soffocazioni ,  lìpottmie  prolungate ,  diarree 
profuse  troncano  lo  stame  della  vita  non  rade  volte 
in  brevi  momenti. 

Molti  però  dei  notati  fenomeni,  e  speeiaimente  gli 
essudati  sierosi  dell'addome^  del  petto  e  della  caviti 
del  cranio,  debbonsi  ripetere  de  profonda  lesione  del 
sistema  venoso.  E  noi  riteniamo  anzi  che  il  colore 
clorotico  e  subgiallo  delle  zitelle ,  accompagnato  da 
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passivo  targore  delle  vene ,  che  si  manifesta  parti* 
colarmente  alle  vene  del  collo,  delle  mani  e  delle 
estremità  inferiori ,  e  da  gonfiezza  degli  ipocondri! 
per  sofferenza  della  milza  e  del  fegato,  debbonsi  ri* 
potere  da  nna  profonda  alterazione  del  sistema  ve*^ 
noso.  In  fatti  la  maggior  parte  delle  clorotiche  han^ 
no  quasi  sempre  il  ventre  tumido,  e  specialmente  le 
regioni  epigastrica  ed  ipocondriache. 

11  sistema  nervoso  finalmente  manifesta  fenomeni 
curiosi  e  degni  di  avveduto  rimarco.  Pare  che  Y  in* 
nervazione  ogni  momento  qua  e  là  trabocchi,  e  cer- 
chi poscia  di  mettersi  in  bilancio  con  gravissimi  tor* 
menti  delle  sofferenti  clorotiche.  In  fatti  alcuna  fiata 
sono  insensibili  alle  più  rudi  impressioni ,  ed  altr^ 
invece  sono  intolleranti  delle  più  lievi  sensazioni  : 
un  flebile  suono  di  cetra ,  un  armonioso  canto,  una 
dolce  melodia  esaltano  talmente  la  sensività  della 
clorotica,  e  la  dispongono  ad  accessi  convulsivi,  che 
non  rade  volte  assumono  l'aspetto  deirepilessia,  co- 
me ci  assicura  lo  Speranaa,  e  perfino  di  tetano  con 
frequenti  insulti ,  per  osservazione  di  Etmuller.  ^^ 
Noi  vediamo  inoltre  sconcertarsi  tutti  i  sensi.  —  In 
alcune  clorotiche  la  vista  vedesi  torbida,  offuscata, 
ora  accompagnata  da  scintille  tucicanti ,  ora  da  vi- 
sioni di  corpi  neri  o  gialli  volitanti.  L'udito  in  al- 
cune è  talmente  reso  dìlicato,  che  perfino  il  ronzio 
degli  insetti  riesce  molesto ,  e  i  concerti  musicali  i 
più  melodiosi^  insoffribili:  altre  all'opposto  amano 
i  rumori  i  più*  forti  e  variati,  ma  la  maggior  parte 
di  etoe  desidera  il  silenzio  ed  i  luoghi  isolati  e  ro- 
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miti.  -^  n  8M80  del  guato  è  qaelto  che  pia  degli  id« . 
tri  è  guasto  da  pervertiti  deaderii;  ed  ò  rara  la  do^ 
rotica  ^  chts  non  aia  aiilitta  da  grave  a  da  leggiera 
pica.  Molte  sono  le  osservazioni  d^  Autori  che 
^dero  le  dorotiche  cibarsi  ora  di  carta,  ora  di  ges* 
80,  di  carbone,  di  cenere,  di  ceralacca  e  perfino  di 
candele  di  sego,  come  ri  assicnrano  FortstOj  Zaew* 
io  lAuitanOj  Mirue  ed  AUbtrl;  e  noi  poro  vedenn 
mo  una  dorotica  pascersi  di  immane  quantità  di 
caffè  torrefatto,  per  coi  veniva  colpita  da  tremori  e 
da  particolare  ansietà/ qoando  senza  ritegno  cedeva 
al  colpevole  desiderio.  —  11  tatto  finalmente  in  al- 
arne dorotiche  si  perverte  in  tal  modo  da  abolirsi 
in  alcune  parti ,  ed  in  altre  da  rendersi  vieppià  sqni* 
sito  e  sensibile:  ed  SimuOer  racconta,  per  testimo- 
nianza di  Boyle,  di  una  dorotica  che  avea  perduto 
il  senso  del  tatto  in  tutta  la  superficie  del  corpo  ri* 
manendo  illesa  la  facoltà  dd  movimento.  Noi  pure 
osservammo  il  tatto  siffattamente  squisito,  per  cui  il 
più  lieve  tocco  sulla  superficie  del  corpo ,  e  spedai* 
mente  solle  estremità  inferiori  non  che  sulla  parte 
inferiore  dd  tronco  destava  convulsioni  gravissime. 
Volendo  poi  insistere ,  la  fandoUa  condtavasi  e  ri* 
maneva  dopo  frequenti  movimenti  convulsivi  quasi 
esanime.  Akuna  fiata  la  sensibilità  era  con  esaltata, 
che  il  solo  lontano  tentativo  di  yolerla  sottoporre  ai 
toccamenti  destava  le  convulsioni ,  e  cosa  mirabile  ! 
eppure  dopo  16  anni  di  crudele  malattia,  per  cui  è 
divenuta  orrendamente  rattratta  di  tutte  le  estre- 
mità, la  giovane  è  ancora  vivente,  ed  il  solo  rude 
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toc€0  dd  letto  o  della  coperti  betta  alcsDe  volte  « 
eooeitaria  ed  a  renderla  eonvolsa. 

k  ebiddere  per  ultimo  la  scena  del  fenomeni  ma- 
teriali morbosamente  pervertiti  nelle  dorotiche  so- 
no da  osservarsi  le  alterazioni  dei  visceri  escretori 
e  secretori.  Imperocché  tutte  le  escrezioni  e  tutte  le 
secrezioni  più  o  meno  rendonsi  alterate.  La  lagrima* 
slooe  talvolta  è  si  copiosa ,  che  sembra  la  clorotica 
essere  soggetta  a  continuo  pianto  :  e  talvolta  è  si 
acarsa ,  che  gli  occhi  rosseggiano  e  diventano  dolo- 
rosi e  abborrenti  la  luce^  ed  in  queste  ultime  di  so- 
lito vedonii  anche  le  funzioni  cerebrali  più  o  meno 
eccitate  e  morbose.  La  salivazione  è  pure  alterata 
nella  sua  quantità  e  qualità ,  e  ad  una  copiosa  scia- 
lorrea  sussegue  una  aridità  di  bocca  e  di  fauci ,  e 
la  scialiva  ora  ha  un  sapore  salato,  ora  acido ,  ora 
insipido  ed  alcune  volte  fetente^  e  noi  la  riscontram- 
mo una  volta  di  odore  di  rapa  cotta.  --^  La  secrezio- 
ne biliare  è  quasi  sempre  alterata ,  e  già  noi  notam- 
mo più  aopra  la  gonfiezza  ed  il  dolore  degli  ipocon- 
dri! ,  e  come  i  visceri ,  fegato  e  milza  sono  sofferente 
In  questa  malattia.  Noi  vedemmo  quindi  più  fiate  le 
escrezioni  fecali  del  tutto  cineree  e  dinotanti  la  so- 
spesa secrezione  della  bile  :  e  se  il  più  delle  volte 
nelle  doritiche  si  osserva  la  stitichezza  sul  finire  del 
morbo,  di  frequente  si  fa  scorrevole  il  ventre,  ed  una 
afrenata  diarrea  conduce  alla  tomba  V  inferma.  Né  le 
fiinziooi  dei  reni  percorrono  un  andamento  regola- 
re, poiché  l*orina,  come  dicemmo,  ora  é  pallida,  ora 
densa ,  fetida  e  sedimentosa  ;  e  cosi  il  sudore  sta  in 
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ragione  della  quantità  deiroriaa  emeaaa  e  dello  stato 
delia  clorotica/ ma  quasi  sempre  nelle  cloroUehe  la 
pelle  è  secca,  e  tramanda  un  odore  fetent.e  alle  ascel* 
le ,  e  nei  luoghi  ore  hanvi  molti  follicoli  sebacei. 

Il  fenomeno  poi  patognomonico  di  questa  malattia 
si  è  la  sospensione  o  la  diminuzione  dei  tributi  men- 
sili. Talvolta  cessano  bruscamente  dietro  una  causa 
grave,  sia  moralCi  sia  materiale.  Rei  vedemmo  per. 
lo  spavento  arrestarsi  subitamente  la  mestruazione 
che  già  era  in  corso,  come  per  Y  improvviso  bagnai^ 
si  nell'acqua  fredda  le  estremità  inferiori.  Il  più  delle 
volte,  e  in  ispecial  modo  quando  esiste  un  lento  pa- 
tema ,  0  che  altre  cagioni  deprimenti  aggravano  la 
clorotica,  vanno  a  poco  a  poco  i  mestrui  diminuen-* 
do  al  dovuto  tempo,  e  finalmente  scompajono  quan- 
do  la  clorosi  ha  preso  possesso  della  giovane  don- 
zella. La  qualità  stessa  del  sangue  mestruo  alterasi 
in  tale  malattia ,  e  di  vivido  quale  di  una  vittima , 
come  si  esprime  Ippocrate^  cambiasi  in  rossigno 
sbiavato ,  in  semplice  sierosa  tinta ,  e  talvolta  non 
è  che  un  pò  di  muco  che  scola  dalla  vagina  ora  chia- 
ro ,  ora  scuro ,  ora  verdastro  ;  inodoro  talvolta ,  al- 
tra di  odore  fetentissimo. 

Se  il  corredo  dei  fenomeni  materiali  che  dinota 
la  clorosi  è  variato  e  molteplice,  quello  pure  dei 
fenomebi  soggettivi  è  non  meno  vario  e  fuggevole 
ad  una  critica  analisi.  Le  variate  gradazioni  del  do- 
lore, e  i  fugaci  accessi  di  gioja  ognora  si  riscontra- 
no nella  clorotica  :  e  se  ora  la  si  vede  in  braccio  alla 
più  tetra  mdanconia ,  trascorsi  brevi  momenti  essa 
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è  allegra  e  ntace.  — Accusàfio  diesse  Mori  in  tutte 
le  perii  M  corpo:  e  quindi  i  dolori  di  capo  aecooH 
pagnati  da  vertigini  e  da  timrili  dcgfi  orecchi  e  da 
slnnwttli  occipitali^  i  qnafi  prohngansi  In^  la 
spinale  midolla  een  senso  di  yanipe  di  fnoco^  si  os- 
serrano  di  fireqaenle  nelle  dorìlidie:  Tanno  inoltre 
soggette  a  crampi  delle  cstreniità  inferiore  e  a  senso 
di  formicofio  si,  die  aknne  Tolte  sesHira  loto  di  es* 
ser  incapaci  di  mooTcrle  come  fossero  di  piomba 
(hieslo  paniale  senso  di  torpore  è  conginrito  ad  vna 
spossattena  generate,  che  ricppià  si  aggrada  quan- 
do demno  fompiiìif  i  Innari  trUinti,  e  che  poscia 
acolano  scarsi,  sisram«  o  che  dri  latto 
aaapesL  Onesti  dolori  fentraS  aecoa^»agnati  da 
so  di  oppressione  e  di  dolore  alla  regione  ep%astit* 
ca,  aknne  Tohe  sono  si  riti  e  prrinngati  ak  ac- 
acie agB  ingnini  ed  ai  lomfci,  eon  dstcndnmttto  ddla 
regione  ipogastrica ,  da  simniare ,  come  osacrra  lo 
5jMrmma ,  nna  leggiere  logosi  ddrnlcra.  in&tti 
noi  pare  TedcoMo  in  mm  dorodca,  drila  qnale 

■Kmente  gonio  e  dolente  con  parnafi  eleratrsae^ 
^e  d  posero  qnasi  nd  sospetto  che  si  trattasse  di 
Itatalann:  concessasi  poi  nna  pìn  esatta  ciplorn- 
xione,  ri  tiinniJtmmu  essere  affila  la  giovane  da 
gtare  tensione  centrale  per  £iilnraa  dorasi,  ae- 
tamp  ignita  da  lenfee  mctrilide. 
!lè  lo  stato  der  aaìsao  è  da  trascnrarsi  in  qnestn 
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che  non  rare  volte,  a  seconda  dell  temperameatOj  di 
cai  sono  fornite  le  clorotiche,  V  una  è  trista^  abbate 
tata ,  pasiUanime;  V  idtra  è  iraconda,  feeilissima  al 
pianto ,  che  in  breve  tempo  cambiasi  ia  riso  smo- 
dato. Alcune  amano  la  solitudine  y  sembrano  istopi- 
dite,  indifferenti  a  tolto  ciò  che  le  circonda  >  indif- 
ferenti alia  vita  stessa:  se  poi  Y  immaginarione  è  vi- 
vace per  natura,  fassi  ancora^più  foeoaa  eoUa  lettura 
dei  romanzi  ;  e  per  tal  modo  alcune  volte  trascende 
per  impeto  di  non  repressa  passione,  e  spedalmeiite 
dell'  amore ,  che  lasciato  a  parte  ogni  pudore  non 
solo  colle  parole,  ma  eziandio  cogli  atti. ^  non  sanno 
nascondere  la  fiamma  che  le  divora  ^  e  di  spesso  ri- 
mangono vittime  della  masturbazione  e  deUa  nin<« 
fomania. 

Nella  contemplazione  dei  fenomeni  morbosi  della 
clorosi  vedesl  chiaramente  non  solo  la  variazione 
loro  nelle  singole  clorotiche^  ma,  quello  che  più  im« 
porta  il  niun  accordo  tra  i  fenomeni  estrasogget* 
tivi  ed  i  fenomeni  soggettivi.  Epperò  chi  si  adden- 
tra nello  studio  delle  malattie^  in  cui  il  sistema  ne^^ 
voso  eminentemente  è  interessato,  vieppiù  si  confer- 
merà in  queir  idea,  che  tra  i  fenomeni  di  un  ordine 
e  quelli  dell'  altro  non  hawi  alcuna  relazione  di 
causa  ed  effetto.  Hawi  adunque  parallelismo  e  non 
più ,  il  quale  si  scorge  con  evidenza  sussistere  nella 
clorosi ,  siccome  malattia  che  unisce  gravi  fenomeni 
organici  od  estra^oggettivi  ai  fenomeni  soggettivi 
o  d' innervazione.  Questa  distinzione  è  importante , 
e  per  determinare  la  successione  fenomenale  mor- 
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bésc,  t  quindi  PapptieaiUNie  coaveoiesté  dei  rìme- 
dìi  ^  o  per  non  rìmaDere  sorpresi  da  feoomeni  in 
apparenta  imponenli^  e  die  nel  fondo  sono  di  poca 
imporlansa. 

I>eiioiiitiiiuJoiie  deUa  malattia.  —  Non  è  da  farsi 
meraTiglia  se  in  ana  malattìa  come  la  clorosi^  in  eni 
si  soceedono,  ed  avvicendano  in  vario  modo  i  feno- 
meni morbosi,  non  è  meraviglia,  diciamo,  se  gli  Ao- 
torì  osservatala  neUe  diverse  sue  fasi  1*  appellarono 
con  diversi  nomi.  Soltanto  in  qoesti  uUum  tempi, 
dappoiché  «Siomoyet^  F'ogd,  CuUem^  Limmtù  »  ed 
utfitòerl  amarono  comporre  mediche  cUssifcaaioni 
delle  malattie  che  s' intitolano  nosologie,  al  com* 
plesso  dei  fenomeni  per  noi  osservati,  e  specialmente 
al  colore  pallido-verdastro  che  dìstìogoe  la  doro^ 
tica,  issarono  il  nome  di  dorosi  Dal  vocabolo  gre- 
co efclorof,  che  indica  colore  pallido- verde,  dedus- 
sero il  nome  che  ora  viene  abbracdato  dalla  co- 
mone  dei  media,  che  fece  dimenticare  quelli  più  an- 
tidii  di  fArh  omo4oria,  di  fà^rU  olòo,  e  di  ieUnu 
rnUui,  cui  piacque  di  assegnarle  Mercato.  Cosi  poro 
il  nome  di  morbiu  «ir^tnétts  di  Laagio ,  di  paUidi 
mrginmm  colora  di  iSènntrfo,  e  di  disc4^oratio  di 
jRhrtero  cedettero  d  vocabolo  più  eufonico  di  cbio- 
rom,  che  Riveria  dì  nuovo  introdusse  nella  sdenta, 
avvicinandosi  perlai  modo  alla  denomina tiooe  data 
da  IppocraU,  che  la  intitolava  coi  nome  di  cfeloro- 
$ma.  In  fatti  il  colore  particolare  pallido- verde  della 
clorotica  è  qud  fenomeno  che  si  mantiene  più  co'* 
stante ,  e  che  subito  si  presenta  all'  empirica  osser* 
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razione ,  ine&tre  gli  altri  feoofneoi  facilmonle  tra- 
scorrono» e  mutano  forma  a  seconda  della  data  della 
malattia ,  della  disposizione  dell'  inferma ,  delle  ca- 
gioni operanti  ^  e  di  mille  altri  perturbamenti  che 
nei  corso  della  malattia  si  vanno  sviluppando.  Glie 
poi  r  assegnata  denominazione  sia  veramente  filo- 
sofica» e  cbe  indichi  la  natura  e  Y  essenza  della  ma- 
lattia» non  mai  credemmo  :  e  molto  più  che  noi  sia- 
mo di  quel  parere  essere  le  nosologie  espressioni 
sensibili  di  mentali  operazioni»  perocché  la  medicina 
nel  suo  fondo  non  è  che  istorica»  cioè  non  un  com- 
posto di  essenze»  ma  bensi  un  incatenamento  storico 
di  fenomeni.  Per  ora  adunque»  giacché  tale  denomi- 
nazione diventò  accetta  a  tutti  i  medici»  ed  acquistò 
dominio  nella  scienza»  è  uopo  abbracciarla  colla  con- 
vinzione che  ben  difficilmente  verrà  cambiata,  ed  un' 
altra  migliore  sostituita. 

Noiisie  storiche.  —  Chi  con  lodevole  pazienza  si 
ponga  a  rovistare  i  libri  degli  antici  medici  egli  à 
certo  che  in  più  luoghi  gli  sarà  dato  di  rinvenire  le 
traccie  di  ogni  malattia»  che  nuova  non  erompa  nel- 
la successione  dei  secoli.  Si  può  dire  che  la  clorosi 
è  di  antica  data»  e  specialmente  venne  osservata  nei 
perenni  e  popolati  convegni  d' uomini  e  di  donne  che 
si  chiamano  città;  ma  per  quello  che  pare  non  es- 
sendo mai  stata  considerata  quale  malattia  prima« 
ria»  bensi  concomitante  altre  affezioni  »  i  medici  fe- 
cero di  essa  soltanto  menzione»  e  non  ne  parlarono 
ex  professo.  Troviamo  in  Ippocrate  (De  morb.»  L.  II  ) 
in  fatti  ^  cbe  assegna  il  nome  di  cftlorosmo  ad  una 
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malattìa  che  sorprende  le  Tergini  donne  infliggendo 
loro  un  colore  pallido-Terdastro  del  corpo  accom* 
pagnato  da  depravazione  del  gosto  :  troviamo  che 
esso  la  distingae  dalle  affezioni  del  fegato ,  e  della 
milza  (De  intern.  affect.,  sect.  11)^  da  alcane  malattie 
Qterìnej  dai  flussi  ▼entrali,  nei  quali  morbi  11  colore 
pallldo-verde,  o  piuttosto  luteo,  non  è  che  una  loro 
conseguenza.  Tuttavia  Ippocrate  ne  parla  cosi  con* 
fusamente,  che  i  medici  successivi  e  suoi  commenta- 
tori  non  Y  intesero  punto,  e  continuarono  a  credere 
la  clorosi  una  malattia  secondaria,  un  effetto  di  più 
gravi  recondite  affezioni ,  in  cui  era  in  preda  V  am- 
malata. Sotto  questo  aspetto  GoIenOj  Àreleo,  Celto, 
e  Celio  Jnreliano  osservarono  la  clorosi ,  e  spesse 
volte  la  confusero  colla  cachessia,  non  riflettendo 
che  la  cachessia^  od  il  matui  habitus,  se  forma  e  co- 
stituisce un  genere  di  morbi  anziché  una  malattia 
per  sé,  non  può  essere  la  clorosi.  La  clorosi  è  una 
specie  di  cachessia ,  come  opportunamente  senten- 
ziarono i  recenti  nosologi. 

I  medici  arabi,  e  tutti  gli  ippocratici,  e  i  galenisti 
servili  e  sterili  copiatori  degli  antichi  maestri,  e  che 
agli  Àrabi  susseguirono,  ottenebrando  la  medicina 
pel  corso  di  non  pochi  secoli,  non  conobbero  la  do- 
rosi ,  e  la  confusero  colle  malattie  croniche ,  di  cui 
la  cura  lasciavasi  in  mano  alla  natura.  Quetf  a,  eoa- 
djuvata  dal  tempo,  le  molte  volte  guariva  assai  me- 
glio le  croniche  infermiti  di  quello  che  facessero  le 
informi  e  mostruose  ricette  di  un  Mtmtj  di  un  Aver* 
roes,  di  Khastèj  e  di  Avicenna,  che  applicò  il  sin* 
gelare  nome  di  Iltscts  a  questa  malattia. 
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Finalmeate  nel  secolo  decimosesto^  cadala  la  filo- 
sofia scolastica  e  rinnovata  per  opera  di  Galilei  la 
esperimentale  pHtagorica ,  la  medicina  si  giovò  del 
lodevole  impulso,  ed  i  medici  non  più  credettei'o  eie» 
camente  ai  medici  antichi,  e  lasciando  il  fatile  lavo* 
ro  di  commentare  Ippocrate  e  Gakno^  cominciaro* 
no  a  studiare  le  malattie  sol  libro  più  veritiero  della 
natura.  Osservarono  frattanto,  che  la  clorosi  si  ma* 
nìfestava  nelle  giovani  con  fenomeni  più  o  meno  co- 
stanti ,  dei  quali  tre  specialmente  costituivano ,  per 
cosi  dire,  lo  stato  patognoroonico  della  malattia,  cioò 
il  colore  pallido-verde  della  cute,  la  sospensione  del- 
la mestruazione,  ed  il  gusto  depravato.  Fiaterò  quin- 
di ,  Langio ,  e  Mercato  fissarono  più  precisi  confini 
alla  malattia,  e  se  non  anco  la  depurarono  da  alcu- 
ne sofisticherie  figlie  del  tempo ,  le  diedero  però  il 
contorno ,  per  cui  venisse  dagli  altri  mali  distinta. 
Senìèerto  in  seguito,  Ballonio,  Rioerio  ed  EtmuUer, 
seguace  delia  dottrina  di  Descartes^  e  delle  dottrine 
ehimiche  dominanti  in  quei  tempi,  non  videro  nella 
clorosi  che  depravazioni  di  umori ,  ed  acrimonie,  e 
furono  persuasi  che  dessa  si  manifesti  nelle  giovani 
come  nelle  donne,  e  negli  uomini,  ed  evidentemente 
confusero  la  clorosi  coli'  anemia ,  la  clorosi  col  co- 
lore lurido,  che  ò  compagno  e  seguito  di  molte  ma- 
lattie. 

Nel  secolo  decorso  JEfo/fmanitj  che  trattò  di  que- 
sta malattia,  si  confonde  nella  molteplidtà  e  varietà 
dei  fenomeni,  e  non  sa  bene  precisare  e  distinguere 
la  clorosi  da  altri  mah,  che  le  assomigliano.  Na  sic- 
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come  soB&ta^  lo  n  Tede  intento  a  eereare  le  lesioni 
degli  o^tni,  e  conincia  quindi  PosserraiioBe  a  ren- 
daci più  sa^ia,  e  pia  diretta  alio  seoprioento  della 
eondiaione  patologica  deHe  yariate  malattie.  E  per- 
cbè  il  sistema  nerroso  in  questo  secolo  si  elevò  a 
qnella  impcMlanaa,  che  oggigiorno  si  poò  dire  sa- 
prema,  ed  il  teorìeo  solidista  facile  trova  la  qjHega- 
xione  di  molti  fenomeni  morbosi  netta  consideraaio* 
ne  delle  imputanti  fnnaioni  di  qnesto  sistema  »  cosi 
jRoerbooae  vide  die  il  principio  del  male  area  sede 
nd  ristema  nervoso  :  opinione  che  venne  abbraedata 
dal  moderno  ManhàU  Batt.  Per  qnesto  modo  Boet'- 
home  venne  più  drcoscrivendo  la  clorosi  coU'  at- 
tribuire fenomeni  tutti  plroprii  :  e  nd  medesimo  tem* 
pò  Scheffd  e  JF^seroU,  a  guisa  di  Hofmann,  negli 
organi  offesi  cercavano  la  sede  della  dorosi^  e  la  ri- 
trovavano ndle  funaioni  lese,  e  nelle  ostruaioni  dei 
visceri ,  e  per  tal  modo  si  avvicinavano  sempre  più 
dia  precisa  cc^iaione  di  un  morbo,  che  dudeva  gli 
sforzi  del  più  forte  intelletto. 

Non  meritano  dispregio  le  elncobraaioni  di  Jsimtr 
intomo  a  questa  mdattia.  Ammessa  la  dorosi  nelle 
fanduUe  non  solo,  ma  eziandio  come  vorrebbe  pre- 
sentemente CùMaux^  nelle  donne  gravide,  dietro  spe- 
dali ricerche  riscontrò,  die  il  sangue  nelle  doroti- 
che  era  fornito  di  minore  abbondanza  di  globetti 
sanguigni,  e  in  questa  condizione  ripose  la  sede  della 
malattia.  Osservò  ^li  quindi  un  fenomeno  eostante 
nella  dorosi,  che  altri  non  aveano  si  sottilmente  sot- 
toposto ad  esame  ;  e  benché  tale  fenomeno  sia  da 
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considerarsi  qaale  effetto  secondario  di  una  morbosa 
condizione  dei  visceri^  che  quale  causa  della  malat- 
tia, e  vediamo  Mtruc  confondere  l'anemia  colla  clo- 
rosif  la  sua  sentenza  tuttavia  ha  un  apparente  fon« 
damento  di  verità ,  per  cui  in  questi  ultimi  giorni 
trovò  favore  presso  alcuni  chimiatri,  che  vorrebbero 
con  prestigio  di  nomi  far  retrocedere  la  medicina  ai 
tempi  di  Silvio  Le  Boh. 

Per  completare  le  nozioni  storiche  sulla  clorosi 
noi  non  ci  fermeremo  commentando  le  opinioni  dei 
due  più  celebri  nosologi  del  secolo  decorso,  SamO' 
ges  e  Cullen.  Il  qual  ultimo  non  è  che  un  semplice 
copiatore  della  divisione  futile  e  minuziosa  in  va- 
riate specie  ammesse  dal  primo ,  sentenziando  però 
credere  esso  la  clorosi  un  semplice  fenomeno  del* 
r  amenorrea.  Cosi  confase  i  fenomeni  tra  di  loro  fa- 
cendo r  uno  causa  deiraltro.  Meno  poi  terremmo  di« 
scorso  dei  vaghi  ragionamenti  di  Herrmann,  e  di 
Neumann. 

In  questo  secolo  i  medici  nello  studio  della  clorosi 
seguirono  l' andamento  delle  nuove  mediche  dottri- 
ne, e  a  seconda  delle  accette  ipotesi  la  clorosi  ora  fu 
astenica,  ora  stoni ca,  ora  quale  affezione  secondaria 
ora  quale  primaria  :  e  lasciando  noi  in  non  cale  le 
leggieri  osservazioni  del  «  Dizionario  delle  scienze 
mediche  »,  e  dei  francesi  ^altord,  Cagnion,  e  Fallét, 
e  deiralemanno  Siebold,  ci  fermeremo  sulla  Memoria 
del  dott.  Centomo  siccome  quella,  che  nella  spiega- 
zione di  questa  malattia  segue  it  passaggio  dalla  teo- 
ria eccitabilistica  di  Brown  e  di  Basori,  all'organica 
ed  analitica  di  Bufalini. 
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Il  doti,  CetttomOj  i  di  eoi  eoDcetU  datto  Sperane 
vengono  dispressali,  espose  è  ben  vero  troppo  ari- 
damente una  teoria,  che  se  non  ha  ¥  impronta  della 
veracità  e  sente  dello  specioso,  tuttavia  non  si  di- 
scosta tanto  dal  probabile ,  che  non  possa  meritare 
una  onorevole  mensione.  Dopo  aver  ammesso  la  clo- 
rosi tanto  nelle  femlnine  come  negli  nomini ,  egli 
opina,  che  la  vera  cagione  della  clorosi  non  risieda 
nella  condisione  morbosa  dell'Otero,  il  quale  visce- 
re patisce  per  effetto  secondario,  ma  bensì  consista 
la  condisione  patologica  di  tale  malattia  nella  difet^ 
-Iosa  proporsione  d'on  importante  principio  defi- 
ciente nella  assimilasione  oi^anica.  Ora  V  dementa* 
re  principio  mancante  nelle  clorotiche  si  è  V  ossige- 
no; e  rioforsa  la  sua  opinione  a  poaierioris  asseren- 
do che  i  medicamenti  ossigenati  sono  quelli  che  en* 
trati  uell'umano  organismo  abbandonano  facilmente 
r  ossigeno ,  per  cui  trionfano  con  sicuressa  e  cele- 
rità di  questo  malore. 

Invigorisce  di  nuovo  il  Centorno  il  suo  ragiona- 
mento mostrando  quanta  influensa  neir  assimilasio- 
ne organica  abbia  T  ossigeno,  e  come  questo  princi- 
pio sia  quello,  che  avviva  tutta  la  natura  animale,  e 
come  il  difetto  di  esso  getti  nella  prostrasione,  e  pro- 
duca malattìe  di  fondo  astenico ,  le  quali  vengono 
guarite  coli'  esibisione  del  gas  ossigeno ,  e  degli  os- 
sidi metallici.  Dichiara  egli  inoltre ,  che  defraudato 
l'organismo  della  debita  proporsione  di  un  tale  prin- 
cipio ,  oltreché  si  guastano  gli  organi ,  che  presie- 
dono alla  conservazione  della  vita,  gli  umori  subor- 
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dinati  alla  loro  azione  aobiscono  corrispondenti  ef- 
fetti ,  ed  il  sistema  nervoso  segnatamente  soffre  per 
tale  privazione»  e  per  l'avvenuto  disequilibrio  orga* 
nico.  Per  questo  modo  spiega  egli  il  languore  delle 
clorotiche^  il  loro  colore  pallido^  V  abito  cachettico^ 
la  palpitazione  di  cuore^  la  sincope  frequente^  le  mo« 
leste  e  vive  sensazioni»  la  sensi  vita  portata  all'  ec- 
cesso ,  e  quindi  la  cessazione  dello  scolo  mestruo  j 
quale  immediato  effetto  dello  sconcerto  profondo , 
assimilativo  j  organico. 

Sembra  quindi  ai  dott.  Centomo,  assecondando  le 
idee  di  Brera,  che  nella  clorosi  domini  la  diatesi  ir- 
ritativa ^  poiché  manca  un  elemento  necessario  alla 
vita»  e  che  perciò  non  possa  appartenere  né  alla  dia*^ 
tesi  stenica,  né  alla  astenica»  in  cui  soltanto  havvi 
sbilancio  di  forile  vitali. 

Questa  speciosa  teoria  »  che  è  più  confacente  aUa 
spiegazione  dell'  anemia  »  basata  sulla  sola  supposi- 
zione, e  sopra  un  ragionamento  a  posteriori»  con- 
fonde la  causa  morbosa  con  la  sede  del  male;  il  che 
maggiormente  verremo  chiarendo  nell'  esame  della 
coudizione  patologica  della  clorosi. 

Lo  Speranza  finalmente  non  sono  molti  anni  scris- 
se un  lungo  ed  erudito  Commentario  sulla  clorosi  » 
nel  quale ,  come  già  dicemmo  »  se  6  da  ammirare  la 
copiosa  erudizione  di  coi  va  ornato ,  si  divaga  tal- 
mente in  secondarli  concetti,  per  cui  non  sorge  lim- 
pida r  idea  di  una  malattia  »  che  per  sé  stessa  è  os- 
cura e  versatile.  Né  la  sua  vénosità  innalzata»  né  il 
suo  distquilibrio  dì  vitalità  tra  V  utero  ed  il  rima- 
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nente  dell'  organismo ,  quale  eaasa  prossima  della 
clorosi,  e  che  noi  in  seguito  esamineremo,  ci  valsero 
a  dare  una  spiegazione  soddisfacente  di  tatti  gli  as- 
petti che  offre  questa  intricata  malattia. 

Noi  non  sappiamo  quale  altro  scrittore  abbia  trat- 
tato estesamente  della  clorosi.  Riscontriamo  che  al- 
cuni Autori  ne  parlarono  parzialmente,  ed  in  modo 
indiretto,  e  concordano  collo  Speranaa  a  riporre  la 
condizione  patologica  nel  sistema  venoso,  e  tra  que- 
sti il  Crescimbeni  «  il  Franchini ,  ed  il  Henvenisit 
Noi  pure  riponemmo  (i  )  nella  congestione  del  siste- 
ma venoso  dei  visceri  che  servono  alla  sanguifica- 
zione la  condizione  patologica  di  tale  malattia ,  ma 
dichiarammo  che  dapprima  è  offeso  il  sistema  ner- 
voso ,  avvicinandoci  per  tal  modo  all'  opinione  di 
Boerhaave ,  e  di  Marshall  Hall ,  che  ritengono  la 
condizione  patologica  della  clorosi  avere  sua  sede 
nella  profonda  alterazione  deH'  innervazione  del  si- 
stema encefalico. 

Golia  presente  enumerazione  delle  mediche  opi- 
nioni intorno  alla  clorosi  certamente  noi  non  abbia- 
no offerto  un  quadro  storico  esatto  di  essa,  poiché 
ìi  questi  tempi  di  esteso  incivilimento ,  e  di  somma 
«illara ,  egli  è  facile  che  taluno  abbia  trattato  della 
^IhimI  i  e  non  ci  sia  giunto  indizio  alcuno  (2).  An- 


1%;  «  MTaslone  terapantica  del  Bolfatto  di  ferro  »  negli  «  Ao- 
1*^^  di  ned.  » ,  Voi.  LXXXVUI ,  pag.  5  (  1838  ). 
^  ^yii  qaindici  Memorie  presentate  all'  Accademia  di  Fer* 
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che  Teraditione  la  più  vasta  oggigiorno  non  ci  porla 
a  conoscere  le  opiyioni^  e  le  scrittore  di  toUi  gli  Àu- 
tori ,  e  a  noi  sarà  dato  venfa  se  nella  searfi^sM  di 
mezzi^  in  cai  ci  troviamo,  tessemmo  una  storia  forse 
incompleta.  Dall'  esame  tuttavia  delle  notizie  stori- 
che da  noi  date  manifestamente  risalta ,  che  i  me- 
dici collo  scorrere  del  tempo  diedero  una  spiegazio- 
ne ognora  più  filosofica^  e  cercarono  di  addentrarsi 
nei  capi  recessi  di  un  male^  che  elude  gli  sforzi  del 
più  penetrativo  ingegno.  Cosi  dalle  più  assurde  as- 
truserie si  passò  grado  per  grado  a  pensamenti  più 
degni  di  una  sana  logica,  e  più  convenienti  ai  pro- 
gressi dell'  arte  :  e  ciò  che  più  importa,  fissarono  no 
metodo  curativo,  per  cui  poche  clorotiche  non  toc- 
cano la  desiata  salute. 

Eziologia.  —  Reir  esporre  F  istoria  della  clorosi 
si  dovette  di  necessità  qua  e  là  parlare  eziandio  delle 
cagioni ,  che  si  credono  capaci  ad  ingenerare  tale 
malattia  :  ma  è  uopo  candidamente  confessare,  che 
l'eziologia  della  clorosi  presso  gli  Autori  è  un  si  in- 
tricato viluppo  di  disparate  ppinioni,  che  certamente 
merita  il  nome  di  caos  »  anziché  di  ragionata  inda- 
gine del  vero. 

Noi  pure  nel  fare  le  più  minute  ricerche  delle  cap 
gioni  die  eccitano  questa  malattia,  e  nello  stabilire 
quindi  la  condizione  patologica,  facilmente  fuorvio^ 
remo  :  ma  col  tenerci  lontani  per  quanto  sarà  con- 
cesso dalla  arduità  della  materia  da  opinioni  pre- 
concepite,  tesseremo  piuttosto  uoa  relazione  storica 
anziché  una  argomentazione,  per  cui  faremo 
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possibilmente  la  clif^enza  tra  le  cagioni  che  dispon- 
gono  alla  malattia,  e  quelle  che  l^eccitano^  dalle  uN 
time  che  la  mantengono.  Dappoi  sottoporremo  ad 
esame  i  sistemi  ed  i  visceri  che  nelle  clorotiche  8òf« 
frono  maggiormente,  e  cercheremo  di  fissare  la  dia* 
gnosi  differenziale,  onde  non  più  Aia  confusa  con  al* 
tri  mali,  e  con  fenomeni  di  antiche  affezioni. 

Cagioni  disppneniu  -*  Seguendo  pur  noi  il  co- 
stume della  comune  dei  medici  porremo  fra  le  pri* 
me  cagioni  disponenti  alla  clorosi  il  temperamento. 
Il  temperamento ,  ovvero  quella  speciale  attitudine 
deir  orgaùismo  a  reagire  in  un  determinato  modo 
alle  potenze  esterne,  è  congenito  ;  ma  le  molte  volte 
viene  a  pòco  a  poco  siffattamente  modificato*,  e  del 
tutto  cambiato  dal  continuo  operare  delle  potenze 
esteriori,  per  cui  il  temperamento  dipende  assdi  più 
dalla  profonda  modificazione  assimilativa^  che  ne  è 
avvenuta,  di  quello  che  dalla  compage  organica  pri- 
tniciva.  Laonde  il  temperamento  non  può  essere  ca- 
gione disponente,  logicamente  parlando,  ma  bensì  è 
esso  medesimo  quasi  un  prodotto  di  determinate 
cagioni ,  le  quali  dal  momento  che  hsnno  operato 
suir  organismo  producono  il  temperamento  e  la  data 
disposizìoAe  ad  incontrare  determinate  malattìe.  E 
quante  Volte  non  si  videro  soggetti  nati  con  tempe- 
ramento dilicató  ed  eccitabile,  pel  continuo  operare 
di  èagroiii  deprimenti  farsi  torpidi  e  melanconici  ? 
Epperó  la  clorosi,  che  si  osserva  in  giovani  fornite 
di  teimpefr'ém'ento.  melanconico  ineccitabile^  per  coi  II 
SiiStéma  nervóso  dimostra  uiia  torpida  sensività,  od 
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in  donzèlla  dotata  dt  tempefamento  melanconico 
eccitabile ,  in  cui  il  sistema  nervoso  è  grandemente 
sensitivo  e  mobilissimo ,  trova  un  fondo  organico  d 
propria  sede  tiélt'an  caso  e  nell'altro. La  cloròsi  adan^ 
qae^  oltre  il  temperamento  di  sopra  notato^  per  svi- 
lupparsi abbisogna  di  una  determinata  éostituzìone^ 
la  quale  è  ben  da  distinguersi  dal  temperamento  ^ 
perchè  la  costìtusione  può  essere  robusta  ed  anco 
erculea^  ed  il  temperamento  eccitabile  melanconico^ 
e  vieeversa.La  costituzione  favorevole  allo  sviluppo 
della  clorosi  si  è  la  floscia  e  debole  per  antecedenti 
malattie,  per  perdite  sanguigne  dal  naso^  dal  petto^ 
e  dall'ano,  in  cui  le  proprietà  organiche  "meiHfèst/insf 
languide,  in  cui  fino  dai  primi  anni  dèlia  vita  il  siah^ 
gue  scarseggia  ed  è  predominante  il  siero,  con  fa^' 
cilità  quindi  ai  flussi  diarroici  e  mucosi,  ed  agli 
spandimenti  sierosi. 

Il  temperamento  melanconico  e  flemmatico ,  iia 
eccitabile,  sia  ineccitabile,  e  la  costituzione  di  corpo 
debole  sono  adunque  le  cause  disponenti  alla  clorosi  : 
il  primo  ha  relazione  coi  principii  inormdli  costituti^' 
vi  della  fibra,  e  la  seconda  colle  proprietà  organiche, 
abnormi  di  essa.  Infatti  noi  vedemmo  clorotìche  sor*' 
prese  dal  male  nel  flore  di  gioventù,  e  benché  dotate 
di  temperamento  Sanguigno  ecdtabile,  e  la  coAitu-* 
ziooe  in  breve  giro  di  tempo  divenire  floscia ,  è  dé« 
bole,  mentre  il  temperamento  si  conservava  quasi  net 
medesimo  stato  di  prima.  Queste  dorotiché  sono  an^ 
che  le  più  facili  a  guiarirsi  :  ma  guaì' se  viene  interes*» 
sato  profondamente  il  sistèfma  nervoso,  e  venga  il 
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temperamento  a  foSrIre  nel  principale  sistema  dd- 
romano  oi|[aiiismOj  poiché  allora ,  coBserrandod 
talvolta  florida  la  costitoxione,  la  clorosi  h  pronun- 
cia con  varleià  si  straordinaria  di  fenomeni  da  rie- 
sdre  la  cara,  anche  pel  medico  più  espertOj  diificUe 
ed  intralciata. 

In  fatti  tra  le  altre  noi  curammo  la  i^ovane  C... 
T.M,  la  quale  più  per  assecondare  il  vesso  pronuncia- 
tosi in  varie  ragaaie  del  paese  che  per  vera  vocazione, 
si  fece  Fate*bene»8orella.  Dalla  tranqpiUlità  della  casa, 
fornita  come  era  di  temperamento  sanguigno  ecci- 
tabile, e  di  florida  costituzione,  recatasi  in  un  ospi- 
tale, talmente  la  vista  degli  ammaIaU,  e  i  patimenti 
ài  questi  operarono  sull'animo  suo,  che  interamente 
si  sconvolsero  le  funzioni  del  suo  organismo»  e  spe- 
cialmente quelle  dell'utero.  Per  alcun  tempo  contra- 
stò fieramente  l'animo  colla  ripugnanza  che  sentiva 
Tisitando  e  medicando  gli  ammalati ,  pdi  timore  di 
averne  rimprovero,  se  dimetteva  l'abito,  dai  propri 
parenti  che  di  mala  voglia  aveano  aderito  al  suo  trop- 
po non  pensato  desiderio.  Alia  fine  le  turbe  morbose 
Crescendo,  e  non  potendo  più  reggere,  dovette  ab-^ 
bandonare  l' ospizio,  e  recarsi  a  casa  dopo  avere  su- 
Mto  una  breve  cura  prestata  dal  medico  del  pio  luogo. 
La  giovane  sottoposta  al  nostro  esame  trovammo 
di  colore  paHido*plumbeo,  di  carni  ancora  tegnenti^ 
con  ventre  gonfio  dolente,  accompagnato  da  disme- 
norrea irregolare  e  dolorosa.  Un  respiro  affannoso 
con  palpitazione  e  singhiozzo  4  i  frequente  affari- 
ira,  e  non  di  rado  il  voasito,  e  quindi  una  straordi- 


nana  stilichexsa  j  che  qppeua  Tenira  viata  dai  rn 
medi  drqsticfr  i  più  enei|[ici.  Sottoposta  la  giovane 
a  più  serio  esame  si  potè  riseoDtrare  mia  tamidesza 
agli  ipocondri,  e  dolente  assai  la  regione  ipogastrie^ 
i  polmoni  sani;  il  enore  con  morimenti  irregolari  « 
e  tifo  rumoroi  f  impulso  del  mottmenti  forte^  a  nr- 
Unte  persino  le  pareti  toradelM;  nonnaU  i  sensi,  fop- 
micolio  alle  estremiti  inferiori,  Tanimé  prostrato  ed 
avvilito.  PegU  annondati  fenomeni  si  credette  stAi» 
lire  la  condizione  patologica  prìanvin  essere  mko  sta 
to  eretistico  del  sistema  encefalico,  accompagnato  da 
attiva  congestione  dei  visceri  del  basso  ventre.  Si  mi* 
sero  quindi  in  pratica  i  rimedii.  convenienti ,  ed  un 
metodo  analogo  anUflogistieo  più  a  meno  spinto  a 
seconda  dei  fiNiommi,  che  gradatamente  andavansi 
sviloppando.  Si  migliorò  alquanto  la  salute,  mala  gio» 
vane  donzella  non  riprese  né  i  primitivi  vividi  colori, 
né  la  rotondità  delle  forme ,  né  la  consistenza  delle 
carni.  La  mestruazione  continuò  ad  essere  irregola- 
re, e  Tantica  ilarità  dello  spirito  del  tutto  scomparve, 
n  male  con  variazione  di  più  o  meno  gravi  alterna* 
tive,  e  sotto  una  cura  variata  e  protratta  giammai 
tacque.  Finalmente  dopo  il  corso  di  alcuni  annlper  ra- 
gioni di  famiglia  trasferitasi  in  ameno  luogo  di  col- 
lina, la  nostra  giovane  ricuperò  il  primiero  stato  di 
salute,  e  la  primitiva  floridezza. 

In  questo  caso  tanto  il  temperamento  quanto  la 
costituzione,  essendo  sanguigno  il  primo,- robusta  la 
aeconda,  si  opponevano  alla  comparsa  della  clorosi: 
ma  dalla  cagione  promovente  essendo  offeso  il  siste- 
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ma  nervoso  venne  seoavoUa  Toi^anica  conpage^  per 
cui  io  promossa  dorosi  mostrossi  per  lungo  tempp 
restia  ai  medicamoiti  i  più  poderosi ,  e  più  logica- 
mente appropriati. 

Cagioni  eoeitantu  '^  Ammelao  adunque  un  dato 

'  temperamento»  ed  una  data  eòslituzione  di  eorpo,  la 

eldroai^aeconcorrooo le  cause  eccitanti,  si  manifesta 

eoi  corredo  di  tutti  i  fenomeni,  é  non  di  rado  in  bre- 

•v«  giro  di  tempo.  Noi  vedemmo  segnatamente  dietro 

Vallone  di  gravi  palemi  io  poriii  giorni  divenire  elo-* 

rotiebe  le  più  robuste  faociulle.E  qui  appunto  occoi^ 

re  fare  una  distinzione  rapporto  alle  eause  eoeitan- 

iti,  poiehè  questa  ci  condurrà  in  seguito  a  stabilire 

più  fticilmente  il  metodo  curativo  :  distinzione  che 

tuttavia  non  bisogna  abbracciare  per  esteso^  ma  ben* 

•si  valutarla,  onde  idl'uopo  sapere  con  cognizione  di 

.causa  penetrare  negli  intimi  recessi  dell'animo  della 

fanciulla»  e  quindi  apportare  il  conveniente  rimedio, 

•lìloi  sappiamo  come  vinse  ErasUiraio  la  malattia 

del  figlio  del  re  Antioco ,  e  non  di  rado  si  trova  il 

medico  nella  medesima  situazione  di  dovere  sugge^ 

rire  il  medesimo  rimedio  con  la  cautela  e  oon  la  ìur- 

sistenza  che  richiedono  le  speciali  delicatissime  cir-> 

costanze»  in  cui  trovasi  la  donzella  ammalata.  E  noi 

che  esercitammo  per  luoghi  anni  la  medica  arte  nella 

città»  in  una  grossa  industriosa  borgata»  ed  in  uo 

villaggio  dedito  alla  sola  agricoltura  »  potemmo  a 

bell'agio  conoscere»  che  ben  sono  diverse  le  cagioni 

moventi  la  clorosi  presso  l'agiata  cittadina»  e  presso 

l'estequata  e  povera  contadina  ed  operaja. 


L' agiata  dorotica ,  già  dicemmo  altra  tolta  (4) , 
dal  consorzio  addottriiiata  all'  emoalone  di  quegli 
affetti  che  l'edacauone  le  insegna  a  reprimere  :  mal 
sofferente  chei  doveri  sociali  le  impongano  nn  freno 
all'irresistibile  brama  di  soddisfare  ai  proprii  non  ap« 
pieno  conosciati  desiderila  si  dà  in  braccio  alb  tri- 
stazza  ed  alla  melanconia ,  e  a  poco  a  poco  si  vede 
colpita  dalla  clorosi;  ed  interrogata  svi  ano  malan- 
no, non  sapendo  concatenare  le  sue  idee,  né  salire 
dall'effetto  a)la  cfiosa  essa  non  sa  spi^^are  come  av- 
venne la  naova  miserrima  sna  condiaone.  E  sicco* 
me  nei  monasteri  antleaadfnte  »  e  negli  istitnti  di 
cdttcazioiie  oggigiorno  si  rinvengono  molte  zitelle 
clorotiche;  non  solo  al  metodo  di  vtta  in  questi  ri* 
tiri  n$9l»j  ed  al  ritiro  stesso  devesi  attribnire  lo  svi* 
loppp  della  clorosi,  ma  eziandio  a  qaella  pressione 
deiranimo  indescrivibile,  a  quelle  remote  Sjensazio* 
ni,  ai  tenuti  distorsi  f^igliart,  e  éelte  compagne , 
chea  poeo  apoeo  insiUlavano  nelTairimo  vergine  ed 
impressionaWle  delia  zitella  mal  conosciuti  deside* 
rii,  non  che  ai  convegni,  ai  teatri,  alle  feste,  cai  aa* 
aisteva  per  lo  ùmanzi,  e  di  eiù  le  immagini  si  rin* 
novano  come  larve  air  esaltata  lanlasia.  Ma  si^poi 
a  queste  vaghe  emozioni  deU*  animo  si  unisce  la 
passione,  e  specialmente  l'amore,  irrefrenabile  pro« 
rompe  la  clorosi  seguita  dai  più  turbinosi  movimenti 
di  nervi,  se  il  temperamento  della  donzella  è  melan- 
conico-eccitabile.  Alcuni  medici  anzi  ritengono  che 


(1)  Henoria  ciMte. 


lo  qMrti  tmpi  poi,  m  c«  AcnaoÉte  la  sMmoe 
$mangpB,e  aipaice  dl^vad  e 
210111  ddlo  qiìrito  pracoedoto  dalli  kitvo  di 
oiereroli  roouuBi,  che  ogg^ìgioBo  ìo^ubbo  la  ktte- 
raiora»  la  domai  u  aMMtra  con  groDde  freqocnaa^  e 
lioq  di  rado  octJMta  alla  era  pio  aaggiaiiCBie  isti- 
toila.  Perocché  r  ianMgìoaaoiie  ddle  giovHì  don- 
icUe  ogoora  irritata  da  lobrìche  seoie  lalacBfte  esaka 
la  afrcoata  Cttitana^  che  ooD  soltanto  TcngoDO  sorpro- 
H  dalla  dorosi^  ma  a  qacsta  d  «gginngono  rioicnii 
daddorU,  cho  spiogono  V  infenna  ed  atti  dandestini, 
a  più  vitoperevoli»  par  cai  ta  bmttata  aknna  dalla 
niurouiania^  e  dd  nefando  mio  ddla 
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Se  si  interroga  la  elorolfca  contadina  estenuata 
dal  cattivo  nntrimento^e  dal  lavoro  sotto  fa  cocente 
sfersa  del  soie  di  tutto  Testate^  o  si  esamini  nei  IrìsU 
abituri, o nella  sadieie  nmide  stalle,  in  coi  rinchiodesi 
rinverno,privando8i  di  un  umore  necessario  quale  è 
la  scialila  neila  filatura  del  lino,  riscontrerassi  che  il* 
sopei^ciale  esame  di  queste  cagioni  non  basta  a  sve- 
lare il  regolare  corso  delia  malattia,  la  quale  ad  ac** 
celerarlo  ed  a  renderlo  più  stravagante  si  unisce 
sempre  una  causa  oprale  indefinibile,  e  che  la  stessa 
inferma  le  più  volte  non  sa  dire.  E  questa  cagione 
morale  è  sempre  l'amore?  Noi  non  crediamo  :  remo- 
re potrà  esser  stato  il  movente,  qualora  una  giovane 
contadina  promessa  in  Isposa  v^ga  per  il  ritiro  det« 
IVimante  troncate  le  sue  sperante:  del  rimanente  uni 
contadina  amoreggia  alla  libera  »  e  di  rado  le  se  ne 
fa  un  divieto.  Si  addentri  nell'animo'  di  una  doro- 
tica,  e  si  scorgerà  che  Y  inquietudine  da  cui  è  do- 
minata ,  e  la  melancolia,  dipendono  le  molte  Volte 
dalla  poaizione  famigliare,  dal  continuo  rammarico 
per  privazioni,  di  cui  col  crescere  deiretà  ne  cono- 
sce r  importanza,  e  che  ¥  amore  vi  prende  parte  in 
modo  secondario» 

'  Avemmo  largo  campo  di  osservare  la  clorosi  nelle 
zitelle  operaje^  ed  afiermiamo  che  il  maggior  nu- 
mero delle  clorotiefae  si  riscontra  in  questa  classe  « 
ehe  oggigiorno  con  nome  avvilente  chiamasi  prole- 
taria. Oh  le  tristi  miserie  dell'umanità  si  vedono  ree» 
colte  sul  capo  di  questa  miserrima  gente I  E  quante 
volte  noi  vedemmo  in  piccolOi  sd  nella  desolata  bN 
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landa  ^  io  It^ìl^rrti^  m  Fran^ia^  nel  Belgio  ai  Teg- 
goiio  io  ampio  teatro»  le  aciagore^  la  fiMoa»  la  nudità 
assieme  unite  eà  accatastate  strila  famiglia  dd  po- 
sero operajo.  Le  giovani  operaje  costrette  al  mo» 
inento  dello  syilappo  ad  abitare  in  succide  ed  umw 
de  stanie  ventilate  da  piccole  aperture ,  ovvero  di 
giorno  ricoverata  \^  ampie  sale  di  qualche  stabili* 
mento,  in  cui  trascorrono  tutta  U  giornata  tavo« 
rendo  in  pjedi^  nvmtenute  eoUo  stcfito  di  poca  mal* 
<eotta  polenta  di  grano  torco ,  o  con  pane  inaeMilo 
4i  (ariua  di  melgone  e  di  poca  segate ,  vanno  islra* 
namente  incontro  al|a  clorosi,  fi  fummo  noi  testi- 
inonil:  i  genitori  aos(Hnti  .4al  l^isognoi  mandavano 
at  lavoro  le  giovani  loro  figlie  con  ma  tosao  di  nero 
pan^  di  sette  onee.j  e  questo  dovea  bastare  sino  aUi 
iSAra ,  in  cui  reduci'  alla  loro  casa ,  si  dava  loro  un 
aHro  simile  tpzxi>  di  |iane,  e  poscia  ai  ponevano  so* 
pia  UQ  umido  giaciglio  di  paglia  corrotta  a  riposa- 
re j  o  megVo  a&Bkir^  di  rompersi,  le  affrante  ossauB 
quante  volte  ricoi^ra te  nello  ipedale  estenuate  noi 
ponemmo  a  lauto  vitto,  e  guarimmo  di  malattie  gra- 
y i  [a  apparensia ,  the  in  fine  altro  non  erano  cbe  i 
crudeli  fenemeni  della  protratta  inedia.  Non  ci  ar^ 
reca  adunque  meraviglia  se  duranti  le  carestie  ai- 
cupi  medici  videro,  di  fìrequente  apparire  la  clorosi  > 
e  se  Mdrubali^FrMnk^^CabanU ,  Fixerald  attri- 
buiscono al  cattivo  ed  indigesto  nutrimento  la  com« 
parsa  ^lla  medesima.  La  quale  clorosi  proveniente 
àfi^^^i  oigioni  si  colluse  coli' anemia  si  profonda- 
m^e  isltudil^a  dall'  americano  GeMing$*  Imperoc^ 
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che  le  clorosi  Bfwtit  di  Sawmges,  che  dlpeodoop 
par  troppo  da  queste  speciali  cagioni  debbonsi  di- 
st^gaere  dalla  clorosi  vera,  che  può  avere  per  cau- 
sa impellente  la  cattiva  natrizioae ,  ma  che  destasi 
air  epoca  della  pubertà  al  momento  appunto  ia  coi 
r  utero  subisce  un  vitale  cambiamento ,  per  coi  in- 
titolasi con  termine  idoneo  Clorori  virginea. 

Se  adunque  i  patemi  deprimenti,  se  l'ansia  affan- 
nosa di  occulte  emozioni  dello  spirito,  T  amore  non 
corrisposto,  le  abitazioni  umide  ip  non  ventilate,  il 
cattivo  nutrimento  spingono  la  giovane  donzella 
predisposta  già  dal  teoiperamento  melanconico ,  e 
dalla  gracile  costituzione  in  braccio  alla  clorosi ,  di* 
verse  altre  cagioni,  avvenuto  che  sia  questo  malan* 
no  proteiforme,  valgono  a  mantenerlo  ed  a  rendere 
difficile  il  modo  di  distruggerlo.  In  fatti  dalla  «  Gaz* 
zetta  Bledica  italiana-lombarda  » ,  17  giugno  1860, 
viene  affermato,  che  in  uno  spedale  di  Berlino  si  ve- 
riiicò  una  completa  mancanza  dell'  utero ,  e  che  la 
donna  cosi  costituita  avea  un  colore  stazionario  do- 
rotico,  e  le  mammelle  che  ogni  mese  si  intorgidifa^ 
no.  Cosi  alcune  zitelle  cacciate  a  forza  per  l'addietro 
nei  monasteri  ìf^a  di  rado  o  difficilmente  perdevano 
il  colore  clorotico,  che  a  poco  a  po.co  aveano  acqui- 
stato pel  patema  che  premeva  di  continuo  V  angu-« 
stiato  loro  animo.  E  per  la  medesima  ragione  noi 
vedemmo  una  giovane  unita  ad  un  uomo  che  a  .lei 
ripugnava  pigliare  il  colore  clorotico^  che  più  non 
scomparve.  Finalmente  la  clorosi  che  si  sviluppa 
quale  fenomeno  di  altra  malaUia^  e  segnatamente 
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a  eagiooe  di  oscillate  fabbri  interarittenti  o  £  lente 
ffifiamniazloni  deir  olerò  e  delie  ovaje  ai  mantiene 
ribelle  per  molti  anni  ai  più  enei^ci  rimedii.  E  noi 
ossenrammo  nei  Tillaggi  aitaati  nella  bassa  pianura 
lombarda  un  buon  numero  di  gioyani  donne ,  ehe 
lungo  la  gravidanza  aveano  sofferto  pertinaci  feb* 
bri  intermittenti ,  dopo  il  parto  divenire  elorotiche 
ed  amenorroiehe ,  ehe  lentamente  gaarivano  sotto 
la  eura  combinata  degli  amari  colla  scilla,  colla  di- 
gitale, coir  aloè  e  col  ferro. 

Diagnori  differenstaìe.  «-*  L' indagine  delle  ca- 
gioni che  indocono  nelle  giovani  la  clorosi  ci  obbli- 
gano a  porre  sotto  sottile  scrutinio  le  malattie^  che 
per  la  provenienza  e  pei  fenomeni  che  le  accompa- 
gnano, tengono  somiglianza  alla  clorosi.  Per  Y  esa«- 
me  imperfetto  di  queste  malattie  nacque  per  1*  ad- 
dietro tale  confusione ,  per  cui  attribuirono  la  clo- 
rosi non  solo  alle  donne ,  ma  eziandio  ai  ragazzi  è 
perfino  agli  uomini.  Si  prenda  nelle  mani  per  con- 
vincersi deir  addotto  la  Nosologia  di  Sauvage$  ^  e 
vedrassi  dichiarare  clorotici  tutti  coloro  che  diven- 
nero di  colore  pallido  sotto  Y  influsso  di  cause  este- 
riori, e  sotto  Fazione  di  lente  affezioni  organiche  (i). 
Egli  è  ben  vero  ehe  dichiara  le  diverse  specie  di  tali 


(1)  Ori  pare  dal  dottor  Rodolfi  eoo  nooM  iaproprio  molai 
ebUauiU  Aglobalii    1«  cloroii ,  ed  imineUere  ona  clorosi  me- 
•dille.  L*an«li8i  dei  sooi  fitti  dimostri  chiirimente •  che  con- 
fase  il  colore  delle  cale  colle  profonde  conditioni  morlMM  dei 
•sol  inlermii  che  coMitoifcono  le  fere  meleUie. 
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clorosi  sicooine  spurie  :  ma  osstnrereiiia  noL— ^  Come 
mai  al  letto  dell*  amoialato^  dopo  avere  nella  meote 
d^l  medico  fermata  uoa  malattia  per  propri!  deter- 
minati fenomeni,  potremo  poscia  insinuare  il  dubbio 
di  aver  errato,  ammettendo  per  spurio  ciò  che  poco 
prima  avessi  tenuto  per  genuino?  Ma  i  patologi,  e 
meno  i  nosologi  per  T  addietro  non  sapeano  svinco- 
larsi dalle  pastoje  di  una  falsa  erudizione:  peroc- 
ché se  Ippocrate»  Galeno,  Plaiero,  Riverio,  £l- 
muUer,  J$truc  videro  donne ,  fanciulli ,  uomini  di 
colore  clorotico ,  e  quanti  non  ve  n'  hanno  !  e  so- 
gnarono la  clorosi  si  nelle  une  che  negli  altri ,  i  me« 
dici  seguenti  venerando  più  Y  autorità  che  il  fatto 
ammisero  che  la  clorosi  si  potesse  sviluppare  ogno- 
ra ed  in  ciascun  indivìduo. 

Una  sana  logica  tuttavia  fece  propendere  la  mi- 
glior parte  dei  medici  a  ritenere  la  clorosi  una  spe- 
ciale malattia  tutta  propria  delle  giovani  -,  che  av- 
viene al  momento  della  pubertà ,  e  quindi  Cullen 
rigettando  con  saggiezza  tutte  le  specie  di  vera  e 
di  spuria  clorosi  di  Sauvages  ne  ammise  una  sola 
specie,  cioè  la  virginale.  Uà  anche  Cullen,  dal  mo- 
mento che  escludeva  tutte  le  altre  specie  di  clorosi 
ammesse  dai  nosologi  a  lui  contemporanei,  non  sep- 
pe emanciparsi  da  un  antilogico  linguaggio.  Peroc- 
ché non  dovea  egli  ammettere  una  sola  specie  di 
clorosi ,  ma  bensì  dovea  rettamente  chiarire  la  sua 
idea  i  ed  affermare^  la  clorosi  non  avere  specie,  ma 
essere  una  ed  unica  malattia  delle  donzelle,  che 
avviene  nel  tempo  della  pubertà  per  speciali  cagio- 
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ni  morbose.  '  Per  questo  modo  daHa  mente  dei  me^ 
dici  sarebbe  stato  escluso  qualunque  dubbio  che  tale 
malattia  potesse  avvenire  in  altri  individui ,  e  forse 
avrebbe  anche  impui^nata  la  divisione,  che  poscia 
avvenne  della  clorosi  in  idiopatica  e  rintomaiica.  La 
quale  divisione  abbracciata  da  Jlibert  e  da  Brera^ 
in  apparenza  più  filosofica,  racchiude  ancora  il  ger* 
me  deirantilogicd  linguaggio,  e  getta  il  medico  nelle 
ambagi.  La  clorosi  è  un  determinato  gruppo  di  sin- 
tomi che  forma  un  morbo  per  sé  e  quindi  idiopatia 
CO;  e  qualora  vuoisi  una  clorosi  sintomàtica,  per  essa 
non  puossi  intendere  la  clorosi  come  malattia,  ma 
bensi  per  un  colore  morboso  pallido-plumbeo,  di- 
pendente da  moltissime  cagioni ,  an/ichè  da  speciale 
morbo  avvenuto  in  donzella  al  tempo  della  compar-* 
sa  dei  mensili  tributi.  Si  gettò  quindi  il  dubbio  di 
nuovo  nella  mente  dei  medici ,  e  la  cachessia  nìu- 
liebre,  ed  il  colore  pallido  di  alcune  amenorroicbe , 
e  di  chi  soffre  lente  affezioni  di  fegato,  di  mihea  e  di 
cuore,  e  prolungate  febbri  intermittenti ,  furono  ri« 
tenute  quali  clorosi  o  cagioni  di  un  tale  malanno. 

Non  siamo  neppure  dell' avviso  dì  G.  P.  Frank 
e  di  Pinti  j  che  riconoscono  la  clorosi  quale  affe- 
zione sintomatica ,  lamentandosi  coi  nosologia  che 
r  abbiano  dichiarata  malattia  essenziale ,  e  la  riten- 
gono quindi  quale  morboso  fenomeno  dell'  amenor- 
rea, 0  meglio  come  questa  quale  coeffetto  dipendente 
da  più  occulta  cagione.  Questi  due  patologi  non  sba- 
gliarono nell'essenza  del  loro  giudizio,  soltanto  non 
seppero  dappoi  dare  un  nome  conveniente,  né  me» 
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glìo  degli  altri  mediéi  ritrovare  la  tera  cagione  del 
complesso  dei  fenoiaeDi ,  che  noi  convenimmo  di 
chiamare  clorosi  in  aspettazione  di  miglior  nomen^ 
datura,  o  dello  scoprimento  dell'essenza  della  ma-^ 
iattia.  Per  questo  modo  essi  pure  proposero  un  dub- 
bio scientifico ,  che  se  vale  per  le  ulteriori  indagini 
rende  tuttavia  sospeso  il  maggior  numero  dei  medi«^ 
ci ,  ed  imbarazzato  nella  scelta  di  una  cura  meta* 
dica  e  conveniente. 

Per  ultimo  a  noi  non  piace  la  divisione  della  ciò** 
rosi  in  primitiva  e  secondaria ,  cui  sembra  confusa- 
mente aderire  lo  Speranza,  e  che  venne  abbracciata 
da  ilfercato  e  da  noi  (4).  Questa  divisione,  che  si  av*> 
vicina  alla  sopraenunciata  di  idiopatica  e  di  sinto^ 
matica,  restringe  bensì  vieppiù  il  concetto  che  dob- 
biamo avere  della  clorosi,  perocché  si  ammette  qua* 
le  primitiva  la  clorosi ,  che  si  manifesta  ali*  epoca 
della  pubertà,  al  momento  in  cui  Y  utero  subisce  un 
vitale  cambiamento  sopprimendo  l'apparizione  della 
mestruazione ,  ed  impedendo  la  perfetta  evoluzione 
del  viscere  a  questa  funzione  destinato  ^  e  quale  se- 
condaria, la  risultanza  della  soppressione  della  me-« 
struazione  avvenuta  in  diverso  tempo  in  donna,  qua- 
lunque >ne  sia  stata  la  cagione,  e  quindi  un  effetto 
dell'  amenorrea  :  ma  tale  divisione  pure  ci  pone  su 
duplice  lance,  e  quindi  sempre  dubbiosi  sulla  perfe- 
zione dei  nostri  giudizìi,  sulla  scelta  del  rimedio,  e 
suir  esito  finale  del  metodo  curativo  intrapreso. 


(1)  MemorU  citali. 
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L' errondti  adoncpie  di  una  di?isioiift  qualauqne 
della  dorori  sia  nel  Calao  piuwsiioo.coocelto  «  cba 
alcuni  gruppi  fenonMnali  chiamati  morbidi  conaida» 
rìao  aventi  cnstenza  per  sé,  e  si  erigano  nella  niente 
in  modo  comprensivo,  doè  se  ne  facdano  tante  es- 
sente. Poscia  alcuni  fatti  rompendo  V  ideale  concet* 
lo ,  che  a  sofficienxa  non  erasi  reso  generale»  fecero 
nascere  le  modificazioni,  e  le  divisioni.  Distmtla  per 
qaesto  modo  la  r^ola  non  si  inlese  che  si  nq>pe 
enandio  il  concetto,  e  che  volendo  a  forza  farlo  sas- 
sistere, esso  sussiste  a  puntellL  Epperò  noi  indagan- 
do la  ragione  della  divisione  della  clorosi  la  riscon- 
trammo: 1.®  Nell'applicazione  di  un  nome,  che  in  sé 
racchiude  un  solo  fenomeno,  e  che  sì  è  voluto  esten* 
dere  ad  un  gruppo  di  fenomeni  2.^  Nella  confusione 
di  fenomeni  consimili,  e  nel  fondo  diversi,  ed  aventi 
per  origine  una  condizione  del  tutto  differente.  3.^ 
Nella  falsa  considerazione  della  cagione,  confonden- 
do r  occasionale  con  la  prossima,  e  quindi  estimando 
fenomeni  primarii  i  secondarii ,  e  questi  mescendo 
coi  lemariL  —  1  medid  qualora  saranno  persuasi 
che  non  esistono  morbi  essenziali,  ma  che  ontologi- 
camente tà  considereranno  un  incatenamento  di  fe- 
nomeni, stabiliranno  eziandio  istoricamente  delle  di- 
stinzioni nosologiche,  che  saranno  guida  nell'  inda- 
gine del  vero,  e  neir  applicazione  dei  convenienti  ri- 
medii  :  e  la  medicina  si  porrà  sulla  vera  via  del  pro- 
gresso. Per  la  qual  cosa  la  clorosi  non  subisce  divi- 
sione; essa  è  quel  morbo,  che  si  presenta  nelle  gio- 
vani all'epoca  della  pubertà;  è  quel  gruppo  di  feno- 
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ineni^  che  più  o  meno  noiti  s' addensano  ad  a?vix» 
zire  la  più  bella  età  delle  vergini  fandalle. 

La  difficoltà  giace  nello  stabilire  quando  la  don-» 
zella  è  afflitta  da  clorosi^  o  qaando  da  morbo  a  qac'^ 
sto  somigliante.  Allorché  si  presenta  una  giovane  do- 
rotica  al  medico ,  la  precipua  ed  unica  distinzione , 
che  deve  essere  fatta  si  è  quella^  se  la  clorotica  non 
vide  mai  i  suoi  tributi  mensili ,  ovvero  se  le  appar- 
vero anche  una  volta  solaj  o  finalmente  se  le  si  mo* . 
strarono  irregolari  sia  nella  quantità  sia  nel  tempo. 
La  giovane  cui  mai  non  comparvero  i  suoi  mestrui 
(  ed  il  medico  sia  esatto  e  rigoroso  in  questa  ricerca, 
perocché  le  molte  volte  essendosi  mostrali  in  pic- 
colissima quantità^  ed  una  volta  sola,  la  fanciulla  as- 
sicura di  esserne  sempre  rimasta  priva  )  nasconde 
quasi  sempre  un  male  profondo  in  qualdie  viscere , 
ovvero  che  non  è  giunto  ancora  il  momento  dell' a» 
spettato  sviluppo. 

Nel  primo  caso  oculatamente  il  medico  deve  sco* 
prire  la  natura  e  la  sede  del  male,  e  dirigere  i  suol 
sforzi  contro  questo  e  non  contro  la  clorosi  che  Tac*» 
compagna  :  perocché  la  clorosi  in  tal  caso  non  é  che 
un  epifenomeno,  ed  ogni  cura  diretta  contro  di  que- 
sta farebbe  si  che  il  morbo  reale  ^eppiù  si  accresce- 
rebbe^  e  condurrebbe  in  seguito  la  clorotica  alla  tom- 
ba. Infatti  quante  volte  non  vedemmo  noi  giovani 
clorotiche  non  ancora  puberi,  in  cui  un  latente  mor- 
bo del  petto  andavasi  formando ,  precipitare  nella 
tomba  dietro  una  cura  inopportuna  e  non  adattata, 

AimALi.  Fol.  CXLir.  5 


col  iMoSntwri  h  tAtrcMAì  QMnte  Toheim  re- 
demmo  ime  affaioH  epatklie ,  ed  eotericiie  con- 
TCrtni  itt  dutrree  sfrenate  dietro  F  ineongnia  pre- 
panaone  di  fiuro  ad  aka  dose,  e  non  a  ìtmpo  prò- 
pitftfAa?  QoaDie  yoUe  giofam  ragane  per  mahano 
uaiiiascMto,  e  per  le  wude  alNtaaioiii,  e  pd  laroro 
coBtinBo^  e  pei  pateiri  proTeaienti  da  dispiaceri  Ei- 
Mttgiiari,  e  non  dall*aaM»re,  ridotte  anemidie,  e  qain- 
di  perire  eadbeticlie  per  febbre  eonsnotira  Tìep^ù 
aSgimwata  da  rinedii  non  eonfMenti  T 

Se  ndnnqae  andie  1  oMffieo  oeolato  pnò  esser  ti- 
rato in  errore  da  frise  apparente ,  BM>lto  pia  egli  è 
nopo  che  sia  corredÉbi  di  ■niiiiiinu  aecoigìnento  nel 
jorasareon  ginfiao  «piando  gli  a  presenta  nna  gio- 
fane  dorotiea ,  in  cai  non  rarrisaa  alcon  oboiIhi 
die  dandetftinaaente  onnaod  nn  Tiseere  od  on  les- 
salo,  ed  i  nmnìfi  tribsfti  non  seno  ancora  comparsL 
b  tal  caso  il  BM£eo,  sottoposta  a  sicoro  esame  la  si- 
tnaaone  antecedente  ddla  dorotiea,  ìnd^aAe  le  ca- 
gioni che  la  finsero  in  braccio  a  maK  che  essa  ac- 
casa, daDe  sne  lìtesaoiù  sari  condotto  a  stabilire, 
che  o  la  giocane  non  è  ancora  arrirata  al  sno  per- 
fieno  snhi|ipo  nancando  assolntainente  ì  nestmi,  e 
chfelo  Aento  per  giongerri  irìene  prodotto  da  ca- 
ghMd,  le  qnafi  basU  rìonioTere,  od  aspettare  che  la 
nsltnra  da  sé  le  ▼ìnca,  peroodiè  nn  intempestìro  me- 
tddo  cnralìTo  non  fareUie  che  aggrsTare  la  malat- 
tia; oTrero  die  la  gioTane  dorotica  conginnge  un 
akra  finrma  nMrbosa ,  che  istndiata  oggigiorno  pro- 
fandammfe  ncae  a  costitaire  nn  morbo  mr  Taddic- 
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tro  non  conosciotOj  ovvero  confésamente  adombra-* 
to ,  e  qnesto  si  è  l' anemia. 

L' anemia  adunque  dai  medici  passati  pnr  troppo 
venne  confusa  colla  clorosi ,  «  molto  più  se  colpiva 
donzella  neireià  pobere.  Non  ci  arrecano  adunque 
meraviglia  le  clorosi  spurie  di  SauvageSj  poiché  va- 
rie di  esse  non  sono  che  lo  stato  anemico  indotto  da 
croniche  afFezioni ,  dalla  tisi ,  da  ingorghi  epatici ,  e 
lieniei^  da  diuturne  febbri  intermittenti^  ovvero  è  lo 
stato  anemico  cagionato  dal  clima  umido-caldo^  co- 
me  si  è  la  doròsi  cartagenlca  descritta  da  UHoa,  o^ 
la  bengalese  tramandataci  da  ilferolloj  o  per  ultimo 
la  clorosi  da  Ramnszini  chiamata  rachìalgica ,  che 
è  r  anemia  riscontrata  nei  lavoratori  delle  miniere 
di  mereurioi  Riteniamo  che  fossero  anemici  que'  firn- 
cialU  ed  uomini  dichiarati  siccome  clorotici  da  Plo^ 
tero,  da  Biverio,  da  Aallbmo^  e  da  Eimuller,  ane- 
mici pure  i  due  giovani  esaminatida  Brera  e  da  Cé^ 
banis,  e  finalmente  riteniamo  anemici  per  molteplici 
cagioni  gli  uomini  pallidi^  che  gli  i^nticbi  medici, 
Jppocrate/  Galeno  e  Uereato,  ebbero  campo  di  os- 
servare* 

Meno  ci  sorprende  la  clorosi  Veduta  in  tempo  di 
carestia^  come'd  assicura  G.  P.  Pranchj  poiché  pur 
troppo  il  cattivo  alimento  rende  anemica  un'  intera 
popolaisione.  Cosi  é  da  credere  che  anemiche  fossero 
le  donne  osservate  dall' ^sdrubali  vissute  con  cibi 
indigesti ,  malsani  ed  incapaci  di  nutrimento. 

Ma  se  r  anemia  é  figlia  non  di  rado  di  una  smo- 
derata perdita  o  sottrazione  di  umori,  come  sareb- 
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be  nel  caso  di  molti  salassi,  di  emorragie,  di  sodori 
profasi^  ovTero  è  consegnenza  di  rapide  malattie  aio-  * 
come  il  cbolera,  o  del  spavento,  e  di  lente  affezioni  » 
come  già  notammo,  e  che  Geddings  chiama  compii* 
fata ,  bavvi  anco  Y  anemia  semplice ,  che  è  indipen- 
dente dalle  annoverate  cagioni.  L' anemia  semplice, 
ossia  la  scarsezza  di  sangue  caratterizzata  da  mani- 
festo difetto  di  materia  plastica,  e  specialmente  di  fi- 
brina ,  e  di  ematosina ,  per  cni  è  reso  inopportuno 
aà  una  salutare  nutrizione,  ed  ai  suoi  uiBci,  esiste 
adunque  indipendente  da  ogni  visibile  alterazione 
organica  non  potendosi  scoprire  precedenza  alcuna  : 
ed  è  la  forma  morbosa  che  appieno  si  confonde  col- 
la clorosi. 

L*  anemia  sémplice  però  a  differenza  della  clorosi 
può  svilupparsi  in  tutte  le  età,  dall'  infanzia  alla  de- 
crepitezza ,  qualora  Y  individuo  trovisi  esposto  ad 
occasioni  capaci  di  produrla.  L*  anemia  quindi  può 
benissimo  essere  compagna  della  clorosi,  e  renderli 
vieppiù  complicata,  e  di  difficile  cura. 

k  rendere  malagevole  la  distinzione  tra  1*  anemia 
e  la  clorosi  sono  i  sintomi,  che  ben  poco  differisco- 
no in  ambedue  le  malattie.  Perocché  se  nelle  clorosi 
'  vediamo  il  colore  pallido-verdastro,  ed  il  tessuto  cel- 
lulare farsi  tumido  ed  edematoso ,  ciò  avviene  pure 
neir  anemia ,  nella  quale  medesimamente  ravvisia- 
mo la  congiuntiva  dell'  occhio  del  tutto  priva  dei 
▼asi  sanguigni ,  scomparire  le  vene  dalla  superficie 
della  pelle  »  farsi  pallida  o  biancastra  la  lingua ,  la 
quale  tuttavia,  e  dò  non  si  osserva  nella  dorori , 
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alcQAe  volte  si  fa  oscara^  arida  e  scainrosa.  Il  ealoro 
della  superficie  del  corpo  come  nella  clorósi  dimi- 
naisce,  e  Cassi  urente ,  se  ¥  anemico  vien  colpito 
della  febbre. 

La  digestione  nell*  anemia,  come  Tedemmo  neUa 
clorosi ,  è  «iterata  »  ed  anzi  lo  sconcerto  delle  fun- 
zioni dello  stomaco ,  e  degli  intestini  costituisce  il 
vero  prodromo  di  questa  malattia.  Ciò  si  osserva  io 
alcuni  lavoratori  delle  miniere,  e  nei  climi  bassi  cal- 
di ed  umidi ,  come  vide  Geddittgi  ndla  Carolina , 
ed  UUoa  a  Gartagena. 

La  respirauone  neiranenda^a  guba  che  nella  clo- 
rosi ,  è  oppressa  ed  accelerata ,  e  si  fa  affannosa  ed 
irr^olare  sotto  il  movimento;  ed  alcune  volte  la  dif- 
ficoltà del  respirare  è  accompagnata  da  si  grave  de- 
bolezza ,  per  cui  un  moderato  esercizio  tosto  esau- 
risce le  forze.  Gli  anemici  tuttavia  provano  aflanni 
ed  oppressioni  di  respiro  assai  più  marcati  che  le 
dorotiche  :  occorrendo  forse  neir  anemia  più  impeiy 
fetta  l' ematosi. 

n  cuore  e  le  arterie,  come  osservammo  nella  clo- 
rosi, addimostrano  fenomeni  straordinarii.  Il  polso  è 
qualche  volta  frequente ,  filiforme  e  vibrato  :  altro 
volte  non  è  frequente,  ma  debole  e  piccolo.  Dd>oIi 
e  celeri  sono  pure  i  battiti  del  cuore,  il  quale  è  $oU 
toposto  ad  una  specie  di  gorgoglio  confuso^  che  pa- 
lesemente si  sente  applicando  la  mano  alla  regione 
cardiaca.  Questo  fenomeno  noi  stessi  provammo  per 
alcuni  mesi  dopoché  per  gravi  bronchitidi  capillari 
dd  polmone  destro  avemmo  in  breve  tempo  venti  o 
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più  generosi  salassi,  alcune  volle  hawi  yera  palpi- 
tasione  di  coore^  che  si  estende  per  fino  al  collo^  ed 
il  pobo  è  pieno  qaantdnqoe  debok,  ed  offre  spesso 
quel  carattere  descritto  da  Ru$h  sotto  il  nome  di 
polso  jpeffsolo  per  la  somigiianaa  sua  ali*  impres- 
sione  fatta  da  una  penna  d' oca  ammaccata  sotto  il 
dito ,  che  la  tocca  e  comprime.  Tale  carattere  del 
polso  è  comune  nei  casi  dove  il  siero  prevale  molto 
sopra  gli  altri  prineipii  del  sangue. 

Sotto  V  influenza  dell'anemia  il  sistema  encefiilico^ 
come  osservammo  nella  clorosi ,  diviene  sofierente  ^ 
e  gli  ammalati  si  lagnano  di  tintinnio  e  di  rumore 
neir  orecchio,  e  nd  capo^  accompagimto  alcune  vol- 
te da  cefalalgia^  e  da  intolleranza  di  luce  e  del  suo* 
no.  Alcuni  anemici  sono  presi  da  convulsioni ,  altri 
delirano  ^  ed  in  diverri  il  sistema  nervoso  è  colpito 
da  generale  torpore  come  le  altre  parti  del  corpo. 
I  caratteri  anatomici  deiranemia,  die  si  ebbe  cam- 
po di  osservare  su  di  un'  ampia  scala  a  difiierenza 
di  quelli  della  dorosi ,  che  come  vedemmo  ben  di 
rado 'ne  viene  presentando  alla  sciensa»  assomigliano 
assai  d  caratteri  anatomici  della  clorosi ,  colla  dif- 
ferenza però  che  Tanemia  semplice  spinge  tante  vol- 
te al  sepolcro ,  non  lasciando  lesioni  organiche  nei 
vàri!  sistemi  ed  ottani ,  mentre  la  dorosi  sol  finire 
della  vita  facendosi  complicata  ad  affezioni  organi- 
che, queste  ravvisansi  nel  cadavere,  e  non  la  pri* 
mitiva  lesione. 

Negli  anemici  allo  scolorimento  dei  tessuti  sta  con- 
giunta una  insolita  loro  secchezza  ;  carattere  che 
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nou  ravvisasi  nelle  cloroliche/  in  eoi  ama  MatthùB 
Ball  t  come  dicemmo^  siàt  una  quantità  di  materia 
adiposa.  Questo  fenomeno  però  non  occorre  sempre^ 
come  osserva.  Geddmg^^  anzi  non  di  rado  mentre  ri- 
catti organi  appariscono  come  privi  di  sangue^  e  di 
ogni  altro  umore^  altri  al  contrario  sono  pieni  zeppi 
di  siero  effuso^  e  specialmente  nelle  splancnicbe  ca- 
vità. 

L' atrofia  che  si  addimostra  negli  anemici  avviene 
inequabilmente  nei  varii  organi  ^  e  ciò  dipendente- 
mente da  quelle  stesse  cause  che  ostano  al  processo 
di  una  buona  ematosi.  L' atrofia  di  alcuni  tessuti  ed 
organi  si  può  manifestare  anche  nella  clorosi,  nella 
quale  però  non  ravvisasi  portata  ad  un  grado  si  emi- 
nente come  neir  anemia*  Inoltre  i  tessuti  sono  molli  ^ 
fragili,  poco  resistenti,  ed  offrono  il  carattere  del- 
l' umidità,  cioè  presentano  più  o  meno  le  condizioni 
proprie  dei  tessuti  di  coloro  che  morirono  di  idro- 
pisia. Se  poi  }1  tessuto  è  secco,  allora  è  facilmente  la- 
cerabile ,  e  si  riduce  in  pezzi  per  ¥  influenza  delle 
cause  anziché  ammonirsi  in  una  scorrevole  polpa. 

Nell'anemia,  come  nella  clorosi,  il  sangue  subisce 
gravi  modificazioni.  Anche  neir  anemia  havvi  asso- 
lata diminuzione  e  diremmo  quasi  la  mancanza  di 
globuli  :  e  se  il  cadavere  trovasi  in  difetto  quanti^ 
tativo  di  sangue,  i  tessuti  sono  secchi,  privi  di  ogni 
umore;  ovvero  riscontransi  pochi  coaguli  nei  vasi 
maggiori ,  e  nel  cuore ,  i  quali  coaguli  molte  volte 
sono  composti  di  sangue  semifluido  e  nerastro ,  e 
contenenti  molto  siero.  Se  nell'anemico  circola  una 
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notevole  quantici  di  umore,  desso  è  sovente  una  al* 
Inngata  sierosità  priva  di  quasi  tutta  la  plasticità. 
Oltreehò  i  globetti  sono  scarsissimi ,  il  siero  contie- 
ne poca  albumina  e  poca  fibrina,  e  i  sali  pure  scar- 
seggiano, per  cui  presenta  nessuna  o  poca  coagula- 
bilità, assumendo  perfino  alcune  volte  una  tinta  ver- 
dognola, come  avverti  Hofmann  avvenire  nel  san- 
gue estratto  che  contro  natura  sia  troppo  fluido. 

Ecco  il  quadro  dei  fenomeni  materiali  che  ci  de- 
lineò Geddtngi^  e  che  tanto  assomigliano  a  quelli 
ehe  da  noi  furono  avvertiti  nella  clorosi.  A  questi 
fenomeni  debbonsi  aggiungere  i  soggettivi  da  noi  in 
particolar  modo  osservati,  i  quali  vedonsi  negli  ane- 
mici ben  poco  differenti  da  quelli  che  scorgemmo 
nelle  clorotiche.  In  fatti  gli  anemici,  come  dicemmo, 
soffrono  rumori  e  tintinnii  nel  capo  e  nelle  orecchie, 
cefalalgie  più  o  meno  gravi,  sono  deliranti,  e  tal- 
volta la  sensività  aumentasi  a  si  alto  grado  da  inge- 
nerare tube  nervose  sotto  le  consuete  impressioni. 
Jl  sentimento  deUa  propria  esistensa  (coenaesthesis  ) 
trovasi  indebolito,  e  sembra  come  istupidito.  Di  so- 
lito sono  indifferenti  al  proprio  gravissimo  stato,  e 
noi  ricordiamo  di  avere  veduto  due  giovanetti  ane- 
mici per  effetto  di  protratta  colica  saturnina  giacere 
nel  letto  come  due  tronchi,  inconscii  del  grave  stato 
di  loro  malattia,  pallidi ,  esangui ,  senza  forza  nep- 
pur  di  muovere  un  braccio ,  e  che  vennero  ridonati 
alla  salute  sotto  un  metodo  corroborante. 

Le  cause  che  promovono  Tanemia  sono  quelle  me- 
desime che  vedemmo  esser  valevoli  a  jprodurre  la 
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etorori.  Se  non  che  Paneftita,  osservandoti  avvenire 
pmttosto  dietro  l'axione  delle  potente  esterne^  suole 
colpire  quasi  tutti  gli  Individui  sottoposti  alle  me- 
desime cagioni.  Le  eause  disponenti,  quali  sono  il 
temperamento  e  la  data  costltusioné  di  corpo,  che 
valgono  assai  alla  formazione  della  clorosi,  nell'  a« 
nemia  invece  concorrono  a  renderla  più  o  meno  gre* 
ve ,  ma  non  ad  impedirla  se  queste  hanno  operato 
per  un  tempo  prolungato. 

Infatti  la  cauiva  qualità  dell'  alimento ,  e  le  pri- 
valloni  0  la  scarsezza  sono  da  collocarsi  fra  le  pri- 
marie cause  dell'anemia.  L'inedia  rende  anemico  Ta- 
nimale,  e  lo  provano  gli  esperimenti  fotti  sugBani- 
mali  da  Coìhrd  di  Martigny,  e  que'  casi  tremendi 
in  cui  r  uomo  dovette  perire  per  mancanza  di  ali- 
mento ,  come  gli  infelici  che  naufragarono  sulla  Me* 
dosa ,  ì  di  cui  terribili  patimenti  ci  vennero  narrati 
da  Savigny.  Già  dicemmo  che  furono  osservate  inte« 
re  popolazioni  dopo,  la  carestia  divenire  clorotiohe» 
di  coi  la  clorosi  venne  confusa  colFanemia.  Gospard 
accenna^  che  quasi  tutta  una  popolazione  di  una  pro^ 
vincia  costretta  a  vivere  per  alcun  tempo  di  erbe  e 
di  gramigna  dei  campi,  fli  ridotta  ad  uno  stato  estre- 
mo di  anemia,  e  che  la  maggior  parte  divenne  an-> 
che  idropica. 

L'aria  poco  ossigenata  ed  impura  devesi  annove- 
rare tra  le  precipue  cagioni  deir  anemia.  E  benché 
sieno  rare  le  località,  in  cui  rinviensi  l'aria  non  com- 
mista ad  ossigeno,  tuttavia  nel  Bengal,  ed  a  Garta- 
Cena  neir  America  l' aria  è  si  maluma  per  le  esala- 
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2ioDi  pestifere  che  si  innalsaao  eonUttaamente  dalla 
superficie  della  terra  nei  laogbi  bassi  e  paludosi^  che 
hw  presto  gli  europei  diveagono  macilenti ,  cloro* 
liei ,  ed  anemici.  Le  prigioni  sporche  ed  umide .^  i 
sotterranei,  i  varii  laboratori!  dell'amena  industria» 
le  officine ,  le  stalle ,  le  profonde  e  soffocanti  cave 
delle  miniere,  e  in  qnest'  ultime  specialmente,  in  coi 
elevasi  nna  quantità  di  particelle  eterogenee  di  piom- 
bo» di  arsenico,  di  rame ,  di  mercurio,  di  carbone, 
sono  cagioni  improbe,  e  producenti  la  più  sfogata 
anemia. 

Per  ultimo  noi  ritenitmD  che  la  colica  dei  pittori 
non  sia  che  una  yera  anemia  accompagnata  da  spe^ 
cìale  alteramento  dell'  inenratione.  Ramaastitt,  co- 
me dicemmo,  chiamò  rachialgica  la  clorosi  prove- 
niente dai  lavori  nelle  mmiere  di  mercurio. 

Egli  è  però  da  osservare,  che  per  siffatta  specie 
di  anemia  non  rinviensi  nei  cadaveri  la  perfetta  man* 
canaa  di  sangue  in  tutti  i  visceri»  ma  alcuni,  e  spe- 
cialmente il  fegato  e  la  milza  ,  pel  loro  accresciuto 
volume ,  e  pel  loro  stato  morboso,  dinotano  un  ri- 
chiamo di  sangue;  còme  pure  le  condizioni  patolo- 
giche della  membrana  mucosa  del  canale  digerente, 
e  di  altri  organi  rinvenute  in  casi  di  tal  fatta  favori- 
scono la  conclusione  che  queste  parti  hanno  un  rap- 
porto intimo  col  processo  dell'  ematosi ,  e  che  V  a- 
nemia  è  dovuta  a  qualche  sconcerto  delle  loro  fun- 
zioni. , 

La  privazione  di  luce  solare  e  l' elettricità  nega- 
tiva  sono  annoverate  tra  le  cagioni  dell'  anemia.  E 
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«armai  da  tmti  eoiMMeinto^  ehe  gli  animali  e  le  pian* 
te  oiedesime  private  dèlia  Iiure  Belare*  e:poeti  ia  ma 
condizione  eleltro^negatiTa«  ammentiatoifo*  diven^ 
gono  deboli»  e  acolcurano.  .     . 

Finalmente  i  patemi  cagionano  grandi  mntasioiii 
nel  sangae>  ne  diminuiacono  la  coagulabilità,  e  «pea*» 
80  ne  cangiano  il  colore.  Le  CaU  Aeaf an  «  Fardetm 
ed  altri  riferiscono  dei  casi,  nei  qaali  tutta  la  pelle 
divenne  ad  un  tratto  quasi  nerastra,  come  quella  di 
^m  moro,  per  lo  spavento.  Noi  atessi  vedemmo  nella 
ignora  J . .  M .  •  colpita  da  edica  uterina,  pel  timo* 
re  die  le  soprastasse  un  grave  malanno.  In  meno  di 
due  ore  assumere  la  pelle  il  più  bello  colore  giallo 
die  mai  si  potesse  vedere  taiito  nella  faccia,  come 
ia  tutta  la  superficie  del  corpo.  Perdurò  qaesto  co* 
lore  tre  o  quattro  giorni,  e  sotto  i  blandi  purganti 
scomparve. 

L'esame  che  noi  facemmo  defle  cagioni  die  ecci« 
tano  e  mantei^ono  la  semplice  anemia  d  conduco- 
no a  fermare  il  seguente  principio,  cioè  :  che  la  prì-» 
vaxione  degli  etemeafti  materiali  che  fanno  uopo  al 
nostro  benessere,  ovvero  la  sottrazione  degU  sti- 
moli necessaru,  valgono  a  destare  tanto  T anemia, 
quanto  la  clorosi.  La  semplice  sottrazione  degli  sti- 
moli tuttavia  (fatta  differenza  tra  questi  e  g^  ali- 
menti )9  e  le  cause  psichiche,  è  dubbio  che  da  sé 
atesse  valgano  a  produrre  l'anemia,  senza  che  vi  coo- 
perino altre  circostanze;  mentre  osservammo  le  pre- 
dette cagioni  generare  la  più  spiccata  clorosi.  Anche 
per  qaesto  riflesso  puossi  asseeire  esservi  una  tal 
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quale  diflferensa  tra  la  clorosi  e  V  anemia  sempliee; 
benché  faccia  mestieri  della  più  òcidata  osservaxione 
e  della  più  provetta  esperienza  a  distingnere  r  ona 
dall'  altra,  ovvero  se  sia  anemica,  o  puramente  do- 
irotica  la  zitella  die  fa  sottoposta  air  impressone 
delle  annoverate  morbose  materiali  cagionL  Ha  ab» 
biamo  un'  altra  guida  che  nel!'  oscurità  ddl'  argo- 
mento ci  può  condurre  a  distinguere  vieppiù  la  do* 
rosi  dall'anemia,  e  questa  si  è  la  marcata  differenza 
dei  fenomeni  sog^ttivi  che  si  manifestano  in  ambe- 
due le  malattie.  Egli  è  vero  che  questi  fenomeni  so- 
no variabili ,  non  dipendenti  dagli  extrasoggettlvi  e 
materiali,  che  alle  volte  sono  imponenti,  ed  altre  leg« 
gieri  e  limitati;  tuttavia  neiia  dorosi  i fenomeni  8og« 
gettivi  sono  più  salicnU,  più  vibrati,  più  radicati  nel 
sistema  nervoso,  mentre  nell'anemia  questi  fenomeni 
àppajono  sotto  una  forma  di  torpore,  ed  il  ddirio 
slesso  è  quasi ,  ci  si  perdoni  V  espressione ,  un  deli- 
rio olofiioo*  L'anemia,  ripetiamo^  appare  in  tutte  Io 
età  »  in  ambedue  i  sessi,  mentre  là  dorosi  è  propria 
della  giovane  al  momento  dello  8Viliq>pQ  e  della  pu- 
bertà. 

Se  r  anemia  sempUee  per  molti  caratteri  a'  avvi- 
cina alla  clorosi  da  simularne  l' apparenza ,  e  molto 
più  ambedue  si  uniscono  a  turbare  la  sdute  di  una 
giovane  donzdla,  dtrettanto  l'anemia  complicata» 
quella  spedalmente  derivante  da  lenta  affezione  del 
aistema  venoso,  può  eonfondersi  coOa  dorod,  e  in 
partieolar  modo  se  anco  in  questa  malattia  dàssi 
eompUcazione  di  venosa  morbosiià.  Egli  è  adnnqu^ 
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un  fatto  curioso  patologico  ^  che  r  anemia  eempIiM 
possa  esistere  separatamela  dalla  clorosi ,  e  possa 
esser  a  lei  compagna  senza  impedire  P  andamento 
di  essa ,  anzi  col  renderlo  più  complicato  difficol- 
tare eziandio  la  cura.  Ed  è  un  altro  fatto  cnrioso 
patologico,  che  la  dorqsi  possa  talvolta  percorrere 
i  snoi  stadii,  ed  il  sistema  venoso  non  esser  per  nulla 
interessato  ;  e  come  eziandio  possa  il  più  delle  vol- 
te manifestarsi  la  clorosi  con  crescente  svolgimento 
morboso  delle  vene,  e  dei  vasi  venosi  dei  visceri  in 
ispeciale  modo  da  quelli  composti  ed  orditi.  Bisogna 
adunque  confessare,  che  molte  cagioni  che  valgono 
a  destare  la  clorosi  sono  pure  valenti  a  promuovere 
r  anemia  semplice  e  V  anemia  complicata  per  malat« 
tia  del  sistema  venoso ,  e  i  sintomi  morbosi  tenere 
molta  somiglianza.  La  diagnosi  adunque  differen- 
ziale tra  alcune  malattie  del  sistema  venoso  e  la 
clorosi  sta  tutta  appoggiata  suir  analisi  sottile  delle 
cause  morbose  e  dei  sintomi ,  poiché  l'anatomia  pa« 
tologica  in  questo  caso  non  ci  saprebbe  spiegare  nò 
differenziare  le  due  forme  morbose. 
.  Infatti  dagli  accurati  stndii  dei  moderni  cultori 
ddl'  arte ,  di  Dance  j  di  Gendrin  j  di  Bretchei  ^  di 
^otiinaud^  di  Cruveilhierj  di  Girardinj  di  Puchelt, 
di  Testa  j  di  Benvenuti ,  è  comprovato ,  come  pure 
noi  abbiamo  osservato  (i),  che  in  molte  malattie  vie- 
ne particolarmente  offeso  il  sistema  venoso,  mentre 


(1)  Memoria  citata,  e  b  Memoria  «  Sall'anfisema  polmonare 
«  Amatt  noi?,  di  ned.  »  ,  VoL  dV,  pag.  5 1  1SI2. 
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per  Io  passato  non  lo  si  riteneva  per  ntffla  col($!to. 
Noi  non  vogliamo  partitamente  indagare  in  qaali 
morbi,  e  come  e  quando  si  addimostri  il  sistema  ve- 
noso soggetto  ai  molti  guasti ,  eni  paò  andare  in-^ 
contro.  È  nostro  scopo  soltanto  di  sottoporre  ad 
esame  quelle  affissioni  delle  yene ,  che  nella  produ- 
zione dei  fenomeni  tengono  molta  somiglianza  colla 
clorosi,  anzi  alcune  volte  talmente  si  consociano,  che 
non  si  saprebbe  con  fermezza  asserire,  se  la  clorosi 
ha  prodotto  le  affezioni  delie  vene,  ovvero  se  queste 
abbiano  generato  la  clorosi. 

Già  noi  accennammo  nelF  annoverare  le  causo 
producenti  V  anemia  semplice ,  che  qualora  questa 
abbia  origine  dfl  contatto ,  e  dall'  inspirazione  di 
particelle  eterogenee  nelle  officine  e  nei  stabilimenti 
manifatturieri,  e  specialmente  metalliche  di  piombo, 
di  mercurio,  di  arsenico,  di  rame,  di  carbone  fossi- 
le ,  il  sistema  venoso  dei  visceri  addominali  va  ol- 
tremodo sottoposto  a  snaturamenti  dietro  la  ognora 
crescente  congestione.  In  tal  caso  se  una  giovane , 
che  può  per  lungo  tempo  aver  durato  nei  lavoro  in 
una  officina ,  od  in  una  miniera  (  e  qui  non  si  fac- 
ciano le  meraviglie ,  poiché  nelle  miniere  dell'  In- 
ghilterra non  solo  gli  uomini ,  ma  i  fanciulli ,  e  le 
donne,  un  popolo  intiero  con  proprie  usanze,  e  quasi 
direi  istituzioni,  lavorano  in  que*  profondi  artificiali 
antri  ),  viene  còlta,  al  tempo  dello  sviluppo,  dalla  ciò* 
rosi,  e  da  congestione  venosa  dei  visceri  addomina- 
li, sarà  ben  difficile  cosa  il  determinare  se  la  clorosi 
abbia  dato  spinta  alle  congestioni  viscerali  venose , 
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ovvero  se  queste  prodotta  abbiano  la  clorosi  Sic- 
eome  in  tale  circostanza  più  facilmente  si  prepon<- 
derebbe  a  ritenere  cbe  le  cause  esteriori  materiali 
abbiano  cagionato  dapprima  la  venosa  alterazione , 
alla  quale  in  seguito  sieno  susseguite  ¥  anemia  e  la 
clorosi  ;  come  mai  in  altri  casi ,  in  cui  si  spiccanti 
cause  eccitatrici  dei  mali  venosi  non  rinvengonsi , 
potrassi  aflfermare,  che  prima  sia  stata  la  venosa  af- 
fezione ,  e  seconda  la  clorosr? 

Che  nella  clorosi  si  formino  le  lente  congestioni 
dei  vìsceri  venosi  addominali,  del  fegato,  della  mil- 
za ,  e  dell'  utero ,  egli  è  un  fatto  comprovato  dalle 
poche  sezioni  cadaveriche ,  che  abbiamo  raccolte  : 
msi  che  queste  producano  piuttosto  la  clorosi ,  o  lo 
stato  anemico ,  da  cui  sono  accompagnate ,  chi  mai 
lo  può  affermare  ?  Pare  però  cosa  probabile,  che  in 
quei  casi  in  cui  dietro  l'azione  di  cagioni  violente  e 
pronte ,  di  patemi ,  di  amore  frustrato ,  di  forzata 
reclusione  nei  monasteri  in  breve tempomanifestasi 
la  clorosi,  le  congestioni  venose  se  si  avverano  deb- 
bono essere  secondarie  allo  sconcerto  nervoso  pro- 
vocato dalle  annoverate  cagioni.  In  quei  casi  poi , 
in  cui  le  cagioni  morbose  operarono  lentamente ,  e 
con  maggior  forza  soft'  assimilazione ,  pare  che  la 
clorosi  dipenda,  o  si  associ  alle  affezioni  venose  dei 
visceri  addominali,  perocché  le  annotate  cause  pro- 
ducono Io  stato  anemico  anco  in  donne  inoltrate 
neir  età ,  e  nelle  fanciulle  impuberi ,  in  cui  i  tre  fe- 
nomeni pacognomonici  notati  nella  clorosi,  la  maur 
canza  cioè  delia  mestruazione ,  la  pica ,  e  il  colore 


so 

pallido-ptavbeo,  noD  oeeorroao  con  la  firedsioiie 
notata  nelle  gioTanì  domelle. 

Inlitti  non  è  raro  il  caso  di  osservare  in  pratica 
▼arie  donn^  che  dopo  aver  sofferto  nella  gravidan- 
la  febbri  gravi  intermittenti,  o  ripetute  coliche,  od 
altre  malattie  intestinali,  coi  abbia  partecipato  V  n- 
tero,  e  frequenti  metrorag|^  dorante  la  gravidan- 
za, soggiacciono  dopo  il  parto  alla  clorosi,  diremmo 
spuria^  cioè  ad  una  anemia  complicata  con  la  con* 
gestione  dei  visceri  venosi  addominali,  o  con  la  fle- 
bite uterina.  Questa  anemia  dorotica,  confusa  dagli 
antichi  colla  clorosi  vii^inea,  è  del  totto  dipendente 
dalla  comprovata  affezione  venosa ,  ed  ha  proprii  e 
separati  fenomeni,  che  ben  la  distinguono  dalla  clo- 
rosi, fra'  quali  basta  annoverare  quello  del  formarsi 
tale  stato  clorotico  dopo  la  gravidanza ,  e  dopo  il 
parto,  ovvero  dopo  le  febbri  intermittenti.  In  que- 
st'ultimo caso  però  può  avvenire,  che  la  clorosi  ven- 
ga prodotta  dalla  febbre  intermittente,  e  dagli  altri 
notati  morbi  in  giovane  donzella,  ed  allora  avvenne 
la  clorosi  complicata  alla  febbre ,  ed  alle  dette  ma- 
lattie, e  quindi  alla  congestione  venosa  dei  visceri 
addominali  quale  ordinaria  sequela  di  quelle. 

Finalmente  la  clorosi  può  venire  confusa,  ovvero 
complicarsi  con  altra  affezione  che  tiene  alcuni  ca- 
ratteri doroticL  Lo  scorbuto  che  proviene  da  cau- 
se, die  abbiamo  veduto  ingenerare  l'anemia,  espe- 
dalmente  nei  lunghi  via^^i  marittimi,  e  da  coi  dif«? 
ferisce  per  particolari  caratteri,  quali  sono  la  tur- 
gescenza passiva  delle  gengive^  le  suggèllazioni  san- 
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gnigne  della  pelle/ la  €0tì86||;u6iiteairei^De  delle  ar« 
tieolazioni,  e  via  discorrendo ,  qaaodo  trovasi  Del 
primo  sao  stadio^  assamendo  gli  individoi  uo  colo-» 
re  lurido  tendente  al  cloroUco ,  se  si  manifesta  io 
giovane  donsella ,  pnò  esser  pur  troppo  cambiato 
per  la  clorosi.  In  tale  errore  nói  vedemmo  cadere 
alcuni  medici  :  senonchè  i  rimedil  che  giovano  nello 
scorbuto  le  molte  volte  guariscono  pure  la  clorosi  « 
e  quindi  non  ne  addivenne  dall'  errore  commesso 
niuDa  altra  conseguenza  se  non  nn  ritardo  alla  gua- 
rigione. Le  sezioni  cadaveriche  poi  addfanostrarono 
pienamente  la  differenza  fra  la  clorosi  e  lo  scorbu- 
to ,  tra  questo  e  V  anemia  ^  perocché  nei  scorbutici 
trovasi  il  sistema  venoso  eminentemente  alterato  non 
soloj  ma  eziandìo  il  sistema  arterioso,  ed  il  cuore 
in  special  modo  sono  offesi.  Le  ossa  si  fanno  fragi- 
li^ e  le  carni  attecchite  sulle  medesime  ossa  sembra 
che  sieno  scomparse  per  ridurre  allo  stato  di  muni« 
mia  r  infelice  scorbutico. 

Per  le  esposte  cose  viene  chiarito ,  che  le  varie 
divisioni  della  clorosi  è  un  errore  patologico,  e  che 
non  devesi  ammettere  che  la  clw09i  virginta ,  la 
quale  va  differenziata  dairanèmia  semplice,  dall'  a- 
nemia  complicata^  e  dalle  altre  affezioni  di  cui  par« 
lammo,  ben  osservando^  che  tanto  l'una  come  l'al- 
tre possono  accompagnare  la  clorosi,  e  rendere  viep- 
più oscuro  il  suo  andamento^  e  la  cura  più  difficile. 

{  Sarà  continuato  ). 

kMàhL  rol.  CXLir.  A 
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Dello  italo  atliiole  ddt  anatomia  e  /biologia  polo- 
logica.  Oi$enazioni  anaUtieo-criiiehe  del  dottor 

.  GuGOKO  Sahoalli,  nU  «  Trattato  é^ anatomia  pa- 
tologico »  j  dèi  dolt.  Luigi  Masgol  Un  Folum^ 
di  pag.  486  ifi-8A  Parma ji%hi. 

Lai pubblieazioue  d'un' opera  italiana  d'anatomia  pato- 
logica deve  essere  og;gigiorno  risguardata  dai  medie! 
italiani  come  un'avvenimento  importante  nella  loro  let- 
Ceratora.  Daeeliè  Morgagni  ha  dato  quei  possente  ìm^ 
polso  a  qucslft  parte  delle  sclcose  medicbejr  iassiibo.  im 
ittgalto  si  ^  di  lei  tanto  oceupatpj^  da  tenere  attaccata  la 
toemoria  de|;ll  italiani  alla  storia  dello  sviluppo  della 
medesima* 

Oltre  le  poche  cose  anatdmo*patolog;Tche,  ih  verità  as- 
sai preziose^  di  Paletta,  di  Malacarne  t  di  Scarpa,  è  l'o- 
pera del  Folohi  dimenticata  appena  comparse,  io  npn  co^ 
Doseo  altri  lavori  di  simile  genere,  pubblicati  per  opert 
di  medici  italiani.  Egli  è  per  questo  cbe  un  Trattato  di 
anatomia  patologica  doveva  riuscire  importante,  e  dirò 
anche  assai  difficile.  Importante,  perchè  servirebbe  non 
poco  a  correggere  quel  esagerato  vitalismo  e  quel  crasso 
ontologismo,  onde  tante  scuole  d' Italia  sono  dominate, 
nel  mentre  d'altra  parte  rimetterebbe  l'anatomia  pa«> 
tologica  degli  itaiiaiii  ii^  qaell'ooore,iii  ei|i  l'ha  posta  11 
sommo  Morgagni:  difficile,  poiché  dopo  tanti  siudii  che 
si  sono  fatti  in  proposito  al  di  fuori  d' Italia,  egli  fareb- 
be mestieri  di  grandi  cognizioni  positive,  e  di  non  co- 
mune spirito  d'osservazione  per  mettersi  al  livèTIo  de- 
gli altri  cultori  di  questa  scienza,  e  dominarne  la  mate- 
ria in  modo  da  compartire  al  lavoro  una  certa  qual' idea 
di  originalità.  Egli  è  per  questo  che  non  poca  meravi- 
glia concepii  al  momento  che  mi  capitò  in  roano  Impera 
di  tal  genere  del  sig.  doti.  Maschi.  Io  ne  farò  qualche 


tu 

coiMiitiito^ftM  laofo  ptr  tonofidm  a  figoròM  erhiet  ìé 
ìd09ié6WÀxMt§,qnnuUi  per  neltjert i tettoridl  qoesM 
gtarflAlè  et  kàto  delle,  aoslrr  «uvallèogoiilont  io  punì»  > 
di  eoe  tamia  fE^  fisiologia  paioiogiea^  onde  «eel  stessi  cono« 
seaoo  quanto  sdrebbesl  licetcatò  aeW'  opera  delT  Aato-^ 
ra,  perèhè  kr  rinseisse  |ifofleaa  «Ks  ai^Miiza  e  si  tnedlea  - 
praiicii4  •;•'  ?-.'• 

•  L'opeHi  del  Jb#oik»  eenninaià  a  tona  prima  eoa  im 
ariieolla  saHe  generatìtà  ^Uà^^Mmleké  delia  vita.  la 
questo  discórre  delle  proprietà  dei  carpi  arganiwzaH  e  * 
degUeiementiddimederimi.  Se  tahuio  erede,  elle  all' Ah*  ' 
teresla  laalipen^eoata  la  notlsla  delfoiMiomte  geM*' 
vale.  Il  di  éqi'seòpo:  appunto  èqóello  dèlio  stddlo  degli' 
efemofili'aitcìtfm&i  dei  tessmi  animali  (eleai«'ntl  che  é^ 
risolrono  io  «ritioia  anaHad  In  ceUule  e  fbt*e  9ì  diversa' 
femia>ie>di.dMlNreota  slgaiflcsto)^  costui  sì  ing^aana  agfrsm 
parcliow,ElaaBeaai'soiio  per  Tiiffi^ro  quegli  stessi  prléei*^' 
pii  moiìati^  oIm  f  primi  persevumori  delia  oacura  osèer^ 
vammo  nella  matcÉla:  sòKéiitQr  che  per  segairsft  pMÌ^ 
gresso,  egli  ha  creduta-bette 'ill.moltlpllearli.  Cosi  c^M^* 
eocAe  Héekenti^neeeiwafiJ^  dei  carpo  »ana  i'ouigenoj 
UidragenOsToMoto  ait earbànià':  meoitré che  lo  %alfi^, 
il  faafbrad  la  èalee,  ìepaU^esa^  la  èoda,  la  inagneiiaj 
Is  silice j  Valluminaj  il  ferro^  ecc.,  sono  elementi  non 
necestarUj  trasmutabili  talvolta  in  altri  (?).  —  Questi 
tion  sono  che  prfdelpH  knedieti,  che  combinati  fn  Terle 
proporzioni  formano  ìprtticipii  immediati  e  gW  elementi 
organicità  anatomici j  e  che  non  avendo  in  sé  nulla  di 
organico,  tutto  aic^ndo  comune  colla  materia  bruta^noa 
possono  essere  oggetto  di  atudio  pel  madìeo.  lovef  e  so- 
no 1  principil  immedlaM  f^^W  elemeoU  organici  quelli 
che  cominciano  a  diventare  importanti  pel  medico  na- 
turalisio,  siccome  rappresentanti  l'unàÀ  e  eempliciià  or- 
ganica^  siccome  II  principio  deirnrgsniszazione  aoima- 
le.  E  sappia  il  dottor  Maschi^  che  oggigiorno  I  medici 
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biAMriMMÌtl9  «n'aiiilM  Mmieù  elM  ?Mhttloropi«'- 
MmX%tM  dal  «hioiM»  a  aba  teDde?a  •  ridarra  i  tasso  ti  ani* 
nati  a  nagg lori  a  aaloori  proporsiaDl  di  metalloidol  a  di 
«atallL  Tal  Kaaarad*  aaaliai  essi  V  haoDo  rigettato^  ptr- 
ali4  alKappHaaiiaoa  pratica  ne  hanno  vedoto  rinotilltà 
a  nsspaaaki  (1).  Ogglctarnaranallsl  ehlnlaa  si  Inroeo 
dal  ssadlel  onde  edorra  dal  corpo  animale  sopratlatto 
qua!  prinaipN  Imnadiatl  organiszatl  (  Intanto  aba  nel- 
ratganlsmo  formano  nn  latto  ioseparabiie  ) ,  i  qoall^-* 
aama  non  sono  composti  definiti  «  cristalliuabili  (albumi, 
mina^  fibrina,  adipe  ),  debbon  essere  studiati  per  quelli 
ebo  sonOf  senaa  seomparli,  sansa  ridorli  a  materia  bro- 
tii*  B  questa  maniera  d' anallal  debbesl ,  dire  più  eh'  altro 
analisi  anatomica  operata  con  menai  chimici  allo  scopo 
di  snppliraal  difetto  del  nostri  aealpelU  naUadissaziona 
dal  corpo  animale.  —Se  poi  là  €Qtc9,  ìrnsoda,  la  potage 
aa,  la  mo^nestb^  ecc.» alano  elementi  o.non  già  piatto* 
alo  corpi  composti ,  .sa  alcnnl  elementi  siano  trammiia» 
Mi  talvolia  in^  altri, .lo  gluidisbi  chi  ha  appena  qnalcbo 
eosniaiooe  di  chimiaa  elementare;  r 

Discorrendo  dell* asiane  di  questi  corpi  nell'organis- 
mo rAntora  de?iena  alla  dafinlsfiDDe  delle  forse  firico^ 
chimiche.  Eccola  :  «  Le/orsa  /8«ico«cAtiN!icftaaomprendo<* 


(1)  t«'iiiMflSeieiiM  d'atta  tiffatU  aotlisi  chimica  si  è  rleooo* 
•data  specialniefite  nello  stadio  del  prodotti  morbosi.  Diffatti 
Seherer  ha  dato  diverse  analisi  del  tobercoio  sotto  le  legaenti 
proponioni  :  il  toliercolo  polmonale  consta  di  G^a  QTO  fj{l%  QiSi 
il  tabercolu  del  fegato  di  G^  H^  N^>  0<<  :  il  tabercolo  del 
cervello  di  G^  fl^  N^>  0^4.  Ora  che  poteva  glofare  qaesU 
analisi  per  conoscere  la  aatara  del  prodotto  morboso ,  se  essa 
variava  cotanto  secondo  l'organo  da  cai  si  pigliava,  e  pia  ancora 
per  altre  drcesUnse  indipendenti  da  esso  lai|  come  per  io 
stalo  di  maggiore  o  minore  liqaidith  del  Irasadamento  primi- 
tivo, pel  processa  analitico,  eccf 


Ho  l'ailrasioiie  e  la  rìpìiUÌolieir«flinftè  a  la  eoeaiona,  la 
elttttrieltà  ed  il  magaetismo»  le  quali  sono  lAerenti  alla 
materia  io  genere^  e  potrebbero  difiderai  in  : 

1.®  fisse  0  eblmlche  e  Deeessarle ,  potendo  tarlare  di 
quantità^  ma  non  mai  maneare  del  tutto:  eomprendo- 
no  l'affini  tè  e  la  eoesione,  l'attraslone  e  la  ripatalone  mo« 
leeolare; 

3.®  mobUi  0  flsiebe,  non  tutte  neeetsarie,  eehe  talvolta , 
poeaono  aottrarst  del  tutto  in  una  parte^  od  aeeomalarsi 
io  altra^  od  aumentare  e  diminuire  ovunque  Indetermi- 
natameote:  comprenderebbero  le  correnti  Imponderabili 
elettriche  e  magnetiche^  ioiierTleotI  non  sempre  alla  ne* 
eeseità  deiresitteoza  nei  corpi  io  genere»  ma  ad  ooa 
perfezione  di  tIia  (  pag.  6  )  »• 

e  La  forza  fisica  è  divisa  Inofifrattteaed  In  9ttob(pag. 
IO).  Questa  forza  vitale  risiede  nel  tipo  maschio ,  ed  é 
trasmissibile  dal  liquor  seminale  dei  testicoli»  i  quali  sem* 
brano  aver  analogia  eolla  glandola  pituitaria  tanto  di  ùrt* 
qaente  alterata  negli  epllettieli  che  alcuno  l*ha  creduta 
per  la  sede  di  trasmissibilità  delta  correnti  locomotiva 
nelle  convulsioni. 

«  Ma  siccome  la  elassa  animale»  e  particolarmente  la 
specie  umana  ha  proprietà  ancora  pii soblimi  divcrslssi* 
ma  negli  eSetti  dalle  due  prime»  cioè  sente»  pensa  e  vuole 
ora  con  libertà»  ora  CQnneeessiià{siet  L*Juiore  dtsirug^ 
gè  anche  il  libero  arbitrio  neWuomo),  cosi  d  oecessa^ 
rio  che  rielegga  in  lei  un  altro  principio»  il  quale  pre« 
sieda  :  1.*^  al  perfezioaamento  delia  vita  vegetativa  pro« 
douo  dalla  duo  primo  forze;  9.*^  alla  coscienza  delle 
pereeziooi;  8.®  ai  poteri  del  confronto»  dell' astrazione» 
deir  induzione  e  deduzione»  dell' indicazione  di  causa  a 
d'effetto  »  della  volontà  libera  (  eome  può  essere  libera 
la  vohHtà.deU* uomOj  se  egli  vuole  ora  con  libertà  ora 
con  necessità?)»'  ecc. ^|iag.  10). 

e  Dall'osservorsi  che  l'orgeolsmoxoosta  di  tre  patena 
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%tìmnkBM^M\,  àoè  farsa  chimica,  fona  fisica  eà  ani- 
ma, e  éì  più  sostaDse  materiati,  può  condadersl  che 
può  ammalarsi  :  l.*Pcr  aameoto  deiie  forse  fisse,  apporr 
tendo  morbi  organici  di  dae  specie:  cioè  ona  id  eui  cttI 
solo  riiassamento  molecolare,  l'altra  io  eoi  ev  vi  seom* 
posizione.  V  P«r  aomeoto  o  sottrazione  delie  forze  mo- 
bili in  ona  parte  con  o  senza  alterazione  materiale,  for- 
mando doe  specie  di  morbi,  di  eoi  ona  è  dinamica  jmni 
o  nae  materia,  S.^  Per  le  alterazioni  molecolari  che  non 
sono  in  rapporto  costante  coU'e  forze  mobili  (pag.  d2)»« 

Nel  riportare  tanti  brani  di  questo  primo  capitolo  ,  la 
temo  di  a?ereccedoto.  Ma  come  mi  sarebbe  stato  altra** 
mente  possibile  di  rendere  fedelmente  il  pensiero  del«' 
TAotore,  e  di  esprimerne  il  succo?  Se  ora  per  amor  di 
brevità  lascio  di  entrare  in  un  dettagliato  esame  delle 
singole  proposizioni,  che  i' Autore  nel  medesimo  capi^ 
tolo  espone  in  modo  dogmatico,  non  posso  però  esen- 
tuarmi  dai  domandargli  che  eosa  siano. veramente  queste 
forze  chimche  e  finche,  delle  qoall  ultime  le  viCa/t'soM 
una  figliazione;  forze  che  egli  Invoca  o^de  costituire 
Inanimale  organismo  ?  (  pag.  19  ). 

Egli  fu  tempo,  in  cui  dapprima  per  rispetto  alla  prò* 
pria  specie,  i  filosofi,  nelle  mani  del  qnall  stava  la  medici- 
na, non  anatomizzavano  il  corpo  umano;  poi,  per  l'Ita* 
perfetto  sviluppo  dell'analisi  anatomica,  I  medici  che  loro 
succedettero  airepoca  della  divisione  dello  scibile  umano, 
ciò  facevanotanto  Incompletamente,  che  quando  lo  ave* 
vano  studiato,  e  eon  un'operazione  sinfetica  rieóstratto 
cogli  stessi  materiali,  èrano  ben  ioogidali'Bvereun  uomm 
lo  Istato  di  organizzazione  e  di  vitaliè.  Ora  non  potendo 
essi  Addentrarsi  neiriotlma  struttura  dei  tessuti  e  dei1i« 
quidl  del  corpo  umano,  nemmaneo  avere  laraglooe  ùé\  fé* 
nomeni  che  si  passavano  nel  suo  organismo,  fhrono  co* 
stretti  di  ricorrere  ad  una  forza  linroaginaria,immaferla* 
le»  soprannaturale,  chemett^sseintazionc,  in  movimento 


gli  organi;  dot  ettaro  stabilire  nel  eorpo  ànprinelplomo« 
narehieo  II  qqale  coi  ^ool  barg;elK,  altrettante  entit^i  fitti* 
zie,  domioasde  la  materia  e  le  desse  Tita.  Da  qui  Tennero 
alla  medlelna  quelle  denominazioni  ontologlehe^TOote  di 
algnifleato,  e  che  per  si  ìango  tempo  la  tennero  aTTolta  fra 
ambagi,  di  forza  nerveOj  fotta  vitale^  fané  deWorgani^ 
$mOj  fbne  medieatriei  detta  natura,  eee»  e  Le  mot  Ita* 
ture  (nel  senso  di  dirinitè,  o  per  Indleans  on' entità  on* 
iologiea  ehe  ne  tenga  II  posto),  disse  Biamvttie  («  Cor. 
•o  di  Fisiologia  comparata  »)  clsoienl  evidemmeniuna 
veriiabie  entUés  une  criaUon  ontologiquej  qui  n'apas 
ptus  de  realiié  que  le  principe  vitale  que  l*Arehée  do 
Vao«Helmont,  autre$  entitét  qu'on  a  iupposéet  ékez 
tee  ammaus,  et  qui  devaient  présider  aux  phènomenee 
de  la  vioj  ie$  regler,  len  diriger:  Questo  ontologismo, 
benehè  affatto  contrarlo  al  fatto,  difentara  tuttavia  una 
neeeisitè  logica  per  queimediei  In  mezzo  a  sì  Imperfetto 
«▼iluppo  della  parte  fisica  della  loro  scienza,  ed  era  ben 
chiaro  che  non  potendo  essi  conoscere  i  singoli  atti  della 
materia  animata  ne  studiassero  l'atto  totale.  Il  complesso 
della  vita,  o  vitalità,  personificandolo  é  rappresentandolo 
eome  entità. 

In  appresso,  quando' lo  studio  dell'anatomia  generale 
cominciò  a  gettare  I  primi  àlbori  sufi' Intima  struttura 
del  corpo  umano,  e  qualche  atto  vitale  potè  essere  spia^ 
gato  dalie  condizioni  Intrinseche  degli  elementi  anato- 
oftlelod  organici,  ondel  tessuti  animali  risultano,  •!• 
lora  teotossl  di  sbrigare  la  medicina  da  quali'  incognita 
trascendentale  ed  arbitraria.  Accanto  alla  forza  vitale 
si  mise  la  forza  di  formazionej  la  farsa  formaiioa  {  ni- 
sas  formaiivtts),  dalla  qua!  forza  applicato  allo  callaia 
si  era  fatto  nascere  ifazionej  la  ffiia,  la  fktrta  dello  ceU 
tuie-  Come  ognun  Vede,  con  questo,sl  era  fatto  un  passo 
verso  la  verità,  ma  per  le  Meo  troppo  profondamente 
radicate  nei  medici  non  si  era  riuscito  che  a  sostituire 


ti  flirt  aanligifliii  illn  i^cpul  «•!««« 
tralMe  4al  wcfte  «tralcio  di  Iioftcfa  («  Trattali  di 
Mirtnaii  ftiaèogkm  »):  «  l^a  gmbifpm  nttldrmiwk  ed 
OMfltiptoiiìiro  fiff  frf nrtf  ffrrfritf  frrtf giiiriilf  f  inwff  d* 
Fnumfmta  deit mrgomùmtL Noi poUemmo  ^ndieim 
fona  fanmiiwamgittmweeomdo  iismo  mr— fgifa Me  tf* 
rito  dk'^rmoyenfaprtt.  CertaMats  fa  /iwv  Mraes  U 
iahùhm  m  9§mim  »• 


lìraitf  l«  ■iiiJMf  étt/à  ttl  iliMiBiiri^  di  cai 
la  Tiia  è  la  ■■aifritanaac,  e  ci  InsM  meam  wk  irti» 
ddic  condmiìBi  d'aflrtcaia  dal  ■wdaMH.  lniifMiiitt 

«kia  pani  casdliBcali  ddte  flM  acataaiap  dtt  aa  ana  ift 
Eeii  è  naiadi  ■niifri^aieacada  la 
»rira>ifca  nclarala  (a  prafagara  ia 
diralti  tallii  Mei  aiadj)  di acstiiamÉlfltida» 
al  irciccadcmilc,  il  raala  a  il  yawtira;  di  ■citcffc  al  laa 
sa  di  /bne^  Mfmttmit  thimitrUM  eli  atti  fcaicafataH 
ddUvita^cha  csMMM  ditta  prapriaià  dd  carpi;  di  Ma 
ffìcaaaaccra,  di  SM  atadiiK  la  ìm  dM  4Mlla  dM  è,  ciaè 
if  carpa  a  le  cm  /irnpiiiia  (t).  Dietra  ^aaMc  vadala  1 
vacatala /livsa  aM  cifriaa  cha  la  Materia  a  k 
pricià;  aM  iadìca  cha  raitcM  pradatia  da  a 
recehia  pcaprielà  di  aa  carpa  aeeati 
Rai  eWaM  a  «fdiara  1' 
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me  non  ponlmnoelefard  al  di  topra  della  materia ,  ae» 
eondo  i  preeetd  della  aeiensanatarale^  Ic-noatre  indagini 
derono  Iknlursl  a  eonoteere  lo  srlloppo  e  la  propaga* 
zione  del  medeaimo.  Qaesto  «ftiene  per  TotoIo  e  n^li 
ipermatosol. 

Gli  of  oli  hanào  origina  nell' ovario  per  on  ollerloro 
BVilappodieellàle^ehe  qnfTl  ai  formano  da  blasiemn 
amorfo  t  aaai  giongiioo  nelle  trombe  del  Feloppio  die-» 
tro  la  laeerasione  della  Tesfeieola  del  Graaf.  Qoeatl  oto« 
li  9  ohe  aono  eellale,  non  rieonoseono  per  propria  origi- 
ne ehe  quella  legge  generale,  per  la  quale  aotto  date  eon« 
disionl  deiroTajo  ai  prodoee  nel  medesimo  un  blaatemn 
aoaeettlbiie  di  nna  determinata  organlasaslone.  Questo 
oondlsionl  provengono  dalla  parta  dei  ner?l  e  da  quelin 
del  aangne  della  madre. 

Nel  canali  aeminiferi  del  tastieolo  da  blastema  amorfo 
ti  formano  delie  cellule ,  alcune  delle  quali  per  Interna 
metamorfosi  al  trasmutano  In  corpi  vibratili ,  cioè  la 
ipermaioióù  Questi  corpi,  che  sono  niente  più  che  ^i* 
Iole  (come  non  sono  che  cellule  gli  epltelii  vibratili  dello 
fSioel  e  della  trachea)  vei^ono  prodotti  da  un  blastema, 
il  quale  rieonosee  per  causa' deUa  propria  costituslone  lo^ 
stesse  eondixioni  che  quello  degli  ovoli,  cioè  li  sangue  o 
i  nervi,  onde  le  funzioni  del  testicoli  sono  moderate. 

Se  nelle  trombe  o  nella  loro  vicinanza  V  ovolo  e  gli 
spermatozoi  al  incontrano,  succede  la  fecondazione  L'o- 

feria,  perchè  dallo  ettto'  di  tnertia  passi  a  qsello  di  orgsnls4 
saxiooe  e  di  vita.  Ora  qaeste  leggi  ma  volta  formata ,  al  le 
debba  rkercara  nella  materia ,  perchè  qnesta  è  la  sola  che  il 
pretta  ai  aaol  meati  d' oseer? aiiboe ,  perchè  quelle  ▼!  si  deb» 
boDO  rilroTarci  a  meno  che  darai  in  braccio  ad  nn  paerile  pan- 
teismo. «  Homo,  natnrae  minister  et  interprea,  tantum  fiidt  el 
iotelligit,  qaantam  de  natnrae  ordine  ,  re  ?el  mente  ebsova». 
veiitt  ose  ampUos  setCy  aat  poteet  a*  Bosonù  Mov*  org. 
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iriilo^  qtt€»ta  eelhita  iodivìdo^inuiMi  ptr  cosi  éir» ,  eò> 
MÌneia  allori  una  serie  di  aui  interni ,  pel  quali  si  svi- 
luppa in  un  U4Mno  perfette,  dotato  dr  aDiina  per  la  leggio 
preslaklUta»  che  0901  esecro  ai  propaga  collo  sue  atesso 
l»roprieilu 

Che  olirò  vediano  noi  nello  atUtippo  dell'ovolo  e  degli 
speraaloioi  y  se  non  so  nna  leggo  semplice  gctterole,  co* 
asnne  a  tulli  gli  esseri  organlssaii,  nsodlficoio  perà  so* 
eondo  la  loro  natura;  il  eui  risultalo  è  lo  formaaiotte  o 
irestbraMBlone  di  eellole>  Il  fatto  generalo  dello  nulrl- 
aiofto— »  prodoalone  e  rtdosione  <—  «cgaposiiionc  e  de* 
eoeapoalsione*-*?  Poi  noi  vedinsao  che  in  Ibran  di  leggi 
apeoiniì  complicate  di  moTimeulo  dotta  ocUuIalmanoori^ 
gba  aaollo  alice»  dalle  quali  si  formaao  I  tosauii»  0  i  ai- 
aleml«  Oro  queste  lef^  sono  inaile  Bello  «al 
degk  ekmenU  orgonki»  I  quatt  dehhono  quindi  dirsi 
M^  di  proprietè  vitali  di  jMrodbsìoiio  e  di  ndniionr;  ec^ 
eo  quello  che  si  èoppcilaio  /taBontele.  Qucsio 
là  vitali  dipendono  poi  do  con rfis lonrmeftf  0  wìr h 
ai  vuoloy  jlsieo  cèimscior  osco  coon  mmm  le  fif9Wt(Uùke 
ecifmidbs.mJTodaeojNu  quolafcieoitfmfiiiairv 

snlÒM  OM  Et  tÈÈÈÈrÙÈBi^  k  j!*uoooumiìt8But  eoa*  ib 
iieiicoéeln/^ircouìtelBLOsllo/hrcu  «dolo  eoi 
une  euliln»  Co  qui  pyèrfii  è  co  rfeuèls  ode 

ér  cowr  quo  prtmuftul  Im  eiros  orpsnieét»  c'erta 

me  |M«r  Ioni  Udo  f««lcoufac>  am  enacmàle  ée 

tfouf  ;  c^eof  cri  e»<emòle<fe  rondtfhoni 

oci^/NV^Ie  uamlirecsuinfftrnifiAjpn 

neuiua  lot  uus  ma»  uuCre«»  lout  «bude étjwryrafiaa é^ 


01 

vette  aum,  que  réiulie  de  celie  réuman.  Ce  qui  prèsi*' 
iieenfin  a  ee  doublé  acte^  qui  eet  une  de  eeeprùfmétée 
meueeltei  apparaiitant  deus  ta  nonetle  eubeianee  ei  Imi 
apparlenani  en  propre  e^est,  cet  emembieée  eonditione 
de  temperature^  d*état  éteetrique,  etc.  ^  doni  l*abienee 
foU  diipnraUre  te  doubteaete,  eommèsifon  déiruieaii 
ia  iubitance  tnémef  Fousvoyetmanaenani  eeque  efeet 
que  -ceite  fbrte  vitale  /  ear  elle  €$t  eonnwes  puieque  meue 
venons  de  ramerier  tee  phénoniènets  doni  elle  penomA' 
fiait  t^eneemble,  é  un  certain  nombte  d'aetee  étémen* 
tairei  irréduetibtee  ò  d^auir^  plus  eimptee  ».  (  Robin, 
«E  Traile  de  Chfniie  anatomique  » ,  Tom.  I ,  pag.  968  ). 

Ma  per  conoscere  ttemegHo  elle  qaeste  forze  sooo  bea 
altro  che  quafcbe  còsa  di  estraneo  alla  materia  organiz- 
zata, non  abbiamo  ehe  ad  esaminare  qoaiche  fenomeno 
generale,  fi^iologleo  o  parologieo.  Pigliamo,  a  mò  d'e^ 
sempio,  la  nutrizione.  Questa  «oasiste  io  ano  scambiò 
ìficendeTole  di  prioelpil  Ins^r labili  alla  medesima  con* 
trodelnnoTl,  scambio  cha al  fa  attraverso  membrana 
permeabili,'  quali  sono  qoelte  delle  eetltrie  degli  organi. 
Essa  si  fa  dunque  per  condizioni  meeeanlehe ,  cioè  per 
la  legge  fisico*  della  diffueione  dellatnaterla  organdeav 
(composta  di  doe  atti  opposti  endo^mon'edetofmoti  (i)) 
e  per  la  legge  chimica  di  comiiom/one  edeeompositione^ 
col  Tanno  soggette  tfitte  le  aostanze  ridotte  In  prioelpii 
Immediati,  dal  momento  in  col  entrano  nell'  organismo 
Uno  a  quello  In  cui  escono.  Questa  anlrata  è  qnena 


•(1)  Orca  questo  <fenoBieiio  deH^^dasaail  ed  esosmosi,  aea.  si 
defe  ioteadere  per  tal  nodo  meccanicé  die  sia  esclasa  ogal 
speeiale  iodueaza  d^lie  raeubnae  (delle  eeilale )  allrasecso  le 
quali  av?ieDe.  Anal  ia  costilailoBe  e  le  propriMa  delle  mede? 
siiae  pel  spedali  rapporti  di  attfaaioaee  ripulsione  favoriscono 
evidentemente  la  penetrazione  e  lo  scambio  dei  ma^riaU  di  imi- 


cotdtpiMoncr  la  eoadtslone  d*  etbteiixa  d*  ogni  altro  fé- 
nomeoo  orgaoieo  o  vitale,  e  finché  eise  cootlattano,  ti 
ha  tnla;  quaodo  tessano  ri  ha  marie.  La  ragione  oliioMi 
di  qaestl  fenomeol  ?  Itali,  in  ?ia  oatarale-selentifiea,  noi 
non  la  possiamo  sapere,  a  qttell'  istesso  modo  ehe  non 
possiamo  eonoseere  quella  del  fenomeni  oatorali ,  dello 
legge  dÌ€UirasUone  e  ripulsione  dei  corpi  ,  della  legge  di 
jpiovtlastofie ,  ecc.  Quando  la  volessimo  rieereore,  do* 
▼remmo  abbandonare!  al  trascendentalismo,  giacché  ea* 
sa  si  trova  posta  ai  di  sopra  della  materia:  e  se  anche d 
venisse  fatto  di  scoprirla ,  non  ridonderebbe  maggior 
vantaggio  al  nostri  studli  natorall  dal  conoscere  II  per- 
thè  del  perchè  dei  fenomeni  elementari  della  viu. 

Ma  egli  é  interessante  di  vedere,  qnal  parte  ha  in  qoe* 
sto  fenomeno  elementare  della  nntr izlone  V  influenza  ner« 
vea,quel  filici  che  dalle  cellule  ganglionario  iterveevica 
trasmesso  per  mezzo  di  tubi  nervei  alle  diverse  parti 
dell'  organismo.  Abbiamo  rieonoscioto ,  come  II  ovoli  o 
le  cellule  dello  sperma  dotate  di  movimento  vibratorio 
(  spermatozoi  )  si  sviluppino  da  on  blastoma  amorfo  ;  co* 
me  essi  non  abbiano  nervi,  sebbene  T  innervazione  sin 
una  delle  condizioni  necessarie,  perché  abbiano  luogo 
quei  processi  di  nutrizione  sotto,  1  quali  quel  blastema  si 
forma,  e  poi  si  organizza.  L' ovolo  fecondato  si  Indivi- 
dualizza, si  emancipa  per  cosi  dire  dagli  atti  di  nutri- 
zione della  madre,  diventa  un'  unità  organica,  un  centro 
di  nutrizione  ;  ma  non  ha  ancora  sostanza  nervea  (òr- 


trizlone.  «  Le  membraae  poMiedono  oiia  proprieU,  che  I  ree* 
chi  medici  dissero  eUuù^m ,  poiché  il  sale  di  cecina  nsU'  iail>l« 
bisiooe  spinge  in  già  U  saie  di  Gleaber.  Da  dò  si  spiega  come 
sema  nna  decomposiaions  chimica,  soUanto  per  la  presansa  di 
nn  corpo ,  poò  on  altro  venir  impedito  d*  essere  ricerato  dai 
sangne  ».  (Cbctio.  Oi€asions«versaebe  daich  IfeodbfuieQ  mik 
svsi  Salsen  )• 


mala:  condhionl  detta  toaiiatrltloQefliio  a  quatto  t^aii* 
lo  SODO  il  tenuto  a  il  ftuido  nal  qoale  ti  trova.  Egoal* 
mciita  noi  dobbiamo  amuiettere  oegll  aui  ioterol  di  do* 
trislooe  degli  eiemeotl  aaatomicl  dell'  orgaDitmo  aniioa* 
le  adulto  questi  soli  due  fattori,  il  le««ttlo  e  il  ptasmu  nu* 
iriiimo.  lUffatti  eleeooie  nella  eeilule  a  nelle  fibre  non  al 
rIeottOBee  alcuna  poniooe  di  tottansa  nanrea ,  cosi  ehi 
è  asMieffiitto  anoo  ammettereee  non  alò  ehe  vede^defo 
anche  rieonoAcere  che  gllatU.ehe  si  avvlaandano  lo  ela- 
acuno  di' loro  isotaitamènle,  non  stanno  in  rapinino  col- 
rionenrasioOe.  L'Inloensa  del  alsteina  nenraso  sulla 
Botrlxione  non  eominda  a  manifestarsi  che  in  no  groppo 
é\  elementi  ailatomiei ,  aiistltoeoti  per  sé  un  ceitiro  di, 
ftuCrtstfana  (1)  In  quanto  die  esso  modifica  per  la  pittsan». 
sa  di  nerrl  il  ttasodamento  del  plasma  nutrltlalo,  a  lo 
altra  condizioni  di  loro  esistenxa.  Essa  si  manifesta  pu-^ 
ropiùestesaoienieaujr Insieme  della nutrisiane»  nel  ra^ 
gelare  le  fuasloai  di  queglI^  organi  che  elaborano  le  ael* 


(1)  Osa  s*liiten<]e  per  mi  entro  di  mnrhmm?  L'erifiosltta 
4i  <|estta*esprettl€i&c  «ppartiene  a  Johm  Gópdsir*  Qcstti  nelle 
ane  «  ADelomical  «od  palholof^l  Obeerritiont  »  d\  qàesta  de^ 
fiuiioiie  del  nedeaifliio:  «  AiMlomlcameate  risgaardato,  «n  centro 
di  Datriiione  il  è  •eaplìcemente  noa  celiala ,  il  di  eoi  nncleo 
è  un*  fncesMnte  origioé  di  soccessife  generaiioni  di  celiale  gio« 
Tanl  ».  Ma  Johm  ùoodùr  ha  troppo  templlScato  l' idea  d' an 
centro  di  nntriiione  i  sino  a  qaesto  pnnto  non  paoss»  tolloscrt 
▼era  alia  sna  opinione*  Per  ccairo  di  maritiom  de?eti  intendere 
pia  propriamente  qnel  groppo  di  elementi  anatomici ,  il  qaale 
per  estere  fornito  di  nn  particolare  vaso  capillare  e  di  frequente 
anche  di  nn  filamento  nerr oso  (  il  primo  dei  quali  lascia  tra* 
pelare  il  blastema  nntritìaio,  il  secondo  regola  gli  atti  di  nn* 
Iritione},  difeota  dipendente  dal  generale  dell'organismo.  Un'e- 
sempio chiarissimo  di  nn  simile  centro  di  nntriiione  si  ha  nelle 
papille  della  ente  e  della  lingua ,  e  nei  filli  intestinali*  Il  tn» 


loto  fiMlm  del  MBBM  (glohrii  «  Infei)  e  k  tmfiK^ 
■mm  la  edlole  raaae*  VaobI  trovare  nell*  erBWHMM 
onuM  un'  aMlogis  in  gr&aàe  di  ipcttA  awiiiigra  41  mk* 
trixìoae  dememiaref  non  Intsl  che  ad  imerreganw  l'a-- 
natonia  geaeraie.  La  leale  criatalliaa  è  oa  off^aaa  for» 
nato  di  «ellitie  e  di  fbra-eellttle,  rhreatiia  da  oaa  neaa*' 
brana  aaBOfeaea^  taata  qaeata  coom  la  prima  privo  ft 
oervi  e  di  vasi.  Bppare  aiabedae  «  aotrooo^  e  regolooo 
f  eotfota  e  la  aortita  del  outeriali  di  aotriaiaaev  ed  oaer* 
ciuao  oaa  fooxioBe  elettiva  i-^al  vi  iiaaervo  veraa», 
eone  aoa  d  ha  vaso  aangiaigno:  qoivi  è  aoiiaato  il  le«- 
9Uto  e  il  Ikpddo  nel  qoale  si  trova,  lléir  isteaaa  oaoidiiio*^ 
DO  ai  trova  la  poniooe  placcatale  del  cordone  oadbelil* 
cale:  non  aveodo  qoeaia  aè  nervi  aè  va»,  aoa  pad  oa«« 
trifoi  che  per  faahihlaioae  oiigaaiea,  troendoae  I  mate^ 
riali  dal  saasae  che  traacorre  entro  di  caco,  e  doM'ana^ 
aloe.  And  trovandeei  in  divene  parti  dd  corpo  dello 
prodoKioni  papillari  abnormi  alTalto  aomigllaatl  aella 
loro  elementare  stntttora  alle  papille  della  cote  e  d' al- 
troade  prive  di  nervi,  ai  potrebbe  domandare  con  ragio- 
ne ae  nelle  papiUe  della  ente  i  nervi  pl&  che  alU  nolri- 
sione  non  servono  alla  aenslbiiità»  a  se  alia  priaaa  nen 
basti  il  sistema  dei  vasi  capillari. 
Egli  è  per  questa  proprietà  che  hanno  olcoal  ergaai. 


rato  di  queste  ptpille  è  iòniMfo  da  oso  rtrona  o  sostaota  ìd- 
Ceréellulare  talvolta  omoganea ,  laF  altra  pia  o  meno  fibrosa  , 
nella  quale  sono  disseninate  delle  cellule  fornite  di  nnelei.  In 
qaesto  tessalo  serpeggia  per  lo  pia  an  unico  captffTare,  wmXìa 
?olte  accompagnato  da  ana  6bra  nerrea.  Ora  ciascana  celiala  di 
qaesto  tessoto  si  notre  pel  bfastema  trapelato  da  qael  capillare^ 
e  con  ciò  la  saa  natrixione  diTcnta  fino  ad  no  certo  panto  In- 
dipendente dai  disturbi  del  circolo  sangoigno:  mentre  che  la 
natrlsione  dell*  intera  papilla  risente  piò  o  meno  pronUraenle 
gli  effetti  delle  alteraaioni  della  dicolasione. 
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oalfttiietpftnl  M  Bie4^iin{>  dliuitrÌnÌ<|veatoiiqii«  prhM 
di  nevvl»  «he  bÌ80g;na  consUlerare  ogni  elemento  «natn- 
mi^Otper  qualeheeota  4i  organico,  e  chete  In  sé  la  rar 
gìQne,  LI  p.rinelj^fco  Min  sua  Vlta^ehe  porta  eon  sé  l€  Wff- 
gi  (imprestali  dalCr9aior€)AM9L  soo  ealstoMifit.  (9^- 
eAoifF..c.Eriiabrttag8éinfaeit6ii»^ote:  )•  Slfattl  togltam* 
dalla  trtcdes  o^lteprfjiie.dimkuil  dei  ÌNronehi  nna  eel^ 
lula a  ciglia  vifctralW» e  vedramoehe  quèntonque  laoUifa 
dal eorpo,  di^lquaie ha  pteaafl suo 'modod^eéteteiitÉs 
può  continuare  per  quaicheiemp»  a  dar  sfgnrdi>ira  so^- 
peratite  cqI  ouo^^ìoieBta  rapido  delle  ave  elglla?  fn  fkpm 
rana  ho  v^dot^  qaesle  eigUa  maOTeral  manlfe^taiiièfitie 
dopo  72  or^  iiacvhè  un  .groppo  éi  «eHtile  al  trovavi  «et**  ' 
to  il  c^topo.del  iiiìeroacopio.  Per.  ta.ateaBa  ragione  noi 
fediamo  ^he  ^na  parie  del  corpo  pad»  parvo  ce'ru»tem* 
p«».  coaa^rvare  ì»  cane  «ita  quantonqoe  prlTota  délf  \t^ 
flacoza  deliMicifU>aiisL4oiiOBeiaBte'd^lf  esempt^'IH'eiil 
delle  pai:M  dnl  eqrpo.alTattO  déffseMigédealmo  hanné 
povuio  aocpra  rinoiral '.e  «ieatpaaaral  completamento 
riaasuiOieodo  le  lliro  primiiivofliiraionL 

Rammento  da  ultimo  (perchè  se  ne  faccia.  V  applica- 
stone  at  cavo  concreto  ^lETsàèf e  un'Tatto  acquistato  alla 
scleiiza^  chef  innervazióne  M  ..manifesta  ^opra  .pm*zlon1 
più  p  meno  grandi  dtil  corpo,  aopra  certCr.partid'uno^* 
£[ano,  sppra  an.  grappo  di  elcmeotieoafiitseiitlBB  aeotro 
separalo  di  luitrizione;  ma  non  pdò  aver  doaaiiiio,  »  mò 
d*  esemplo,  sopra^una  determinata  partè'di  un  vèìro  ca^ 
pillare^  o  sopra  una  porzione  dellé'parète  dei  liiédesimo'. 

A  ine  di  vilèmegilo  dimostrate  qdesfta  Insoi^klstenza  ed 
foutllHà.di  forze  immatet-iaii  dominanti  la  materia  •  esa- 
miniamo  lo  sviluppo  di  nn  tèssuto  patologico:  noi  ve- 
dremo  come  per  spiegare  la  produzione  degli  elementi 
anatomici,  di  cui  esso  consta  »  non  abbiamo  bisogno 
che  di  conoscere  le  leggi  generali  di  aviliippo , .delle 
quali  quegli  elementi  sono  una  maoifeaCazione,  o  le  eoo* 
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djzloni  dalle  quali  eisl  joao  modifieait.  Qneste  leggi,  nel 
presente  stato  delle  nostre  eognlzionl^  possono  riepUo-  ' 
garsi  nelle  dna  seguenti  :  ohe  ogtd  organhaasione  co- 
mineia  cella  formanone  dieeltule  da  fin  blaBtema  (  ma- 
Mrla  amorfa  )  >  pravenienie  { trasudato  )  dai  tasi  sotto 
forma  di  un  liquido icho  alcune  di  queéte  ceHute  tubi' 
keono  una  tneiùmw fati  regrediente  (atrofia^  ed  altera' 
sione  adiposa  da  eui  Vengono  prodotte  le  cellule  granà- 
lose>  eelluieijranuleuse  di  Lebertj  RSn^enselhn  di  Hetn- 
Aar^, citenote  da  CHwgei^r  celiale  d'infiammazione^ 
JSntzUndungskugelnJ  ;fihb  aUre  invece  si  trasmutano 
per  tempo  in  fibre  di  iesfsuto  connettivo  con  vasi  e  fibre 
elastiche  (Tissu  iHifdulaire  é\  Delpech  -*-  tessuto  coU' 
trattile  di  CarswelL) ,  qualche  volta  in  tessuto  cartila' 
gineùa  inteesuto^  ionnettivo  adiposa,  e  in  tessuto  ner^ 
vaso  (i).  Dietro  qo^teleggifondate  solfò  stbdio  del  cor- 
po, non  già  desuntela  ipotetiche  spec^hi^ni^  abbiamo 
noi  più  olire  biaog^  d'ona  forza  vitale  ?  «  Il  tessuto  dt 
nuova  formazione  non  poò  essere  ritenuto  che  come  là 
manifestazione  di  una  generale  legge  di  stiloppo  :  oè  laf 


(1)  CI  sono  lAttf  éfae  profano  incontesUbilmente  la  rigenera* 
swne  d^^ir'èléinlibti   nervosi.  'Browu  Séquard  ha  osservato  no 
«aso  di  viyeiieradbike  dei  midollo  spinale  in  anà  eolonba,  alla 
qeaie  .  era  alato   divisò  il;  aiedesimo.  Egli  ha  osservato  «i  mi- 
croscopio il  tessalo  .die  rieengimigeva  i  dna  mencotti ,  e  vi  he 
trovato  ideile   celiale  delle  sestansa  cinerea  |  e  fiinw  iiervee  io 
più  scarsa  ^aantità  .che  nello  slato   normale^  f^ireJ^o^  b«  os« 
servato  an  caso,  nel  qaale  egli  crede  di  stabilire  la  possibitilk 
di  anà  patologica  formaiione  di  soltanza   cinerea  del  cervello* 
In  nn  giovine  epilettico  e  fatuo,  oltre  an'esterna  iperostosi  del 
cranio  e  an  interno  idrocefalo  cronico,  si  sono    trovate   molte 
rilevatene  molli  e  lisce  della  grosseiza  di  on  meaio   grauo  di 
canape    sUtO  a  qaelU  di  un  nocciolo  di  eiriegia  ,    poste    sulla 
parte  esteroa  ^  ventricolo  destro,  e  sol  fondo  del  corico  an- 
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farsa  viiale,  dà  la  forza  m^dieaitice  4€ll«  Mtora  tona 
da  noi  rieoRoaciute  eome  autorità  eapad  di  produrre  di 
aomigtiaoti  fenomeni.  Infoiti  può  la  noatra  maniera  di 
▼eder^  guadagnar?!  aleno  ciie^  se  noi  vog;llanio  speea- 
lare  la  eauea  di  queata  legge  e  ritrovarla  in  ona  foMi 
decorata  di  qaaiehe  emblema^  o  eon  altre  parole,  se  no! 
alla  legge  di  a? iiuppo  aostithlamo  l' idea  di  ona  perso- 
nale forza  formativa  ?  {f^irehat0i  «  Daber  die  Reform  der 
pathologtsehen  und  therapeatlseheo  Anschaongen  »  ).  • 
Ora  quali  sono  le  eondieloni  per  le  quaK  on  bjaatemn 
ai  organizza?  Queste  sono  meeeanlehe,  ovvero  flsico-ebi« 
mkhe:  laAi  sono,  ehe  ilblaUpna  ù  trovi  in  eontaUo  col 
còrpo  ammaie  vivo,  o  con  una  farle  dot  medesimo  j  «ha 
sia  diffeso  daW aria  ^^mos ferita;  e  ehe  abbia  una  daUÈ 
eostìtusione  chimica  (eori*  per  esemplo^  I  trasodamentl 
sieroal  od  lilbumioosi  non  ai  ritengono  eapael  di  oi^^ 
nìzzazione  )• 

Se  vogliamo  spingere  i  nostri  stadi  oltre  qoeateaoA« 
dizioni  meeeaniehe«  neeessarie  per  lo  sviluppo,  degli  atti 
di  nutrizione  e  di  organizzaalone,oOi  ne  troviamo  altre> 
dalle  quali  spiegare  le  modificazioni  degli  atU  madèsl- 
mi,  e  quindi  degli  elementi  e  del  tesanti  ehe  oq  sonofor* 
mati  :  tali  sono  ,•  in  ordine  degli  atti  elementari  di  nu^ 
trizìooe ,  il  grado  di  temperatura ,  lo  stato  di  eleltriel* 
tà,  la  quantità  e  qualità  delle  sostanze  che  entrano  nei 
corpo  (dalla  quale  ultima  eireostan£^a  si  svolgono  del 
principU  immediati  in  differenti  quantità,  ovvero  anehe 


teriore.  L'esame  micro^pico  ha  mostrato  cbe  qnesU  tonoretli 
erano  lormati  da  eoa  sostaoaa  affatto  simile  alla  cinerea  del  cer» 
vello  z=  poche  fibre  a  doppio  contorno  ^  molte  fibre  aoltili 
della  tostanaa  corticale,  e  tra  qaeste,  in  ana  soManza  finamente 
granalosa,  naclei  con  nadeoii.  (  «  Caustatt's  Jahresbciicht  ne* 
ber  die  gesammte  Medicin  »  ,  1852  ). 

Ahr Au.  Fai  CXLir.  T 
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foaolHi  prinrlpH).  Così  noi  Tediamo  In  un  organismo  otti- 
male esuberante  la  outrlslono  soito  un  eerto  graéo  él 
temperaiara,  dietro  una  tal  maniera  di  alimentazlon«, 
in  quella  ateisa  maniera  che  la  Tegetasione  d'una  pianta 
è  rigogliosa  in  un  dato  elima^  In  un  dato  terreno ,  eco. 

Istessamente  noi  Tediamo  ohe  V  organixsaxione  d' un 
trasudamanto  è  modifieata  dalla  natura  del  tenuto  mei^ 
no  (1)  :  dalla  quatitUà  del  trasudamento  ;  dal  grado  ài 
temperatura  del  medesimo,  dalla  quantità  d  aequa  dtt 
vi  è  contenuta  (1) ,  e  da  altre  circostanse  che  più  detta- 
gliate osierf  anioni  faranno  conoscere» 

In  un  libro^di  anatomia  patologiea  questa  questione, 
aebibene  taèto  lolèressante  per  la  moderna  medicina,  pa* 
leva  «ssere  tirèlasdata;  ma  foiendola  toccare,  corivenifo 
trattarla  sotto  il  suo  .rero  ponto  di  vista  per  ridurre  a! 
loro  giusto  Taiore  i  fenomeni  si  fisiologici  che  patologi^ 
ci.  Conveniva  smascherare,  frantumare  questi  simulacri 
di  entità  bugiarde,  onde  sotto  le  loro  rovine  rinvenire 
le  proprietà  degli  elementi  e  del  prineipli  Immediati  del« 
r  or)g;anisao  animale,  di  cui  la  vita  è  la  manifestaslone, 

Jj  Autore  dà  priòcìpio  alla  parte  generale  della  sua 
nniioflsia  patologiea  col  seguente  sempllee  periodo  (  pa- 
gina 17  ).  e  Le  alterasioni  morbose  abbracciano  il  per- 


ei) Uo  essadato  vìcìdo  ad  an  osto  ti  tViUppa  in  sostanis 
ossea  i  an  nervo  diviso  ti  riooisce  per  ia  prodaMpne  di  soslanu 
nerves  in  qael  Cessato  connettivo,  che  in  altro  luogo  o  «arebbe 
rbnttto  sempre  tale  o  tarebbesi  trasformato  iasostanta.  ossea 
per  It  deposizione  di  sali  calcarei  nel  suo  tessalo  |  e  pel  sac* 
cessivo  passaggio  dei  naclei  del  tessuto  connettivo  fn  celiale 
ossee  (i  co&h  detti  eorpascoli  ossei  di  tttnìe), 

(2)  Per  esempio  lo  Stato  di  secchezca  del  trasudamento  tober* 
colare  ècaasa  delia  grande  scarsità  di  elementi  cellalari  :  non 
vi  si  trovano  per  lo  piò  clie  i  così  detti  ccrpuscoti  tubercolari, 
I  quali  non  sono  che  naclei. 
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vértiointo»  i.*  DèHa  v)ta  veeetaUf  a.  V  DeUt  Tha  fon- 
sidiMle  ».  Che  fniMi4e.4i  dir«  èooriiiiestt  l'AtiUre?  Se 
mal  ado  m' appasgo»  io  eredo  di  indoviaaro  in  tal  modo 
il  tao  pensiero,  che  eioè  ▼!  abbiaoo  «ftemaionj  di  «frtcl- 
fura  ed  aUermwionidi  fimuom.  I|  ooitro  Aatore  prima 
di  entrare  ia  materia ,  non  ha  delnito  ,  eoaie  ei  pareva 
ovvio  il  liirto.  Il  aog^ielto  del  aso  diaeoraoj  ed  eeeolo  qai 
io  sul  bei  pHneipio  Ineappato  lo  mi  errore»  proprio  di* 
peedeote  da  qoesta  trateoransa.  L'anatomia  palologlea 
è  la  aeiensa  eke  imefiuB  a  eonoeeere  i  leaenlj  morftoaf- 
dei  carpo  mnanou  Volendo  egli  darei  an  trattalo  di  ana*i 
tamia  patologiea,  non  aveva  ohe  a  parlerei  di  qaeate  al* 
terasioni  di  ttmttora»  e  non  e^lè  di  qoeUe  delie  Ainslocii» 
glaeehè  qoeete  aonodl  dominio  della  islolofi^a  patologi* 
ea.  Qoeau  eeienxa  infetti  tratta  delie  fknMimU  morbote 
del  corpo  umano*  Egli  è  ver^  ebe  qoeaie.doe  apiensey 
raoatomìa  e  la  flsioiogla  patologfea»  si  trovano  ira  lorot 
strettamentecollegateapiMinto  eoaie  l'anatomiae  la  isto- 
logia normale,  e  ebe  voiendoai  eoooaeere  per  aaesio  dep 
r  anatomia  patologlea  non  aolo  la  nsalattia  beli' e  formiH 
ta  9  ma  anelie  la  eoa  ofighM,  Il  ano  soeeemlvo  sylluppii; 
il  deeremeoto^e idlversl  BMdi di lerminanione» rsoaufir. 
mo-patologo  si  trova  più  volte  obbligalo  nel  eoieo  della 
soa  opera  di  mettere  mano  oalla  meaae  altmi  t  ma  non 
per  questo  poè  né  deve  l' anatooM^patologo,  nel  fare  ia 
aioHa  dei  tesanti  morbosi^  diseorrera.  so?  prefeeeo  deUe 
fmiBloni  alterale  dei  viseerl;  tanto  plàse^eoaM  l*Aa« 
toro  he  fatto ,  fa  eonsiaiere  il.peroeniinieMlo della  fan^ 
%ione  d*  un  viàcere-neit*  amneuia  a  dimmmimm  éeWa* 
%iame  fUMo^iea  {  pag.  4S).  Bgli<parc»  eomo  sa  l' axioaa 
islologlea  (questa  entità onloiogiea)  si  possa  o  misura- 
re 0  pesare,  o  altrimieatt  valutar  enelia  qaantità,  p«r  ren- 
derla oggetto  d' ona  sciensa  tflea^  qoai'  è  l' anatomia 
patologi^.. 

«Il  pervertimento  vegetativo  abbreceia  le  tre  specie 
di  ipertrofia  e  di  atrofia^  e  la  gangrena  »  (  pag.  19  )• 


Se  r  Aoh^reAVetee  faitei»  ee»  qvano'di  esprimere  H 
Bes;uente  eohc«lto ,  the  eloè  V  ipertNAe  e  V  atrofie  e  là 
g«ng;rena  eooc  latte  alterezfonl  che- io  «Hima  aoalitl  si- 
rldueimo  all^  alteraafkHie  àe^W  atti  di  «utrixlene ,  egli 
atrehhe  eolpito<iiel"8egBo,  eeeondofl  mio  8entlmeòto»Iii 
fatti  ae  noi  aoalizsiarao  V  ipertrofia  aolto  il  póolo  di  ▼!• 
ala  ftiNÉiomléo,  noi  ri  trorlamo  aeiapre  esagerato  l' atto 
di  •èowipoiiiatoiie  o  di  aa«tmt7asJone>  oTvero  di  entfoMio- 
si  :  aeiratrofia  loTece,  esagerato  T  atto  dt  «feeompomto- . 
lie  j  di  e«o#mo«i'.  Questi  proeestl  aooo  parziali  ^  o  se  al 
Tool  dire  anehe  lobulari^  qaando  sono  dipendenti  diréu 
temente  da  diatarhi  di  elreolazlone  In  nnào'pareeéhle 
arterie  di  on  centro  di  notrizlone  :  ovvero  elementari, 
quando  essi  si  manifestano  prhvllli^aaeiine  degU  elemen- 
ti di  on  organoi  e  non  sono  dipendenti  dlrenamente  dal- 
Kalteranione  del  cintolo  sanguigno;  nel  qoal  caao  sono 
anche  generali  a  tntto  V  organo.  . 

Cosi  se  noi  esaminiamo  le  cause  onde  la  gangrena  o 
la  mortificazione  del  tessati  proflene  >  noi  acopnremo 
che  esse  sono  sempre  siffiitle  da  alterare  la  notrizlone. 
lia  gangrena  actff«i  òi}lamaiafor&i>  per  ebemplo^  ad  on 
arto ,  manifestasi  qvando  i  tessati  sono  assai  tesi  o  per 
H  turgore  infiammatorio ,  o  per  la  quantità  di  essodata 
che  si  d  formato  tra  di  essi.  Noi  tediamo  allora  che,  prò* 
cedola  lina  grande  teoalone  della  coté  5  appajono  aulln 
medesima  alcune  macchie  rosso-IWidcy  poi  bleo-grigle: 
la  cute  dlYcnta  qoirl  molle  ^  e  poi  sì  lacera  e  si  distacco 
0  lembi;  Se  spingiamo  l' ossenrazlooe  sul  tessuti  rico- 
perti dalia  cote  >  parecéhie  Tolte  ci  Tien  fatto  di  Tcdere 
del  frammenti  di  tessuto  cellulare  y  0  beo  aoche  di  tea- 
aoto  moscolare  mortii^eato  io  mezzo  ad  abbondante  pus 
od  icore.  Or  bene^  quei  è  la  causa  più  ottIo  che  in  tali 
casi  produce  la  gangrena?  Non  tI  ha  dubbio»  è  lo  stroz« 
zamento  dei  tessuti,  il  turbato  circolo  sanguigno,  i'  in- 
terrotta laro  notrisione,  come  ncH'emla  strozzata.  Onde 


4i89e  ÉohUamkif;  «  la  aeerosf  dei  tesaoti  eompreti  tra 
glitrasQdameiiti  purulenti  dipende  dalla  maueansadei 
cireolo  aaoguiguoy  e  dalla  distrazione icoi  I  teatuti  etesii 
aogglaeloDO ,  e  non  già  da  ana.  ehuniea  eorrosione  dei 
trasudamenti»  o  da  una  dissoluzione  del  tessuti  »  (pagi- 
na S14).  Tanto  egli  è  vero  questo,  eiie  se  voi^  in  un  flem- 
mone gra^e  d'un  arto»  quando  vedete  molta  tensione 
dei  tessuti  aeeompagnata  eon  dolore»  pratieate  dei  tagli 
longitudinali  piuttosto  profondi  nella  ente  delia  ioealiti 
•iFetta»  voi  impedite  la  gangrena  o  se  non  altro  mode- 
rate assai  la  sua  estensione  e  profondità.  Oiacehè  eoa 
questa  operaasione  si  sgoi^ano  le  parti  affette  del  sover- 
chio sangue  stagnante  nel  tessuti»  si  proeaela  ona  libe- 
ra esfilta  al  trasudamenti  ebe  per  avventura  si  sono  for- 
mati» e  i  tessuti  non  essendo  più  eeeessivamenie  eom- 
pressi  possono  essere  di  nuovo  penetrati  dal  aaogne»  e 
ripristinati  lieile  loro  interne  ftanziuni  di  nutrizione»  Qoe- 
ate  Idee  trovano  ona  eonferma  neilft  pratiea  di  valenti 
chirurghi»  eome  lo  ho  veduto^ di  Sehuhj  di  Ftlpeouj  eee. 
Nella  gangrena  senile  per  stenosi  dei  vasi  questa  al<« 
terazione  di  nutrizione  è  aneora  più  manifesta.  Nella 
gangrena  bianca  dipendente  da  compressione»  quale 
nell'ernia  ineareerata»  si  manifesta  ai  cingolo  che  si  for- 
ma soir  intestino  strozzato;  questa  alterala  fonzlpne  di 
nutrizione  è  pure  ammessa  da  tutti  i  chirurghi»  Nella 
gangrena  degli  arti  da  congelamento  la  alasi  sanguigna 
a  lungo  protratta  e  il  turgore  inSammatorio  sono  baste^ 
voli  cause  da  alterare  la  nutrizione  elementare  e  vas^o* 
lare(l)« 

(1)  Natrizione  elemiman  è  qaslla  degli  elementi  d*  an  cen* 
tro  di  nntrisioDei  che  avviene  per  mesto  del  plasmai  in  cui  essi 
si  tro?enó  :  Hintrnione  vascolare  al  contrario  è  qneila  deil'lo* 
teio  c<iiitro  di  natriiiene^  e  che  è  dipondeofte  io  nodo  diretto 
dal  circolo  sangalgno  f  pokhè  si  fa  per  messo  del  vaso  o  dei 
fisi  capillari  che  al  medeitmo  peiveogono» 


Vi  ha  on  altro  ordine  di  gangren€«  nelle  qaaS  la 
spenalona  o  cessazIoDe  degli  aiti  di  mitrlslone  intemay 
più  che  dalla  maneansa  del  oireolo  sanguigno,  dipende 
dal  eoDtatto  dei  tesanti  oon  sostaoae  ehe  per  la  loro  eom- 
podbiotie  ehimiea  deTooo  alterare  le  eondlftionlmeoeanl- 
ehe  del  medesimi.  Qoesti  prinelpii  sono  costitoiti  aleone 
volte  da  trasudamenti  i  iquali  nel  eorpo  stesso,  per  elr- 
costanse  dipendenti  In  parte  dalla  loro  eomposlslone  iti 
parte  dall' organfomo,  passano  alla  fermenuziooe  putri- 
da :  trasodamenti  ehe  da  Rokitansky  Tengono  appellati 
leorosl.  Altre  Tolte  sono  materie  ehe  si  applicano  sol  cor- 
po allo  scopo  di  medieare,  come  gli  acidi,  la  potassa  cau- 
stica, il  nitrato  d'argento,  ecc.;  altre  Tolte  infine  è  il  san- 
gue che,  per  l'alterata  suacomposlsione,  o  manca  di  priu- 
cipii  neccfisari  per  la  nutriutone  di  una  data  serie  di  tea- 
snti,  0  ne  contiene  alcuni  eterogenei  ed  infesti  alla  me- 
desima. 

Ma  r  Autore  non  ha  preso  la  questione  sotto  questo 
punto  di  Tlsta,  r  unico  ehe  potcTa  rendere  interessante 
l'argomento  al  medico  pratico.  Per  maneansa  di  que- 
ste Tcdute  generali  egli  non  ha  nemmaaco  uniti  queatl 
processi  di  alterata  nutrizione  coir  infiammazione,  colta 
quale  pure  sono  naturalmente  collegati.  Da  tutta  TaQ- 
tichltà  si  è  riconosciuto  queslo  nesso,  trattandosi  dei  sud- 
delti  processi  in  seguilo  al  processo  infiammatorio,  il  qua- 
le, come  lo  mostrerò  di  fuggila  a  suo  luogo,  si  assomiglia 
In  gran  parte  ad  un  processo  di  alterata  nutrizione. 

Parlate  poi^hlBsime  cose  dell'  Ipertrofia,  dell'  atrofia  e 
della  gangrena  (della  quale  l'Autore  distinse  quatto  for« 
meeoaiumichcid.®  Diicraiieo^maceraUva.  ^^  MccO" 
meo-denutrita,  3*®  Paralitica.  4.^  Chimieo-degencratoJ 
l'Autore,  non  so  con  qua!  ordine  logico,  passa  a  trattare 
dei  morbi  del  sangue.  «  Dall'analisi  chimica  dei  sangue 
rMulta  che  esso  contiene  tutti  gli  elementi  che  sono  indi- 
f iduali  ai  diversi  visceri  e  tesìull ,  costituendo  diverai 
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pr'Hielpii,  dalle  etti  |»roporsioiMilÌ  qualità  risalta  la  teoden» 
SM  alla  solidlfteabilttà,  o  alla  dis^oliiafoae  di  esso.  Con* 
tieae  gli  elemenll  della  materia  grassa  fosforata  propria 
alla  polpa  nervosa ,  la  fibrina  propria  a  tatti  i  tesso  ti,  f 
sali  propri!  alle  ossa ,  eee.  »  (pag.  '91).  Onde  eonoseere 
le  inesattexxe  (per  non  dir  altro)  ehe  si  contengono  lo 
questo  brano  ^  contiene  che  io  prenda  la  questione  eh 
ovo  dando  una  qualche  Idea  della  eostituauone  anatiuni- 
ca  e  chimica  del  sangue* 

II  sangue  anatomicamente  considerato  è  un  iessuio,  la 
di  cui  parti  costituenti  ai  iramma  in  tm  eantimio  mribtih 
pò.  Questo  ▼ocaholo  di  lavatilo  applicato  ad  un  liquido 
sembrerà  a  prima  vista  improprio,  ed  io  Toglio  proTore 
coiranélisi  anatomica  bhe  esso  esprime  Ycramente  la  so^ 
Mianza  della  còsa*  L' anatomia  generale  ci  insegna  che  i 
tessuti  animali  risultano  o  di  cellule  o  di  fibre  di  diversa 
nstura;  taluni  anche  di  cellule  e  di  fibre.  Questi  elementi . 
in  ogni  caso  sono  riuniti  per  mezso  d'  una  sostanza 
smorfa  solida. che  ne  forma  perirsi  dire  il  cementOy  e 
che  è  quella  appiuito  che  neU'  esame  miaroscopico  pone 
ostacoli)  ad  nna  conveniente  disaggregazione  dei  singoli 
ciemenU  -^  Mosiansa  iniereeUuIare  o  Mwfbrìlìart.  •— 
Cosi  noi  sappiamo  che  le  cartilagini  sono  formate  da 
noa  asateria  amorfia  disseminata  di  cavità»  nelle  quali  si 
contengono  le  cellule  delle  eartilsglnl  :  cosi  le  ossa  rl« 
sultano  di  una  materia  amorfa  disposta  in  lamine  con- 
centriche^ entro  la  quale  si  trovano  disseminate  le  cel- 
lule ossee.  Cosi  il  tessuto  connettivo  (cellulare)  risolta 
di  fibre  sottili  riunite  in  fasci ,  di  fibre  clastiche  e  no- 
tileatCj  le  quali  ultime  traendo  origine  dai  cosi  detti  corpi 
caudati  del  tessuto  connettiva  primordiale,  sono  altret* 
tante  cellule  allungate  ed  anastomizzantisi  tra  di  loro , 
fornite  À\  canali  inaertieati  alla  nutrizione.  Una  meni* 
brana  mucosa  è  formato  da  uno  strato  di  fibre  di  tessuto 
connettivo  con  vasi,  ricoperto  alla  sua  superficie  di  cel- 


Iole  (  epitdii  )  (1).  Neil'  Istessa  guba,  se  noi  ossenrianid 
id  nucriMCoplo  una  goccia  di  vaogoe  appena  estratto  dal 


(1)  A  ^i  ben  riflette  alla  stnittan  di  qaetti  tanaU  taalo  dik 
teenti  tra  di  loro  ai  caraltfiii  esteriori,  apparirà  chiara  una  co* 
tal  natomigKaQia  tra  di  loro  sotto  il  rapporto  istologico.  Ami 
si  pa6  dire  che  tra  il  teasato  coooetti? o,  le  cartilagini  e  le  ossa 
Ti  abbia  analogia  di  eleneiitL  Qocst'analogia  si  paò  stadiale  più 
di  tetto  nei  corpo  ritrco  end>rionale  dei  M.  Qni? i  si  troTano 
eellale  rotonde,  miclcate^  disseminate  e  regolari  interralii  in 
«aa  seslewa  omogenea ,  <|aa  e  là  Icggennente  striala.  Qaesto 
teisato  si  rassoeùgiie  In  tale  Stein  alle  catiilaglnL  Ma  al  co* 
«inctare  della  fita  ertrantetina  le  eelinle  scosapaiono  n  poco  ■ 
poco,  e  non  rimsae  die  la  sostanse  inlercellnlare.  In  alcnni 
stali  omkImsì  si  trofa  il  eorpo  vitreo  essi6calo ,  e  nMncante 
la  lente:  in  tale  slato  II  corpo  vitreo  presenta  i  carpn* 
scoli  ossei  con  nMdle  diraeMaiooi  (che  sono  nna  snceessione 
oMvbosa  delle  snddelte  eellale  nncleate  analoghe  ai  corpi  can- 
dati  del  leMalo  eonoetlif o  )  e  i  canali  nddolkri  ddr  Bt 
H^mgmr  km  trofalo  in  na  oedUn  atrofico  di  nn  nooM»  di 
sana  età,  la  lente  crlstaUina  riapianala  da  nne  sostanaa 
riftktm  nel  dar  rebxione  di  ^neslo  seen  nel  «  Bendicento 

anale  «  di  CbMinti,  anno  tasi,  ha  espresso  il  dnfabioi  che  qnelle 
soslenia  ossea  fcaae  proveanu  dall'  nsiìCeaBiens  del  eerpo  vi* 
Ireo  e  non  g&  delle  leale  cristallìBa»  giaechè  ^i 
Noi  posaiasM  cerrisere  poesia  analogia  anche  |a  altri 
hosi.  Se  si  Ueae  dietro  %ì  qpodo  di  hwaiinae  di  qaelle  pia- 
stre ossee  sottili  che  si  depongono  sella  enpcrfide  interna  éàL 
cranio,  specialmente  nelle  gravide  (coom  la  Scmda  di  Vicnnn 
ho  frlto  conoscere)»  assai  fìrcqnenli  però  anche  negli  nopini, 
e  ehe  ti  chiaoMuo  osM^^ti»  noi  eeorglanw»  che  prima  di  tnllo 
vi  si  temano  dai  tresndameali  abriaosi  essai  sottili;  che  qnesii 
per  lemps  si  erganinano  in  »mntn  esaaeMivn  eoa  corpi  ean* 
dati  e  fasi  capillari  ;  che  e  peeo  a  peeo  il  tessnio  ceaneitivn 
divfnti  omogenee  dlssemlnaln  di  veni  per  lasciar  pai  ime  i  vasi» 
Pio  lardi  In  <|imeta  nylenis  emagenee  si  depenceaa  dei  saft 
calcarei  ;  i  vacai  divcntann  censii  dell' ifneer,  e  i  osrpi  ciaditt 
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corpo;  Ti  trònamo  Ima  qaaatiti  ioiaieosa  di  eellole  rosta 
«peeifiche,  eonteoeiiU  eraallna;  yì  tFOTiamo  altre  eelHila 
incolore,  4'ud  diametro  due  volte  ofarea  oMgglore  «  e  lo 
assai  miDor  namero;  le  oue  e  le  altre  Dvotaoti  la  un  ll« 
quido  omogeneo.  Ora  le  celiale  sono  gli  elanenti.  Il  li« 
qttido  la  aostansa  Intereellalare  fpiasmaj,  parte  della 
quale  è  pure  capace  di  solidificazione.  9oitQ  questo  paa« 
lo  di  vista  Viguardato  il  sangoe,  la  cosa  diveraifiea  egli 
daon  altro  tessuto?. 

Chimicamente  considerato  >  il  sangue  è  nn  liquido,  il 
quale  conata  dciseguenU  prlocipil  Immediati:  acqua, fi- 
brina, albumina,  ematina,  globulioa,  adipe,  sostanze  ea- 
irattìTe  e  di?ersi  sali  (1). 

Ciò  che  toma  utile  al  medico,  si  ò  appunto  di  cono* 
scere  1  prlnelpU  Immediati  del  sangue  non  già  gii  eie- 


o  nacid  del  fenato  connettifo  si  truformsDo  in  celiale  ossee 
foroite  delle  solite  diriiniasioDl.  All'  istesso  modo  11  tessuto  con« 
aetUfo  del  tamori  si  trasforou  In  sottsota  ossea.  «*  Segoendo 
U  corso  di  anatomie  patologica  di  Finhow  ho  sentito  parlare 
A  eoa  tal  alteraaioae  delle  superficie  articoliiri,  nella  qaale  in* 
sieme  con  parsiali  erosioni  delle  medesime  si  tcpvano  dei  filli 
sporgenti  salta  loro  superficie  (Zotteobildang).  Questi  filli  sono 
formati  da  elementi  cartilaginei  con  formazioni  endogeni  y  cioè 
in  una  cellola  cartilaginea  si  producono  oltre  cellule  d'  egual 
natura  (figliazione  di  eellole  —  Tocbtcfaellen }.  Or  bene,  slcone 
▼otte  qoctte  cellule  si  infiltrano  di  fosfato  di  calce  e  dif  ontano 
corpuscoli  delie  ossa.  La  soperGcie  deUe  cartilagioi  alloca 
presenta  delle  pbstre  ossee.  Con  questo  rimane  dunque  dÌ0M>* 
stmto  anche  il  passaggio  delle  cellule  cartilaginee  In  cellule  os- 
see i  passaggio  che  del  resto  è  già  profeto  abbastanaa  dalla  fi# 
siologia  nella  storia  genetica  delle  cartilagini  temporaric 

(1)  KoeUiker  nel  «no  «  Corso  di  fisiologia  •  ha  prodotto  Tsttno 
passato  la  seguente  analisi  di  Sehmùd  »  come  la  oUgliote  Ila 
quelle  che  si  danno  del  ssqgue  noiaisle» 
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Menlf  prinhlvi  Ì9Ì  nelcsiiiiOy  eMie  l'Amor»  tateDde.]Mr-> 
fotti  qoeNv  ebe  pia  import»  a  c»nosterM  seil'  organi- 
•B»,  il  è  fi6  tbe  è  organicO|»8»Mi  i  corpi  organiti  coni* 
posti  4ci  prìncipii  mediati,  poicbè  amo  caai  che  agisco» 
«0  adi'  economia»  «  i>ual  ? antaggio  poò  Tcnlre  al  pra* 
lieo,  dice  JioMa  («Cbimic  anatomique  •)dal  tirare  a  acccn 
del  sangac  d'indifidni  affetti  di  pncomonite,  da  fabbro 
tifoidea,  da  lifb>  e  dal  detcrminaro  da  una  parte  la  qoao* 
lite  del  carbonio  e  deli'  idrogeno,  e  dall^ altra  la  quan» 
Illa  delle  ceneri  ?  ». 

'  Premessi  qncsti  ce^nl  noi  possiamo  ora  eanaiinare  il 
sopmriferito  brano  del  naatro  Aotore.  a  II  anngue,egii 
dice,  contiene  tutti  gli  elementi  { IT Anior»  Intende  gli  ole* 
menti  primitif  i ,  non  gli  anatomici  del  qnali  non  ha  co- 
gnìnione  )  che  anno  indUridnali  ai  diversi  visceri  e  lassn* 
Il  ».  Ma  che  imporla,  a  ehi  studia  II  corpo  ómano  in  Isln- 
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5IM7 
Qnetll  san  sono  spedaloieiite  di  potassa;  cioè  solfalo  e  «lo» 
rato  di  potassa ,  fosfato  di  soda,  ctoraro  di  sodio |  BMgoesi»  » 
soda  I  ccc» 
1000  psHì  di  plasna  coiiISDgooo 
001)51  d'  aeqoa 
98^  di  parti  solide ,  cioè  « 

Oj06  di  filMrifia 
«l,9è  di  albaiiiiiia 
Byi9  di  sali  :  fi  abboada  Ja  Soda. 


io  di  saMe  o  iì  maléitit^  di  atpere  ebe  il  sanile  e  I  tas- 
flmU  solidi  si  ritolT^no  In  «ttioio  negli  alassi  elementi 
prìnitlYi,  Tarlando  aolunta  le  pro|iorxionl>qaando  «n' 
analisi  pia  Illuminata  gli  Insegno  «he  eome  eiasaon  ics*» 
salo  Ila  elementi  anaiomiei  propri! ,  eosl  qocstl  ukimi 
per  quelle  proprietà  vitali  loro  inerenti  producono  dal 
proprio  plasma  nutritizio  principH  imaMdiati  differenU» 
e  in  assai  maggior  numero  di  quelli  ebe  si  contengono 
nel  sangue? 

E  ha  dimenticato  l'Autore,  ebe  F organismo  animala 
è  una  chimica  YlTente ,  nella  quale  di  eootlnno  al  arvW 
cendano  degli  atti  di  eompasfaidoeo  dldeeomposisioae, 
e  che  ciascun  eleménto  anatomico  avendo  on'aalone  «let* 
tiva  sul  plasma ,  che  gH  ?len  in  eontaito ,  forma  Inee»* 
santemente  e  decompone  del  princlpli  immediati,  ebe  non 
ai  trovano  nel  sangue?  Troverà  egli  nel  sangue  e  la  ers«» 
tinn  e  crestlolna,  e  I*  inosato  di  potassa,  e  V  urea,  e  tante 
nitro  sostanze  proprie  di  dasenn  umore  o  tessoto?  Qoel- 
r  adipe  che  voi  avete  nel  sangue  aMo  slato  .patologico  o 
fisiologico  sotto  forma  neutra  (margarato,  etaicato  di 
glicerina)  o  sotto  forma  non  saponificabile  (serollna  ), 
voi  lo  troverete  arilo  stko  di  acido  in  tante  sostanze  di 
proteina,  o  sotto  forma  non  saponificabile,  come  la  co»- 
lesterina,  in  prodotti  morbosi  (nei  calcoli  delta  elstifel» 
Ica,  nelle  cisti  della  tifoidea ,  nei  processo  atcromatoso 
delle  arterie,  ecc.)  L'Autore  aveva  intenzione  di  scoprire 
una  grande  quantità  di  malattie  nel  sangue ,  e  perciò 
oottvenlva éttrlbuirgli nnasiraordinarla  influenza  nel- 
reconomia  animale:  e  questo  ha  egli  cercato  di  fare  dan- 
docelo a  credere  come  contenente  in  sé  tutto  ciò,  che  vi 
ba  di  essenziale  negli  organi  e  tessuti  della  medesima. 

«  Contiene  gii  dementi  deUa  materia  grassa  fosforata 
propria  alla  polpa  nervosa  ».  A  qneste  parole  chi  non 
crederebbe  che  il  principio  immediato  principale  delia 
sostanza  nerveasia  l' adipe  unito  io  qualche  combina* 
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■Ione  eoi  fosforo?  Ebbepe»  tatto  le  anaibi  ehe  si  sono 
fotte  di  siffatto  sostanza  haooo  deposto  non  eontener- 
^i  di  adipe  ehe  6/100  o  6/100,  e  di  questa  plceole  i|ttan* 
tltà  Qoa  poraloBo  si  trora  allo  stato  di  aeldo  oleo*fosfo- 
rleo.  Ha  in  certi  easl  patologlel  ▼!  si  può  formare  dell'  a«- 
dlpe  più  assai  di  quello,  cbe  non  ▼!  si  eootiene  normal- 
fliente,  e  di  quello  ehe  può  esserti  eoudotto  dal  sangue» 
Nel  rammolllniento  giallo  del.  cervello  dietro  oblitefa«> 
zione  delle  arterie  noi  Tediaoio  uno  stragrande  SYlloppo 
dì  cellule  nneleolate  (cellule  granuleuiep  di  cui  si  è  già 
oeoennatQ)e  di  gruppi  di  globuli  d'adipe.  D'onde  può  egli 
provenire  quest'adipe?  Dal  sangue  nò,  perchè  I  vasi  del- 
la provincia  affttla  aono  obliterati.  Beo  si  pnò  credere 
«Itro  che  questo,  ehe  l'adipe  al  formi  per  la  metamorfosi 
delle  sostause  di  natura  proteinosa  (1) ,  di  cui  sono  for- 
mate le  cellule  e  le  fibre  nervee*  Ecco  dunque  un  altro 
•esempio  di  quella  proprietà  vitale  degli  elemenli  anato« 
mìei  dei  oostrl  tessuti  di  oomponre  e  di  .decomporre  dei 
priocìpii  immedieti  dell'  economia,  che  o  non  si  contea- 
g;iiao  afnittp  oeiaaugue^o  sobaato  io  oua  scarsa  prò* 
porzione. 

Tra  le  alterazioni  delsangue  l'Antore  considera  :  i.^  / 
morbi  di  quQimin  (hgli  elementi,  S.'  /  moròi  di  quaUlih 
^^I  morbi. composti  {poliemia,  anemia j  epngestioMe^ 
emii^s  della  quale  distlAgue  la  j>ttro>  la  diteramca,^  la 
onemico).  4.°  Le  di#cratfÌ6..Qae8te  sodo,  la  discrasia  dia* 
\eolutiva  semplice,  la  i;eno#0,  la  Ufoemia^  U  pioemia^  la 
ieorbutoemia^  qqreinomaioemiaj  la  iubercohemia^  Val' 


(f)  Come  dii  fihnne  e  da  e/kisiùw  ti  soiio'  formiti  gli  igget* 
H^  fibrinoto  eajbemmm^^t  «rede  fi  posti  'forniaM  àmpréuina 
(die  è  aa  nome  eonpleisivo  di  mohi  priacipii  inaiediati  ato* 
Cali)  L'ag|«ttivft  /MiatiMOfe.  Ad  ogni  conto  qaeilo  .vocalx>lo  vii  pare 
pili  apportano  cbe  cjaeUo  ài  promcQ  adoperato  coaumeneotai 


tBolemiayìà'ménMammim,  In  0meeimteinh^  btoemla^ 
ntnroemias  0eltiio0mfii>  eòieroetria^  dMeKe«ieiiitis> 
morteefhia* 

Pare  ehe  {iiqae«t02tevon>.  TAotore  abbia'  ar«to  mI* 
f  occhio  la  doilrma  dallo  cfofi  Ài  R^kiùmskg,  e  croio** 
to  di  g^oraro  d' aviaoiaggio  alla  aaloMa^  dllaumdo  an- 
cora più  l'ontologismo  che  In  quella  jglk  ragna  a  bixeffe; 
E  non  èa^ll>  che  la>^otirina  della  craal  di  Rokùanékg 
è  qoiella  parte  dèUa  a«a  opeva ,  d' altronde- atlnaliakioiii 
ebeha  telato  le  oaggiorl  oppoifehNri  aneho  tra  i  co»^ 
iiaxiooéli>  €  cèe  oggigiorno  non  coma  ehe  pochi -proac- 
lld?  E  In  qdal'  altra  dottrina  si  è  maggiomiento  per? er* 
tito  i'ordiée  delle  eose^  che  in  questa,  rieonoaeemioper 
euìum  della  malmiiia  ciò  the  è  eonsegueà^à  della,  «eh 
deiùnaf  Quelle  nlteriorl  analisi  anatoniichó.cchiniielifl;j 
che  RokUawkii  in?oca?a  a  conferma  dello  aoé  idecjf  posN 
slamo  ora  dirlo  francamente^  hanno  dato  rianNati'  più 
contrarli  che  favoraToiiaUe  sna  teorie  (c-Handboeh  écr 
pathol.  Aoatomie  »  >  pag.  601  ):  hanno .  scosso  la  basi  4i 
qneir  umorale  potologla^.a  coi  ten^ev4no<Ie  sna  Idee/ di* 
mostraiido  non  essere  consentaneo  al  fatto*  che  il  tannile 
nettfn^anmumone  pana  primùivamtmieaUeraretmu' 
irò  i  ffétUcapiUari,  eeeiiiuendo  ia  ragione  deUa  dhtet* 
sitò  éei4rasiidamekii;eéke  iproceuiloèalideUemtaìai' 
fio  d^^endona  da  preesistente  malattia  delia  massa  del 
sangue  (pag.  406):  hanno  provato  Ioyccc  che  II  sangue 
In  pochi  casi  è  prknitivamenta  alteralo,  e  che  questa  air 
teraalona  è  la  c^nsa  caaenilale  della  malattia:  tali  sono 
ri  nfezione  pnirida  a  l'adipe  neutro  nel  sangue  dei  bevi» 
tori  {Fàrehow,  «  Ueber  das  Blut  »).  Ma  Rokitanskg  avo- 
va  basato  il  suo  lavorò  sopra  Ipotesi  generalmente  ere* 
dote  quali  fatti  per  non  essere  state  sottoposte  al  cro- 
giolo dell'csperienaa,  e  cosi  potè  per  qualche  tempo  illu- 
dere e  tenere  in  errore  e  so  e  altrui,  finché  cioè  quei  (ani 
furono  dimostrati  ipotetici  pei  progressi  dell'anatomia 
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gencrth'  e  della  eUmica  orgMfea.  U  dottor  MaieU  lo-» 
T«ce  ho  fiiMM-ieato  sopra  Idee  .altroi  ao  ioforOM  aiate* 
ina^  che  sarebbe  piùdiffieilea  voler  eorreggere,  di  qoeUo 
che  a  ricostrairne  an  altro.  Io  non  loe^berò  ebe  le  cose 
principali  oàie  procaèelaroii  oeeaalooe  di  mettere  I  let- 
tori al  fatto  delie  eoae  pia  eooioni  dell'anatomia  e  ftaitn 
logia  patologica  é^  aangucv 

Nel  dlseorrere  delle  malattie  di  qmntltà  degli  alemen* 
tl^  TAotore  considerando  II  corpo  animale  come  nii  lam« 
blcco^  i  tesanti  come  altrettante  spugne,  ci  Ynol  far  cre- 
dere che  qoanta  maggiore  quantità  di  eleoientl  primi 
dello  materia^si  ingerlaeono  col  cibi,  altrettanta  se  ne  ri* 
troTalnd  tesanti.  «  SI  osaenri  loiaHl,  ci  dicc>  dM  I  conta* 
dlnlf  I  qoall  si  cibano  qoasl  escloaiyamenie  di  tegetall, 
nel  quali  abbondano  il  carbonio,  e  i  prlnclpll  calcari, 
quasi  tutti  quando  sono  tcccIbI  hanno  un  pHnelpIo  di 
ossificasione  alle  arteiiee  alle  Tal  volo  del  onorevole 
loro  ossa  sono  più  Tolominose:  il  che  è  raro  rinfenlre 
nei  Tecchl  che  vivono  in  clttà>OTe  abbondano  I  cibi  ani* 
mali  •  (pag.  38).  Io  spero  d*avcr  occasione  in  altro  Ino* 
go  di  mostrare  In  che  cosa  conalata  veramente  queir  aU 
tcraxione  delle  arterie  stata  impropriamente  appellata 
arieriasi^  e  di  coi  l'ateroma  e  rossiftcasiooc  dello  arte* 
rie  non  sono  che  stadii  ulteriori  della  malattia.  Frat* 
tanto  ciascono  che  ha  fatto  qualdie  nuancro  éi  senionf 
potrà  dire»  se  egli  ha  mal  trovato  questo  nesso  causalo 
tra  alimenti  vegetabili  e  osiificazlone  deUe  arteria.  Sup* 
posto  anche,  ma  non  concesso^  che  in  quelli  che  si  nu* 
trono  esclosivamentc  di  cibi  vegetabili ,  abbondino  que- 
ste materie  prime,  inorganiche,  carbonio  e  calcio,  con 
quel  ragione  potrassi  ritenere  l'ossificanione  delle  arte- 
rie  dipendente  da  loro,  se  nelle  piastre  gialliccie  delle 
medesime ,  che  sono  il  principio  della  tnalattia ,  non  si 
trovano,  osservate  al  mieroscoplo,  che  gocce  di  adipe?  Se 
rossiftcazioiie  non  é  che  uno  stadio  aecldentale,  non  ne* 
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cassarlo  della  nalaulii,  come  poiriiMi  sostenere  ehe  <|ii«- 
ale  dipenda  della  «ovreMMNidaDse  di  cerboolo  e  di  cai* 
do  nell'organieino?  Seeowdo  le  idee  eMnalelie  deli*An«> 
tore,  non  si  etrebbe  magigfier  baoiìto  dieredere  ebe  la 
aalatUa  debba  predeminere  in  qaelii  ehe  abasano  di 
eìbt  grassi  f  FìBalmente,  «e  fosse  vero  qnello  ebe  egli 
diee ,  negli  erbivori  si  dovrebbero  trovare  fatte  le  arte^ 
rie  ossiteate» 

«  Risslca  dal  fatti  ebe  si  trova  •  • .  dlmlnoBlone  di  os- 
sido di  ferro  sulla  ntembraiia  del  globali  nella  elorosi  e 
difloiiQfffiloAe  della  fibrina  nelle  eaebessie  »  (pag,  18  )• 

Risulta  dalle  moderne ooalisi  ehimlelie  dirette  a  èono- 
seere  la  quantità  del  principti  ifniBediatl,  e  non  già  degli 
eiement)  primitivi^  ebe  nella  elorosi  non  si  osservano 
esBondali  alteresioni  nel  plasma  del  sangne,  e  che  ln« 
veee  le  eelhile  speciiebe  del  medesimo  eonteneott  ema- 
tina, e  eoo  qoesta  il  ferro  (globuli  rosii),  si  trovano  in 
una  scarsa  propòrslone  nel  plasma.  RimareMamo  dun- 
que dapprima  all'Autore  ehe  il'  ferro  o  il  ano  ossido ,  si 
trovo  nell'ematina;  ehe  questa^  eontenota  entro  la  cel- 
iala specifica  del  sangue ,  e  non  nella  membrana  delhi 
celiala^  la  quole  consta  onlcamente  di  sostante  protei- 
nose.  In  segolto  fseciamo  rifiettere  ehe  H  ferro  IntanM 
si  trova  éiminoUo  nella  massa  del  saiigae.  In  quanto  che 
scarseggiano  gli  elementi»  nel  qnati  esso  pad  fissarshdlf- 
fatil  i  globuli  rossi  del  sangue  elorotleo  hanno  la  debita 
proporaione  di  ferro;  ed  essendo  II  ferro  arto  mlnloM 
parte  dei  globali  rossi  (1) ,  on  prioelplo  dlscloltò  o  com- 
binato eoU'ematina,  non  sarebbe  logico  il  ritenere  dlml- 
onita  la  qnaothà  dei  globuli  rossi ,  perchè  dimlitnita  la 


(1)  Nel  sangne  di  ana  donna  si  ealcola  contenersi  I  onoie 
drca  di  ematina  con  doe  dramme  é  an  qaarto  di  ferro.  (f7r« 
ekamj  «  Die  natarwisseuscliaftlicbe  MethodCi  etc,  a). 
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qoMitfcà  del  ièrr»  ntìSférpminmo.  B  te  volesatoMaacht 
dar  poeo  Tslm  •  HPctt'argaHwitto  di  lof^a  indo^oar, 
■e  cioè  Toleaaiaad  credere  che  la  elorasi  è  ca^aata  da 
difldMiita  qnaotità  di  sostattse  di  proteina  coateacod 
ferro ,  «  cbe  iimlodi  per  una  tal  peooria  é  dlaniaolia  la 
formasione  delle  cellule  roste  >  eooie  si  potrebbe  spie- 
l^sre  U  clorosi  oelle  faoeislle  di  rag^^rdevoli  fasni^ie^ 
alle  quali  non  mancano  cibi  rieehi  e  di  ferro  e  iK  protei*' 
sa?  E  si»  che  per  mantenere  alla  normale  proponiono 
il  ferro  capito  neirematosloa  iiasta  rintrodusione  nel- 
l'organismo d'una  iMtt  poca  quantità  del  asedesiflao.  Egli 
è  dunque  inoMtto  il  sostenere,  che  la  clorosi  dipenda 
dalla  diminuita  quantità  del  ferro  nel  sangue;  slbbenc 
dipende  da  una  cotal  oondisione  morbosa ,  la  quale  nel 
asentre  produce  onn  determinato  aerie  di  fenomeni»  Im- 
pcdisre  nun  regolare  forosaslone  dei  globulirosal  del  sa»> 
.gne.II  medico  pratico  non  conosce  questa  condliiunepa* 
tolpglca  elle  ajwHmUkuÉ,  poiché  sa  che  in  molti  casi  I 
preparati  di  lierro,  in  altri  la  dieta  ▼egetale  la  rimuovono 
dairorganbmo.  Il  Ssio-patologo  può  andar  pia  uTanti 
nella  ricerca  della  medesima,  e  ritenere  che  ema  debim 
ritroTorsi  nel  cambiamento  di  quei  rapporti,  che  sono 
.le  eondisionl  necessarie  d' una  normale  forasasiono  di 
cellule  rosse  e  di  ematina:  e  se  tra  queste  vi  ha  ona  nor-> 
Bsalc  digestione,  ciascun  rimedio  che  la  riordina ,  se  al- 
terata, può  guarire  Sa  clorosi. 

Quanto  alla  dlndnutione  della  fibrina  nelle  cacheatio 
e  nei  patemi  deprimenti,  come  vuole  l'Autore»  mi  limito 
a  dirgli  che  questa  sostansa  nelle  più  recenti  analisi  del 
asngue  scorbutico  fu  trovata  In  maggior  quantità  che 
nel  sangue  normale;  che  Magendie  nel  suo  corso  di  fi- 
siologia sperimentale  annunciava,  fanno  scorso,  una 
serie  d'esperienxe  sopra  diversi  animali»  dalle  quali  ri- 
sultava trovarsi  maggiore  quantità  di  fibrina  in  quelli 
estenuati jdalla  fame,  che  in  quegli  altri  ben  pasciuti.  Del 
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resto  «ul  rigniletto  éi  qnekt»  Mvta»  réiéa  M  Iétoto  re- 
cente del  dott.  BeUraini  («  StQ^R  éuHé  eoteana  del  san- 
glie  »  )  pnbbHceto  negli  oltlmi  featiisoll  di  qoetto  Oior*' 
Dite. 

Lo  stadio  delle  ofterasioDi  del  sangue  sotto  H  rsppor^ 
to  delia  quantità  non  potefo  riuscire -ntilo  olla  sdento  o' 
al  medico  pratico^  foorebè  quando  fosse  siito  rifoito  a  co^ 
noseere  le  alterate  proponlonl  degli  eleoientf  anatomici 
e  prlbcipii  Imoiediati  del  medesimo  «piale  oansa  essen*' 
siale  o  effetto  delle  malilttie.  Cosi  era  do  rieeroarsl  iil* 
qaal  rapporto  stanno  fra  loro  l'infiammazione oPan*' 
mento  delia  fibrina:  se  veramente  esista  un-aoùgonismo 
tra  la  qaantit&  deiremato^lobuMlièehrtMBry  tra  l'al- 
bttroina  e  la  fibrina:  In  qaali  altre  malattie^  oltre  la  clo- 
rosi >  si  trovano  i  globali  rossi  .del  sangoé  dlminottl  in 
quantità  7  In  qnali  malattie  si  trova  alterali  la  propor- 
clone  dei  globuli,  rossi  e  bianchi  delmefcstmo^  ecc.  Con 
qnesi'  oitina  qoestione  l'Autore  si  sarebbe  aperto  un 
vasto  campo  di  utili  ed  iotéressènti  rkereboparUnféo  di 
siffatta  malattia,  delia  qaale  i  nostri  non  hanno  peranea 
raccolto  osservazioni,  e  che  si  manifesta  coli' aumento 
sproporzionato  dette  cdloie  incolore  dei  sapgne^  mentre 
che  ieceiiule  rosse  si  trovano  assai  diminnlle:  •—  Letcdke- 
mia  (sangue  bianco,  di  Firehow)^  Leueoeiiemia  (san- 
gue o  cellule  bianche,  di  ScumcI).  Veramente  occorrono 
nelVorganismo  diverse  condizioni  fisiologiche  o  morbose, 
nelle  quali  le  cellttle  inqoloredei  sangue  si  trovano  in  re- 
lativo maggior  numero:  ma  queste  aondlzioni  sono  pas- 
saggierc,  e  non  occasionano  un  tale  aumento  di  ceKuie 
bianche,  che  il  sangue  per  queste  abbia  a  prendere  un  co- 
lore rossigno'sbiavito  o  rossigno-grigio  ^  come  avviene 
nella  suddetta  malattia/rail  condiziooisono  le  acaidentaU 
perdite  di  sangue,  T astinenza,  la  gravidanza,  la  fabbro 
pucrpcrale  ed  alcune  infiammazioni*  (runctow  ha  trovalo 
aumento  di  celiale  bianche  nel  tifo  epidemico  dalla  Slesia 
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Firchom  ufiì  HWgm  d«l  chdterosi  )^1^  Ma  nella  leuAbe-. 
o^a la  eelloLa  JUanehe  aooo  dd  ffOMiiieao.p^nDfiiieote, 
accompagnato  quasi  sempre  eoo  enorme  ingrossamemo 
della. ittilsa  adelk.gUadote  liafaikilM^  o  l^n  anco  del- 
r.QAa^'deUe  filtra  <^  e  ^  sundoai  casi  fin  qol  .Mseryati , 
ÉXMMsegiiito  irremlssìbUmeate  dada  unorie.  .,  . 
..mrqttestpsmeae  per  td  modo  alteratosi  scmo  ftilta 
pax^cchìe  Malttf  <ibimiclie.da  dUersì  Aulorf.  Da  tutte 
qiieHf  si  |i098(slio.caviiréJe  segaenti  cifre  per  teroBdfit 

'•  JMMIfiBfr soUte.    .    .    •  :./  •  165,47    .. 

ffibrifl»  .  ...  .:.  ;..  «4^  • 
Rittasuglio  di  siero  .  ;  «^  .  T^MSt  . 
filolMili  sangolgni     .    .    ^    .    8B,86;  ^ 

•.SI  confiroBilDo  queste  cifre  con  quelle  di  rà'  sàngue 
noraMle^B^eotido  le  analisi  di  &Ae?iér;      •  • 

Analisi  1>  AtuiiM2.* 
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Aeqna  >    . 760,M  77B,7 

6ostaVize  Gelide  .    ...    .9S0,X  394,3 

-  .  •  .  .  « 

I      I  ■  I  II    »  .       I  '    anM«a>w-i« 

Fibrina     .  ';   ...    .    .     2,08  2,63 

Rimasuglio  di  siero    .    .    .    8941  89,90 

Globuli  safngulgnf  ....  446,99  i38,7* 

n  peso  specifico  del  sangue  leuchemico  fu  sempre  cro- 

'  (1)  Le  metamorfosi  delle  celiale  incolore  in  cellóle  ros«e  ar- 
tieue  piatCosto  rapidamente.  Nel  sangae  di  nu  iodWidoo  ope- 
Mto  Ire  ore  prima  da  ernia  stroisata  si  trofarono  namerosis- 
Mme  «éUele  ititolure  con  $*5  nnelel:  14  ore  più  tardi  non  vi 
si  tMtateno  che  delle  celiale  ad  on  sol  nneleo. 


rnì9  al  di  sotto^dd  normle:  questa  dlatimisioiie  eorri^ 
spMiée  «Il-aumento  dell' aeqaa  e  alla  diorimxfoDe  delle 
sdsiaAzé  solide*  Appare  da  quanto  che  i  'globuli  incolóri 
del  sangue  sono  poveri  di  sostMse  solide^  polcliè  se  Um»' 
se  altrimenti»  il  peso  specifico  dei  sangue  teochenilco  cbo 
ne  eontleoe  ^  gran  numero,  non  dorrebbe  presentare 
una.si  grande dUmino^iooe  di  peso.  Egli  é  per  questa  ra- 
gione^ cioè  perii  loro  peto  speciAéo  minore  di  quello  del 
globuli  rossi/  che  queste  eèlfale  incolore  rimangono  nel 
sangue  del  sàlesHl  alla  snpecileie  della  placenta, 

Seherer  ha  fsttb  pere  on^  analisi  qualitatlTa  del  san-** 
gueleucfaemico:  dà^qoesta  risttlta  contenersi  nel  mede* 
Simo  deil'ijpo^ranftna^  delia  eolla  { LeUn  ) ,  una  fmriieo^ 
lare  materia  organica ^^t  gli  actdi  formieoyàeetieo  e  lof* 
tico  :  principfl  immediati  quasi  tntti  troTatl  da  Sckèf»er 
anche  neir  umore  della  milza; 

Quale  Idea  frattanto  abbiamo  noi  ar  formsreldl  que* 
sta  discrasia?  Fhfora  si  è  proceduto  assai  diritto  iteMo 
studio  di  questa  malattia  y  avendosi  sempre  osservato 
quello  che  è,  nò*  mai  dato  luogo  all'ontologismo  psi< 
crearne un'-entità  immaginaria*  EMenramente sideveat* 
tribnìre  questo  vantaggio  a  clà>  che  di  questa  malattia 
non  SI  occuparono  che  i  medici  assueffattl  all'osserva* 
zione»  i  quali  net  loro  studi!»  pia  «he  alla  propria  fanta- 
sia» si  affidano  a  ciò  che  loro  dettano  i  sensi  guidati  da 
OD  sano  giudizio* 

Ftreftow  ha  distinto  duo  forme  di  questa  discrasia  s 
Tonasi  manifesta  coiripertrofia  delle  glandole  linfatl- 
che»  l'altra  con  quella  della  milza.  Nella  prima  forma  si 
trovano  nel  sangue  elementi  delle  glandola  linfatiche 
(nuclei  del  loro  parenchima)»  nella  seconda  elementi 
della  milza.  Da  questo  appare  chiaro  che  la  leucheraUi 
non  è  una  discrasia  primitiva  del  sangue»  ma  dipendente 
da  aiterate  funzioni  della  milza  e  delle  glandole  linfati^ 
che»  nelle  quali  verosimilmente  suceede  la  trasformazio- 
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M  Mie  cattale  incolore  del  Magne  nelle  rosse.  Qaall 
•ìmio  le  ooaiUeal  eepeei  41  alterare  fer  eiftitto  Moéo 
le  fiiosiesl  41  ^egll  orsooi^rìeMae  «  sieMfiori  4ieiro  le 
«Itorlorl  oseert  eslooi  al  leilo  4eli'aBiaBalato  e  mila  U« 
vola  aaalooslea. 

8e  fAotore  oveese  tesMto  4letro  a  tattf  questi  sta4l 
aalla  patfoloela  4el  aaoeae,  frcfcbe  eoaaaclaf  ehe  fé» 
nlte  4ì  Punrrg  (  pa|^.  19)  è  ma'  eotità  patologica  altret- 
tanto ri4ieola,  quanto  destitnita  4a  ogni  prova  anatosai- 
oa.  AoTfy  (  «  Geo.  4es  lièpf tanx  »,  aottt  4846  )  stisaan4o 
elelto  4ett1nlaausaaiaM  4el  eaognc  faMMOto  4eBn  f - 
Wlaa»  che  si  asanifcsla  In  alenne  Intassasoiiei 
raH^  riienen4o  qnesta  tbrlna  ipiasi  on  prodotto 
04  nn  trosn4ainento  che  ti  fanno  b  on 
Bsato,  ho  eeeiratlo  nn'entità  ontolagieo. 
4elto  In  proposito  dell' auasento  della  tt 
kMoo  neirinanhione,  poir^bo  csaeri|«l  addotto  per 
Bwstrere  nnsnssistenaa  di  questa  eosito:  si  potrebbo  a»> 
ehe  aminngere  dto  nel  reniatiseso  la  ipianlltft  deMa  fc» 
Wina  nonisià  In  ilnins  prnpiìrTJinii  rnl  prirassn  f niri 
stko»  ebe  In  eienno  loloinowiiowl  la  Ifcrinn  m  aroeotf- 
mlnnita,  aae.  Ma  da  qneees  ebbhaioni  rAntocosI  è 
soHi  slooro  coiraaunettero  regnile  anoflMM  (?  )b 

É  ImpoasiMle  fur  coosprender  ino  a  qnol  ponto  1 
laro  ebbio  spinto  V  entelogiasse  poriando  dallo 
sia  del  sangue.  In  proposito  della  pioemia,  egli  non  s^ 
rebbo  lontano  dal  credere,  ehe  il  saogne  per  perverrà- 
«MttliNenMMt  posso  trosfarssowl  netti  /hram  cfteoo- 
olifMiiee  o  imide  ai  pi»  (pog;  95).  Jonnef  i|ttendo  ho 
pnbblteoto»  dopo  Firdta»^  U  sno  pHaso  easodi  Icneoal- 
iaorfa,  l'ha  annoneiato  sotto  il  noase  di  suppunaiam 
del  satÈgme  (snppnrotion  oflho  Blood),  no  non  fo  cosi 
ordito  cooM  il  noetro  Antere,  di  ritenere  qoesta  aitero* 
alone  (ehe  poi  ho  rioonosdnto  per  qnello  che  era 
osante)  dlpondenta  dallo  pervertita  attività  nervci 
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Un'altri  eoetiMone  aisai  iotertMiote  d  tptiela  fa 
qaesto  articolo  t'Aulori.  «  li  pus  meMolata  aiMosuc,  aa 
•on  Tione  lobito  riooii?ortito  io  questo,  rimaoo  pas, 
fceoeiiè  parda  la  forma  fiska  priinitWe;  poleliè  la  tua 
asMOsa  000  iste  nella  forma  di  alcaoa  qualità»  «he  «ooo 
roatabHi  e  relativa  al  gradi»  ma  nello  auto  qoaa|^aUfo 
aqaalIfiaatlTO  ehimieo  delia  eoa  parli  »  (p«c.  35^  Da 
qoeato  periodo  mal  si  saprebbe  riaafara  a  II  saotimeoio 
deirAniore,e  lo  stato  attuala  della  noatre  oosniaiofti  sa 
questo  lo terassanle  processo oMrboso  della  piemia;  non 
curandomi  del  primo»  io  od  adopererò  per  metiart  al 
fatto  del  secondo  I  miei  lettorL 

Quando  nello  studio  della  malattia  si  comioalè  a  te- 
ner calcolo  del  prodotti  delle  medesime  (epoca  dalia 
quale  solunto  pigliano  principio  gli  studli  di  anatomia 
a  fisiologia  patologica  ),  eorra?a  sulla  pioemia  questa 
dottrina ,  da  Sedilloi  specialmente  consacrata»  ebe  cioè 
in  alcuni  casi  il  pus  in  natura  Tcnissa  assorbito  dal  ca- 
pillari» i  quali  per  a??entura  si  trovafano  a  cooutto  con 
caso  lui;  che  portato  in'aireolo  dalia  massa  del  sangue 
producesse  dei  fenomeni  generali  d'Inquinamento  della 
medesima»  e  poscia  si  depositarne  in  difcrsl organi  dan- 
do origine  agli  ascessi  cosi  detti  metatiatiei.  Cruveilhinr 
diede  pure  appoggio  eolla  sua  autorità  a  questa  dottrina 
nBcramentc  meccanica  della  piemia:  soltanto  egli  estesa 
rassorbimento  dei  pus  encbe  alle  vene»  o  per  dir  meglio 
nttribui  loro  quasi  del  tutto  questa  facoltà  assorbente. 

In  seguito  avendo  studiati  gli  umori  normali  a  pato- 
logici deirorganismo  umano  col  messo  del  microscopio» 
si  credette  di  trovare  degli  ostacoli  pure  meccanici  sll'ef- 
fettnasione  di  quella  dottrina.  Il  pus  fu  trovato  cooteneire 
delle  cellule  quasi  del  doppio  più  grandi  di  quelle  del  san- 
gue: come  poteva  dunque  II  pus  venire  assorbito  dai  ca- 
pillari» aventi  un  diametro  minore  che  quello  delie  cellule 
dal  Biadcslmo»  e  scorrere  nel  loro  lume  per  depositarsi  4n 
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«eo» éai teMOti  àt^jà  otgmàì  Sié^tfMB  pMrtat» 
MUiiiBoiiìflnf  ilto  firaeeéente  ^ottrm^  e  ^  «kani  «i  é 
Miami  10,  che  k  Tene  esalisi  «1  fiMoli^  porokal»  «i 
iBÌ«BmMsero  pereoaCiMUti  A  tetratos^  il  pa«  «acMt» 
dalle  parti  4^e  Bwderiaie  fcmtse  pai  perttta  ia  amala 
ia^pri^pada  la  amw  del  saagae:  da  altri  iaveee  ri  ri- 
teaae,  staaia  attaenti  die  aatecaéeatì  idea  9  dM  te  aaa 
le  aéMto  dd  pò»,  dBeaa  a  dairitoi  delle  BMdeeise  aa- 
aii«e  anarMta  ni  loca  dai  cepUIariy  e  partala  ael  tonaa- 
«e  deMa  uiiachaieiie ,  daada  iaaga  ai  feaaaieai  deHa 


Oade  eai^tare  TapiaiaBe  di  calalo  die  tra  Ti 
BMata  dd  pae  a  fiaiedaBa  dd  acagae  aaiaamasa  va 
aaeHo  laianaaMa, qodlo  della  iabàia,  gioverà  il  rieer* 
dare  che  faceta  parecdde  vdte  ìmmi  pad  acapiicd  cai 
cdteMa  eataMlee^  a  dia  i  dìfeaeari  della  aMdedaM  ea» 
aa  «astrenS  di  licarieia  dT ipotesi  ^laeaad  steeriaoa* 
feflseaa)  d'oaa  iehite-accolta.  AggiaciffAd  die  Hiaaf  a 
ti^attmr  fiseera  coaQKere  eoa  eeperieaaeyClielaflBacHi 
raanadliia  dd  cari  datti  jfraia»  ftébUm  nella  angglar 
parte  dd  casi  è  easlilBlta  da  aa  detritas  laaieealare: 
die  da  qoeata,  eeecado  le  olaeriori  «loeervadaai  di  Fir- 
dwws  preadaao  aripae  le  ceUale  di  pae,  eaeeada  dd 
tatto  caatrarìa  al  fatte  che  le  medesian  proreafaaa  a 
dal  Baac;iie  a  ddle  pareti  deUe  Tene  eappoete  iailamaia* 
le,  pddiè  ai  travaao  riachiaaeia  aa  eaagala  di  ndae, 
il  qaale  osaerfata  aei  atadS  aaiariari  aoo  preaeata  ad 
aao  eentro  die  poche  cdlnle  iaedare  dd  saagae  pia  a 
oene  allerate:  die  iadmeate  rectter  In  diiaofttrata  aaa 
potere  il  paa  di  pacati  e^uai  neaaerd  colla  niaaaa  dd 
aangae* 

L'opiaioac  di  coloro  che  aasieagaao  la  pìcaaia  pra* 
venire  ddraaaorhHaenta  di  dctritaa  di  aellale  di  paa 
operato  dd  capillari,  é  vera,  eaeillateasoleaipoeriio* 
nea.  B  vera  ad  fiala  feadaiBcatale,Ghè  iaworbùaeaia 


ile 

d'ogni  aostanzt  Tieo  operato  spedatmeDte  dal  fasica- 
plikiri,  e  quando  essa  al  trova  aHo  alalo  molaeolara; 
ma  dessa  è  erroaea  sotto  daa  altri  rapporti*  Io  fatti  ain« 
metiàadealtbe  II  pftf  ooo  possa  veoir  assorbito,  sa  non 
qaaodQ  la  sua  aaUulSLSQQO  dlscioita^  distratta  (d' oodo 
Il  detritos),  non  par  egli  che  sia  a  tattaprlma  e  sempra 
costltoito  da  celiale?  Questo  è  quello  sppooto  che  è  tàU 
so.  Il  pos,  offero  tt  trasudaménto  dal  quale  si  forma, 
è  primitivamente  amorfo:  più  tUrdi  esso  si  organizsa 
la  cellule  e  In  fibre  (  granulaaloni  -delle  superficie  sa|^ 
puranti  )  ;  ma  rimane  sempre  onia  gran  parte  del  me- 
deaifli»  sotto  forasa  amorfa ,  la  qimle  pud  vaoir  assor- 
bita Insieme  c#lla  matèria  pro^eniaate  da  celiala  dlstrot- 
tesi  in  loeo. 

Ma  poi  è  propriamente  véro,  che  ogniqualvolta  que- 
sta cotttl  matcfìa  Tiene  assorbita  e  portata  In  circolo,  si 
msnifesti  quel  corredo  di  sinlomI,  sotto  11  quale  noi  rap- 
presentiamo 1^  pioemia?  Qui  sta,  secondo  me,  il  nodo 
capitale-  della  |qae^foQ:e.  Io  ieredo  ^*  avere  abbastansa 
motivi  per  sostenere,  che  noi|  l'assorbimento  della  parta 
sierosa  del  pus  boimni^  et  laudàbile  (come  lo  chiamava- 
no gli  antichi)  e  delle:granutaz<oni  molecolari  che  visi 
coDtengQQO,  ma  sibbenc  r  astorbimento  del  pua  corrot- 
to. Icoroso,  è  la  causa  della  pioemia.  Queste  sono  le  mie 
ragioni: 

1.®  Il  pas  noraaala  presenta  una  compostelone  ahhnl» 
ea  molto  analoga  a  qoelia  del  plasma  del  aaogoa,'  aèéè 
del  sangue  spogliato  delle  ceUuIe:  non  vi  si  troiw  diffa* 
renxa  che  nelle  proporslool  dei  principii  Immediati»  Fio* 
qel  pone  sott'  occhio  la  seguente  tavola  onde  mostra^ 
questa  grande  raasomigUanaa  del  àoa  omeri  («  Aoat;  pni* 
thol.«,pag.  43).     . 
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Se  donqoe  tra  il  plasma  del  saog;ae  e  il  pot  passa  lanta 
•Balogia  di  pfia«ipii  immeiliatiy  come  potrassi  sostenere 
chfrrintrodìizlooe  di  mlei^oseoplehe  porslonl  del  mede- 
afmo  possa  portare  tatto  quell'apparato  fenomenolog^lco» 
che  si  ha  nel  processo  della  pioemia?  Non  è  egpll  più  ra» 
gionefole  P  inferirne  che  non  il  pos  per  sè>  a  qwUm  do^ 
96  che  può  €tt€€e  asiorbUa  a  poco  a  poco  dai  eapiUa^ 
ri,  ma  i  principii  deleterii  che  ?i  si  formano  prima  o 
dopo  la  sua  organizzazione ,  siano  la  ?era  caosa  della 
pioemia?  «  L^aetian  déléière  eauitique^  quB  quelquet 
penonnet  aiiribuent  auput  $ur  h^pariki  mwirontum' 


ai 

tei  est  une  fMe^^Le  pu$,  du  moine  eehtì  qne  he  ehi^ 
ruTfikni  appeileiU  loiiable  ou  de  benne  quaUié,  ett  wa 
liquide  fari  doux^qui  reeéemble  iaut'a'-faiitquani  à  sa 
eompoeUion  éhimiqne,  au  fluide  nourrieier  génértdj  un 
plasma  du  eang  »  {Fogelj  «  Anatom.  patbol.  géoér.  » 
ptg«  S18).  E  secondo  Rekitamky,  e  la  ragiooe  per  eoi 
ti  è  di  frequtote  dubitato  della  innocuità  del  pus  sta  \n 
questof^he  di  spesso  si  ritengono  per  pus  buono  e  nov^ 
male  eerti  prodotti,  elle  già  al  momento  In  cai  si  for* 
mano,  portano  con  sé  una  proprietà  corrodente^  o  rae« 
quisiano  da  poi  nell'organismo  ié  (e  Patbol.  Anatom.  », 
pag.  MS).  «  I  trasudamenti  antichi,  diee  anche  jBngel 
(e  Anleitong  zor  Beurtbeil.  desLeiebenbef,*,pag.  ili  ), 
per  le  alterasloni  che  hanno  sobito  (i),  agiscono  sini- 
stramente sniia  massa  del  sangue,  quando  Vengono  te 
contatto  colla  medesima,  poiché  ri  producono,  come  so« 
sunze  eterogenee, tali  cambiamenti,  che  non  possono 
giammai  essere  prodotti  da  trasudamenti  recenti ,  che 
sono  più  omogenei  al  sangue  »•  Queste  autorità  potran- 
no bastare  a  rendere  più  attendibile  la  mia  opinione,  la 
quale  sarà  ancora  meglio  sostentata  da  quanto  vadoag*- 
giungendo. 

1.^  So  tutte  le  Tolte  ehe  neir  organismo  fi  ha  del  pus 
di  buona  qualità,  potesse  svilupparsi  la  pioemia ,  eerta- 
mente la  doTrebbe  riuscire  assai  più  frequente  di  quello 
ehe  è.  Per  spiegare  questa  rarità  dell'  infezione  pura* 
lenta  del  sangue  ad  onta  della  frequenza  della  supposta 
eausa,  puossi  con  ragione  mettere  in  campo  il  non  effet* 
taato  assorbimento  del  pus  dai  eapillari  e  dalle  Tene  t 


(1)  Akaiii  tnuQdamenU  hanno  questa  infeitaasione  sol  san- 
gae  per  la  propria  oMtitaalone  cUmica  al  nomento  che  ri  £mn 
BMoo,  o  per  sUrs  dreottanae  ettrlnieche  non  dipendenti  dalla 
ipto  daiala» 
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AU  l'altlfiU  asiorbeate  di  qa^$llfi6te«ildiVasi, potrà 
M  a  suo  capriccio  sottrerai  aiiclc^ifl  gciicraii  e  «Ho  con- 
dizioni  fisico-chimiche^  sotto-ladipcodeQBadcllcqaali  fa 
posta.;  e  dò  che  ha  cscfCuUo  io  a|c<Mc  cireosuose,  non 
ripetere  io  «oiLe  altre  affatto  Ideotiche  ?  b  forca  di  qoe^ 
atoraaiodaio  bbogoa  ammettere  che  tanto  II  poadt 
buooa  che  quello  di  cattiva  qualità^  vengano  egnalmeaté 
adsorbiti  per  meazo  dei  capillari  (qoando  ?l  haono  per 
ciò  le  coodizioni  meccaoiche  )  ;  ma  che  questo  assorbì* 
mento  non  riesca  oociro  alla  massa  del  sangoe ,  che 
quando  o  è  essai  grande  la  quantità  del  pus,  d'altronde 
di  buona  qualità,  ovvero  quando  esso  eontieoe  dei  prìn- 
dpit  deletcrii  per  la  sua  putrefazione» 

Se  noi  oaserviemo  attentamente.gli  ammalati,  che  pre- 
sentano ne^  loro  oi^aoismo  un  foeolajo  marcioso,  vi  tro* 
vìamo  una  serie  di  fenooMoi,  che  formano  altretunto 
aneila  tra  Tassorbimento  del  pus  innocuo  ali-organismo, 
e  qu^^Uo  che  dà  luogo  alla  più  completa  piemia  :  prova 
questa  chiara  e  lampante,  che  le  malattie  { finché  non  vi 
he  un  prodotto)  non  sooo  qualche  cosa  di  esistente 
per  sé  I non  sono  entità,  come  le  rigoordano  gH  onto* 
logìsti ,  ma  piuttosto  costituite  da  una  diverga  mons/è* 
$(a9Ìone  degli  aUi  vitali  per  leaUeraie  eendmamis  sotto 
le  quali  i  medesimi  si  prodoeono.  Noi  vediamo  dnaqoc 
in  chi  ha  una  superficie  suppurante  di  buon  aspetto,  che 
qualche  pò  di  pos  vien  assorbito  dal  eaplllari  senza  la 
mìnima  alterazione  deiroc^anlamew  Questo  èli  fatto  plA 
gederde  :  aè  ad  ammetterlo  dobbiamo  durar  gran  fati- 
ca» poiehè  In  coca  ripagua  al  buon  senso,  che  ana  mini* 
me  parte  di  quella  materia ,  che  trapdò  dal  vasi  per 
legge  di  esosmosi,  vi  penetri  di  nuovo,  forse  modificata, 
per  legge  di  endosmosi  ?  -^  Osserviamo  io  altri  slmili 
ammalati  manifestarsi  d'uu  tratto  dei  brividi  di  freddo , 
aeeenderd  una  febbre  viva,  sviluppard  un  gastricismo , 
lina  diarrea,  ecc.,  fenomeni  tutti  che  alcune  volle  scom* 


123 

fMgouo  eoQ  un  appropriato  metodo  di  eora^  e  Boprattotio 
rolla  puUiesza  dello  medie  asionl.  Ora  eosa  iodieava  qiie^ 
sto  stato,  se  uon  se  o  il  pus  veniva  assgrWto-  lo  troppa 
quantità ,  o  per  aver  eooiratte  delle  eattiva  qualità  co- 
oììiiclava  a  sioistrameate  impresiiouare  la  massa  del 
saogtte?  Ad  onta  di  questo  iaqaioameato,  le  eoodisioiii 
della  vita  furono  ristabilite  nella  loro  Integrità  »  perehè 
0  quella  materia  venne  eliminata  dall'organismo  me^ 
diautcf  no  processo  essudativo  ypeeialmeote  sulle  mem« 
]»rane  mucose»  come  del  tubo  Intestinale  (quindi  la  diar- 
rea )  ;  p  subì  nel  sangue  una  trasformasione  aomlgilaote 
alla  metamorfosi  della  fibrina.  (/loiktiUiiwJlry»  «Patii. 
Anat.  9,  pag.S30).  Se  qualeheduno  dubita  della  verità 
di  queste  osservazioni,  lo  Invito  a  tener  dietro  a  una  se- 
rie di  casi  di  pleurite  acuta. eoo  abbondante  trasuda- 
mento* In  qualeheduno  di  questi ,  dopo  che  l'ascoltazio- 
ne e  la  percusfliooe  gli  avrà  rivelato  una  grande  qoan*- 
tità  di  trasudamemo ,  troverà  a  poco  a  poco  diminuire 
e  poi  scomparire  del  tutto  la-materia  trasudata.  Ora  essa 
non  può  scomparire,  se  i  suoi  priocipii  immediati  non 
entrano  nella  massa  del  sangue  :  sulla  natura  della  me- 
desima non  si  potrà  a  lungo  rimaner  dubbioso,  se  si  ba- 
derà alla  rapidità  con  col  si  formò,  e  alla  qualità  dei  sin- 
tomi, cui  diede  luogo.  E  che  altro  se  non  questo  assorbi- 
mento indicano  quei  brividi  passaggieri  di  freddo,  quelle 
esasperazioni  vespertine,  ecc.? £  non  vediamo  poi  dei 
flemmoni  risolversi  in  brevissimo  tempo^  qoantiioque  si 
fossero  già  manifestati  dei  segni  di  raccolta  dlmarcia?(l). 


(1)  Qaesto  npido  «ssórbimento  si  dévé  ioteDdere  per  tal 
do,  che  soltaato  la  parte  liquida  del  tradodameiito  venga  assor- 
bita, e  eon.  qaesto  cessino  i  segni,  deirascesao  t  rlotane  però  la 
parte  soUda  dei  medesinoi  la  qaale  poi  snbisee  diterse  oiala- 
morfosi* 


124 

E  ciò  nulla  di  oieno  non  si  manifesU  ancora  qnell'apiNi* 
rato  fenomenologico,  quell'entUà  morbosa,  che  si  è  ap« 
pellato  pioemia.  -« 

Vediamo  finalmente  ebe»  qnando  la  superficie  snppii- 
raote  è  assai  estesa,  e  quindi  grande  U  quantità  di  pus, 
cbe  ne  viene  assorbita }  o  quando  il  pus  per  essere  troppo 
a  lungo  tenuto  in  contatto  colla  plaga  mediante  inoppor- 
tune medicazioni,  o  per  tali  condizioni  della  medesima , 
capaci  di  modificare  con  svantaggio  la  natura  del  tra- 
sudamento, 0  per  quelle  deir  individuo,  dell'  atmosfera, 
deirambleote,  ecc.,  diventa  pnzzoicnto,  di  color  grigio* 
sporco,  in  una  parola  si  fa  putrido;  allora  non  tardano 
a  manifestarsi  1  fenomeni  di  una  letale  pioemia,  ilo&t- 
iamky  si  è  accostato  assai  a  questa  maniera  di  vedere 
ammettendo,  cbe  il  pus  imputridito  arreca  un  grado  pia 
avanzato  d'infezione  del  sangue,  che  ti  manilesla  eolla 
dittrwnone  della  fibrina  (f  ) ^  con  un  sangue  dieeiolt» 
e  Mcohralo  (  pag.  527,  opera  citata  )  :  e  più  ancora  si  è 
per  la  stessa  dichiarato  scrivendo  ,  che  il  processo  della 
pioemia  dipende  molto  dalla  natura  della  marcia^  poi' 
che  arreca  minor  datmo  pur  anco  una  considerevole 
quantità  di  pus  normale  e  blando,  quando  venga  m^- 
schiato  col  sangue ,  che  una  piccola  quanlità  di  icore 
puriforme  (  pag.  539  )• 

Da  molto  tempo  ho  tenuto  dietro  a  questa  suceessio- 
ne  morbosa,  e  mi  sono  convinto  della  giustezza  dell'os- 
servazione ;  e  non  è  cbe  peridifetto  di  attenzione,  che  la 
maggior  parte  dei  chirurghi  attribuiscono  al  deleterii 
effetti  della  pioemia  il  cattivo  aspetto,  che  presentano  e 
la  plaga  e  11  pus  secretoue.  Invertendo  l'ordine  delle  cose, 
come  si  la  nell'  esame  di  tanti  altri  fenomeni  morbosL 
Laonde  sa  tutto  quello ,  che  venne  fin  qui  discorso ,  è 
giusto,  dovrebbesi  sostituire  all'espressione  di  inferme 
purulenta  quest'altra  di  infunane  putrida  del  sangue  ;*• 
dai  chirarghl  do?rcbbcsi  badare  più  che  mai  a  teoar  loa- 
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UDO  4laii6  lolazionf  di  eontfooità  tolte  qiieHe  dreottan* 
»f  cbe  posaono  faTOiire  la  fernieDiaiioiie  patrida  del 
piity  rìnnoTando,  tra  le  altre  eose,  di  frequente  ìm  me- 
dleazlone,  quando  II  poa  è  abbondante  :  poiabè  egli  lei- 
porte  ben  più  airammalato  éi  efltare  la  pioemia^  ehe  di 
goarlre  alquanto  più  presto  e  eon  qoalehe  minor  grado 
di  deformità.  In  questo  senso  entrano  pure  tra  gli  argo* 
menti  proftlatdel  della  pioemia  quel  rimedila  ebe  falgo- 
no  a  rimuovere  dairorganismo  qnelle  clreofstense ,  die- 
tro le  quali  può  prodorèi  un  trasudamento dldepravata 
natura. 

Ha  lo  so  bene  ehe  contro  queste  idee,  quantunque  ba- 
sate sulle  ossenrazlonl  ellnlebe  e  sul  rasioelnlo ,  si  alza 
un  cumulo  di  esperienze  Intraprese  sogli  animali  (  £o* 
beri,  <  Pbysiologle  pathologlqoe  » ,  Tom.  I ,  pag.  3i6  ), 
le  quali  provano  ebe  il  pus,  o  II  muco-pus,  o  anco  II  sie- 
ro del  pus  prhro  affatto  di  cellule ,  Introdotti  diretta- 
mente nel  torrente  della  circolazione  (  per  l'arteria  o  la 
Tcna  femorale  )  alla  dose  di  dodici  dieelgrammi  sino  a 
sei  grammi,  hanno  prodotto  la  morte  In  uno  apazio  di 
tempo  più  o  meno  lungo,  alterando  la  massa  del  sangue 
e  causando  emorragie  capillari  nei  visceri.  —  DI  gra- 
fia, con  queste  esperienze  si  sono  posti  e  Leòerf  egli  al- 
tri esperìmentatorl  nelle  stesse  condizioni ,  nelle  quali 
succede  naturalmente  l' assorbimento  del  pus  ?  In  que- 
sto, delle  molecole  microscopiche  di  pus  a  poco  a  poco 
entrano  nel  sistema  capillare,  e  nel  sistema  venoso  :  que- 
ste scarse  molecole ,  che  non  possiedono  manifeste  qua- 
lità deleterie,  e  probabilmente  sono  costituite  di  protei- 
na, prima  di  renire  a  contatto  con  una  grande  quantità 
di  sangue  hanno  già  sobito  qualche  benché  lieve  modl- 
flcazione,  giacché  il  sangue  è  on  tessuto  che  trovasi  in 
continuo  sviluppo ,  e  presenta  delle  differenze  da  qua- 
lunque parte  del  corpo  noi  lo  prendiamo*  Al  contrario 
quando  ai  Injetta  del  pus  o  alu*!  liquidi  nel  sangue ,  si 


inette  n  eontétto  eoo  lui  ni  un  sol  mometUg  >  <e  ito  ihm 
^amitàindefinitamentemaggioreyéht  non«el  cftaòdel» 
raisorblmento,  iiii/fgfifVfo^il  quai'ei«ehIiehefìelUsaaehH 
mica  eostltQZÌone  tia  analogo  al  medetimo,  coDsi4eratB 
come  UD  tessato,  presenta  delle  differenze  di  orgainh%af* 
tione*  E  chi  potrà  oegare>  che  con  questo  noo  si  debbano 
ledere  qoelU  legjge  e  quelle  condizioni  fisico-ehimieha, 
per  le  quali  II  san^e  si  sviluppa  ?  Diffattt  Lebert  ci  di* 
ce:  «  Par  Vintrodìkelion  duptu  datit  le  eangy  nou$ 
irouvons  cornute  de  beaueoup  la  plus  importante  une 
viciation  du  tang  lui-mème  ^  doni  ies  deux  pHneipaux 
clemente}  lee^obulèt  et  la  fibrine  ^  paraiùent  pef*dre 
leurs  qualìtéiphyeiologiqùes,  Qtrant  auxglobuless  none 
avous  rentontré  tous  Ies  degrès  intermédiaires  entre 
teur  sùnpte  déformation^  leur  aspect  poisseux  et  oléd' 
géneux  ^  ia  perte  ,  i^uau  moins  ìa  dtminution  de  leur 
principe  colorante  et  enfin  ìeur  disparition  à  péuprès 
eomplète^  aitéralion  dee  plus  graves  et  des  plus  singm^ 
Kèrés.  Des  ntoléeules  fortpetites  et  des  petite  eotpsal» 
longtSj  vibraides  apparaissent  alors  dans  le  song,  en 
mème  temps  que  des  principes  graisseux  et  huileutie 
deviennent  visibles  au  microscope.  La  fibrine  paraU 
diminuer.  Le  sangue  se  coagulo  presque  plus, ..•<,». 
(Tom.  I^pag^.  8MU7). 

Lebert  stesso  ha  rleoneselato  questa  diffieoltà  e  fier 
sbrigarsene  egli  ha  distinto  V  assorbimento  del  pus  dal' 
V  infezione  del  medesimo^  «  L^absorption  du  pus  peut 
avoir  lieu  en  quantité  bien  notable  sani  quo  la  vie  en 
soit  menade  ».  Ma  nell'  assorbimento^  secondo  lui,  gli 
elementi  del  pus  sono  decomposti  prima  di  entrare  nella 
massa  del  sangue  ;  nell*  infezione  purulenta  invece  il  pus 
si  mescola  yeramente  col  sangue.  Questa  spiegazione  per 
sé  non  basta  a  dar  ragione  della  piemia ,  che  arriene  nei 
casi  ordinarli  neir  uomo;  poiché  rimane  sempre  a  pro- 
Yarsi,  se  essa  dipenda  semplicemente  dalla  miscela  degli 
elementi  cellulari  del  pus  col  sangue. 
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Mm  '  àegH:  ^spcgfieiitt  ♦  ilétfcf  •<! t  Le9eri  noi  postiamo 
ttotàré  del  pabti  di  eoofeniia  pgt'ìn  noétra  maniera  di 
▼édere.  Eigli  ha  riconogeloio^  c<i«  quietile 'pìà'corrotto  eth 
il  funi  4iiamo  ilu^giore  era  li  ^ttàniHà  del  medesimo» 
cpMiitdnqoe  di  iNionfa  qualità/  ehe  tebità  injeuato  nel- 
l'.arteria^-altrattànto  più  préatameole  avveniva  ta  mora- 
te f  e  maggiore  era  V  alteratfooe  del  sangue  :  on  eahè 
elle  non  peri  dopo  V  inyfésloOK  Mtauosangne  df  dne  gram- 
M  ài  pns  df  lioottÉ  ifàttlM,  sOèeéià'SeCte  entro  sei  ore , 
quando  ^eaeìnjett^oiflo  gfMnmt.  Tattt  questi  fatti  non 
proTano  essi  evldenvsitfénle;  ehe  il  ^os  non  prod\i^  f  fe^- 
iiomenl'deHa  piemia^  lendn  qoando  vien  introdotto  nel- 
l'organismo  ili  lina  gèanée i|iiantità  tutto  ad  on  tèmpo» 
o*. quando  perssiedeqonlità  deleterie? -Rieorderò  finaU 
Bvrnie  eli^  net  484941  ^dbti*  Laik^iher  assistente  del  pro- 
fessore AoiirifaMtly»  e  Semmèlweits  assistente  della  Cll- 
iilea  ostetriea-^  feli^resero  nell'ospedale  di  ?iebna  una 
seria  di  éspertinenli  sepM  ftfàtai?ne*di  eonigli;  onde  pro- 
vare» ehe  kj^cùuéa  dèlie' frèqittnti  fbbbri  puerperaiij  che 
si  tnantfètievaiiié  ndta  Cdtiità  ostetrica  dei  studenti, 
étùva'neiièefploràsicnt praticate  con  mani  imbrattate 
di  qualche  rimasuglio  di  materia  cadaverica.  Essi  in- 
jettavano  quindi  del  pus  tolto  dai  ea'daveri  nelV  utero 
di  femmine  dieoiiigity  ehe  appena  si  erano  sgravate»  e 
tanta  più  eerti  erano  1  fenomeni  di  pioemia»  quanto  più 
alterato  era  il  pus.  Quando  essi  mettevano  a  eohtatto 
coll*otero  dei  pus  di  bnoira  qualità  di  raro  si  sviluppava 
la  piemia. 

^itcfrol nel  suo  «Essai  d'hematolOgie  pathologique  » 
(pag.  ilS  esegUéitU^  riporta  tre  casi  di  individui  morti 
con  sintomi  di  pioemia»  i  quali  con  varii  focolaj  marciosi 
in  vani  visceri  presentarono  numerosi  globuli  di  pus  mi- 
acbiaii  col  saogue«  ▲  chi  sa  quanto  iglobnlidi  linfa  sieno 
difficili  a  disUognarsi  (  sapore  la  distioslone  in  massa  è 
mal  possibile)  dail  glotmli  di  pns»  e  ehe  i  primi  continua- 
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niente irengnM  ntuntuMthtù  muf/àgM,  iìohM 
qiietu  otaenrasinDe  tattf  altro  che  «s  fidi  hofÉ  de  imiie 
eoniestaiiom  g  eone  lo  Toole  Amarmi.  Dietro  quello  ebe 
ora  rieonoiee  eolia  lenefceaijan  geacrale^  egli  è  hen^Uk 
eonsentaneo  alla  ragione  rammettere^che  rintrodmloiie 
nelle  laeMa  del  aangne  di  prineipfi  deleterli  si  op|NMiga 
al  eoo  ulteriore  sTHoppo,  e  che  quindi  le  celiale  della  linfa 
non  poAsano  più  oltre  tTilnppariL  .  . 

.  Quanto  poi  da  facile  lo  eeamUo  dei  piotali  Incolori 
del  MOgae  con  quelli  del  pos  lo  mostra  il  fatto  pia  sopra 
citato,  ebe  II  primo  caso  di  ienclieaita  che  oeeorse  di  os« 
acnrare  a  Benmett^  fa  da  Ini  ritenuto  per  an  caso  di  «pofi- 
Umea  suppuraxione  iel  samgme*  Leberi  poi  ragionando 
sopra  gli  esperlnientl  più  sopra  mentOTati  confessa  cper- 
tameote  d'  a?er  giamouil  troTato  nn  globale  di  pos  nd 
saogue  degli  animali  morti  In  consegnensa  deir  lojeiio- 
ne  del  pos  nel  medesimo.  Il  mcdedoMi  Autore,  In  an'ac^ 
Ueoìo  De  t^inflammaUan  dei  vemeM  (  «  Pbysiol0gle  pa- 
tbolog.  9,  pag,  989),  dkbiara  ancora  che  l'unica  osser- 
Taziene  fatta  soli*  uomo  di  globuli  di  pos  mischiati  con* 
globuli  di  sangue  a  hisié  dee  dauies  dan$  n^on  etprU, 
iurlout  depuis  qnej*ai  reneoniré  un  grand  nombre  de 
foù  dant  le  iong  dei  globulei,  qui  offredeni  quetque  ni#« 
itmblanee  avec  ceux  du  pui,  et  demi  hi  dieen  degrèe 
de  déoeloppemeni  m*cnt  donni  la  eonvinetìon  que  e'éia^ 
ieni  dei  globulei  imparfiiUement  développéi  de  fepUé'^ 
Uum  de  la  parai  inteme  dei  vaiaeaux,  doni  fexiiten' 
cij  du  reitij  a  été  reeonnue  par  dei  anatomiitee  de  pre^ 
mier  mérite,  teli  que  Henle,  Falentìn^  Pappenheim  et 
d^autrei  »  (1).  (  Sarà  eantinuato  ). 


(1)  Sollt  snpsficie  interna  dalle  arterie  si  osaenrano  tre  fonne 
di  celiale  epItelìaUt  1.«  dUuU  fUm  romboidelit  ^eqnente* 
menu  cadale,  gli  deacrittc  .da  Afsli  e  da  ibtdbert.  Qaeato 
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Sulftrnia  gramm  ii^guinak  (  Llpdc^lè  ioi|;iMiiaIe  )  ;; 
Hfemoria  del  prof.  L  Tieù. 
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Pia  volte  mi  occorse  a  vedere  sai  cadavere  V  ernia  ^ 
ingniDale  costituita  dall'adipe  in  foriaa  di  prolunga- 
Sfamento  unico  o  lobulato  ;  il  quale  in  grazia  dello, 
strato  fibrillare  membranaceo  che  ne  limita  la  su» 

kaflno  freqoeotemeiite  «n  nadeo   oyaIoi  con  ano  o  dae  nn- 
deoli;  telfolUhttEmadnenaclei,  dti  qiMU.  ciMcnno  bt  nn  ni»f| 
deolo.  Nou  è  difficile  di  teaer  dietro  al  passaggio  delle  raedesin« 
in  membrane  omogenee,  leggiermente  fibrose.  2«*  Ctlluèe  rftri* 
cfte,  assai  granulose,  non  trasparenti,  deUà  grandma  delle  cet« 
l«le  di  pos»  nelle  qnatt  dietro  i'  mgginnU  deli*  addo  «eetieo-ti 
distingaono  nno  o  pareoehii  nncieii  Qacsti  elementi  si  possono 
osservare  nelle  arterie  di  estremità  amputate  e  in  qaeUe  di  ca- 
ni. Firehùw  ha  per  il  primo  parlato  delle  medesime  i  io  le  ho 
poro  constiilaCe  In  simili  drcostanse.  S.**  CMde  jriaue  roumdè 
con  naclei  essai  grandL  NoUo  ▼«ne  si  vedono  eguiIflMate  qoe* 
ste.tre  differenti  forme  di  epitelii.  Le  celiale  piatte,  romboidali 
sono  discretamente  fìscie,  e  hanno  frequentemente  parecchi  nuclei 
eimtenenti  nucleoli.  Le  cellule  piatte  e  subfrotonde  sono  pare 
granulose,  ma  hanno  per  to  pici  parecchi  naelel  assai  grandi  con 
nucleoli.   Le  cellule   sieriche  sono  discrettamente  granulose, 
ma  hanno  quasi  sempre  un  nucleo  grande  e  leggiermente  gra- 
ontoso. 

Questi  epitelii  ricevono  i  oiaterieii  di  notrielone»  necessacii 
per  il  ioro  rinnovellamento  e  srlluppo,  direttamente  dai  sangue; 
essendo  lo  strato  pio  interno  della  membrana  fibrosa  dei  vasi 
•ffatto  privo  di  vata  uatorum,  esso  non  potrebbe  lasciarne  trapas- 
sare che  ben  pochi  per  la  nutrizione  elementare  degli  epllelil* 

Qaeffte  eognlaioni  se  provano  de  ana   parte  la  possibile  tm 

scola  degli  epitelii  dei  fert  cogli  elementi  cellulari  del  sangue , 

e  la  loro  rassomìgliansa  In  qualche  riguardo;  impongono  dall'ai- 

tra  noa  grande   riservaletza ,  quando  si   tratta  di  giudicare  de 

'  ano  scarso  nomerò  dt  elementi^    . 

AtoaU.  Voi  cxhir.  » 
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perlleie^  e  p«r  essere  eonligiio  o  lassameote  traita 
alle  parti  circostanti ,  |^ud  subire ,  anche  nel  Tiyen- 
te,  degli  spostamenti  di  basso  in  alto  da  rimanere 
accolto  nel  canale  inguinale  notabilmente  ampliato. 
Il  lipocele  fermando  tamore ,  non  di  rado  assai  to* 
lominoso,  ed  avendo  molte  prerogative  proprie  delia- 
vera  ernia  omentale^  nulla  di  più  facile  che  con  quel-^ 
la  resti  equivocalo ,  e  si  abbia  perciò  ricorso  a  dei 
mezzi  profilattici  inutili  ed  incomodi  .ancora;  fra  i 
quali  è  da  noverare  T  applicazione  del  cinto.  Sap« 
piamo  come  si  giungesse  perfino  alla  esecuzione  della 
erniotomia  alloraquando  l' enterite  od  altra  lesione 
del  tubo  enterico  simulava  i  sintomi  di  uno  stran*- 
golamento  intestinale.  Per  lo  che^  avvisando  la  man« 
canza  di  cognizioni  sulla  provenienza!  sopra  i  rap- 
porti, in  una  parola  ^suUa  anatomia  patologica  di 
questa  ernia  grassosa ^  né  reputando  superfluo  qua* 
lunquesiasi  cosa  attinente  alla  storia  delle  ernie^  de* 
cisi  di  render  noto  quanto  più  mi  venne  fatto  di  os- 
servare su  tal  proposito. 

I  lipoceli  vidi  a  preferenza  nelle  persone  ben  nu- 
trite e  provviste  di  molto  adipe  nel  cavo  addomina- 
le^ piuttosto  comuni  nella  media  età,  rari  nella  gio- 
vinezza. Hi  apparvero  differenti  nel  volume  e  nella 
forma  ;  la  quale  si  assomiglia,  in  genere,  alle  appen- 
dici epiploiche,  sebbene  di  un  colorito  giallo  rossa- 
stro, dovuto  air  ampliamento  del  sistema  vascolare 
venoso:  ora  voluminosi,  unici  o  lobulati,  ed  accolti 
in  una  specie  di  sacco  erniario  situato  lungo  il  cor- 
done spermatico;  ora  piccali ,  formali  d' un  sol  glo- 
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mere  é  én\  ponto  di'Dltr épàssaré  fnpertttra  éiitanea 
del  canale  iogainale  ;  generalmente  a  destra  ed  a  si* 
nistra  nel  medesimo  individuo,  però  con  frequenza 
e  soperiorìtft  di  volume  nel  sinistro  lato.  L' ultima 
Tolta  che  mi  incontrai  nell'ernia  grassosa  inguiùald 
doppia,  io  era  a  Pistoja  ed  in  eompagnia  del  mio  sti« 
roabilissimo  amico  dottor  L*  Ftdij  il  qoale^  siccome 
altre  volte^  cortesemente  mi  associava  alla  dissesio- 
ne  cadaverica,  interessantissima  ognora  per  le  alte- 
razioni patologiche  e  per  le  utili  conseguenze  pra- 
tiche. In  quel  caso  T  ernia  grassosa ,  di  fronte  alla 
malattia  principale,  non  era  che  una  semplice  con« 
comitanza,  e,  se  così  può  dirsi ,  un  oggetto  di  pura 
curiosità.  -—  Però  reputai  opportuno  che  T  esame 
non  81  limitasse  alla  ispezione  esterna  e  superficiale 
aulle  condizioni  anatomiche  della  formazione  inso«* 
lita  adiposa;  e  volgendomi  a  ricercare  la  provenien* 
za  di  queir  adipe ,  mi  fu  dato  di  conseguire  la  cer- 
tezza sopra  un  fatto,  che,  per  quanto  è  a  mia  notizia, 
finora  non  venne  registrato ,  ed  il  quale  consiste  : 
nella  derivazióne  del  lipoeele  inguinale  dalla  fossa 
iliaca  interna.  —  Giustamente  si  diede  il  nome  di 
Itpocele  alla  procidenza  di  tessuto  adiposo  per  una 
apertura  fibrosa  dell'  anibito  addominale  ;  sebbene 
con  tale  denominazione  siasi  voluto  alludere  alla 
regione  che  è  propria  delle  vere  ernie,  anziché  alla 
provenienza  ed  alla  via  tenuta  dall'organo  per  con* 
dursi  fuori  della  parete  ventrale.  Per  modo  che  mi 
sembri  necessario  di  ricercare:  1.^  Come  avviene 
che  dall'  interno  del  «anale  ioguiinle  dua  massa  ul*- 
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Tolta  assai  Totaminasa  di  adipe  proceda  gradata- 
meate  in  basso ,  e  si  renda  sensibile  al  tatto ,  tanto 
che  possa,  in  casi  di  enterite  acuta,  ecc.,  far  cre- 
dere ad  un  Tero  incarceramento,  o  per  lo  meno  ad 
nn'  ernia  omentale  sciolta.  2.®  Se,  l' adipe  del  tumo^ 
retto  erniario  raccolgasi  in  quella  località  Tinco  per 
le  leggi  che  presiedono  alla  formazione  delle  pro^ 
dazioni  lipomatose. 

Superficialmente  osservando,  Y  adipe  del  lipocele 
inguinale  procede  sempre  dall'  interno  del  canale  s 
e  sotto  questo  punto  di  veduta  può  dirsi  che  a vven<* 
ga  di  quel  corpo  uno  spostamento  ed  una  vera  er- 
nia^ allorché  oltrepassando  l'anello  cutaneo  di  quel 
canale  si  pone  in  immediato  contatto  della  faida 
iuperficiale  di  quella  regione.  —  L' anatomia  fisio« 
logica  degli  organi  situati  nel  tragitto  inguinale,  non 
esclude  la  presenza  di  piccolissima  porzione  di  adi* 
pe  che  va  unito  al  tessuto-  cellulare  periferiale  ed 
interstiziale  dei  componenti  il  cordone  spermatico. 
Però  r  adipe  del  lipocele  è  contiguo  o  lassamente 
unito  a  quegli  organi ,  ed  agevolmente  si  compren- 
de non  essere  una  dipendenza  né  una  ipertrofia  di 
quello  del  cordone  ;  sopra  di  che  ogni  dubbiezza  ri- 
mane dileguata ,  seguendo  la  produzione  adiposa 
nell'interno  del  canale.  Per  tal  modo  n'è  dato  di- 
scernere com'  essa  si  prolunghi  al  di  là  dell'  orifizio 
peritoneale  senza  impegnarvisi ,  e  per  conseguenza 
quell'  apertura  (  orifizio  interno  del  canale  ingolpar- 
le ),  che  poteva  credersi  aver  dato  transito  alla  ma»- 
aa  grassosa,  e!  comparisce  intatta ,  ^  non  ha  con  la 
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medesima  che  un  sempfiée  rappori^  éi  eontigoilà; 
Necessita  perciò '8pingei*s(  pM  ottime Vj[yefriaY6nirsi 
sulla  veire  pro^eaieAM  idèi  t^dsiÉtb  b^^tìtueiite  r«r- 
nia^  —  Traitéiiéosi  -del  llpocelè  the  éi  è  già  pcotriH 
so  a  formar  tuoibi^  i&fìgò  H'dtfMIoto  8permalieo« 
raolsi  notare  la  dMRtt'eiiiBa  'di-slrftltiira  fru  la  porzio« 
ne  divenuta  esterna  al  caiiaie^  è^^qùella  €te  protone 
ga  il  lumofe  :tìhre  It  terinine  sópmòre  del  traglUo 
inguinale.  Mentre  la  parte  protrasi dideinmo'coàfor- 
mata  in  glomere  adiposo^  di  Volume  e  ìbrma  varia* 
bile;  al  contràHci  il  suo  pr<^ngam«nto  che^  seguen- 
dolo/d  eondute  fine  nella  fossa  iKaea,  perla  mag- 
gior  parte  si  compone  di  tessuto  cellulare  mitilo  a 
poco  adipe,  e  fi  rasi  sanguigni  apparentissidii ^ 
perchè  iniettati  dal  proprio  sangue,  iqfìiitli  vanno 
gradatamente  aumentando  nel  càlibri  a  misura  che 
si  guadagna  la  fossa  iliaca  interna. 

Per  tutto  quel  tratto  il  tessuto  cellulare»  Insieme 
air  adipe  ed  ai  vasi  che  hanno  una  dircene  lungi- 
tudinale,  ci  comparisce  appianato  ed  informa  mem« 
briosa,  specialmente  laddove  si  continua  nella  re- 
gione  iliaca  :  tale  disposizione  è  dovuta  allo  stira- 
gliamento  ed  alla  pressióne  esercitata  su  qud  tes« 
auto,  sia  nel  primo  formarsi  deirernia>  sia  consecu- 
livamente. 

Tutto  r  adipe  che  nei  più  voluminosi  lipoceli  co* 
stituisce  tumore  estèrno ,  non  è  la  somma  di  quello 
che  si  spostava  dalla  fossa  iliaca  interna.  Dietro  rU 
petute  osservazioni  dirette  a  notare  i  cambiamedtf 
di  volume»  di  colore»  di  consistenza  j  di  struttura 


fsbe  sqhUo^  '  M  gfpmere  adiposo  protroso  ;  teacinlo 
tonUè  dello.  sMraglianiieotQ  cubito  dai  vasi  del  lipo** 
G^Ie;  i  quali ,  aebbei;^  traseinati ,  noa  ces^aBO  per& 
di  Apparteneri»  ^\fL  (qw^  iliaca  ;  ealcolatn  la  presr 
§m»  «be  i  rm  iDi^esiaii  fomiti  dei  oerufi  organi-' 
cìi  ^wteHQ  MdOTie.i  più  irirtr^toi  il  tramite  addo* 
miaal^;  ^:aopratM>Uo  fotta  ragiona  delle  pres9loQ| 
I»  coii(riM(ioti  dirette,  negli. ordiearj  movinpeptii 
aqllft  pellp.fibe  fi?ert9  il  tamore  e  mediatameote  sol* 
r^dipe  ebe  lo  forma^Jo  ritengo  che  sia  possibile  i% 
ipertrofia  i^llatsostaaaia  grassosa^  operatasi  coosecar 
tivAni«iit)3  air^bbfndoQQ  dei  suo  primitivo  e  naturala 
doqMqUio,  JncQBsegaeii^.  delle  ii^olite  e  eontinoe 
cagìoci  att^  ad  aomeotare  la  milrizione  interest!^ 
^iale  JM  quella  p^rtcf  di  organismo»  io  quel  te^ot^ 
^ll?  i'  esp§rij$R9|i  h(i  dwoetratp  cotanto  procure  aU 
l'ipertrofia.  —  A.isoiiler^maire  queste  concetto patO;r 
logico  i  pbfì  patrfbbe,  renderci  ragione  della  genesi 
dcllifonia^  riarderò  le  erni^  epiploiche»  e  la  ipei^r 
trofia  più  volte  da  me  notata  nell'adipe  protroso,  ed 
a  ^1 8^n«  cbe  in  un'  eripia'  irredaeibiie  e  c^mpli^ 
ca^a;. dalla  intestinale  con  incarcerdmei^to.  il  chirur^ 
%a  ^peratprQ.per  rintrodprre  iincbe  l'omento  abbia 
doyuto  recida  tutta  la  parte  divelluta  esterna  ;  es«* 
sendochè  quel  corpo  adiposo»  soggiornando  lungn* 
meinte  nel  ^ac^^o  erniario  »  aveva  acquistato  tanto 
(Volume 4a ^operare  di  molto  lapertura  per  la  quale 
avr^be  dovuto  essere  rintrodotto.  Staqdo  alla  for^ 
nifi  t  si  sarebtie  detto  un  lipoma  pediinculato ,  il  cui 
jH^uf i|I<^:  er^  compreso  Rpl  tramite  «addominalej  4 


U  p«i^e  ipertfpfiea  lipoBMtoift  m1  sacbo  wnibiiti 
-^  Aadte  sul  eadeiraMOfi  HTTèoM  diitrorar^  eatoip 
pj:  di  qlieala  manifirt. d' ipectrofiqs. uè  naacà  A  A^ 
gaiieaÈiioaer<etfmaixnilrate  del'kle  ìsiiiistro  Sa  ot 
riarasMita^  or  non  &  niolto^  in  una  doDéa;  cenia  thto 
qaantooque  £01*0181»  soltanto  4^'  im' appendine  <epH 
ploiea  dell'  S  iliaca,  offiivà  nn  r^màipMUé  «<rfla 
flDaggkire  del  aocnalm;  1ÉiàtoehèÌ8ceiseniestierìTÌ« 
correrei  aita  completa.  reei8idne:delteòrpo  Mpemalo^i 
a  oal  Inbgò  di  paasafgio  per  V  aftdtórcrofalè  ài  tee 
•di  eflettname  la  irèpoàittone.  - 1 '^ 

Non:  mi/diileiido,  aopra  { rappiflrti  die  il  pToIn»- 
fanento^M  lipoèefe  «bnirae  liei  cKaiiaile  ingiiinaie , 
««eqddU  oramai  accemia<i  ^  e  j>ercihè  àeno  fH  eteni 
eiie  passano  fra  ilicordonespermaitteo'ei  le  pareli dd 
eoalimente  inffobiaie.  iMrè  bensì,  edeaiesamente^^df 
^quekliì^  ia:  portone  espinsa  e  menlnranaeea  di 
qoesto  médesiino  prolnùgainento  contrae  al  di  là  del 
limite  ^saperiore  del  eanale  ìngoìnele.  L'apeoen^ 
à  dei  nàttscolo  gniÉdfe  obliquo  in  basso;  i  margiin 
carnosi  d^U'obliquo  minore  e  del  lrasvéi^<f  in  alto  ed 
in  avanti,  cbiftituiseono  ona-specie  di  fessura  fibn^ 
masoaiare  >  nella  <piale  ttovasf  compresa  la  prodù- 
•liòne  cdllulo^a^posa  dopo  che  ebbe  valicato  il  ter- 
mine  siipeiiieredel  canale  inguinale  ;  e  cotesto  punto, 
che  presso  a  pòco  corrisponde  alla  parte  media  della 
lunglieazà  dell'arcata  Crurale»  relativamente  alla  via 
che  la  aòstaiiza  adiposa ,  discendendo ,  ha  percorso 
per  attreversare  i  prlini  sftrati  deUe  pareli  addomi** 
nati,  merita  senza  dubbio  il  nome  di  orifizio  inter- 
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M  delcanote  ìD{^niile.  ~  Qgnna  «a  «ome  M  eor^ 
doae  apennatico  si  decompoirga  prewo  Y  ubicazio- 
ne dell' orifizio,  superiore  dd  canale  iagQiiuile;  èdi 
Mfto  del  pari  a  «nodo  distinto  che  tengono  it  diiUo 
defoenie  ed  l' tasi  spermatìci  nel  recarsi  euro  11 
cavo  iiddomiiiale^  il  prioao,  divenendo  sot^eperilof 
sitale  laittof e  k  fsacia  Irost^eriaie,  confoitmatàt^^in 
margine  Mcalo  a  coneaTiià  Terso  ilianco,  costituii 
aee  aegi^ntpE(intlB]!no.déllaogo:(  òrifiùo  intemo  del 
ttn^leìngoiiiale  )  ehe^gli  organt^inobili  deiradéeine 
superano  di  preferenza.  )per  cosliftiiire  eifiia.  ingoi* 
jMle;i  flieeolidv  arterie  e  vena  spemaliohei  trovan- 
fi  iHÀ  baMii  epencoff  ono  la  nedimniaMa  tennU  dal 
{^ralnajganieitf <^  del  lip^cele  per  divenire  sottòperì* 
kóniBaU  Delta  fossa. iliaca.  Per  lo  ebeivaalsanguigtii 
ipennatici  amo  la  ^oida  che  l' e^nia.  grassosa,  segna 
l»ec  e$>odarai  disila  foissa  iliaca  al  caiiale  tnguioialn^ 
:alla  nSMiera^sIflssa  che  il  dntto  defereiite  è  i'offgam 
..aceooipegaatQdel yisaere  nella  (ormatone deil'^er- 
aU  obiiqi]^  liigoinale.  Ma  quet  diYaricamento  fibre* 
muscolare  .4iQeupalt0  :dai  vasi  sanguigni  spennatici» 
j)qn  è.puntQ  QiodeUato  al  volume  degli  orguii  che 
debbono  traositftptp  per  situarsi  in  altra  regieoe»  aè 
i>ffi>e>  siccome  vedremo»  all'adipe  ilìaco ^altro-csta* 
colo.  per  essere  sorqipntato  che  .disi  tasso  tejssuto  ed* 
iolare.  lYel  pupto  in  cui  cessano  le  adesioni  deUa/h*- 
jirdq  ircm^r$al§ìW^  la  porziqiie  reOessa  dell'^rcatOL 
femo|*ale»  ed  incominciano  ({ueiUe  della  fascia  iHa^ 
cpI.grP9^o  0)9r<gine  deiriircatamedesimv può  dirsi 
4be  abbif  cpannpiamentQ  la  via  di  ceomnicazio&e 
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fra  In  tomìlme»  ed  n  cavo  higo&iale.'Viilicaiò  qael 
tremite,  laat»;  i  Tasi  «ha  li  prólungaméato  dal  Itpo-^ 
.  ade  Sì  iro^nna  sitmitt  fra  il  p^èritóitea  aha  gli  sta  so* 
pra  ie  hiffasciii  Hiaes 'dK  gli  Ha  in  basso.  I  tasi  speN 
iwtict  cooliQilaado  fl loro  trag^Mè  atlàtò  estèrno 
dett'actaria  itìKa  raggiongQiio  iafif^gioM  lombare 
ed  i  Iroodirfetatìtrl  di  ongteei-meiitre  Pèspansfonè 
cellolo-adiposa  si  confonde  col  cellnlare  grassoso 
della  fosaa  «teéa>  non  meno  eha^Oii  qadfo  perAe« 
rialé  ai  tcoqaht  tpaseolari  iliaci  ed  lai  ganglj  linratid 
di  qodla  medésima  ragion^. 

Veriieata'pertaà^o  ta  eominuith  det  tessalo  adi* 
poso-! esterno  pratruso  con  quello  che  risiede  neird 
feasailiaèa^r  Tedila  la 'sua  strilCtara;  enameràte  le 
tniti  frvle  qaalMrov»i  compreso;  mi  Volgerò  alla 
rieoHia  dèUa  «otidiaiani  afitttomicbe:cbe  favoriécono 
r  effiettaazlone  del  lipoeele  ingiiinale.  -^  Tàft  condii 
bìodì  si  rifeviaeofio:  i.^^alla  normale  presenza  detra«< 
dipe  in  terta-  copia  natta  Ibssa  tiiacà  internavi*";  ^^^ 
atrottnra  lobulata  di  xpitéBl'  adipe  -medesimo ,  ebe  ò 
aontornato  e  ritenano  stilla  regione  Diacaf  da  tessuto 
aaUnlare  lasso^  filamentoso,  imbevàto  di  siero/  e  pe^ 
dò  siiseettibllediMpepe  4^ra8loNmt<^  ^^^3.^  aNe  cagioni 
jneecaoìdie  cfa^  ai  faano  Beaflire  di  conlinno  solla 
fossa  Iliaca^  le  qadi'aotid''capad'dit  produrne  lo 
spostamento;  4.% alla  via  fiioiAniènte  che  l'adipe  può 
percorrere  per  arrivare 'fuori  del  canale  inguinale. 

L'adipe  ddla  fossa  iliaca ,  in  grada  dell'  abbon«- 
daiua  e  ddte  sva  strattura,  pud  abbandonare  ir  lia^ 
turai  domidlto  ogni,  qualvolta  deBe  anioni  meccani- 
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fwbe,  qnesui  «edesnia  apooewoM  si  Casa  dia  emi* 
flnun  ìle<»-petttM«  coiiliiiiiaiid«M  ioAetro  col  den* 
§»  periostio  cbe  riveste  lo  stretto  saperiore  «Mia 
pelvi.  --*  Dirigendosi  iaternamente,  il  g^Iomere  adi- 
poso trova  OS  priu^  ostaeolo*  da  sormontare  sei  ri- 
lievo ebe  CispO'  i  vasi  iiiaei  situati  loogo  1^  strette 
soperìore  del  badilo  »  e  qniodi  le  adesioni  pi»  sta-» 
Mli  del  periCMe^  ki  cotesto-  pant».  Per  lo  ehe  non 
trovando  posta  da  occupare  età  tato  deKa  cresta 
iliaca  e  tanto  aieno  verso  la  regione  lombare  ^  non 
gK  resCa  ebe  dirigersi  neir  intervallo  fibro-camoso 
già  preso  in  consideraiione  ;  oppnre,  ma  sempre  in 
piccola  ponfiooe^  spingersi  al  di  fitori  per  Y  anelio 
crarale,  siccome  pia  volte  ho  riseontrato  twemre 
specialmente  nella  donna.  Una  volto  che  Tadipe»  se*- 
gaendo  ancora  il  grappo  dei  vasi  spermatici  ^  ba  va- 
licato <|oeir interrano  che  non  gli  offre  resistenza^ 
è  già  pervenato  nel  canale  ingninalc;  ed  il  sno  pro- 
gredire verso  r  esterno  si  rende  sempre  [Ha  facile , 
attesa  la  disposirione  delle  parti,  fra  le  qaali  resta 
compreso ,  e  gli  ajnti  efficienti  ebe ,  come  ora  ve- 
dremo^ trova  nelle  azioni  muscolari. 

Le  pressioni  d'aito  iù  basso  e  nella  direzione  della 
fossa  iliaca  interna,  esercitate  dai  muscoli  della  pa- 
rete addominale  >  sono  troppo  comuni  e  frequenti 
perchè  si  possa  e  debba  ritenerle  capaci  di  produr- 
re un  risaltato  sempre  identico  circa  lo  spostamento 
deH' adipe  iliaco.  Ma  nelU  maniera  stessa  che  le  er- 
nie dei  visceri  addominali  si  dichiarano  lentamente 
laddove. la  via  poteva  essere  avviata  nella  parete 
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perle  svieise^sire preaaioa]  del  irtaeeré  splitoTi  dèlie 
«zloiù  mascolari ,  cosi  l'adipe ,  priiM  di  laseiare  B 
SQO  naturale  domieiiio,  si  prepara  la  strada  a  giaa* 
gere  aèl  canale  ingutnale ,  distraendo  i  legami  cel« 
Ittlari  che  nnicamente  gli  potCTano  offrire  an  osl»^ 
colo.  E  questi  legami  essendo  più  lassi  del  solito;  -^ 
0  l'adipe  In  eccedente  copia  ed  in  glomeri  distinti 
accumulato  ;  —  il  margine  carnoso  dei  moseoli  obli- 
quo»  minore  e  trasverso  discendendo  meno  in  basso 
lasciasse  un  divaricamento  maggiore  in  quel  punto  ; 
— •  o  fosse  più  manifesta  F  Inclinazione  in  avanti  del«* 
la  fossa  iliaca  ;  —  o  la  pienezza  del  cavo  addominale 
per  eccedente  ipertrofia  dell'  epiploon  determinasse 
una  straordinaria  distensione  e  pressióne,  segna- 
tamente dopo  il  pasto  ^  —  o  tenesse  dietro  a  questo 
stato  di  locale  obesità  un  notevole  dimagramento , 
per  eiii  la  conseguente  floscezza  delle  parti ,  rima<« 
nendo  sempre  nella  fossa  iliaca,  siccome  suole  in  al- 
tre regioni ,  una  certa  quantità  di  grasso  ;  —  o  la 
espulsione  delle  fecce  e  quella  delle  orine,  rese  dif* 
ficili  per  cagioni  morbóse ,  obbligassero  il  paziente 
a  contrazioni  pia  energiche  e  prolungate  dei  mn^ 
scóli  ventrali;  -^  0  T intestino  cieco»  e  specialmente 
r  S  iliaca  del  colon  distesi  in  óiodo  straordinario 
dalle  materie  fecali  é  dai  gas»  comprimessero  sulle 
rispettive  legioni  iliache  ;  —  o  finalmente  le  abito* 
din!  e  certe  professioni  valessero  a  dderminare  lo 
sloggiamento  d^'  adipe  da  qudla  loedità  »  è  da 
ritenere  che  ognuna  delle  copdizioni  analom  iche 
prcaccennate,  cumulerebbero  Y  insieme  deUe  cagiB^ 
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ni  dUponenti:  le  qaali  però,  a  seeoixla  del  lera  grt^ 
do»  potrebbero  addivenire* anco  efficienti,  e  tanta 
più  se  coadjavate  dalle  azioni  museolari.  — -  Riten« 
go  poi  che  la  freqaensa  dell'ernia  grassosa  dal  lato 
sinistro,  e  la  superiorità  del  suo  volarne  in  confronto 
di  qoella  del  lato  destro,  sia  da  riferirsi  in  gran  par- 
te alla  pressione  esercitata  salla  fossa  iliaca  dalla 
earvatnra  iliaca  del  colon.  -*«  La  pressione  cbe  sa- 
bisce  l'adipe  iliaco  fra  gli  strati  delle  pareti  ventrali 
(aponevrosi  del  grande  obliquo,  parte  carnosa  del- 
l'obliquo  minore,  ecc.)  dà  luogo  all'espansione  di 
qael  tessuto  cellalo«grassoso  che  M  prolunga  nella 
fossa  iliaca;  e  ci  rende  ragione  della  energica  spinta 
che  deve  subire  il  glomere  adiposo  già  inoltrato  in 
quegli  strati  per  accedere  al  canale  inguinale  ;  il 
qual  canale  grado  a  grado  percorrendo  abbando- 
nerà ,  rendendosi  in  ultimo  sensibile ,  perchè  pro- 
tetto soltanto  dalla  pelle  e  dalla  fascia  superficiale , 
e  perchè  addivenuto  successivamente  ipertrofico.  -^ 
Nella  donna  il  lipocele  inguinale  non  può  essere  che 
rarissimo,  attesa  la  disposinone  anatomica  delle 
parti ,  e  più  di  tutto  l' angustia  del  canale  inguina- 
le ;  oltre  di  che  manca  in  essa  il  divaricaroanto  ne<* 
cessano  nel  maschio  pel  passaggio  dei  vasi  sangui* 
gni  spermatici  dal  canale  inguinale  nella  fossa  iliaca 
interna  :  la  quale  disposizione ,  qualmente  accennai 
di  sopra ,  è  molto  favorevole  alla  protrusione  del* 
r  adipe  iliaco.  Però  nella  donna  è  piuttosto  frequen** 
té  il  lipocele  crurale i  ma  giammai  l'ho  osservato  di 
tal  volume  che  potesse  fare  impressione  al  tatto  ed 
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^àiTiala,  qualora  lo^al  fossa  «troato  ma  inaile  ó 
a  parti  intatte. sol  cadavere,  ftpicdol  Tolome  credo 
dipwdeole  da  dae  principali  cagioni:  4.^»  la  sede  che 
l'adipe  deve  abbandonare  per  recarsi  al  di  faori ,  4f 
concerné  i  rafiporti  di  adesione  colle  glandolo  Un« 
fiiticlié  e  coi  tronchi  Tascòbiri  iliaci  ;  8.^  gli  ostacoli 
che  la  massa  adiposa  ha  da  Tincere  per  oltrepassare 
l'anello  crorale,  al  di  là  del  quale  poco  si  avansa , 
che  le  glandolo  profonde  inguinali  e  la  tela  celialo^ 
Sé  che  chiude  la  fossa  ovale  glielo  impediscono.  Inol- 
tre ponendo  mente  ai  rapporti,  si  concepisce  quanto 
meno  eflicaci  dovranno  essere  le  cagioni  già  anno** 
verate»  e  valevoli  a  produrne  la  ipertrofia.  Basti  di^ 
re. die  l'adipe  poco  si  scosta  dalla  sua  primitiva  se* 
de ,  e  più  di  tutto  che  non  va  soggetto  a  stiraglia- 
meotì  ed  a  pressioni  fra  le  parti  che  traversa.  —  I 
lipoeeli  che  si  mostrano  in  altri  ponti  dell'  ambito 
addominale  hanno  sviluppo  ed  incremento  onnina- 
mente simile  alle  due  forme  prese  in  eonsiderazio« 
ne.  Quanto  il  lipocele  crurale  già  protruso,  può  di- 
sporre alla  successiva  ernia  dei  visceri  addominali  ^ 
altrettanto  esso  è  indifferente  alia  effettuazione  della 
▼era  ernia  inguinale.  Oltre  a  non  disporre  alla  vera 
ernia ,  io  ritengo  il  lipocele  inguinale ,  già  formato 
o  in  via  di  protrusione^  qoal  mezao  idoneo  a  raffor- 
zare la  parete  interna  dei  canale,  ed  il  punto  corri* 
spondente  al  suo  orifiaio  superiore  o  peritonede;  e 
ciò  perchè,  a  lipocele  protruso,  la  espansione  eel- 
lolo-adiposa ,  che  è  tesa  fra  la  fossa  iliaca  e  T  orifi- 
zio esterno  o  cutaneo  del  canale,  costituisce  uno 
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itraté  di  ani  certa  tenacità  ohe  si  ag^imge  aihr 
fascia  traivenaie  per  tatto  il  tratto  elio  Corma 
la  parete  intema  o  posteriore  del  tragitto  ingiiH 
naie ,  nnitameote  dio  strato  tendineo  moscolnre , 
il  qaale  proviene  dal  moscolo  oUtqao  minore,  è 
fors'anclie  dal  trasverso.  Rafforaa  inoltre  il  pe^ 
ritoneo  laddove  Y  aponevh)«  trasversa  resta  Inter- 
rotta 4>el  transito  del  duttò  deferente:  per  modo 
che  il  viscere  che  tendesse  a  farsi  strada  per  Taper- 
tara  saperiore  del  canale,  troverebbe  un  ostacolo 
non  solo  nel  peritoneo  e  nel  margine  carnoso  dei 
omscoli  d)liqoo  minore  e  trasverso ,  siwero  nella 
interposta  espansione  cellolo-adiposa.  —  Dato  poi 
che  il  glomere  grassoso  fosse  sempre  nel  tragitto 
Si^ainale ,  opererebbe  alla  maniera  di  cosdoetto  ^ 
premendo  dal  lato  interno  snlla  fascia  trasversale 
e  sol  peritoneo  in  proporzione  del  suo  volarne  >  ed 
in  ragione  della  inestendilMiitè  propria  aHa  parete 
esterna  o  anteriore  del  canale,  che  sappiamo  for* 
mata  dalla  aponevrosi  del  mascolo  grande  obliqao. 
Ritenato  che  V  ernia  grassosa  ingoinale  possa  es- 
sere equivocata  con  la  vera  ernia,  ne  consegne  la 
necessità  di  precisare,  in  nn  modo  più  esatto  di 
quello  praticato  finora ,  i  sintomi  che  V  una  dall'  al- 
tra differenziano.  Se  il  tamore  che  ha  sede  nella  re« 
gione  inguinale  esterna,  per  essere  riducibile  alme- 
no in  gran  parte,  è  la  cagione  dell' equivoco;  se  la 
via  tenuta  dal  glomere  adiposo  nel  percorrere  la 
densità  delle  pareti  addominali  nel  primo  formarsi 
dell'ernia  è  quella  stessa  che  un  viscere  del  cavo 
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addominale  raol  tenere, 'esuoiniamo  a  qaaf  altro 
dei  segni  diretti  potremo  attenerci  per  la  diagnosi 
del  lipocele.  —  Le  eondisioni  anatomiche  già  vaia- 
tate  sono  lev  sole  buone  da  risohrere  l'importante 
tjnesito:  basto  riflettere  che  nel  lipocele  in{(alnale 
la  parete  interna  e  1*  apertara  superiore  o  perito* 
iieale  del  canale ,  non  subirono  la  minima  alterazio- 
ne, e  ci  sarà  dato  raggiungere  un  segno  certissimo 
e  negativo  della  vera  ernia.  —  Si  abbia,  per  esem- 
pio, il  lipocele  che  potrebbe  confondersi  con  Temia 
sciolta ,  e  sia  pure  Y  epiploica  ;  il  tumore ,  sotto  la 
pressione  e  nella  posixtone  orizzontale  del  corpo , 
può  essere  facilmente  rintrodotto  ;  ma  tostochè  siir 
abbandonato  a  sé  stesso,  ed  il  corpo  torni  a  pren- 
dere la  posizione  verticale.  Tolgano  nuovamente 
discende  per  riprendere  la  primitiva  situazione.  Pei' 
altro,  impedendo  la  nuova  discesa  dell'olino,  e  fa- 
cendo tossire  a  riprese  il  supposto  ernioso  che  fu 
ricondotto  ndla  posizione  eretta,  le  dita  dell'  espio* 
retore  non  avvertiranno  l-tirlo^  che  sotto  ciascun 
colpo  di  tosse  dovrebbe  produrre  il  viscere,  qualora 
provenisse  dal  cavo  addominale.  E  questo  contras- 
segno immancabile  neir  ernia  sciolta ,  deve  esistere 
in  una  località  molto  più  prossima  al  pube  di  quella 
che  ha  normalmente  nella  parete  addominale  il  luo- 
go di  passaggio  del  dotto  deferente,  anche  quando 
Femia  si  fa  sul  lato  estemo  dell'arteria  epigastrica. 
Poiché  in  ogni  formazione  di  ernia  che  abbia  gli  in* 
dicati  rapporti,  l'apertura  superiore  dèi  canale  tende 
ad  ingrandirsi  verso  il  pube,  e  cosi,  a  poco  alla  v  olb* 
Avaau»  VqU  CXLIF.  iO 
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ta ,  a  portarsi  di  contro  Y  apertura  cutanea.  Tanto 
minore  poi  sarà  la  distanza  nel  senso  della  obliqui- 
tà, fra  le  due  aperture,  allorquando  si  tratti  dell'er- 
nia interna  o  diretta;  essendo  in  tal  caso  la  stessa 
fascia  trasversale,  ecc.,  che  rimane  smagliata  per 
dar  passaggio  al  viscere  che  abbandona  il  suo  na« 
turale  domicilio. 

Alla  mancanza  deli'  urto  va  congiunta  la  dtscon- 
tinuità  del  tumore  fattosi  esterno.  Nella  vera  ernia 
il  prolungamento  del  viscere  protruso,  abbastanza 
sensibile  al  tatto,  si  può  seguire  fino  al  limite  inter- 
no della  parete  attraversata.  Or  dunque^  la  discon- 
tinuità del  tumore,  presa  anche  isolatamente,  costi- 
tuirà un  segno  valutabilissimo  per  distinguere  i'  er- 
nia vera  epiploica  aderente,  o  comunque  irreducibi- 
le, dal  lipocele  egualmente  irreducibile.  -^  Ho  detto 
che  il  lipocele  può  essere  rintrodottto  ;  avverto  però, 
che  nei  casi  di  totale ,r introduzione,  la  massa  adipo- 
sa non  sarà  mai  tanto  voluminosa  da  sorpassare  il 
continente  che  la  deve  ricevere  ;  e  questo  continente 
è  io  stesso  canale  inguinale  generalmente  molto  am- 
pliato, e  prolungato  anche  al  di  là  dell'  ordinario  li- 
mite superiore.  —  Trovandosi  riposta  la  massa  adi- 
posa fra  gli  strati  delle  pareti  addominali,  sposterà  le 
parti  circostanti ,  ed  il  chirurgo  sarà  in  grado  di  ap« 
prezzarne  la  presenza ,  coutrariamedte  a  ciò  che  si 
osserva  nelle  vere  ernie  sciolte  e  completamente  ri- 
ducibili: oltre  di  che  giammai  gli  sarà  dato  rinvenire 
l'apertura  peritoneale  del  tragitto  inguinale  5  la  quale 
sarebbe  amplissima  se  dovesse  corrispondere  al  dia- 
metro della  cutanea. 
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infine»  esfstendo  itlipocele  con  sintotnt  siomlanit 
lo  strangolanliento ,  chiarirebbero  !1  dubbio  :  la  pa«' 
stosttà  e  flaccidézza  del  turaore  ;  V  èssere  indolente' 
al  tatto  ed  alla  pressione  ;  i  precedenti  sul  modo  di' 
formazione  ;  la  mancanza  di  continuità  del  tumore; 
l'ampiezza  dell'andò  inguinale,  e  là  possibile  rin- 
troduzione  di  quel  corpo  che  un  tempo  fu  creduto 
forse  una  vera  ernia.  Ed  in  tal  caao  la  cagione  di 
tutti  gU  seoacerti  si  riferurà  più  presta  «1  una  fio* 
gosi  ini»rM/o«.iuti'«llffa  IteioM  iMceaalea  del 
tubo  intestinale. 

Siena ,  19  Gennaio  18&3. 


liedico-chlnirgfical  transaetiovis ,  ete.  -^TraMn-^ 
sioni  medieO'Chtturgtcht  pu&ftttcafe  dalla  Jtenfe 
Società  medico-chirurgica  di  Londra.  Folume 
XXXir.  —  Jtondro,  Ì851.  Un  Voi.  di  pag.  Sèi 
itf-8.^  con  due  tavole.  (  Caniinuasione  àéU'  £•* 
slraÈto  interrptto  a  pag.  538  del  precedeiUe  To* 
lume). 
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VII.  Uà  caso  di  tagliò  cescureo;  del  dottor  Oldoaji» 
osletricante  alV  ospitale  di  Guf  in  Londra» 

\Ja9$ia  volta  il  iogjgetto  deiroperazione  h  una  aaaa 
di  95  anni  ^accolta  nel  suddetto  ospitale  a  sette  mesi 
'dì  graTidaoSB,  La  principale  deformità  della  pèlvi  con* 
sisteva  nell'essere  il  promontorio  del  saero  così  por- 
tato innanzi  da  mUnrare  il  diametro  .intero-posteriore 
quasi  due  pallia;  ma  la  cavità  pelvica  e  ildistretto 
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ioforiare  erano  io  propoìsione  piattotto  tpasiosì.  Po- 
clA  gioraì  dopo  Oldham  si  determliiò  a  promuoverò 
il  parlo  premalato,  ciò  che  fece  colla  paotura  dello 
membrane.  Il  feto  era  vivo,  e  continuò  a  vivere  per 
due  giorni;   ma  il  travaglio  frattanto  s'era  s\  poco 
avanzato,  che  venutane  la  morte  del  feto,  al  quarto 
giorno  Oldham  passò  a  traforare  il  capo  di  questo, 
è  ad  estrarlo  in  pezzi.   Ma  non  essendo  in  ciò  riu- 
scito, determinò  col  patere  del  dottor  Leyer  di  ap- 
pigliarsi al  taglio  cesareo.   L'operazione  fu  fatta  da 
Pohmdt  e  alla  sera  del   giorno   aeguenU  la  disgra- 
ziata moriva  per  acuta  peritonite. 

Lasciamo  che  i  nostri  lettori  ricornuio  alla  Me- 
moria di  Oldham  9  quando  amino  di  conoscere  le  ra* 
gioni  che  tendono  giustificare  11  procedere  di  questo 
chirurgo;  essendo  impossibile  di  raccoglierle  in  poco 
tpazio.  in  una  maniera  foddisfaoeute. 

yHL  Caso  di  estesa  necrosi  delle  ossa  del  cranio  e 
rimozione  di  grandi  porzioni  delle  stesse;  del  doti* 
JoBiii  Drubcmond,  Ispettore  deW ospitale,  ecc. 
È  questo  probabilmente  l'esempio  che  pi&i  s'avvi- 
cina  alla   completa   distruzione    dell'  inviluppo    os- 
seo del  cervello.   Un  marina jo  che  serviva  a  bordo 
d' un  vascello  a  Sierra  Leone  riportò  una  grave  fe- 
rita contusa  della  cuffia  capelluta  io  corrispondenza 
del  lato  sinistro  dell'osso  occipitale. 

Nell'ottobre  dello  stesso  anno  184S,  mentre,  gia- 
ceva nell'ospitale  di  marina  di  Plymouth  e|>be  un 
attacco  di  infiammazione  risipelaoea,  che  si  estese  a 
tutta  la  testa  e  faccia,  lasciando  in  diversi  punti  delta 
cuffia  aponeurotica  alcuni  depositi  purulenti.  Nel  de- 
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Còrso  dei  snvMgfieiiti  primi  tei  toni  perirono  a  poeo 
a  poco  le  tingoie  pontoni  del  crapioi  obe'or  ora  aa* 
cenoeremo»  preda  di  un  coeNttaote  processo  di  carie 
e  di  oeeroiu  Circa  ciDqoe  poliict  quadrati  del  laio 
destro  del  irootale  »  del  parietale  e  della  porsioDe 
sqoQmose  dell'osso  tecnporale}  boo  che  gran  parie 
deli'ocoipilale,  in  essa  Gompreso .  iin  bre? e  apaaio  del 
forameo  maganm',  solo  restando  superstite  la  por- 
zione centrale  di  qnest*  osso  pel  tratto  di  doe  pollici 
quadrati,  che  del  resto  fninacoiava  di  esser  por  trafo* 
rata.  Al  momento  in  coi  fa  scritta  questa  relasiooe 
si  maotenef  ano  ancora  solide  varie  portioni  estese  del 
lato  sinistro  delle  ossa  frontale,  parietale  e  temporale, 
le  quali  però  si  trovavano  in  istato  molbosu»  come  era 
comprovato  da  numerose  J^pertnre  tranDumdinti  pns 
di  fetido  odore  della  patte  aponeorotica  loro  corri- 
spondente, e  a  traverso  le  quali  si  potevano  agevola 
mente  sentire  le  ossa  in  istatei  di  carie.  Osserviamo 
che  una  porsione  della  patte  posteriore  deirono  e 
dell'altro  parietale  esieteve  Inttora  in  modo  da  for« 
mar  quasi  no  arco  al  vertice* 

Gli  spasii  lasciati  dalla  distruaione  di  queste  amr 
pie  porsioni  di  ossa  erano  atete  ricoperte  da  un  in- 
legomento  delicato  e  aonmiamente  vascolare;  ma  in 
nessoo  punto  si  sco^va  la  menoo»  tendensa  alla 
tiprodusione  ossea*  Dallo  scritto  si  rileve  m  essere 
il  marioajo  del  resto  sano  e  robusto,  non  soibrendo 
che  poco  dall'estesa  malattia  della  testa  »;  comon* 
qua  sia,  è  fortemente  a  dubitarsi  che  egli  possa  a 
laogo  resistere  alla  completa  dislrunone  del  cranio, 
la  quale  beo  si  vede  che  presto  o  tardi  invaderà  an* 
che  le  porsioni  sane  quando  il  pasiente  non  venga 
già  prima  a  meucare  ài  vivi* 
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J3L  ReloMhM  di  m  caso  [U  frouura  •  distorsimi» 
data  pari,  ecc.;  d$l  doO.  Moobb  ,  chirwrfs»  alTospi' 
ade  di  Middlesex. 

Lo  Wflllo  del  dottar  Moore  h  d«goo  di  rimarco , 
pflDcipaimtDta  per  io  tlodioo  per  r^ccureUEia  eoo 
ohe  ha  descritto  le  ditUirsioiii  de  lui  aecidonulmeole 
«coperte  io  aoa  pelvi  di  uomo,  il  quale  mori  nel  au 
accennato  oapiule  aeose  che  fosie/auu  eoooactoU  le 
soa  deformilk.  Due  beUiesìtte  inciaiooi  in  legno  ae- 
compagnano  lo  scritto)  ma  non  essendo  qoealo  nna 
di  quelli,  l'eneHsi  dei  quali  possa  gran. {atto  interes* 
ser^,  noi  eoe  questo  breve  ceonp  passiamo  oltre. 

♦  ...  ,  , 

JL  Eijmrìmmd  itdUrina  cUhta  o  ehih^skrùsaj  dd 
dou.  levi  Ma»,  Mm»r§9  assitientB  pr^so  U  se- 
eondo  bauù^hn^  veunmo  nawmaUi,  Ccm  ma  storia 
ddU  pa;tiente:  del  èeu.  Hmmwe ,  ehirargo  di  guar* 
rdgiohe  à  Sangàhte^      ^  ••  .  i  ■  - 
'    SìsiDo  contenti  di  ricnv«re  dalK  India  un  lavoro  iu- 
teressante  che  poh  oontributiie  a  Dirci  naegUo  cono- 
scere le  particolarità  di  uÉa  nìalaUta  rera  alia  quale, 
tiotnt  ben  si  ricorderanno  i  nòs  tri  lettori,  il  dett«JBeii- 
ve'  Jones  ebbe  ^à  di  reUo^  b-  bro  attenuone  nel  pre- 
òedente  Volume  delle  «>  Ttaoseaìoni  »  di  Londra  (i). 
Trattasi  di  una  donna  indo*bri|anna,  dell'età  di  aa  an- 
ni, madre  di  tre  mgesei  sani^  l'olttmo  dei  qnali,  ro* 
bostissimo'per  l'età  di  dieci  mesi,  nutriva  dal  proprio 
iatté,  quando  ehiaoii>  a  wkl^rse  onde  provvedesse 
ad  una  diminnaiooe  del  latte  ^avvertita  da  alcooi  gior« 
ni»  Beochà  alla  e  sottile,  aveva  uoiaapotto  muo^  e  per 


(t)  Amu  «oiv.  dìteed^i  VoL  CXLI>,  p^  59t. 
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qnanto  astetivt  estaawva  tempra  godolo  boona  Y«» 
!al9.7ÌB  da  quando  avava  par  §4  o  i5  oaaai  aUeltati 
i  anoi  due  primi  ragatii  »  Y  ammalata  notò  clié  «a 
pò  prima  del  divessamento  le  orine  si  eran  fatte  biao* 
che  siceome  il  latte,  per  ripteadere  il  loro  oatuialo 
aspetto  alcun  tempo  dopo  dal  dì  eba  Kfwm  negato 
ai  bimbi  il  proprio  seno.  Bla  dorante  il  «lì  lei  terno  ab 
lattamento»  le  ofine  oomiofiiarono  al  quinto  mese  n  fiirsi 
biaoche;  e  il  mèdiie^  vedendo  cbe  ella  versara  io  ano 
auto  di  generale  Jeboleesa»  le  ordinò  V  oso  di  eleod 
eorroboranti,  raceomandandcde  ohe  cessasse  dall'aUat* 
tare*  Mal' avventnrosamente  però  la  donna  continob 
a  nutrire  di  so  il  bimbo  ancor  per  cinque  mesi»  cioè 
a  dire  el  punto  in  cui  il  dottor  Pearse  la  vidde  per 
la  prima  volta.  Allora  le  orine  erano  quasi  bianche 
come  il  klte  puro,  e  eoagalavaoo  per   bastone  del 
freddo  in  una  gelatma  densa  A,  ma  non  ferma.:  la 
quantità  loro  em  normale*  Se  trattale  con  alenne  gocce 
di  acido  oitri<50,  formava»  del  sièro  elie  racchiodeva 
nel  centro  un  coagulo  solido*  Si  oenaegoarono  le  orine 
per  «Iteeiore  esame  al  dott.  JUqycr^  e  daremo  dì  ciò 
i  rìsnltati  piit  sotto.   Si  prescrisse  alla  donna  4i  di« 
venere  tantosto  il  suo  bimbo,  e  In  si  sottomise  al 
irattameoto  del  solfato  di  férrp,e  chinina,  raccoman* 
dandole  che  si  tenesse  etf  aria  aperta  pih  che  potesse. 
Due  o  tre  settimane' dopo  si  esamiiiarooo  nuovamente 
le  orine,  e  benché  ancora  ritenessero  l'aspetto  del  lat* 
te,   pure  non  coegulavano  spontaneamente  se  non 
quando  erano  state  abbandonate  a  sé  per  lungo  tem* 
fK»,  e  sesta  smuoverle.  La  paaiente  senlendosi  bene 
nel  generale,  sempre  eccettuata  la  eondisione  delle 
aue  orine,  ed  essendo  ansiosa  di  tomara  a  casa,  si  tolse 


•IP  oMenMooe  del  dolU  Pcarse^  il  qmU  per  coD«e« 
gii«DSa  noQ  poò. direi  te  io. fegitfto  «I  eotpeso  alltu 
lemealo  ablueno  le  orine  ripreso  il  loro  espello  nor- 
male. 

Le  rioerehe  di  JUarer  veoaero  parUeolarmeiile  isti- 
lotte  per  delermiBere  se  l'aspetto  iosolilo  delle  orino 
ore  dovolo  elf  essere  a  questo  eommisli  alcani  com* 
pooenli'del  latte,  o  so  piuttosto  dovefaii  attriboire 
al  pessaggio  di  chilo  oon  assiinileto  nelle  medesime. 
Trovò  ohe  eolla  bollitara  delle  orino  formavasi  oo 
preeipitato  abboodante  e  bianoOf  solla  soperGcie  del 
qoale»  dopo  esser  stato  separato  ool  fikrameeto  dello 
porsiooe  fluida^  vedovasi  una  -sosleosa  d'aspetto  gre* 
scioto»  meotro  le  poraiono  filtrala  delle  stesse  orino 
noB  dava  alcnn  preeipitato  se  veniva  trattata  ooiraddo 
ecetieo  sia  e  freddo,  sia  eoUa  boUilora.  Dal  che  con* 
chiuae  che  l'elbomina  vi  esistoTa  reelmente  miste  ed 
una  sostenne  adiposa,  o  ohe  eSatto  mancava  la  casei* 
oa«  Queste  ooaolosione  (o  eoof ecmete  dalT  asione  del- 
reterò,  il  quele  optato  coil'orina,  reso  questo  compio* 
tamoole  cUeiu,  ecioglìeodoue  la  soslem»  gmeciosa  ,  • 
deteimtuò  U  sepecosiono  d«U'albuauoe  sotto  foroio 
di  ou  ooegolo  tremulo  eimile  a  geletine,  loeeieada 
Torioe  nel  eoo  slato  nelonlo.  Si  fece  ovapoiuro  quo* 
el*  olece^  e  con  ciò  si  otieouo  un  deposito  di  OMloan 
adipose  sullo  pei^  del  veeo  ootte  fona  semierisiaU 
line,  «-p>  D'altre  paite^  si  mischiò  del  lallo  di  vacca  eoo 
delf  orine,  in  modo  che  queste  pveseulesse  Tm^peuo 

potte  uuosie  miseelo  olii  sttpffj  iuunuti  e  cui  si  sut«" 
tepose  quesl'ultieea,  ei  liof*ò  ohe  desse  miscela  oca 
vouiva  nesa   ttospoionle  delfoMue  delToioie,  cho 


nen  anStvi  MggefU  a  coagularsi  mecliaDU  ti  calore 
(formaodoti  sokaoto  F  ordinaria  pallieola  di  eateioa)  , 
ma  che  forniva  un  copioso»  precipitato    di  sostansa 
bianca,  e  rappresa  mediante  l'aggionta  di  alcune  goccio 
di  acido  acetico.  — •  Però* ben  sapendo  che  il  contegno 
del  latte  umano  verso  i  reagenti  >  e  specialmente  verso 
Tacido  acetico,  era  un  ponto  non  ancor  ben  decifrato 
dai  chimici ,  Majrer  fece  una  serie  di  esperimenti  in- 
torno a  qnesto  soggetto  ;  e  ne  ebbe  per  risultato  che 
di  sedici  varietà  di  latte  umano  tolto  da  sedici  vario 
donne,  cin<iiie  diedero  subitamente  un  precifMtato  so 
venivano  trattate  eoi V  acido  acetico  ^  mentre  le  attiu 
nudici  non  diedero  alcun  precipitato  se  non  col  tntiEEù 
deila  bollitura»  Con  che  eglr  ritiene  che  siccome  in 
seguito  a  previo    bollimento    ognuno  dei  sedici  casi 
diede  un  precipitato  ,  cosi  la  presenta  della  caseina 
umana   possa   efleltlvamente  essere  con  questo  pro- 
cesso determinata:   una   miscela  di  una   dramma  di 
latte  con  messa  piota  di  acqua,  oàsia  di  un  grano  di 
caseina  in  9646  grani  di   acqua  sarebbero  ,  secondo 
Mafer,  riconoscibili*  Cosi  jlfafer  mostrò  che  il  distio* 
gnere  una  miscela  di  latte  umano  con  orina  è  altrel» 
tanto  facile,  qOanto  quella  fatta  col  latte  di  vacca;  e 
la  sua  conclusione  die  le  orine  in  discorso  contene* 
vano  albumina  e  sostanze  adipose  comuni,  e  non  già 
^seina,  nk  la  special  materia  adiposa  del  latte,MStu 
con  ciò  pienamente  confermata. 


XL  Casi  iendenii  ad  UìuOrare  akime  dificoUà  néOa 
éUagnosi  delle  effusioni  pìeurìàche;  del  doUor  Bìh» 
ma,  medico  delP ospitale  di  S»  Tomaso. 
Il  valor  pratico  di  questi  casi  dipeude  talmente 
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che  M  dì  ^ttaldM  «blìtk  QiiiB  è  d»  MiTolMie» 
éi  d^wr  par  immm  yii^aU,  «MBSlre  dTahn  pMle  «  tsM» 
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ffMv  fatte  da  tre   diveree   iiefsone  fianere    cM^glorì 
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Il  deUiir  AarAor  eeijieuè  iniMni  ^«vi  41  brasdbite 

,c«8  eepìiiea  elaiìawe  aeiU 


|»lettr«  dèstra*  ì  «oi  «ioiooii  ummiU  foMero  modificali 
dalla  prafeosa  di  taccbte  adestooi;  e  <}oiadi  passò  ad 
imrodacia  uà  aollUa.  ts«c|aani  tra  la  paiola  e  la  sosia 
costa:  eoo  che  parò  ooa  99A  alena  flaido.  Qcalir» 
giorni  dopo  l'operasione  T  artigiano  asaicarò  di  Uo* 
varsi  magUot  •  stavasi  scdolo  vieioo  al  fuoco  qoaodo 
ad  «n  tratto  «picò*  —  Si  praticò  Paaiosàiat  a  e ìloroisi 
eoo  dò  la  s^uaolc  spaciala  coodiaiooa  nei  loraca;  Il 
polmoDO  sinistro  ara  par  U  aoa  lotalitk  csfisaoMiloca. 
dove  piò  dova  meoo»  distaso  moltot  a  avaolai  i  pra» 
prj  naargioi  aolariori  eodk  protratti  a  grossi  da  rico^ 
prima  Intlo  il,  cooras.  <|08sio  ad  il  laadiaslioo  arano- 
sospinti  a  dritta  io  modo  che  la  porslono  centralo  di 
quest' ttltioio  non  a»  trovava  piò  di  dna. pollici  dU 
«tante  dalle  coste  dàstre:  il  potaiono  dèstro  appariva 
Vìtaso  e  iflqiicciolito.ad  mùh  qoarto  appena  di  eoa  gioo* 
doma  naturale^  e  a  attdo.dj  un  sottil  strato  aderiva 
alla  pareti  toracichas  oMOtro  aveva  nò  eoritcsto  paU 
lido,  scarso  di  saogne  e  povero  di  cellule  aeree:  le 
superficie  sì  attaccava  alla  pleena  costale  col  messo 
di  tessuto  cellotare  fiaissioM.  Il  fegato  benché  non 
voluminoso  né  aotmalalo  si- spingeva  sk  addentro  nel 
flavo  toracico  ,  eòe  '  poco  mancò  non  venisse  ofieso 
dal  trequarti  iotrodollo  in  qnest*  nltimo  ,  «omeccbò 
fosse  stato  diretto  aU'insò.  Ecco  come  ragiona  in- 
toiBO  a  qaasti  fenomeni  il  dottor  Barker: 

m  Olà  tempo  prima  vi  ebbe  qui  pleurisia  eoo  e&i 
fiowione  nella  pleura  destra  ;  il  fluido  fu  assorbito  piò. 
tardi  9  ma  il  polmóne  che  era  alato  compresso»  non 
si  dilatò  di  nuovo,  e  restò  aderente  alle  coste*  In  cir« 
costanse  ordinarie  questi  can^amenti  avrebbero  in* 
dolio  una  grande  ed  elidente  raatritione del  Jatode- 
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Mro  M  toMce  ;  ma  imI  cèbo  ooMo  goaiti 

veDiM  impadìu  iu  parte  par  la  eonduHNM 

toaa  dal  potmoaay  e  |iar  lo  spotteaaaBlo  dal  e«or«t  od 

io  parte  per  aafarai  II  fegato  addastnto  nel  caYo  to- 

racieo  ad  octiupara  poraìooe  di  qoallo  spaxio  che  pri« 

ma  era  empiute  dal  polmoae  destro  •• 

Questo  easo  doveva  natmalmeote  presenterà  grandi 
diflicoltà  di  diagnosit  partiaolarmente  per  non  potersi 
sentire  T  impolso  del  eoore»  e  per  essere  i  soooi  dello 
atasso  molte  oseori;  del  ebe  era  cagione  Finlerposi- 
aione  delf  esteso  margioe  del  polmone  sinistro  tra  il 
coore  e  le  eoste  oorrispondonti»  Pare  che  quando  si 
ripeta  un  easo  simile,  si  possa  dTora  iu  avanti  for- 
marsi un  delNto  criterio  di  tal  rapporto  di  partL 

Nel  aeoondo  caso  i  siotomi  pili  importanti  oonsi* 
stavano  in  on  dolore  fortissimo  della  poràone  iafis- 
riore  del  sinistro  lato  dal  torace  e  dell' addome,  nello 
immobilità  delle  costa  sinistre,  nella  completa  para- 
lisi delia  gamba  delio  ateaso  latej  e  iu   nna  grande 
dimittusione  della  potenza  motrice  della  gamba  de* 
strs.  Il  pili  accorate  esame  non  rilevò  alcun  sintomo- 
morboso   nei  riseeri  del  petto  e  dall' addome;  e  il 
dottor  Barker  conclusa  natnralmenta  che  la  midolla 
spinale  fosse  malata  nella  parto  inferiore  della  regione 
dorsale,  lo  che  sembrava  maggiormente  indicato  dal 
dolore  sentito  alla  leggiera  percussione  fatta  in  cor- 
rispondensa  delle  ultime  vertebre  dorsali  e  prime  lom* 
bari*  Questi  siotomi  non  si  cangiarono  gran  fatto  sino 
a  pochi  A  dalla  morte;   alla  qnarepoea  la  respira- 
aiooc  divenae  molto  più  frequente,  insorsero  indisi 
di  bronchite  del  polmone  destro,  e  di  ostrutta  rospi* 
rasiooe  nella  parte  posteriore  del  sinistro  »  che  caa 
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muU  alla  percassiooa;  ma  ooo  e' ara  agofooui,  n^la 
poshione  eratta  od  oriuoDtala  modificava  i  aaoQi 
perjeotitì,  sia  colla  parcussiooe  sia  colla  aseoltaziooe, 
nella  parte  aoteriore  del  petto.  Nesson  altro  feno- 
meno morboso  si  notò  nel  malato  fioche  visse,  bb 
eccettui' che.  dae  ore  prima  del  suo  trapasso  la  raspi* 
razione  si  fece  oltremodo  accelerala.  — «  Si  apri  il  ca- 
davere^ ma  non  vi  ai  rinvenne  alcuna  alterasione  che 
potesse  essera  accagionata  a  del  prolungato  e  forte 
dolore,  e  dalla  paralisi;  essendosi  soltanto  rimarcato 
essere  l'aracooidea  in  corrispoodensa  dei  lobi  med}  ed 
anteriori  del  cervello  alquanto  inspessita^  opaca,  bian- 
ca ,  ed  offrire  1'  aracnoidea  jdella  spinale  midolla  allfi 
regione  cervicale  alcuna  macchie  bianche.  Il  polmone 
daslro  a  la  sua  pleura  erano  del  tutto  sani:  il  cavo 
pleurico  sinistro  era  diviso  in  due  parti  da  una  linan 
di  adesione  che  dalla  radice  del  polmone  si  estendeva 
lango  il  lato  toracico,  a  poi  lungo  la  bsse  dello  stes- 
so i  quest'adesione  banche  evidentemente  recente  era 
soda  in  alcuni  punti,  mentre  in  altri  era  leggierisr 
sima.  La  porsiooe  anteriore  della  pleura  era  perfet« 
tamenta  sana  ;  ma  quella  che  rivestiva  il  cavo  pleu» 
lieo  posteriore  ara  ricoperta  da  un  sottil  strato  di 
linfa  granulosa  leggiermente  .  aderente ,  mentre  che 
nello  stesso  cavo  contenevasi  in  circa  tre  pinte  di 
siero  sporco,  commisto  con  materia  granulosa,  for- 
temente purulenta  ;  vi  esisteva  eaiandio  una  considera- 
vole  qusntità  d'aria.  Il  polmone  in  sé  stesso  era  sano, 
eccetto  un  punto  corrispondente  alla  parte  inferiore 
posteriore  del  lobo  superiore,  daddove  evidentementa 
arasi  da  poco  tempo  distaccata  una  porsioncella  gao» 
granosa^  con  che  posala  tx^  slato  masso  a  nudo  un 


pieoolo  ramo  brònebiale,-*  Noi  eoDveoiamo  di  baoil 
gradò  eoi  dottor  Barhsr  natr  ammetterà  ehe  ti  fatti 
comaDicaiiotie  abbia  avuto  luogo  tohaoto  poco  tempo 
prima  della  morte ,  e  che  per  questa  via  V  aria  aia 
peoetrati  oella  cavità  pleurica  posteriore.  Da  una 
parte  per  esaere  tutti  gli  altri  visceri  sao?  (  eccetto  il 
cuore»  che  gi'ldava  aegoo  di  malattia  valvolare),  e 

» 

dalP altra  per  noo  essersi  presentai  i  caratteri  della 
pleurite  che  parecchie  Settimane  dopo  che  Tammalato 
già  sofirlva  di  dolóre  addommale  ,  questo  dolore  ci 
sembra  affatto  itiesplieabile. 

Qui  il  dottor  Barkàr  accenna  a  parecchi  casi  a  lui 
Doti^  e  chì9  presentarono  pth  o  meno  fenomeni  con- 
aimili  a  quelli  per  noi  esposti.  In  uno  (pubblicato  nella 
«rOataetta  medica  di  Londra  <•,  io  novembre  i845)» 
la  formazione  di  una  gangrena  perforante  del  polmone 
produsse  neHo  spasio  di  tre  giorni  una'  pleurisia  con 
abbondante  efiusiooe  e  pnedmo-torace,  senza  che  ap- 
parissero fenoaieni  precuréorì  della  malattia  a  quésta 
concomitanti^  tranne  che  un  leggier  sibilo  e  rantolo, 
ja  senza  che  ne  fosse  conseguito  un  generale  disordine 
che  potesse  fu  alcun  modo  indicare  qual  guasto  si 
fosse  operato  nel  petto.  Perciò  noi  non  possiamo  punto 
dubitare  intorno  alla  possibilità  dei  fenomeni  toracici 
osservati  nel  precedente  caso ,  e  insorti  pochi  giorni 
prima  del  decesse.  Così  pure  Barker  notò  in  tre  ai* 
tri  casi  una  linea  di  adesione  tra  la  pleura  costale  e  la 
polmonare,  la  quale  giacendo  disteso  l'ammalato  de* 
correva  quasi  orizzontalmente.  Egli  ritiene  giostàmente 
che  questo  fenomeoo  indichi  che  P  effusione  noo  era 
stata  limitata  nel  primo  sito  della  malattia  preeststen* 
te,  ma  band  che  il  fluido  éRùso  ,  essendo  gravitata 
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•dIU  parte  posteriore  del  toreoe,  abbia  dato  Inogo  a 
quelle  adesioni  che  in  seguito  si  formarono  ai  mar» 
gini  della  sua  saperfieie»  Si  riportano  altri  doe  east , 
in  cui  si  scorgeirano  i  sintomi  della  efloslone  plenri» 
tiea  I  tranne  quello  della  maocanea  dei  rumori  respi« 
ratorii  ;  in  uno  def  quali  si  rilevò  dopo  morte  l'ade- 
sione delia  pleura  eostale  eolla  polmonare  io  modo 
da  dar  luogo  a  circa  una  ventina  di  loculi,  la  maggior 
parte  dei  quali  comunicavano  r uno  coli' altro;  men» 
tre  nell'  altro  caso  anche  in  vita  eraei  giudicata  reti* 
atensa  di  una  tale  suddivisione  del  cavo  pleurico  pel 
fatto  che  si  formarono  tre  raccolte  separate  di  pus, 
ognuna  delle  quali  aveva  uua  proprie  apertura  all'è* 
Jteroo. 

XEI.  Caso  di  aneurisma  delpopUte  trattato  cotta  com* 
pressione  s  con  alcune  osservaùoni  su  questo  metodo 
di  curare  gC  aneurismi  ^  ed  una  lista  di  casi  in  cui 
esso  renne  praticato  in  Dublino^  del  doti.  O'  Bbtbit 
Bbuing«im. 

Questo  scritto  molto  pregievole  è  redatto  in  ter^ 
mini  così  modesti,  che  non  mancherà  sensa  dubbio 
di' inspirare  riputaziooe  verso  il  sao' Autore,  èia  pel 
ioooro  con  cui  è  steso ,  sia  pel  valore  pratico  che  ia 
sé  racchiude. 

'  Cario  Maher,  d'anni  4^1  vecchio  soldato,  essendo 
costretto  ultimaroei^le  a  dure  fatiche,  contrasse  nel 
giugno  i85o  un  dolore  alla  pianta  dei  piedi  associato 
a  tomescenza  della  gamba.  Nel  novembre  dello  stesso 
anno  si  pose  in  cura  del  dottor  Bdlingham ,  manife- 
standogli che  da  tre  settimane  sentiva  oon  pulsazione 
alla  coscia.  Venne  subito   esaminato,  e  riscontrossi 
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Foggalto  dotta  presnoiia»  il  qnala  eoBaìstera 
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né  aupendario  affatto»  me  panwrtlatgtf  di 
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darà  il  oub^b^  degp  HcBoaiali  dufaata  la  mUs  » 
aaila  hwiihìiìhm  alia  alliiiBiMii  i  pnati  di  fi 
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ogoi  Tolta  eb«  seativa  il  dolore  «  Misa  però  ebe  >i* 
sorgesse  le  palsasione.  Alla  mettioa  eegaeate  •  io 
ore  si  rilasciaropo  gli  sirameBtl»  e  si  trovò  il  lo* 
more  darò  »  solido  e  eircoseritlo  seom  polsaaioae^ 
L'atnaoialtf lo.  rimase  a  lello»  e  eootinaò  noa  modiea 
pressione. 

Ai  |o  del  mese  si  riferisce  ehe  gli  eiramenti  non 
erano  stati  applicali  da  aleani  giorni  i  ma  raBeurlsma 
era  in  ragida  dimiovaionè  dì  voloone  »  manleòesdosi 
aflatto  duro  e  solido.  Si  fornì  ana  più  abbondante  diete 
al  Maher  ;  ai  a»  dello  slesso  mese  egli  si  akò  sesia  itt- 
convenienti,  ed  ai  98  del  mese  aooeessivo(geoBa]o) 
ritornò  a  casa  goarito  della  soa  malattia* 

Zia  storia  delta  guarigione  di  no  caso  di  malattia 
A  grave  qua!'  ò  f  anenrismat  e  aeo  senaa  pericolo  di 
▼ita,  avvenuta  quasi  seosa  dolore»  Sooneik  a  paree- 
chii  dei  nostri  più  attempati  eolleghi  sieeome  ona>fii« 
vola  ;  e  noi  siamo  contenti  di  trovare  a  lei  annessa 
una  tavola  statistica  ^lie  racchiude  le  paflieolarità  di 
36  essi  di  aneurisma  trattati  da  var|  clitnirglN  collo 
Stesso  metodo^  io  Dublino,  dall' anno.  i84S* 

Di  questi  56  oasi  sonvi  6  casi  d' aneurisma  feoM^ 
rale,  a6  di  aneurismi  poplitei,  3  di  braeehiali  ed  i 
radiale* 

Dei  femorali  cinque  furono  curali  col  oMlodo  della 
compressione  — «  mentre  il  sesto  essendo  itn  aneuri^ 
sma  diffuso  richiese  Famputasione;  e  il  doli»  iteUin- 
gham  dimostra  che  in  qnest'  ultimo  caso  la  legatura 
non  avrebbe  corrif posto* 

Dei  a6  aneurismi  poplitei,  ai  guarirono  peifelta* 
mente»  ad  eccesione  di  uno  clie  improvvisamente  moti 
per  viziatura  organica  del  cuore.   Dei  cinque  super* 

Amàu.  FoL  CJLIK    '  Il 
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•iHi  cbe  non  gutriroDO,  odo  ritornò  alle  sne  abitoali 
oecopasioDi  prima  che  la  palfaziooe  ceuatsa  (  ed  ora 
già  seoraero  tre  anni  »  né  mai  n'  ebbe  a  soffrire  di* 
•torbo).  Il  seooodo  fo  aottomesto  alla  legatura  del- 
l'arteria dopo  cbe  fo  fospeaa  la  compreaftiooe;  e  guari. 
Il  terzo  fu  trattato  colla  galvano-puntura  combinata 
colla  compreatione;  •  l'ammalato  morì  di  risipola.  Nel 
quarto  la  pulsatiooe  ricomparve  dopo  la  compretsio- 
Do;  •  Farto  fu  amputato.  U  quinto  mori  di  malattia* 
polmonare;  ma  ti  trovò  l'aneuriima  già  quasi  ripieno 
di  fibrina* 

Due  dei  Ire  casi  d'aneurisma  braccbiale  guarirono 
colla  compressione.  Nel  terzo  caso  si  trovò  la  bifor» 
cazione  dell'  arteria  molto  in  alto  »  e  fu  d'  uopo  le- 
gare ambedue  i  vasi. 

L'aneurisma  radiale  procedeva ,  come  pure  i  tref 
braccbiali  »  da  causa  trauipatìca  »  e  fu  guarito  colla 
compressione. 

Il  dott.  Bettinghion  poscia  così  prosegue  : 

In  tre  casi  i  pazienti  si  sottoposero  al  metodo  della 
compressione  per  due  volte,  attesa  resistenza  dello 
aneurisma  nell'  uno  e  nell'  altro  arto  inferiore  ;  uno 
fu  sottoposto  allo  stesso  metodo  per  ben  tre  volte, 
cioè  due  volte  per  aneurisma  ad  ambo  i  popliti,  ed 
una  Tolta  per  aneurisma  della  femorale  :  e  ad  ogni 
volta  guari.  Un  altro  era  gtÌL  stalo  operato  élcut!Ì  anni 
prima  colla  legatura  per  aneurisma  del  poplite. 

Dacché  furono  operati ,  quattro  morirono  —  duo 
per  aneurisma  dell' aorta ,  uno  per  probabile  aneuri- 
sma della  stessa  aorta,  ed  uno  per  malattia  cerebrale: 
un  altro  è  purè  travagliato  presentemente  da  aneurisma 
aortico.  -«^  Dei   36  casi»  due  soli  spettano  a  donne. 
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Non  mai  si  vide  rìtorgere  U  paUazione  in  alcuno 
dei  casi  curali  da  Bdtingham  ,  e  da  questo  fatto  si 
avrebbe  argoaiento  per  ritenere  che  la  guarigione 
ottenutasi  colla  conapressìooe  è  peraianente  quanto 
quella  fatta  eolla  legatura.  Per  questo  giova  credere 
cbe  nessuno  oserà  dar  naano  ad  istrumenti  taglienti 
per  curare  una  malattia  che  può  altrimenti  guarire» 
Noi  fummo  grandemente  Sorpresi  della  modestia  e 
delicateiza  con  che  l'Autore  discorre  intorno  ai  cast 
altrove  ri  usciti  a  mal'  esito  coi  metodo  della  compres* 
aione:  e  noi  conveniamo  nelle  sue  critiche  osserva- 
zioni. 

Per  ultimo^  non  ci  crediamo  in  dovere  di  riprodurre 
quanto  dice  il  dott.  SdUngham  intorno  alle  precao^t 
stoni  da  prendersi  più  opportune,  né  di  descrivere 
la  forma  degli  atromenti  da  adoperursi  per  la  cura 
dell* aneurisma  colla  compressione;  potendo  quelli  tra 
i  lettori  9  cui  importano  siflatti  dettagli ,  attinger^  allo 
scritto  originale  ,  o  in  precedenti  Volumi  di  questi 
Anuali  (i)  le  desiderate  cogoiaioni. 

(  Seurà  continuato). 


(1)  BeiUngham,  Osserva  tieni  sall'aso  della  compressione  nella 
cara  degli  aneartsmi  ,  con  alconi  dettàgli!  statistici.  —  Ann. 
nniv.  di  medicina,  Voi.  GXVII,  pag.  159  (1846). 

Lo  tusió.  Del  modo  di  gnarigione  degli  anearismi  trattati 
colla  compressione.  -^  Ann.  dt.,  Voi.  CXXIV,  p.  200  (1817  ). 

BeUingham,  Pùrur ,  Harriaon  e  akri.  Sai  trattamento  degli 
mnearisiai  Per  meiso  della  compressione.  ^—  Aon.  dt.  |  VoL 
CXXXIU,  pag.  536(1850). 
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Sulla  fbriha  in  generale ,  e  tmlia  $ua   coagutazìcne 
in  ispecialità;  del  doUor  V.  L.  Pavuii. 

\  Sua  AotOMy  già  rkionuto  ia  CrerniaiiU  pe'  saoi  latori  nel  canip^ 
delU  Chimica  fisiologicii  àk  nel  presente  scrìtto  di  circostaiiMi 
aiMi  idea  altrettaoto  completa ,  qaanto  profouda  ,  sol  ponto  a 
cai  trovasi  la  sciema  relativamente  alle  cognitionl  circa  la  &• 
brina,  ed  in  ispede  sai  fenomeni  e  sol  rapporti  nella  eoagola- 
clone  della  medesima.  11  titolo  originale  di  questa  DissertatiOne 
stampata  a  Copenhagen  è  il  segaente  i  «  Om  Fibnnem  i  Al- 
mimdlighed^ùg  om  dmui  Coaguìaiion  i  Soertkiiahed»  •  ,  Inaog.« 
Diss,  (  KjobenhaTeo,  1851.  8.*  137  pagg./.  -<  Noi  ne  abbiamo 
'  ovata  notltia  dal  giornale  «  Sehmidt't  Jahrbncher  »  (  Bd.  75. 
flft.  2.  1852  j.  Il  dott.  Bineh  di  Danstg  si  è  assonto  V  impe- 
gno di  comonicare  ai  lettori  Tedeschi  il  compendio  di  qaesta 
Interessante  prodottone  che  noi  riprodadamo  ;  però ,  nella  ai>- 
bondania  di  latti ,  che  sovente  richiedono  ana  pia  minozioso 
esposisione,  trovossi  egli  costretto  di  toccare  appena  di  passag- 
gio le  cose  maggiormente  note ,  onde  potere  pili  diffosamenttt 
riprodurre  le  vedute  proprie  dell'Autore.  [] 

li  Trattata  è  diviso  in  doe  parti.  Nella  prima  l' AoCore  di. 
acato  la  questione  preliminare  Intorno  a  che  debba  intendersi 
•otto  il  nome  di  fibrina.  Nella  seconda  parte  prende  a  studiare 
I  fenomeni  relativi  alla  coagulatione  della  fibrina,  come  pure 
le  condisioni  che  accelerano  ovvero  ritardano  ed  impediscono 
il  eoagalamento ,  e  per  ultimo  la  causa  prossima  di  tali  feno- 
meni* 

La  Prima  Parie  (  p.  23-48  )  versa  ,  non  tanto  sovra  una  in» 
dagine  elementare  intorno  le  proprietà  fisieo^cbimiche  dalla  so- 
•tansa  conosduta  sotto  il  nome  óìjibrina^  e  comunemente  ol- 
tenuta  collo  sbattimento  dei  sangue  appena  estratto,  ma  piut- 
tosto  ha  per  iscopo  di  sdogliere  la  questione,  se  esista  ima  sofà 
fibrina,  ovvero  se  possano  a  ragione  ritenersi  come  modtficaùoni 
o  degenerasioni  di  questa  medesima  sostansa  alcuni  corpi ,  I 
qaali  non  solamente  si  manifestano  per  sostarne  protdche,  ma. 
«iw  devono  ayere  eilaodio  I  caratteri  piìi  esse niiali  dcUa  fibrina 
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^na  tal  ricefca  di  mostra,  che  aloioi  Ira  quali  corpi  appaiono 
«  primo  aspetto  atsolataoienle  eterogeaeiy  e  noo  poooo  qui  oep* 
poro  Teoir  presi  in  conaiderasioQe.  •—  Fra  questi  inoanai  tallo 
si  aimoveraDo  gli  iminluppi  fibrimoMÌ  descritti  da  lfaast|  i  qoali 
aalla  baoao  di  eomone  colla  fibrina,  sÌMooie  lo  coiaprovaroiio 
Me  indagioi  di  Hemh  e  Dòderkin ,  e  che   aooo  di  Iftrx^er-rftle- 
nati  quali  franownti  d'  «pilelio  delle  pareti   de*  vati  \  I*  Anioca 
tìAe   ad  osservare   slmili  mviUt^  solaoiente  oe'  casi ,  la  cai 
■doperò  le  dita  par  dilatar  dalle  BMBìhtane  sierosa  la  llbrioa 
o  oo  cssadalo  ^  e  noa  gii  accadde   glamoial  di   tiofarli  ogni* 
qualvolta   ÌBq>iegò  a  tela  «so   aoa  baeokeita  di   valro  ;  pardo 
^li  è  qoasl  indotto  a  sapporre,  cha  qaci  oorposcoli  vedati  da 
iai  e. dai  prini  osser?alori  altro  non  fossero   sa  aon  iraauaaoti 
d'epitelio  del  lor  proprio  corpo,  «r  Cosi  poreiaul  a  proposiio 
lai  ODO  aoooverati  Ira  i  corpi  fiMmnti  alconi  aiaiMlait  ecoofluli; 
il  loro  colorandolo  hianchicdo  li  feoa  aaMaetlere  coma  tali ,  ma 
aeosa  foodamentOy  giacché  la  fibrina  non  ne  costilalsce  ordina* 
riamente  che  nna  piccoBisinMi  parla.  JC  cadalo  in  lala  arrora 
principalomnle  il  benemarilo  MkUamfyf  loodaado  savia  la  nan 
dimostrata  amoussione  di  alcnna  speda  di  filMÌna  (  fibrina  nor» 
mala,  psendofibrlna,  e  fibrina  opaca  o  cronpale  )t  fondando  doè 
ana  intera  craseologia  fibrinosa,  ia  qnalei  considerala  del  pania 
di  vista  chimico,  non  ha  nassan  valore  par  dò,  cha  genaralmanla 
in  alcool  di  qamll  assodali  non  si  trova  paolo  fibrina,  manlre 
poi  in  qoegll  altri  che  na  contengono,  essa  fibrina,  sotto  il  rap- 
porto chimico,  si  comporta  coslanlamante  nel  modo  ialesso.  -^  Fra 
parecchi  altri  piodotti  patologici ,  cha  a  torlo   fiifono  spacciati 
per  fibrina  ,  vogliono  spadalmante  essera  annoverati  I  ^riMu  o 
coaguli  ftbrimoii  trovati  nella  ndlaa,  i  qaali,  come  fn  dimostralo^ 
non  sono  altra  cosa  sa  non  piccola  portioni  di  tessalo  splaniea 
morboso  in  cai  si  rinvengono  invasi  obliterati,  non  cha  «n  las- 
salo  organico  incoloio  a  globali  sanguigni  egaalmenla  bicolori. 
Farono  ritenati  siceoma  ano  partlcolar  spùdt  di  fibrina,  sotto 
la  denominasiona  di  fibrmm  moleeei^,  alenai  corpuscoli  solidi 
omervati  da  Sieioa  pel  primo,  ad  in  segaito  anche  da  altri  in- 
vestigatori, non  asdnso  lo  stesso  nostro  Aatore  ;  corpuscoli,  cha 
nella  malattia  di  Brighi  vedonai  talora  nel  sangaa ,  a  comuni* 
cano  allo   darò  ana  dnU  lattar ,  coma  farcUiero  i  ooipnMi 
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«Bpoii,  0ppm  ^Mlfi  M  éùhL  Dalla  MaMMCn  « 
tafil  dùnicMMOte  (ioioliriiik  ncll*aleaol  e  ncU* etere;  sole- 
lale  odi*  addo  acetico  diWito,  dalla  4|aale  lolnone  pieòpila 
pd  danaio  di  fcno  e  di  potati!  )  fa  cencliieio  die  Some  di  na- 

il  joJb  latto  diifliico  bob  è  la  uI  caso  deddtoy  oMatie  cogli 
Indicati  raatHii  d  coapoitaao  nd  «odo  iittwo  tatto  lo  coabi- 
di  piotdao  dM  roagaianoj  la  ligaardoallo  qodi  il  cri- 
dhÙMa  aoa  potè  fiaora  ghiBc«fe  a  «onUaddittlacacrle. 
L'Aalota  è  d'  opiaioaa  die,  coaddonti  soUa  ^mae  aaioo  paato 
di  viata,  potrebbero  agaalawwte  in  fidologìa  riteaoid  d' aao  om- 
dcdoM  aatara  i  globali  laageigal  ed  i  pareleati,  coom  para  le 
celialo  epiteliali ,  le  odipoee  »  ecc.,  eaeendo  ia  esse  coaaiae  la 
etrattan  ctUaleee  $  end  d  potidrimo  peidao  ldenti6eBre  tatti 
i  teeMH,  per  dò  cbe  banao  tatti  origine  da  aao  odiala. 

Se  h  priva  di  ioa lediate,  ia  rigaoido  dio  aeceaaato  aoetaa- 
•e,  la  pieten  eaalogia  eolia  libriaa,  ed  e  auggiore  diritto  poi 
Poplaioae  di  dd  la  eoitfiden  eoow  ana  degeaeraaioae  di  essai 
eeiitoao  per  ireriià  elceai  eorpi ,  i  ^aali  coattano  ded»aaMate 
di  Ibrioa;  non  aaaaeaoo  potò  oeMrvaloriy  i  qaali  preteadooo 
d*  avere  avvertilo  io  qoerti  altiad  alcaae  diverdficaaioni  ddU 
fibriaa  e»aiane,  per  il  cbe  li  riteagooo  ifaali  0M»di6cMÌooi  di 
eiea.  Spettano  a  tal  daoM  principatMeate  la  panfibrina  e  le 
bradlfitirina  descritte  da  A»/2i|  aoa  cbe  la  fibrina  ameedare. 

Nelle  tae  pceatara  del  saagae  f  iWfi  trovò  cbe ,  allo  alesso 
grado  di  iMBperalara,  il  saagae  reoenta  e  cbe  contieBe  fibrina 
è  d' ordinario  jpedficaoMnte  pia  pesante  dd  saagae  privato  di 
fibriaa  ;  in  via  .eeeesiooale,  e  tperiainwate  ndle  condirioni  oaor» 
boeo,  sasristeva  il  rapporto  inverso.  Da  qaesto  frito  PaiU  eoa- 
ddaee,  cbe  adlo  stato  nornide  la  fibrina  pasriede  aa  peeo  epe* 
dfioo  anggiore  di  qodlo  dell'  Intera  aaasa  saogeigna;  cbe  però, 
in  CMi  eoeerioadi ,  ed  in  particolare  ndle  cosi  dette  ouilaUìe 
iefiamaiatorie,  la  fibrina  perde  dd  sao  peto  sperifioo ,  aad  di* 
teeade  fino  ai  disotto  dd  peso  specifico  ddla  ■assi  del  san* 
gae  ;  alla  fibrina  slfiattaoMnte  dterata  applicò  egli  il  aoaM  di 
par«^86rbM.  Tatto  qaesto  edificio ,  siccoiae  diaMstra  rAatore« 
è  basalo  sovra  aa  errore;  11  peso  ipvdfieo  della  fibrina  è  som* 
pre  Bloore  di  qadlo  ddl' intiera  anssa  del  sangee,  qedlo  dd 
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globaK  tan^igoi  è  emUotaoMttC»  mtggldr»  ;  e  glii  Iq  mmpmwà 
il  soIq  fatto,  che  itt^  latti  i  coagall  di  saogiM  la  portiooè  mi|»6* 
riore  è  più  soda  e  contieoe  maggior  oopij  di  fibrioa^  cIm  wm 
la  fwraiooe  media  od  anche  l'iofimay  nella  qoale  «Itfma  Invéctt 
lro?ansl  di  prefereoxa  raccolti  i  ^oImìì  sacgaigDi.  L'Astóre  prò* 
pende  a  credere  che,  nei  casi  ìm  «il  la  Bbriim  apparve  ipeei» 
ficamente  piò  pesante  della  massa  sanguigna  (Il  chelMt  cooh 
sidera  come  la  generale  regola  )  la  fibrina  teoesse  làipr^ionaln 
entro  di  sé  noa  grande  massa  di  globuli'  sangnf gnl  ;  eòme  ogoMl 
sa,  ella  è  cosa  difficilissima  di  ottenere  la  librina  nsidfatiiMenIt 
para  mercé  lo  sbattimento  del  sangee ,  mentre  di  iolllo  paun 
nel  coagnlo  nna  più  o  men  grande  copia  di  globali  sangnigni  ; 
l'Autore  poi  osservò ,  che  II  sangne  privato  di  fibrina  lappatTS 
specificamente  pia  leggiero  appunto  ne'  casi  *  in  cnt  la  Terbe> 
rasiooe  era  condotta  con  leoteisa.  Quindi  db  elie  Polfi  ddamn 
para  fibrina,  é  la  vera  e  pura  fibrina  ;  quella  poi  eh*  egli  dfii  pelr 
vera  fflvina  ^  sembra  aia  ttn  coagulo  fibrinoso ,  contenento  la 
proportione  una  grande  quantité  di  globuli  Sanguigni;  Del  resto, 
per  ciò  che  concerne  il  peso  spectfioo  del  sangue  défibrinatò 
nelle  malattie,  che  JlhBi  Terrebbe  fosse  maggiore,  ITAutoré  pròva 
mercé  esatti  sperimenti  non  esistere  alcun  determinato  nesso 
fra  certe  maliltie  ed  il  peso  specifico  del  sangue  spof^iatu  di 
fibrina. 

È  cosa  di  fitto  conosciuta,  che  molte  lofluenie  éMeme  ponno 
ritardare  la  coagulatione  del  aangae  ;  sembra  ovamai  provato  , 
che  un  tale  ritardo  dipende  talvolta  da  una  qualitativa  divev^ 
sita  della  fibrina.  Pùili  ragiona  di  una  simile  modificaiione  sotto 
il  nome  di  brAdifH>rinmj  ma  non  si  é  però  oeeupato  di  stabilire 
gii  altri  caratteri  speciali  di  questa  fibrina  così  modificala.  SI 
può  citare  la  così  detta  crosta  leumilica  siccóme  esempio  di  un 
tale  ritardo  od  impedimento  nella  coagutasione  delta  fibriha; 
inentre  cioè  d' ordinario  questa  si  coagula  anche  senaa  il  con- 
tatto deirarla  (sebbene  alquanto  più  tardi  e  più  lentamente) 
nel  presente  caso  avviene,  ch'essa  fibrina,  ermeticamente  rln- 
chiusa  nelle  maglie  fibrinose  formatesi,  rimane  in  parte  liquida 
sintantoché  resta  impedito  1'  accesso  dell*  aria  entro  la  teisitnrs 
del  coagulo  ;  se  però  venga  da  qnest'  ultima  estratta  ed  esposta 
all'aria,  in  pochi  minati  si  coagula  $  impiegando  invece  Is  ver- 


168 

bertsiooft  ptì  MOgUft  che  form»  naa  timile  crosta ,  U  fibrina  «i 
coagula,  eone  ia  qualsiasi  altro  sangne.  Il  non  eoagalarsi  d«lla 
fibrina  in  tal  caso  tenta  il  concorso  dell'  aria ,  con  fatta  prò* 
babilità  dìpeode  da  rapporti  esteriori ,  forse  dalla  pretensa  di 
gali  discioltl  nello  siero  dei  sangae,  i  qnali  si  oppongano  all« 
Cpigalasione  sino  a  che  essi  pare  per  1'  accesso  dell'  aria  ven- 
gpno  .mpdiGcIti ,  del  che  si  parlerà  più  tardi  ;  d'  altra  parte, 
com»  fa  dettOi  la  fibrina  stessa  paò  venir  alterata  per  1'  «sione 
ófìi*  aria  (  forse  in  Ylrtìi  dell'  ossigeno  ) ,  ed  essere  per  tal  modo 
predisposta  a  sabtre  la  coagnUsione  ;  la  ogni  caso  la  fibrina 
«DSV  coagalata  non  la  si  pab  per  reron  conto  dlstiogaere  dagli 
«fui  cotagoli  fibrinosi  ;  ed  è  per  qaesto  che  non  la  si  dare  con- 
siderare come  oqa  degeneraslone  della  fibrina  comune.  Aflàtto 
analQg4i|ief>te  comportasi  qaalche  Tolta  la  fibrina  negli  esaodati 
(maSBime  salle  membrane  sierose,  nelle  bolle  de'  rescicanti,  ecc.]; 
i  coaguli  in  simili  casi  riescono  poco  serrati,  e  qaindi  Yolami* 
«losi  e  molli,  come  pare  diafani  e  di  poco  peso  specifico  a  Ca- 
giano dello  siero  che  vi  è  imprigionsto  gl'Astore  fa  speciale 
meuaiooe  dei  coagali  gelatinosi  trovati  nel  caore)  ;  egU  h  a 
torto  che  ili  simili  cjmI  nella   vita  pratica  si  è  fatto  cefiao  di 

E  per  altima  vien  presa  in  esame  la  fibrina  mu$colarej  LU' 
big  ha  dimostrato  (siccome  acceoaò  anche  l'Aatore  in  ana  os* 
servasione  seritta  posteriormente) ,  che  la  fibrina  de'  maseoli 
e  quella  del  sangae  coagulate  si  comportano  coli'  acido  cloro - 
idrico  dilaitp  tapto  dÌTersaroeqte ,  da  doverle  considerare  come 
dae  specie  di  fibrina  esseiitialmente  differenti. 

Io  considerasione  adunque  di  tali  fatti,  l'Autore  sarà  adab* 
bomUuua  giustificato ,  se  dalle  precedenti  ricerche  viene  ora  a 
dedarre  in  astratto  le  segnenti  conclusioni  : 

1.A  SI  deve  appUcere  il  nome  di  Jtbrimn  alla  sola  sostanaa 
proteica  coagulata  sotto  forma  di  filamenti  microscopici. 

2.^  Oltre  la  fibrina  muKolare,  non  si  conosce  finora  che  una 
§ola  spedeldl  fibrina  coagulata. 

^*  La  fil^rina  |9uida  è  caratleiisiata  dalla   proprietà  di  coa- 
gularsi, e  dal  modo  speciale  con  cai  si  manifesta  una  tale  pro- 
prietà; è  ancora  dubbioso "se,  In  alcuni  casi  piì|  sopra  citati, 
il  ritardo  nella  cpagolaaione  debba  attribnirisi  alla  qualità  della 
fibrina  fluida,  ovvero  ad  esteriori  condlsiooi  ;  e  quindi 
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4.^  Nfllta  baTvi  cb«  giostlAchl  V  ammtoflone  éì  varie  spedo. 
0  niodificaaioiH  della  fibrine  flaida. 

L'Autore  tiene  qui  elle  Sècaada  Para  del  seo  lavoro.  Nel  1.* 
Capitolo  '  { p.  49*66  )    prende    iu  es«me  i  ftmomtmù  e&e  «i  me» 
uifitumo  n€Ìla  coa§uU»ioae  délU  fibiinn»  ComÌDcla  egli  dal  de» 
scrivere  eolle  parole  di  Leltmann  il  passaggio  della  fibrina  fleide 
allo  stato  di  eoagalasione  |  tal  qaale  et  presenta  sotto  il  oderò» 
scopio.  Rignardo  alla  seconde  spede  di  filaoMnti  fibrinosi  de* 
scritti  da  Am/0|  Ì  qaeli  si  paleMno  dietro   laeeraaione  di  eoa* 
gali  fibrinosi  di  neggior  molei  e  che  eppajono  pia  lar^i ,  ap« 
planati^  e  talvolta  striati  nella  diresione  della  langhesse,  i'Aa« 
tore  note,  che  e  Ini  parvero  non  natnrali  ;  nel  ricordar  doè  le 
considerevole   adesione  «  che  la   fibrine  ha  coonnne  con  alcnna 
altre  sostaaae  (  caoatchonc,  gatta*perche  )  |  e  che  si  palesa  piot« 
tosto  nella  .«dereosa  tra  le.  particelle  del  medesimo  corpo  dif* 
ficile  a  distroggersl,  che  non  nelle  proprietli  di  qaesti  corpi  di 
aderire  ad  altre  materie,  TAntore  mette  In  ceiapo  la  oengettare^ 
che,  non  potendo  la  fibrina  conglntinate  In  masse  od  in  mem» 
brano  venir  separata  nd  primitivi  filamenti  se  non  e  stento^  ad 
venga  di  cpnsegoenea  che  i  fiiaoMntl  larghi  e  striati  veduti  de 
Beale,  debbano  conddererd  come  une  rioalone  di  parecchi  file* 
lamenti  primitivi*  —  È  note  la  maniere  di   comporterd  delk 
fibrina  ndla  eoagalasione  relativamente  ai  corpi  stranieri  in  esse 
imprigionati,   tra  cai  quelli   solidi   son  trattenuti  nelle    maglie 
della  rete  fibrinosa,  mentre  quelli  che  son  fioidi  vengono  dalle 
forse  d^  contraslone  spremati .  fuori  ;  questi ,  indeme  agli  altri 
leoomeni  relativi  alla  coagulerlone  delle  fibrine,  costituiscono  le 
base  della  lormaaipne  del  coagplo  sanguignO|  non  che  delle  cosi 
detta  crosU  talora  osservata  alle   superfide  di  esso ,    ipasdmo 
in  alcune  malattie* 

La  formatione  e  la  confignrasione  di  tale  crostai  eh*  è  di  tanta 
Importante  nelle  medicina  pratica ,  dipende  essentialmente  da 
in  cir/costanse,  cioè: 

1.^  Dal  tempo  che  si  erige. per  avvenire  la  eoagalasione  (da 
2-25  minati  ) ,  ed  in  cij^  spiegano  la  loro  influeusa  anche  le  co- 
atitusione  del  sangue,  e  la  prestessa  con  cui  questo  sorte  dalle 
vene ,  pon  che  la  graodeue  ,  U  iornya  e  le  meleria  del  taeo  9 
•otrp  il  qaale  viene  reccoltp* 
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2.^  Dalia  rapidità  colta  qaale  U  parti  costiCatire  M  tangve 
ai  dispongono  a  oorma  del  loro  peao  apècifieo  »  doI  cho  ▼•otsl 
teocr  calcolo  Bon  aolamenie  doli»  gfandatta  della  Ibraa-  mottici^ 
ma  Imo  anche  della  resialeuca  che  incootra  il  aiofiaaeDlo.  Piìi 
pesault  aoDo  i  globali  jangaigoi^  ad  attrettanto  pia  preato  ca- 
draoBO  ai  fondo  s  (TAatora  ai  è  coutìbIo  della  difaraitk  nel  pcao 
ipecifico  dei  globali  aaneoigni  coli'  ialilalro  esatti  espaffimenll 
colla  bilancia  )  ^  lo  aleaso  afveirèr  aa»  a  condiaioui  del  resto 
agoali»  loaiaro  avrà  «n  peao  apcdico  minore  (  il  ano  peso  spe- 
ctGeo  vària  tra  10tt--tOII),  a  per  conaegowata  allorquando 
lo  siero  acrk  asaa  ricco  di  fibrina  ;  Sntlmenle  i*  accostarai  «lei 
globali  sangnlgf^  (  il  loro  coogiottgiiMBto  In  forma  di  rotoli  ) 
pracareià  ano  rapida  predpitaaiooe* 

S.*  Dalla  poYarlà  di  globali  nel  aangoe.  In  qocsli  caal  tolti, 
io  strato  aoperiore  del  coagnlo  sarà  esclosivamenie  coalitnito 
per  aa  pia  o  obea  grande  spessore  da  ftbrtna  coagaUta»  e  do» 
cotttertm  che  pochi  -  globuli  colorati  ,  ovvero  anche  nessuno  af- 
fatto. Dal  «he  rilavasi  quanti  fattori  entrino  nella  fornMsiooa 
Mia  crosta ,  e  quanto  infondata  siano  quelle  ooaclosioni  rela- 
tive alia  crasi  aaugnigna  le  qaali  hanno  por  base  la  formaaione 
d*  ana  crostaf  ovvero  la  maacamaa  4i  essa  ;  e  tanta  piò,  in  qOanto 
che  olire  la  conforaaaiioae  dei  vasO|  esercita  sai  coagulo  ona 
grande  inflaense  anche  la  qolei»  in  coi  venga  il  sangae  lasciato 
dorante  la  coagulationé^ 

'  Nel  2.^  Capitolo  (  p.  66-75)  I*  Autore  prende  a  studiare  h 
^Mt^l^sfone  éfUa  fiirùu^  dòpo  morf  mIC  mèerm>  dei  ^ti  Barn- 
gnigni.  Secondo  le  esservaaionl  dijni^l«  verificate  anche  dat- 
V  Antere  »  il  sangue  nelt*  interno  dei  Vaso  coagula  solamente 
4  ere  per  i*  ordinario»  é  Ulor*  8  ore  Uopo  1*  avvenuta  mOrle^  e 
piccisamente  nel  mudo  istesao»  eome  accade  entro  la  taiaa  dopo 
no  salasso^ 

È  cosa  d*  importaosa  pratica  il  distioguere  qnesti  coaguli  for* 
OMtisi  dopo  morte  è»  quegli  altri,  i  quali  talora'  lacontranst  nei 
cadaveri,  e  che  si  organiaaarono  indubitatamente  datante  la  vila> 
divenendo  qualche  volta  persino  cansa  delia  morte.  Astraiione 
fatta  delle  alteraaloni  patologiche  esistenti  non  solo  In  qoclU 
ponione  del  vaso  dai  detti  coaguli  occnpaU»  ma  esiandio  negli 
organi  che  sono  in  istretta  telaaione  «ol  vafto  obliterato,  i  ce«« 
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golì  stpssi  hanno  Giiriilt«ri  teli,  ch«  ImsIsqo  a  eoDfraddistiDgMrli  ; 
qaait«lo  sassistìsao  4%  poco  tempo ,  la  loro  saperfide  si  oKWtro 
rono-oscwa,  tegoata  di  ponti  bianchi  :  tal  tolta  qaoste  poaicg- 
glaiure  iomano  doUe  iliùee  tanoaiigliinU  a  file  dU  peilo  :  tal« 
decolorasione  fiooeooosa  si  nota  oaiandto  «eil*  intorno  eòi  eoa-  ' 
gnlo.  So  poi  i  nominati  eoagoli  datano  da  pih  Inogo  tcmpo^ai 
vtriflea  oo  incipiente  rammoilimento  ^  «osi  che  U  parto  oste* 
rioro  forma  nna  eorteecia  solida  i  che  involge  «no  massa  pori* 
formoy  colorata  In  branoi  sostansa  in  cni  finisco  o  risolversi  l^o* 
toro  coagolo.  Qualche  voUa  nell'interno  di  sioùli  eoagnli  tro- 
vansi  delle  masse  calcaree  o  della  sostansa  atorooMtosaf  f^ìr- 
cAo^  emetto  la  coogettora,  che  tali  masse  ateromatose,  noe  volta 
distaccato  dallo  pareti  del  vaso  ed  entrale  fin  drcolatione ,  si 
fissino  in  an' altra  località  «  ove  il  lame  sia  ristretto,  o  diano 
per  tal  goisa  origioe  alta  formattooe  di  eoagoli. 

Mei  3.«  Capitolo  (p.  75^)  tratta  1*  Aotoro  della  formoMom 
éi  eotiguU  fibrimosi  nelT  ìaicmo  ils'  vati  MMg/uiffti  deW  orgami* 
smo  ¥ÌiHme.  Egli  descrive  dapprl*aa  nella  maniera  già  oota  il 
processo  della  ooagabtiono  àtì  saogao  entro  nna  arteria  od 
nna  veoa  diveoota  impervia  in  segnito  a  legatora  od  oslmsiooe, 
con  latte  le  soe  consegoeoae  locali  o  generali  ;  fa  qoindi  notare 
la  somoM  importanaa  pratica  dello  stabilire^  so  in  nn  dato  esso 
r  accidente  prlourio  sia  slato  il  coagniot  e  la  malattia  del  vaso 
il  secondario ,  o  viceversa  t  descrive  poi  i  comauemenie  noti 
ascessi  lobalati  entro  il  parenchima  del  £egato  o  del  polmone, 
che  si  genersno  nella  cosà  detta  pioemia,  siccome  V  esempio  piò 
OTvio  di  nna  malattia  secondaria  deile  pareti  de'  vasi  e  dello 
parti  circostanti.  Qai  TAntore  propone  11  quesito,  so  ineriti  deca 
fidnda  la  congettnra  geoeraloMnle  adottala  io  qnesti  :nltimi  lem* 
pi ,  che  doè  i  globoli  di  pos,  penetrati  nel  torrente  della  dr* 
eolatiooe  ed  arrestati  entro  i  vssi  capillari,  formino  il  nocdolo 
del  coigolot  o  se  pinttosto  non  dono  alcnne  particelle  micro« 
seoplchedi  sangue  coagnlato,  lo  qoali,  associalo  o  no  a  glohnll 
di  pos,  penetrino  ne* capillari,  e  vi  diano  origioe  alla  stasi,  o 
consegoenleménte  alla  formasione  di  qoogU  ascessi .  lobnlari.  In 
primo  loogo  egli  accenna  qoi  de'  casi,  in  cni  vennero  praticato 
nel  sangne  iojetloni  di  pus  seosa  che  vi  tenesser  dietro  oè  vio- 
tenti  sintomi ,  né  ascessi  ^   inoltre   riesce  diffidle   lo  spiegare 
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fse,  db  dw  i  glolMii  paraleoli  aoB  posa»  vorfr  ■woiiiili  U 
vali  capUbri  s  e  per  «Itìao ,  che  Gtbuktr  ma  A* 
cai  loro  tpcrincntì,  che  aoto  T  ugedone  di  n  pac  Mtlio 
a  tpt«dbi9ie  potè  prodwte  ne*  capiUari  stesi  e  eomakaiene, 
tre  VB  pas  plh  teone  noa  palesò  mi  Ule-cictto»  —  Sii 
caempio  di  stasi  e  di  ceagaUtioni  secoadariei  ia  segnilo  ad  aaa 
piiMMria  affesioae  delle  pareti  Tascobri,  paoni  citare  il  bastan* 
ffsulf  Boto  ptocesoD  dell*  iBfiamoMiuoaey  pel  qaale  d*  ordina* 
rio  si  ripone  b  eaasa  prian  io  aoa  slteranoBO  dd  lasse  dei 
cspilbri,  qaaatawiae  sb  ionegabilei  che  spesse  fiate  an  c»agia* 
BMBta  del  eanteoato  nel  vaso  pah  egli  pare  divenir  caasa  della 
stati  e  dei  feooosenl  a  lei  coosecativi.  Gli  ancarisaii,  ecc.,  sono 
altri  eseapf  di  coagalì  seeondaij  |  dietro  aoa  primaria  atalattb 
dei  vasi. 

L'Aatore  si  crede  in  grado  di  risolvere  la  qaestfoae  che  tea- 

tarisce  dalle    precadeati    consideraiioni  ,  ae  cioè  a  spiegare  il 

coagaUmeoto  della  fibrioa  hasti  il  sempliea  arresto   delb  dr* 

colasiooe,  ovvero  se  debbasi  rintracciare  an*  altra  caasa  sabor- 

dlnata    alla  stasi  \  e  ciò  amdbnte   il  segaente  sperimento.  — » 

L*Antore  donqne,  raccolto  del  sangae  entro  an  vaso  al  disotto 

di  ano  strato  d*olio»  lo  OMatenne  i»  contiaàa  agllaaiooe  mercè 

an  appropriato  strooiento ,  senta  peramtlervi  aeeesso  aU'  aria  ; 

'  trascorsi  appena  25  minati,  la  fibrioa  coodnciò  a  depositarsi  ia 

abbondansa  sai  corpo  in  moricMnto  ;  lo  slesso  risaltato  ottenne 

egli  esiandlo  moUodo  il  processo,  allorché,  per  eselndero  affitto 

0^1  quaUiati  accesso  di  aria  nel  sangae,  egU  lece  passare  qncK 

St*  attimo  immediaUmente  al  disotto   dell*  olio  a  traverso  ana 

canonia  Introdotta  neUa  vena  jagabre.  Dietro    dò   parrd>be  , 

che  la  semplice  stasi  non  possa  per  sé  medesloM  divenir  caasa 

della  co  igaUsioDe  $  e  come  tale   non  si  dovrebbe  eonsiderara 

neppore  rendosmosi  e  l'esosmosi  a  traverso  le  pareti  de* vari, 

entro  eoi   si  forma  il  coagulo,  non  polendosi  ammetten  Pedona 

di  queste  forse  al  disotto  dell'  olio  \  egli  è  plattosto  sssai  prò* 

babile^  die  neirordiosria  crasi  del  sangae  lo  «cala  <fi/Zuftiliid  della 

fibrine  sia  dovalo  ad  ana  non  interrotU  endosmosi  ed  esosem- 

st  »  e  spedalmeale  ad  an  continao ,  anllbram  HmeaoobaBenlo 

ddle  psrti  costitntive  del  sangae  insieme   alle  sostanse  che  vi 

profCDgone  dall'orgaoimo  per  b  via  dell*  eodosnod. 
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Nel  4.<»  Capitolo   (  p.  9^106  )   l' Aatora   «aarina  la  cm^^ 
imhme  deiU  fibrina  Xuori  dn  pad  ungfdgfù  mitùrgamiim»  vi» 
vtmUi  ed  la  Ispecia  il  modo  di  eoaporUrsI  degli  eisadatl  €0q« 
tenenti  fibrina  deposti  entro  II  parenchima  •  nel  tacchi  tieroai* 
In  ogni  trasadamento  nn  pò  copioso  ,  ahMno  nna  parte  della 
fibrina  eootenotavi  si  coagula  ;  ora  al  dooMDda  ^  eone  al  com- 
porti la  fibrina  così  coagalata  ne'vaij  esiti  di  tali  essadamenll 
(  Insioney  riassorbimento  ed  organlssasione  )•  —  Egli  h  evìdca- 
te,  che  il  riassorbimento  deireundato  de? 'essere  piecedato  dalU 
fiisione  della  fibrina  ungulata  ;  la  fona  che  opera  nn  tale  can« 
giamento  neib  fibrina  è  a  noi  cgaalmente   sconosciate ,   come 
io  è  n^casi  in  cai  avviene  la  aepporasione.  Pare  a&tto  dasti« 
laita  di  londamento  1'  opinione  «  che  la  fibrina  di  venate  flnida 
si  tramoti  in  pos  i  si  verificano   anche  In  tal  caso   qaellcL  nm- 
desime  condisioni|  che  valgono  per  la  piogenesi  sovra  saperficie 
lìbere^  senaa  traccia  di  coagalo  contenente  fibrina.  Del  pari  in- 
Ibndata  sembra  l'idee  generalmente  difiassi  che  cioè  i  filaOMntl 
fibrinosi  costitnitisi  in  essudato^  nell'organissasione  di  naovo  tes* 
salo  legamentoso,  servano  a  qaesto  di  oMteriale  plastico.  In  pri- 
nM>  laogOy  la  circostansa  di  trovare  costantemente  in  simil  caso  tra 
le  maglie  della  rete  formata  dai  filamenti  fibrinosi  ana  grande 
qaanlitì  di  celiale  di  Cessato  legamentoso  caratteristiche,  tale  cir« 
costansa  persuade,  che  la  nnova  lormaùone  ha  qni  Inogo  appunto 
come  pel  normale  sviluppo ,  non  giii  secondo  un  nuovo   tipo  f 
inoltre  egli  è  del  tutto  contrario  all'analogìa,  che  i  filaraeoti  di 
sostanse  proteiche  debbano,  senta  una  metamorfosi  morfologica, 
Iramatarsi  pel  solo  processo  chimico  in  filamenti  sommioistraotl 
gelatina  ;  per  ultimo  poi  non  si  comprende,  come  dei  filamenti 
fibrinosi  possano  dare  origine  a  cellule  dì  tessuto  legamentoso* 
Essendo  quindi  maniiesta  1'  assurdità  di  tale  opinione  sotto  il 
punto  di  vista  fisiologico,  l'Autore  inclina  a  spiegare  nella  se- 
guente maniera  la  parte  che  ha  la  fibrina  nella    nnova  forma- 
slóne    patologica  (  e  sembra  essere  una  conditione  ,   ame    qum 
mom  )  :  che    cioè  la  rete  di  filamenti   fibrinosi    fornisca  il  sub- 
strato   per  le  nuove    cellule ,  entro  il  quale    qoesti  si  manter- 
ranno in  quieie  ed  al  contatto  coi  tessuti  circostanti,  onde  po- 
ter assumere  la  forma  specifica  loro  propria  ;  imperocché  la  for- 
flusioiis  delle  cellule  specifiche  hai  come  è  noto ,  per  coiidh» 
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smM,  ebt  ìm  celiale  MWfMMBte  fennfllefll  ia  ma  fcqÉHo  pie* 
fltko  »  trovino  is  irtsto  di  ripofo  ed  in  ceoietle  col  leMoI»  , 
cli*c9st  ■■iwiif  derooo  pio  tardi  ripfrtteBtifo.  Se  tele  coa- 
dinooe  DOS  è  eeddiefclu  ,  le  celiale  aes  pettotbete  mI  kn» 
nonoele  tfiloppo,  e  pMseao  olio  stato  di  glolNill  poroleoH.  — 
A  ùtftm  di  «fMile  opiolooe  ailiu  il  fitto,  cIm  an  ondato  li 
otfaaitee  altrcttaoio  pia  licoraaeale  e  pia  preotaaMote,  ia  »• 
giooe  della  auggiore  qoaatltk  di  fibriaa  coagalala  die  ^  ti 
contieae  ;  Meotie  all*oppoito  è  pia  facile  la  fbmMiooe  di  pat, 
io  preponloae  della  aa^or  prevaleoia  degli  altri  prìadpj. 
Sotto  qaefto  rigoardo  ,  anche  Hokiuaukjr  distingne  i*  essodato 
plastico  ed  il  croopale  ;  TAatore  f  il  qo«!e,  eone  la  detto,  sotto 
Il  ponto  di  tista  chioiico-inicroscopico  è  an  oppositore  della 
craseologia  di  Rokitantkjr)  adotta  egli  pore  qaesta  divisione , 
perchè  sembra  cousetilanea  al  decorso  dell*  esadanMnto  ,  che 
divenilica  secondo  la  località  o?e  fa  depositato.  Se  cioè  si  fec- 
cia astrasiooe  dalle  discrasie  scrofolosa  ,  tubercolosa  e  cancero* 
ila,  gli  essadati  croopali  troTansi  di  prefereuta  depositati  sotto 
e  membrane  roncosci  ed  i  cosi  detti  essadati  plastici  (  In  ispe- 
de  poi  i  primarj  )  sotto  le  sierose  ;  di  modo  che  ,  sotto  ana 
membrana  macola  ,  che  tanto  abbonda  di  vasi  saugaìgni  e  di 
omidilàf  e  che  va  distinta  per  la  pronta  rinnovazione  dell'epi- 
telio, an  essudato  si  organixsa  in  croapale  (  colliqoativo  \  men- 
tre il  medesimo  trasndameoto  si  organista  In  plastico  salle 
membrane  sierose ,  che  trovansi  in  condiiloni  opposte. 

Il  5.®  Capitolo  è  consecrato  allo  stadio  delle  comfisìbaii  the 
promuovonùf  ritardano  ad  impediscono  attoluiamente  la  coagu^ 
Iasione  della  fibrina  al  di  fuori  delPorganismoj  come  pore  delle 
vere  canse  del  coagalamento  della  fibrina. 

Tra  i  momenti  che  promuovono  la  coagulazione  della  fibri- 
na ,  dev'  essere  nominata  in  primo  lu«jgo  1'  aria  atmosferica , 
quand'anche  non  si  possa  chiamare  una  condizione  necesiaria  , 
siccome  fa  dimostrato  ;  si  può  congetturare  dietro  le  sperienze 
antecedenti,  non  che  dietro  quelle  istituite  in  seguito  dall'An* 
tore,  che  nell'aria  sia  di  preferenza  attivo  l'ossigeno  ,  ma  non 
é  però  nn  fatto  dimostrato.  —  Alla  temperatura  sembra  doversi 
attribuire  poca  influenzi  sulla  coagulazione  della  fibrina  ;  è  in« 
contestabile,  quantunque  non  si  possa  spiegare,  l'influenza  che 
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^ctmè  sostADie  eserrìUaa  per  cootatto  tolto  on  Ufo  rìgnardo  | 
Mbbeoe  gli  spef  itteuti  latti  io  propoaito  oou  siano  stati  htituiti 
colla  oMeaaaria  ctreo8peBÌon«|  non  «^steiidosi  B«ppare  tenuto  caU 
colo  della  parte  che  vi  ebbe  l'aria  atmosferica  (  cosi,  per  esem* 
pi«>,  nel  meacolar?!  de*aa|i,  li  grado  di  coDcenlraalone  della  ao* 
tasiooe  è  di  speciale  interesse  i  giaecbè  qaesla  cireostaota  poò 
promooYerei  ritardare  od  asaolalameote  impedire  la  coagaUtlo» 
ne)*  Del  resta  è  iioto^  che  entro  vasi  di  nna  data  nateiia  e 
prcferenia  di  nn' attrai  la  cosgalasiODe  del  sangae  avviene  pia 
proDiamente;  secondo  SchtSder  y,  tL  Koik  ,  aa  coagolo  fibre* 
DOSO  I  gettato  tieiia  fibrina  flnida ,  ne  accelera  la  coagolasio* 
ne  9  ecc.  —  Ancor  pia  lioiitate  sono  le  nostre  coguiaiooi  io* 
oroo  a  qoeile  sostaoae,  le  qaali  mescolate  colla  fibrina,  ne  ri- 
Cardano  y  ovvero  ne  impediscono  del  tolto  la  coagalatione  \  è 
notissima  per  late  r igoardo  l*atiooe  degli  atcati  e  di  alceni  u^ 
Il  i  «pmli  aggiunti  alla  fibrina  senaa  ponto  alterarla,  no  impe* 
«Urono  là  coagolaiienei  malgrado  il  contatto  dell'aria  |  rimossi 
poi  dalla  solaiione  4|oei  corpi  stranieri,  il  coagolo  si  formò  co- 
me el  solito*  Non  deve  però  andar  confusa  questa  propridii 
dei  nominati  sali  con  qaeU'altra  degli  alcali  caustici  e  carbo« 
nati  alcalini,  i  quali  sono  metti  solventi  della  fibrina  già  coa- 
gulata. Il  fatto  accennalo  più  sopra  non  paò  né  anche  spif*garo 
1'  aaiooe  terapeutica  dei  sali  alcalini  qaali  meaxi  aotiflogisiici 
(e  particolarmente  del  nitro  «  dei  carbonati  alcalini);  iufalti, 
per  una  parte  simili  rimedj  non  si  amministrano  io  dose  talci 
che  la  loro  proprietà  di  •  sciogliere  la  fibrina  possa  divenire  es- 
senaiale  ;  oltre  di  che  ,  eciandio  in  tal  caso  la  virtù  di  scio- 
gliere la-  fibrina  già  coagolala  vlen  confasa  colla  foma  che  si 
oppone  al  coagalamento  della  fibriua  fluida  ,*  op|>are  fa  attri* 
baita  a  questi  stessi  rimedj  la  proprietà  di  scemare  la  quantità 
della  fibrina.  Per  lo  cooltario,  i'Aalore  crede  di  dover  piuttosto 
confidare  nelt'applicatione  locale  degli  alcali  in  qaei  casi  i  ove 
per  ana  siasi  lemporaria  sia  da  temersi  una  coagola&ione  nel- 
l' interno  dei  vasi,  oppure  stanai  già  formati  dei  trasudamenli 
che  contengano  fibrina. 

Finalmente  I  per  quanto  riguarda  la  vera  causa  ultima  della 
coagolasione  della  fibrina,  l'Autore  crede  che  non  si  possa,  uè 
dicharare  un  tal  quesito  non  suscettibile  di  soloiiour,  oè  spie* 
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{«rio  eoi  dir«  |  eMoré  U  eoagulatloné  «a  allo  flule  |  oppore 
cb'  etta  ripoil  tolta  coabiaatioDe  di  atomi  fibrinosi  in?itibi  • 
U I  ecc.  ,  non  «Mando  qaette  fMropositionl  altra  cosa  che  ana 
perifrasi  del  latto  (  ossia  parole  oscnre  per  escare  idee  ) ,  non 
gii  una  spiegaiioae.  -«^  La  coagaiaiione  delia  fibrina  succede  , 
o  dietro  noa  chimica  alleraiiono  di  «sta  medesiaia ,  o  in  se« 
gnito  ad  Bu  cangiamento  chimico  affeaoto  nello  siero  che  la 
tiene  In  solniione;  non  si  hanno  argomenti  la  ep  poggio  della 
prima  opinione ,  giacché  sotto  II  rapporto  chimico  la  fibrina 
floida  si  comporta  egnalmente  come  la  fibrina  coagaUla  ;  si 
hanno  dnnqae  pivi  lorti  ragioni  a  favore  della  seconda  opinio- 
ne, p«r  k  qnale  l'Aatore  stabilisce  la  segnente  teorie.  Fra  totte 
le  sostante  eostitnenti  lo  siero ,  le  quali  ponno  esee  medesime 
subire  una  alterasione  tale  |  per  cai  vengano  a  spiegare  noe 
grande  Inflnenta  sai  modo  di  comportarsi  della  fibrina,  per  la 
prima  tra  queste  sostante  vuol  essere  preso  In  comideratione 
Il  carbonato  di  soda^  la  cai  presenta  nello  siero  del  sangoe 
non  si  paò  rlvocare  In  dobbio.  ^Ii,  eioif  $i  pnmeUtj  che  il  bi^ 
carbonato  di  ossido  di  sodio  si  presta  alla  disaolaaione  della 
fibrina  pih  del  sesqal-carbonato  |  e  qaeai'  altimo  esso  pure  pia 
del  sale  basicoi  e  se  ai  rifletta  alla  tacile  metamoriosl  d'ano  in 
altro  di  questi  tre  sali  per  l'addltione  di  acido  carbonico  libe- 
ro ,  oppure  di  ossigeno  libero  ,  come  pure  si  prenda  in  consi- 
deratione  la  circostantai  che  qaetti  doe  corpi  trovansl  liberi  e 
sciolti  nel  sangue  f  si  potrebbe  pensare  che  il  sale  acido  che 
esiste  nel  sangae  passi ,  per  l'aggiunta  di  outgeno  i  allo  stato 
di  sale  basico,  e  con  ciò  venga  a  scemare  la  virtà  solvente  dello 
siero ,  precipitando  la  fibrina.  Cosi  si  spiega  la  pronta  e  com« 
pietà  coagnlasione  pel  contatto  dell'aria^  non  che  il  più  rapido 
coagnlamento  della  fibrina  nel  sangue  arterioso,  l'impedita  eoa* 
galaiione  per  l'addo  carlM>oicO|  e  così  di  seguito.  La  lenta  de* 
compositione  del  sale  addo  per  metto  dell'ossigeno ,  ed  il  co* 
stante  versamento  di  addo  carbonico  nella  massa  del  sangue 
reodouo  ragione ,  perchè  1'  ossigeno  ricevuto  colla  respiratiooe 
non  decomponga  all'istante  II  sale  acido,  e  non  produca  la  eoa» 
gulauone  della  fibrina ,  perdurante  ancora  la  vita. 

L'Aatore  del  resto  è  ben  lontano  dal  voler   dare  troppo  si» 
goificato  a  qieata  UMBÌoru  di  spiegaaioae  i  e  tanto  più  eh'  essa 
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è  fondata  aoTta  Isolate  congettura,  la  qaali  haano  anopr  d*aopo 
d'oiia  esatta  dimostrasione  ;  noi  per^  dobbiamo  ptonamanle  con* 
venire  con  essolai,  mentr'egU  preferisce  afanaai»  ami  ipotesi  f 
la  qaale  non  solamente  proyoca  delle  rieerche  adentlilelie ,  ma 
ne  indica  eaiandio  la  strada,  anaichè  aver  ricorso  a  delle  ferie 
né  avverate,  né  che  panno  avverarsi  (contatto,  fona  vitale^  ecc.]^ 
per  {spiegare  nn  latto  di  tanta  importansa  selentffica. 

Il  compilatore  dà  6ne  a  questi  cenni,  deplorando  d'aver  do* 
voto  lasciare  intatti  molti  ponti  interessanti  del  presente  Ttmt" 
tato ,  e  toccare  altri  solo  di  passaggio  $  egli  però  amò  meglio 
presentare  ona  vedala  generale  deU*intera  opera,  anaichò  pren- 
dere in  esame  alcane  proposhioni  isolatamenle» 


//  processo  della  t^tSde  secondaria  ,  dietro  osserva* 
%ìOìd  faUe  nel  Compartimento  affidato  al  professor 
Walter  ^  nelF  Ospedale  Pubblico  di  Progni  §  dei 
dottor  Svcaunau 

1.^  Secondo  V  integrità  e  lo  svUappo ,  che  rappiesentaso  la 
natriaione  di  dascan  indi?idao  ,  IL  processo  sifilitico  tiene  m 
decorso  differente ,  e  a  norma  de*  rapporti  esteriori  che  hanno 
infloenaa  salta  nittrisionei  viene  secondato  ora  da  questo,  ora 
da  quello  tra  i  patimenti  conseoitivl.  Non  è  danqae  possibile 
lo  stabilire  nn  ordine  costante  nella  comparsa  dei  sintomi ,  I 
qnali  esser  devono  relativamente  conformi  solo  allorquando  esi- 
ate una  analogia  fra  molti  individui. 

2.'  A  parità  di  condisionl  individuali ,  la  comunaoaa  delle 
reiasioni  esteriori  della  vita  produce  la  comparsa  della  me- 
desima forma  sifilitica  :  per  esempio ,  (de'  sifiloidi  epidemici. 

3.^  Ogni  individualità  reagisce  sul  contagio  analogamente 
alla  propria  forsa  vitale,  o  eliminandolo  ovvero  assimilandolo* 
Quindi  non  si  può  determinare ,  se  e  quando  terranno  dietro 
altri  sintomi,  e  neppure  se  In  un  organismo  la  discrasia  siGU- 
tica  sia  per  estinguersi ,  ovvero  per  ripullulare. 

4.^  La  maggiore  o  minor  gra? essa  dell'  anomalia  patologica  9 

Amuu.  Fot.  CIUF.  1» 
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fnàmB  étUnnmmpen  M  tumpìmn  ét*ém€ak,  iiulk»  il  grado 
4tUB  fnniifitnii  ontfcwa  M  saagse;  però,  arsali  U  BAoife- 
ttlUf  dei  iiiitMH  ,  oMi  è  poMbiic  «li  ricoooscerc  la  discri- 
ii«  ,  Il  cai  eoalagfo  «deritee  ancora  alla  materij  plastica. 

S.^  n  grado  ddfai  dMlattia  dei  iaogoe  (  doè  1*  intensità  del 
pfmuto  tiftlilico)  U  fMkta  eoirapparisioBe  dei  slalomi  in  ano 
o  piìi  orgasif  omo  dipeade:  a)  dal  modo  eoo  coi  il  contagio 
potetfò  oolU  flMfta  del  sangae ,  B]  dalt*  alleratione  dei  no- 
■Motl  fitoliy  cho  favorisce  la  Bianifestasione  di  determinate  for- 
mo  sifilitiche. 

L' infssioae  delta  massa  sangvlgna  ,  che  costitniace  il  fonda» 
mento  della  sifitfde  secondarla ,  accade  :  J)  in  seguito  alla  so» 
stanata  forma  primitiva ,  o  B)  per  metto  del  sangae  dc'sifiUti* 
d*  Qaest'  alUma  maniera  di  trasmtsiione  poò  aver  laogo  :  a) 
per  la  diretta  inocalatione  del  sangae  stesso  ,  o  degli  essadati 
che  ne  derivano  )  b)  per  comanicatìoDe  dnnnte  la  vita  ateri* 
oa  ;  opporo  e)  pel  trasporto  di  materie  di  aecretione  e  di  eacre» 
alone  di  sifilitici ,  flalde,  o  solide,  ne'  contatti  della  vita  fami- 
liare :  coito  f  alfattamento  ^  ecc.  Nel  secondo  modo  di  origine 
Pinfettameato  del  sangae  è  pia  forte.' Ordinaria  mente  i  sintomi 
•ttaccano  vaij  siatemi  ,  e  palesano  an  grado  di  violenta  tanto 
maggiore,  quanto  pih  direttamente  an  essadito  oppure  del  san- 
fve  sifilitico  ha  penetrato  entro  la  massa  del  saogae  (  colla 
mafslma  rapidità  In  segnilo  a  ferite  di  taglio  e  ad  inocalationl 
sovra  parti  scarificate  ) ,  e  quanto  pia  eterogenei  sono  il  corpo 
che  eomoaloe  11  contagio  e  quello  che  lo  riceve.  Per  lai  modo 
•1  spiega  I  come  là  natrice  possa  venir  Infettata  dal  bambino, 
qoand'  anche  la  madre  non  sia  Infetta  ,  e  come  delle  persone 
estranee  possano  ricevere  l'infòtione  da  consorti ,  senta  che  ne 
avvenga  Ira  questi  la  reciproca  trasmissione. 

6.^  Tatte  le  rivolatipni  nella  viU  del  sangae,  anche  allor- 
quando Il  contagio  sia  rimasto  a  lungo  senta  effetto  ,  spiegano 
una  inflaenaa  sullo  sviluppo  di  forme  sifilitiche  determinale.  È 
d*  aopo  avere  speciale  <ìonsideraiione  i  a)  ai  periodi  delP  et  . 
Così  presso  1  neonati  troviamo  affetioni  della  cute  e  delie  mem- 
brane maeoee;  presso  i  fanciulli ,  oltre  le  accennate  ,  incon- 
tranai  malattie  delle  faaci  e  delle  ossa;  nello  stadio  della  pu- 
bertà, sifilide  dei  testicoli,  anomalie  nella  meatroatioue,  &i<rili- 
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f^  «ÌMrt»,  ecc.  ;  b)  alte  é^amaùmi  dd  «Mittfì  miàli,  ai*  cha 
questi  agiscana  mila  vita  plastica  ItioMlaDila ,  o?tero  depri- 
mendo. Eatrana  ia  tal  classe  edaodio  i  cangiaBMiiti  di  clima  | 
e  partieelaraMiite  I  viaggi  di  mare  ;  e)  a  varj  processi  patolo- 
gici* A  dir  vero  noi  sappiamo  solameote ,  die  le  aflBBsioni  la- 
tercorrenti  ritacdano  il  corso  del  processo  di  trasodamento;  ma 
d  è  par  noto ,  che  noa  aTTeogono  modifieaaioni  esseosiali.  Per 
qoesta  ragione  Si  paò  affermare  ^  die  il  sangiM  è  intimamente 
legato  <^oUa  discrasia  sifilitica  y  e  che  i  feoomeai  poono  andare 
di  pari  passo  con  qnalanq|se  processo  |  Il  qoale  abbia  fonda- 
Mento  sol  scemato  vigore  della  vita  plastioa.  SI  cita  siccome  ana 
prova  di  ciò  la  tabercoWsl,  1  coi  sintomi  spesse  volle  sono  in 
tale  connessione  con  quelli  della  sifilide ,  da  lasciar  dabblosa 
la  diagnosi  dei  dlstnrbi  fnntionall  presi  isolatamente  :  ndla 
laringei  a  mo'  d'esemplo,  nei  testicoli  e  nell'utero  dee  rimanere 
indedsa  l'essenta  del  processo,  f  Le  forme  dstanniitaia  s'incon- 
trano solamente  sotto  a)  e  per  a).  Si  sarebbe  egnaimente  potato 
accennare  il  processo  fisiologico  della  gravidanu  )•  Rapporto  ai 
fimomeHÌ  di  /jàrma  del  processo  sifilitlcO|  la  discrasia  si  mani- 
festa  :  1.^  coi  sintomi  deiranemia ,  e  colle  anomalie  di  secre- 
sione,  non  che  per  via  di  trasadamento.  Spettano  alle  i^roprigtà 
vitaii  degli  essadati  sifltitid  <  a)  1'  attitndine  a  trapiantare  il 
•processo  sovra  altri  sistemi  del  medesimo  organismo  ,  o  sovra 
organismi  estranei  {  b)  la  tendenaa  a  conservare  la  propria  in- 
dipendenza, ad  organiatarsi  tardi  o  a  non  organltiarsi  del  tat- 
to, a  sabire  la  medesima  conformaaione  di  tessitura,  condialoni 
che  sono  analoghe  a  quelle  delle  località  di  deposiiione. 

Al  trattato  speciale  intorno  a  ciascana  forma,  sotto  la  qoale 
la  sifilide  secondaria  si  presentò  all'osservaticne ,  si  dà  princi- 
pio con  qaello  della  iifiÙde  della  cme. 

^)  Cùndihmi,  —  1.^  Considerato  sotto  il  rapporto  numeri' 
Có,  il  condiloma  è  qaelta  forma  che  si  presenta  pici  frequente- 
'  mente  siccome  primo  sintoma  del  processo  di  trasadamento  si^ 
filitico  nel  sistema  cataneo.  L'esito  in  qualonqae  drcostansa  è 
an  nlcero ,  il  qoale  non  deve  sempre  necessariamente  manife- 
starsi nel  medesimo  organismo,  ma  paò  anche  dispiegare  a  di- 
stanca  la  pio  pria  atione,  mediante  ana  lunga  serie  di  trasmis* 
sione  de*saoi  prodota.  Viene  assolutamente  rigettata    I'  origine 


480 

M  eondilona  dal  MUrro  ?eiiareo  (  mnu  akaiu  ^Ifttntiott*  oÌ 
«cceslone,  come  SÌ  riltva  da  qoanto  Sfgne  )•  «  La  dlTisione  del 
coDdilomi  in  appianati  ed  acmninatl  abbraccia  i  due  eUremi 
delle  foroie  di  aggregationei  aotto  le  qaali  si  manifesta  la  far* 
natiooe  del  condiloma  |  tra  i'nna  e  l'altra  forma  atakino  com- 
furcsi  I  gradi  di  transialonei  placebo  e  ?erracbe.  L'intima  con» 
nessiono  cansale  del  grappo  de'  condilomi  colle  altre  forme  di 
trasndamento  slAlitioo ,  Il  passaggio  in  «n  altro  stato  di  aggre- 
gatione  si  paò  dimostrare  col  fttto  a  ;  e  se  ne  può  addurre  ad 
esempio  «n  caso  i  nel  qoalei  in  segnito  all'  esportaslone  di  no 
condiloma  aea  minato  snlle  pagina  interna  del  prepado ,  pocbl 
giorni  dopo  si  STllappò  indaramento  e  caratteristico,  della  gcoi* 
•essa  di  «ne  messa  lava,  di  dnreiia  cartilaginea  |  analogo  a 
qoello  dell'aloero  »|  indaramento  cbe  scomparve  entro  21  giorni 
•otto  l'nso  dell'lod«ro  di  potassio.  Vengono  stadiati  pei  primi 
I  condilomi  ctmpùni  idiop«HiaamenU  in  95  mascbi  ed  804  fem«> 
mine,  e  precisamente  776  condilomi  appianati,  274;  accnroinati, 
26  placebo,  e  23  ▼erracbe. 

OtiwaMkmL  1.**  I  genitali  femminei  son  predisposti  allo  stì- 
Inppo  dei  condilomi  In  ragione  del  25  per  100  di  piò  di  quello 
«o'I  siano  I  genitali  masebili  ;  il  cbe  paò  attrìbairsi  alla  mag« 
giore  estensione  di  saperficle  •  alla  riccbesia  di  vasi  della  mem-* 
brana  macosa ,  la  qaale  è  per  db  appanto  più  procliTO  ad  ali 
anmento  di  secresione  e  di  trasodamento* 

2.^  I  condilomi  banno  comanemente  sede  111  ,  ove  s'Incon- 
trano frequenti  le  alceraiioni  $  solo  cbe  ne'mascbi  appajono  pili 
frequentemente  sullo  scroto ,  all'  ano  ed  al  perineo. 

3.^  Le  piscebe  della  mucosa  furono  osserYste  solUnto  sul 
palato  molle  ed  alla  superficie  della  mucosa  buccale  ;  quindi 
nelle  sole  località ,  ove  la  membrana  mucosa  è  più  sottile ,  e 
repitclio  è  maggiormente  distinto  dall'epidermide. 

4.9  Perciò  ancbe  i  condilomi  acuminati  sono  assai  frequenti 
sulla  membrana  mucosa  de'genitaa,  rarissimi  nella  cavità  della 
bocca ,  eccettuatane  br  lingua. 

5.®  Sono  maggiormente  predisposte  allo  sviluppo  de'  condi- 
lomi quelle  località  i  nelle  quali  i  follicoli  cutanei  sono  più 
pronunciati. 

Le  eompUcoiiani  iarono  le  seguenti  *.    processo    catarrale  vi* 


nleiito  della  mocoM  taginale  ed  uretrale  ,  589  volte  |  gonor- 
rea, 5  ToUe  ;  edema  delle  labbra,  42  Tolte  ;  afcesti  foUicolarli 
13  ?olle  i  blennorragie  aterine  ,  %  Yolte;  nleerasioni  e  faasora 
dell'intestino  rettO|  14  volle  ;  come  poro  altre  affietioni  aeeon* 
darie. 

Come /orma  primitìva^  tra  gli  899  eaai  furono  osaenratt  882 
nlceri  \  e  precisamente  858  volte  con  an  deoomo  templice ,  9 
viilte  un  ttlcero  fagedenico,  7  volte  gingrenoso  |  8  volto  inda* 
rato  (  condisione  iavorevolissima  )•  Nei  rimanenti  17  casi ,  K) 
de*qaali  erano  relativi  a  bambinl|  l*anemncei  fii  troppo  oseara 
per  poterne  derivare  delle  conelosioni. 

EriKÙone*  —  ffel  30  per  100  de'malati  1  condilomi  compar* 
vero  dorante  il  decorso  della  forma  primitiva  ;  in  70  casi,  dopo 
la  gaarìgione  di  qaesta*  Le  cìrooilmne  cAe  fiunrinmo  lo  svi- 
luppo de'condllomi,  Careno  s  a)  la  langheasa  della  dorata,  e  i^ 
decorso  non  semplice  della  olceraalone  »  &)  la  oomplicaaloDe 
col  processo  caurrale;  e)  la  gravidanaa. 

Terapia,  —  Pel  condilomi ,  i  metodi  specifici  sono  raaional* 
mente  indicati  solo  allorqoando  il  processo  sifilitico  fii  centinai 
progressi  ;  qaindi|  al  deperire  dilla  natrialone  geneial«|  al  fon- 
dersi deiressadato,  od  al  colliqaaisl  di  oigaaisusioni  già  soli- 
difieate» 

Tra  le  $peeiaU  ùtdieaxkmi  per  on  trattamento  spedfico  ve»» 
gono  enaaférate:  1.*  la  difiÙone  del  processo  di  trasadamenlo 
sopra  maggiori  saperfide  del  corpo  ;  2.'  là  saa  comparsa  sovra 
parti  I  in  coi  la  fusione  minaccia  organi  importanti  ;  3.*  il  ra- 
pido deperimento  della  natrialone  per  l'indpiente  sapporaaione 
delle  parti  dreostanti  $  4.*  aieonl  slati  fidologid  particolari  | 
come  per  esempio  la  gravidanaa  |  allo  scopo  di  prevenire  ana 
infinenaa  dannosa  sol  feto»  Per  lo  contrario  si  darà  mano  ad 
ttn  trattamento  semplicemente  sintomatico  ed  esterno:  1.*  nel 
condilomi  isolati  |  massime  allorcliè  riposano  sulle  dcatrid  di 
precedenti  ascessi;  2.^  ne* condilomi  acaminatii  e  nelle  iper- 
trofie consolidate  del  lessato  eell^larei  per  esempio ,  alle  lab- 
bra I  alle  carnncalei 

B)  Etamemi  iifiUM  propriaaunti  detti.  —  Hanno  essi  per 
caratteri  gli  essadati ,  e  le  metamorlosi  di  questi.  Gli  essudati 
penne  riietirsiy  o  a  dasoaoa  delle  parti  cosUtueati  aoatomidie 
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4a&  eonwii  IntegaiMOtif  ovvero  a  totta  insieme  :  eorpo  nneor 
eo,  deroM  «  teMBlo  cellabre   totCo«caianeo  ;  si  nostrano  o  più 
•elkUi  o  pia  flaldL  Nel  priou»  caso  la  altariori  diSareaie  sono 
sabetdiaala  alla  nassa  dell'  essedato  ed  ai  rapporti    anatomici 
della  ponlone  dell'organo  affetu,  presentandosi  tatto  le  gradar 
oiool  dal  senpUce  rossore  sino  ad  aaa    inforna    taraefasione; 
nentre  nel  secondo   oaso  non    compajono  se  non  postole.  Le 
ounsldersiinni  relative,  alla  sede  nei  tre  strati  ed  alle  dne  for- 
no dell'enodato  condacono  ad  inportanti  conci  astoni  sai  grado 
della  natattia  del  sangue ,  salU  prognosi  e  solla    terapia.  Piò 
profonda  è  la  sede  dell*  essudato  nel    tetsato    cataoeo  ,  e  pia 
grave  é  l'affealone  del  saogae.  L'aameoto  nella  massa  dell'  es* 
sodato  ha  la  nedesina  signiAcatlone  ;  sovra  di  esso  è  fondata 
la  tranaiiione  di  ioma  in  nn  altro  aiflloidot  come  urebbe  per 
la  nacsla  il  passaggio  alla  papaia-,  e  per  la-  papaia  al  taber* 
colo*  La  .più  certa    prova  in  -appoggio  di  tale   asiertione   vien 
fornita  dall'  essodato  fluido  »  oppure  dalla  trasfornatioue  d'  nn 
essadato  solido  in  fleido.  Tra  gli  essndati  cbe  si  son  fasi  tro- 
vano andie  Inogo  la  maggior  .parie  delle    forme  esantematiche 
e  delle  complicatiom  {  perciò  il  decorso   dellCf.lorme  indica  il 
musimo  dep^mento.  della  :natri$ioiie,    Rigoardo   alle    regioni 
dei  corpo  affette,  nei  435  casi  di  malattie  della  cote  l'esante* 
ma  si  presentò  per  la  massima  ^ parte  difiuso  sovra  tolto  11  cor- 
pn.  Piò  l'essodaro  era  superficiale ,  e  maggiqre.  09  era  l' esten^ 
sfooOi  cosi  che  per.  le  macule  si  trovò  diffuso  sai  corpo  ii|  ra« 
glone  del  47  per  100  ;  pel  secondo  groppo,  cioè  per  le  papu« 
le,  del  SO;  pel  terso  ed  ultimo  fra  i  gruppi  di  forme,  usante- 
matlche  solide  |  doè  pel  tubercolo  ,  solameàte  nel  rapporto  di 
18.  Per  cofiasgcienue,  fttwmmt  iitperflcìaU  M  uroiudamtnto 
dimmuUee  coIPmioisniare  deiim  t^tm  ^iltwtudtuo*  Fu  caratte- 
ristico il-  modo  di  eruuone  del:  sifiiaìde  alla  testa.    Esso  eon* 
parve  in  questa  località,  pel  groppo  delle  mapule  nella  proporr 
fione   del  7  per  100,  per   quello -delle    papale  del  20  ,  pef 
quello  dei  tubercoli 'del. 30.  iWGÌa)/a/ìv^cfeAaa  delCufftiUom 
agli  Èntegumenii  d^Ua  utta  aumenta  coi  cretctf   Mia    masta 
deif  étiudaUf. 

'  Le  metamorfosi  degli  essudati  uariatio  secondo  i  rapporti  che 
sussistono  fra  questi  oltini  e  la  nassa,  la  localitò  della  <depo« 
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8»ioiie  e  la  cusiilotioiM.  VI  timi  ditlio  aa^diteril  tali  il  rlassov- 
bimento  con  alteraiiooe  nel  pigoMDto ,  oon  o  t«iiB«  desqoaoito 
matioDe,  la  sapporaaioiie  legittima  o  MnioM^la  gangrena.  Al^ 
lorqaaado  in  adequato  i  sifiloidi  iaroDO  precedati  da  alcerf 
primiU?l|  iQ  11  casi  non  si  potè  aasolntamenle  scoprire  una  sa- 
nile originoi  e  si  la  spieciale  menaione  di  3  casi|  ne'qoall  In- 
dabbiamente  all'infetione  tennero  dietro  altre  malattie  seeon^ 
dirie.  Non  cade  alcnn  dabbio  sovm  qnesti  3  essi  ^  tn  quanto 
che  le  persone,  da  coi  era  provenata  l'inledone ,  si  trovavano 
anch'  esse  in  cera  nell'  ospedale* 

Belativamenu  niia  aumifuàamwm  dei  i^loide  in  $eguiiù  aih 
t9Sienuta  mfejùom  primitiva ,  renne  osservata  ,  dopo  la  goari* 
giooe,  nel  76  per  100  la  forme  macalosa,  nell'SO  la  papnlosai 
nel  94  la  tabereolosa.  Perciò  qnanto  maggiore  è  la  massa  della 
forma  di  trasndamentOi  altrettanto  più  tardi  si  palesa  consecn- 
tirameate  alPaffesione  primitiva.  Qualora  poi  el  volesse  ordinale 
nna  serie  di  tatti  gli  essodati  nel  sistema  cntaneo,  dovrebbero 
andarvi  compresi  gli  essudati  dei  condilomi^  (  i  quali  sent'altro 
appartengono  essi  pure  alla  sifilide  cutanea  ,  e  furono  qui  sta* 
diati  separatamente  da  questa  per  1'  anleo  scopo  di  non  con- 
travvenire al  metodo  generalmente  Mgoito  \  «  andare  inDansi 
alle  altre  5  porrne  di  essudato  solido.  La  pustola ,  che  S*  noe 
forma  di  essudato  fluido  ,  essendone  problematlce  la  prlnsitivà 
apparialone,  viene  considerata  siccome  nna  alterasibne  d'eggrè- 
galo  del  tubercolo,  ed  il  suo  rapporto  namerieo,  per  eiò  che 
essa  dipende  semplicemente  dalla  costitusione  individualei  non 
si  può  ritenere  come  generalmente  aflamissibile. 

Circa  il  rapporto  t  in  mti  ttqfmo  i  i^iioidi  |  «i  umpo  déOm 
loro  aompwrta^  cogli  ^liri  sintooU  iifiiìM  soeomdarf  si  ebbe  ad 
ossee  vare  ,  che  cornupemente  la  macula^  si  manifestava  dopo  i 
condilomi,  il  tubercolo  dopo  il  processo  d'«lceraalone  della  ca« 
vit^  della  bocca  e  delle  fancl^  e  dopo  la  teiminaaione  di  sift* 
Ioidi  omonimi  o  di  altri  sifiloidi.  Le  fordfe  papuloae  compa»- 
vero  assai  di  rado  prìms  degli  altri  sintomi  sifilitici  secoodarf. 
Nella  s^rie  di  sviluppo  dei  sintomi  di  sifilide  secondaria  ,  la 
macala  deve  senaa  dubbio  occupare  il  primot  posto  subito  dopo 
U  condiloma,  e  la  di  lei  frequenia  durante  it  decorso  dell'ul- 
cero primitivo^  e  durante  le  isolate  ferme  eK>rbose  della  sifilidn 
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cattoei,  eoodMi  Mìf^Mk  (  gi3i  A  «lofto  tempo  ennuciata  <!a 
BmetAtam  )y  «he  I»  fcnM  BMilost  mi  la  forma  primiiWa  » 
4Mlb  ciaà,  étXU  qoala  hanno  origf ne  fatte  le  altre.  Pel  gfappo 
Mie  macole  la  recidiva  è  rarMma;  fcree  dod  accade  giam- 
mai di  osaerrarle  a  decorso  compintOi  pcRbè,  wiitsteado  ona 
predileaioae  del  proctaao  tiftHliCD  per  b  arte ,  appena  accada 
«oa  Boova  ervione,  fengooo  cortanlemente  deposiUti  degli  es* 
MdaIS  io  grande  matta.  Per  Toppotto  ne^obeicoll  è  atta!  fre- 
qneote  la  rcddifa;  Jd  agni  rlprodnaiene  etti  anmeotano  nella 
depotlnooe  di  matte ,  pel  che  I  tobereoli  del  tettato  eellalaré 
apparleogono  alle  fini  pin  aranaate  di  qnetto  groppo. 

Ttrapia,  —  Qnando  tia  comprovato  ,  dke  P  estentlone  e  la 
depotniooe  dell'  ettndato  ti  eompenaano  nel  tittema  cntaneo  , 
aocbe  le  iodicasiooi  terapentidie  rimangono  le  medetime  per 
latte  le  forme;  telo  cbe  negli  eewdall  llaldi  deveti  aver  ri« 
goardo  aiU  cottiloaione  del  malato  rapporto  al  grave  deperi- 
meoto  della  nntriaione.  In  genere  perb  le  iudicazioni  consisto- 
no :  1.**  nelPaglre  alterando  snlla  sofferente  notritione,  la  qaale 
ti  mauifetta  per  ralterata  crasi  tan^igna  ;  2.*  nel  rimnoTere 
dalla  drcoladone  le  mattedlettadatOieciòcol  favorire  Passor- 
bimentoi  non  che  le  tecreaioni  ed  escreaiooi*  Corrispondono  a 
tali  indicaxioni  I  metodi  antillogittieo ,  roborante  ed  alterante  , 
oppure  quello  rigorosamente  specifico  ,  mercè  no  eonvenfenta 
trattamento  locale»  che  cooperi  cogli  sforai  di  eliminasione  del 
sistema  cataneo.  Negli  essudati  solidi  soperfidali  1  primi  dno 
metodi  sono  basteToli  a  coadj  avare  la  gaarìgione  natnrale.  Il 
passaggio  da  qaestl  al  metodo  rigorosamente  specifico  era  co«i 
atUoito  dai  bsgni  di  sablimato  (  da  1;2  ad  1  oncia  per  ogni 
btgno).  La  dfra  media  per  an  malato  fa  di  9  bagni*  In  gè* 
serale  giovano  allorquando  sia  piccola  P  estensione  dell*  ess«* 
dato,  in  un  soggetto  di  buon  a  costitusione»  Si  prescrivono  ogni 
2  giorni  I  e  vengono  tollerati  da  una  netk  degli  infermi  senta 
il  menomo  pregiadialo  nella  salate  generale.  Io  3/8  si  manife* 
sto  la  bnllmiai  quale  unico  tini  omo  ^del  cangiamento  operatosi 
nella  funtlone  della  oalriiione  $  in  2  inalati  si  dovettero  abban- 
donare 1  bagni  a  motivo  del  eoiiapius  e  di  ana  gran  deboletaa 
del  polio.  Gli. altri  preparati  mercoriali  veogooo  divisi  In  S 
grdppii  a  seconda  delP analogia  della    loro  atione.  Il  1.*  com« 
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prende  TIodatD  di  mercnrioj  il  mvrcnrlo  tablimato  eorrosivo  « 
IModaro  di  mercvrio  nero*  Tatti  e  trt  qneiti  preparali  sono 
incerti ,  gioYano  solamenlA  allotqiiando  il  tratadamento  è  pic- 
colo (  spiegando  essi  troppo  rapidamente  i  proprj  effetti  sol  le 
glandnie  8alÌTaU)y  e  non  ponno  così  4Tere  nna  potente  ai  ione 
specifica  salia  natrisione.  *-  nel  2.*  groppo  si  contano  il  sa* 
bllmato  col  metodo  di  Dw^ndi  ,  il  precipitato  rosso,  ed  il  bi- 
jodaro  di  mercurio.  Qaesti  oltimi  dae  medicamenti  faròno  in 
sulle  prime  somministrati  giornalmente  ella  dose  di  2/16  di 
grano  ,  aamentandola  di  1/16  di  grano  ad  ogni  quarto  giorno. 
Nelle  perso !ié  giovani  e  roboste  farono  impiegati  di  preferense 
per  la  loro  pronta  asione ,  allorquando  ogni  qaals^si  indugio 
andava  eoogiunto  a  pericolo.  —  Il  3.^  grappo  comprende  il  de* 
cotto  di  Ziccmonn,  li  quale  «  non  agisce  se  non  in  ?irtà  del 
mercario  che  vi  è  contenuto  »  (e  per  conseguenta  lo  si  pob 
sostituire  facilmente) ,  e  Tangaento  mercuriale.  La  dose  del- 
rangueoto  da  messa  dramma  si  eletò  tatt'  al  piò  sino  a  mes- 
a'  oncia.  La  cara  ?enl?a  sospesa  al  primo  manifestarsi  della 
•allTasione*  La  dieta  era  regolata  a  norma  dello  stato  delle 
forse:  suppa  di  brodo  di  carni;  a  periodo  pia  Inoltrato  e  al* 
lorqaando  si  palesava  deperimento  nelle  forse,  cibi  farinacei  tà 
animali,  di  facile  digestione. 

L'ioduro  di  potassio,  da  solo,  è  11  preparato  ^e  fra  lotti  ba 
minore  attività  solla  sifilide  della  cote.  Il  suo  effetto  non  è  cbe 
sapplementario  a  quello  del  mercario.  Biguardo  poi  alle  dae  azio* 
ni  secondarie  dell'Iodio,  sulle  membrane  mucose  e  sai  la  cote,  è  a 
notarsi ,  cbe  l*  una  esclode  V  altra  (  vi  sono  ee^lonl  ancbe  a 
questa  regola).  La  durata  della  malattia  sino  alia  goarlgiono 
fa  pib  lunga  presso  le  femmine,  cbe  non  presso  1  mascbl  (35 
e  31  giorni  ).  In  genere  la  dorata  è  maggiore  in  ragione  del- 
IViomeòlo  nella  massa  dell'essudato  ;  però  l' estensione  in  so- 
perficie  vien  compensata  dalPestensione  In  profondità,  così  die 
le  macole  ampiamente  estese  ricbiedono  on  tempo  pia  longo  , 
cbe  non  1  tubercoli  soiitaij  j  esigono  on  maggior  spasio  di 
tempo  ancbe  gli  essudati  cbe  si  resero  liquidi,  come  lo  indica 
già  il  grave  deperimento  della  natrisione.  (Pro^.  yUriMijahrtehr^ 
X,  $,  08S9Ì. 


4HS 

Elude  historique,  de.  —  SèhA  tÉmivo  €ritìc$  satte 

Av%ì,  iSSi.  —  Cjfmscob  M  pag.  58  Iìì-&^  cm 
iavoia, 

Lie  vÌTisnioni  di  Bammré  tuono  ipcritiit»liaeate  tfebtt  to 
fansiooi  del  panercis  (1).  Sebbene  per  «wvaOara  aoew  tiaan-, 
fano  «Icwie  particobittà  a  tdùarim;  t^bcoe  la  &oollà  cka 
lu  il  safo  pancreatico  di  aaabiooare  la  loitanaa  grasse  costi- 
taiaca  fimo  nna  sna  proprida,  aa  noo  nna  facoltà  a  Ini  ctclnsì- 
va;  la  teoria  di  Bvmawd  appog^a  nel  sao  cooiplesso  an  dati 
apa-laentali  ahbailanaa  «cnrì  pcrcbè  debbasi  aver  fidoda  nelle 
sue  condiinsioni  esaendalL  Finora  però  eadeita  teoria  non  ha 
ancora  avnto,  che  noi  sappiano,  la  contreprota  clinica,  senta 
della  qaale  i  nudici  rcpntaa  sterile  ogni  paese  aMMSO  dalla  fi- 
siologia aperimenlale.  A  fornir  qnerta  è  diretto  l'opnscolo  del 
dottor  Mffjrte* 

La  serittara  ioconùnda  con  nn  raggnaglio  sncdnto  degli 
stadi  spcrioMatall  di  Bermard  ,  e  eolla  descritione  dei  caratteri 
e  delle  proprietà  del  sngo  pancreatieo.  Ttayntiodo  alla  parte 
fisiolopca  prapriaaMnte  detta,  3toyu  rilerisce  li  Ire  a^ooieati 
addutlì  da  Bentmfd  per  provort  dw  l' aiiona  di  qneslo  flaido 
è  distinta.  Essi  aono:  f  .^  Il  sago,  pencreatice,  paro  e  reoftnte- 
HMate  formato  ,  einnlsìooa  i  grassi  e  gli  olii  colla  più  grande 
facilità  :  remalsioae  persiste  per  Ungo  teapo ,  e  i  corpi  graa- 
ùfJUori  deW  eiynn'taie  ,  fi  sabiscono  ena  fermeotaaione  che 
ne  separa  gli  addi  ìu  essi  contennli.  — •  2.*  Il  chilo  cooriocia 
e  nooogUciai  nei  chiliferi  al  di  là  del  ponto  della  regione  del 
tabo  iatesiinale  in  coi  il  sago  pancreatico  si  è  mescolato  con 
le  OMterie  alimentari.  —  3.*  Mercè  la  distmiione  del  pancreas 
negli  aniamli|  e  perle  malattie  del  pancreas  nel  roomo,  avi  iene 
che  I  corpi  grani  contenuti  nigli  alimenti  passano  nelle  deje* 
aiooi  alvine. 


(I)  Bernard.  StÈgU  usi  del  aa^o  f>ancrraiico    aelfai   dk^sfìaae. 
-  ^an>  wù».  di  mtd. ,  rU  CXXIX,  pmg.  4$$. 
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Lo  tviisppo  déih  pifrae  due  propositloni  è  latto  qaaai  in» 
ter«mente  coi  materiali  della  Memoria  di  Bemard  nota  ai  nò- 
atri  lettori.  La  tena  compreade  appunto  qaeila  controprova 
diiiica  alla  quale  or  ora  aU«de?amo. 

Un  animale  cui  tiasL  esportato  il  pancreas  t  6  a  coi  per  ciò 
mauchi  il  aogo  pancreatico,  trovasi  nelle  medesime  conditioni 
di  un  nomo  cai  la  secreaione  del  pancreas  siasi  abolita  per  ma- 
lattia di  codesto  viscere.  Diversi  Autori ,  e  ÉinuÈfd  priodpal* 
meotOi  hanno  prodotto  aperimentalmeote  qoel  primo  iktto  :  toc> 
cava  alla  patologia  a  dimostrare  quel  secondo  ;  e  il  doit.  Mqym 
si  è  rivolto  a  ricercare  i  fatti  dimoatrativi. 

Le  osaervasioui  cliniche  con  io  qoali.  stabilisce  ili&itlo  ponto 
di  dottrina  sono  benal  namerose,  ma  non  hanno  nn  ogml  grado 
di  valore  per  prò  fare  la  spaciale  inflnensa  del  sago  pancreatico 
salla  digestione  delle  sostarne  grasse.  L'Aotore  ha  divìse  tali 
osserTaùoni  in  tre  categorie^  giesla  il  rispettivo  valore  In  prò» 
posilo. 

Isella  prima  «tanno  1  casi  che  presentarono  caràtteri  semio- 
logici  nettamente  marCallf  e  nel  qoali  l'aatossla  ha  convalidata 
la  prova  data  dai  fenomeni  presentati  in  vita.  — •  Nella  secon* 
da,  Fastossia  fa  fitta  ;  ma  le  particolarità  sintomatiche  vi  sono 
Incomplete.  —  KeUa  tersa,  avienne  l'opposto  ;  i  fenomeni  mor* 
bosi  furono  esattamente  descritti,  ma  L'aatossia  non  portò  luce 
salla  cagione  che  li  ha  determinati.  »      -    - 

Tralasciamo  di  occapard  dei  casi  della  seconda  e  tersa  cu* 
tegorla.  —  Quelli  della  priom  sono  sei,  e  dimostrano  perento* 
riamente  esser  necessario  il  sogo  pancreatico  per  compiere  in* 
tegralmente  la  digestione  dei  corpi  grassi.  E  la  dimoétraalont 
che  essi  danno  ha'gnn  valore  «  in  quanto  che  essendo  le  os- 
servaùoni  ra^olte  da  svariati  Autori^  i  quali  non  ebbero  nès* 
san'  idea  preconcepila  che  ne  dirigesse  la  esposisione  ,  hanno 
latta  quell'impronta  di  sincerità  che  si  richiede  nel  fatti  perchè 
siano  repatati  validi. 

1  sintomi  si  somigliano  esattamente,  e  sono  qaad  identid  In 
latte  le  narrate  o8ser,vaiioni.  1  malati  ^aveano  dejeiioni  alvine 
più  frequenti  e  pio  liquide  j  contenevan  t»a%  una  sostania 
oleosa  e  gialla  della  consisteaza  del  burro  ,  la  quale  surnuo- 
tavu  e  si  quagliava  alla  saper Heie  delP  aeipa.  Messa  sai  looeo 
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bradaft  eoa  fiamma  viva.  Uno  M  malati  (  qMOo  di  GómU  ) 
osservò  che  le  sae  dejetioni  erano  adipose  solo  qoando  aTora 
pigliato  brodo  grasso  «  o  m'aogiato  carne  cotta  entro  materia 
grasse.  Astenendosi  da  qaestl  cibi,  ie  dejetioni  mntsvano  aspetto 
in  capo  a  24  ore  ;  esse  ripigliavano  i'  apparenta  oleosa ,  ripi- 
gliando Poso  degli  alimenti  grassi.  In  generale,  a  qnesti  disor* 
ditti  speciali  di  digestione  aecompagnaronsi  emaeiatione  e  prò* 
gressiva  deboletta  delle  forte. 

I  risnltati  dell'antossia  sono  importanti.  Nel  primo  del  casi 
ri  trovò  leggermente  Indorato  il  pancreas  In  prosslmltò  del 
doodeno:  il  sno  condotto  era  complntamente  obliterato  al  ano 
liioeco  nel  duodeno  (  BUimMom  ).  —  ilei  vecondo  il  condotto 
pancreatico  •  lo  sne  dlramationt  maggiori  eran  riempinte  di 
calcoli  bianchi  (  Siiioftom  )•  -*  Nel  terso  II  pancreas  era  tra* 
«formato  in  «i  tamore  il  qoate  non  presentata  piii  traccia  della 
primitiva  tessitarat  e  conteneva  piceolltiimi  calcoli  composti  di 
csrbonato  calcare ,  doe  del  qnali  obliteraTano  completaaMnte 
Il  condotto  pancreatico  al  ano  sbocco  nel  duodeno  (Gociltf).  — 
Mei  qnaiio  il  pancreas  era  doto  e  cartHagioee  ;  di  color  giai« 
lo  e  brillante  {Bright)»  —  Nel  qelato  le  Isaia  del  pancreas 
forasava  noe  masse  gialle  rimile  e  nna  poppa  di  vacca  ,  boi* 
lUa,  qnari  caitilagiuea*  La  Ma  lesriteia  era  nniformemente  dora 
e  resistente:  tolto  il  rerianle  deir organo  partecipava  a  aiffaite 
altefasionei  sdibene  in  minor  grado  (Bnght },  —  Nel  sesto  il 
paocieai  era  occnpato  de  doe  toberooli  fiingoidli  che  ne  ioCeres- 
esvaoo  doe  Isfai,  e  ne  avevan  eaneellata  la  tesritòra  lobalare. 

Alla  prove  sperinaenlale  dree  le  Inntioni  del  pancreas  II 
dottor  Jlqf  ss  ha  qelodi  agginnta  b  testiasntiianaa  dioica,  L'cff* 
letto  sol  vivo  en  si  distinte^  si  ooivoco  ;  l*agente  patologico  , 
all*aoloaria ,  sa  oettaoMote  camttetiasato,  ^e  non  ri  poh  non  ani- 
nmtlere  II  loro  rapporto  cansale»  La  patologie  he  daoqoe  soccono 
con  ie  soe  provo  le  iodoiiooi  della  fisiologia  sperimentale. 
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^stetvimóìtt  sul  motòilio,  tue  eompSewuo 
ioitìe  couMecutwe  e  sua  àtffuaUmt  epiàtmka 
dottor  FtAM  Matb  in  F^ìama. 

1  moriòllo  èon 
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Il  fdbbre  e  da  Inflammariona  cttanale  dalla  nembnuia  imicoaa 
delle  fie  respiratorie.  D' ordinario  è  il  mnco  secreto  da  questa 
nenibrane,  che  trasporta  il  contagio  morbilloso,  Dall'introdosione 
del  contagio  nella  massa  del  sangue  o  dalla  crasi  pecaliare  di 
qaest'  altirao  hanno  origine  1  movimenti  febbrili,  e  per  river- 
bero ai  sviloppa  solla  anperfido  cutanea  l' infiammatione  loU 
licolare  sotto  forma  di  esantema.  Devonsi  riguardare  qaal  sede 
della  malattia  la  massa  del  sangue  e  la  membrana  mucosa  re* 
.spiratorla* 

Circa  8  o  10  giorni  dopo  l'aTvenuta  infezione  si  nota  una 
flogosi  della  mucosa  delle  narici ,  della  congiuntiva,  della  mu« 
cosa  tracheale  e  bronchiale^  con  movimento  febbrile  vespertino* 
li  giorno  13.^  eruzione  dell'  esantema,  che  termina  dopo  2-3  dì, 
rinune  2  giorni  in  pieno  vigore,  per  3  giorni  cade  in  eillore^ 
scenia,  ed  a  questa  tlen  dietro  una  desqnammaaione  farfaracea. 
L'esantema,  nel  suo  punto  di  maggiore   espulsione    consta  di 
macole  di  colore  rosso  carico ,  sparse  qua  e  là  irregolarmente  , 
le  quali  sono  nettamente  demarcata  e  sinuose,  ma  non  roton- 
de ;  atanno  isolate,  ovvero  si  aggruppano,  od  anche  confluiscono, 
BM  la  cute  su  cui  riposano  è  costantemente  di  colorito  normale  } 
impallidiscono  sotto  la  pressione  del  dito,  e  riacquistano  poi  len- 
tamenta  il  color  rossO|  a  partire  dal  centro  e  dalla  periferia.  L'e- 
santema compare  primieramente  sul  volto  e  sulla  cervice   6no 
alla  parte  capelluta  della  testa,  si  diffonde  poscia  sai  collo,  sul 
petto  e  sugli  arti   superiori,  discende   all'addome  e  ai  dorso, 
alla  regione  pubica  e  lombarcj  e  lungo  le  estremiti  inferiori,  non 
esclnsane  la  pianta  de' piedi  e   la  palma  delle  mani.  Dalla  ce- 
lerità delP  eruaione  e  della  diffusione ,  come  anche  dall'  Inten* 
aita  del  rossore,  non  devesi  in  generale  conchiudere  sovra  una 
maggiore  Teemensa  della  malattia  ;  ma  piuttosto   quelle  altera- 
sioni  che    interrompono  il  corso  dell' erusìoney  e  diminuiscono 
prontanaente  il  rossore,  ponno  servire  a  dirigere  ratteotione 
del  medico  sullo  stato  d^li  organi  inuni^  le  malattie  de'  quali 
sono  ordinariamente  confa  (per  via  di  metastasi  )^encm  tffevio 
di  rimile  alterazione. 

Le  idurtaitad  patologiche  prodotte  nel  corpo  dal  contagio,  si 
danno  a  conoscere  innanù  tutto  per  via  di  una  inGammaiione 
caitamle  delle  mucose  respiratorie ,  la  quale  solamente  di  rado 
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ti  cslende  al  pdato  molle,  «Ile  tonillie  ed>lla  emma  bMèrf& 
U  maco  secrelo  dalle  narici  iv  svi  principio  è  llflipidD  ;  ptè 
tildi  si  ia  torbido,  con  mohi  globeltl  a  meco,  e  reagisce  eooie 
gli  alcalL  L*  alito  è  alquanto  addetto ,  siaiiile  ali*  odote  delle 
penne  appena  strappate  (  ffetai)  ;  il  meco  bronchiale  è  dapprima 
Tlschioao  e  trasparente,  pio  tardi  torbido,  denso,  gialliccio,  cod- 
fignralo.  Il  sangue  è  impregnato  di  contagio ,  ùmperoeehè  ,  fra* 
Mporta»  S0tprm  uà  mhro  inditnàum^  am2a|v|Nr  il  attdeiimo  ettm- 
iMMf  le  compUcaiioni  pericolose  eie  malattie  consecotiTe,  eoi 
me  sono  la  forma  tifosa  dei  morbilli  é  la  gangrena,  dipeadono 
da  «n  più  alto  grado  di  discrasia  sanguigna.  In  tai  casi  si  trovò 
il  sangne  di  colore  auorrino,  o  rosso-brano,  di  rado  compinta« 
mente  ooagnlato,  sorenli  ?olle  denso  come  pece,  oppnre  rosso- 

cìriegia  e  tenne. 

L'esantema  mori>illoso  eonslste  in  nna  infiammaaione  dei  fol- 
lieoli  catana  con  poco  trasodamento  ;  In  sonito  alla  riassor« 
sione  di  questo,  lo  strato  soperiore  dell*  epidermide  si  distacca 
sotto  forma  di  forfora.  L*  impalUdimento  e  la  scomparsa  delle 
macole  avvengono  per  la  stasi  negli  organi  interni,  specialmente 
nei  polmoni,  per  la  deposniooe  di  essadatì  e  per  alteraaionl 
patologiche  nella  massa  del  sangne. 

La  causa  principale  della  generasione  e  della  propagasione  di 
questa  malattìa  è  il  eoufa^,iÌ  cui  veicolo  è  il  sangue,  non  che  la 
materia  di  secresione  delle  membrane  mucose,  che  rivestono  le 
vie  respiratorie.  Alcuni  tentativi  di  ioocniaxione  convinsero  TAu* 
tore  della  oontagiositli  del  sangue  ne'  morbillosi.  Inoltre,  la  tra- 
smissione del  contagio  si  (à  anche  a  distanta  mercè  le  esalazioni 
polmonari,  massime  allorquando  è  forte  la  secremiooe  catarrale 
della  mucosa  delle  oarid.  Perdb  1*  inlesione  avviene  gii,  quasi 
senta  eecetione,  fin  daUo  iUidlo  dtl  etitarro  morbittoso,  avanti 
k  comparsa  dell'  esantema  sulla  cute  ;  la  durata  media  dell'  in« 
cnbatione  ammonta  a  14  giomL  È  Invece  imposùbiie  F  ùifeum^e 
aW  epoca   déUa  defurfuramome^  allorquando   è  già    cessata  U 
febbre.  SimlUnente,  gli  abiti  e  le  biancberie,  qualora  vengano 
opportunamente  aereati ,  non  comunicano  il  contagio  al  ragazti 
che  li  Indossano;  è  pure   rarissimo  il  caso,  che  il  contagio  si 
diSbnda  pel  vdcolo  delle  persone ,  eome  dd  medid  ,  dd  con- 
giunti ,  eoe.  Se  in  UQ  raguso  è  già  avvenuta  i*  emiione   del 
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morbUio,  è  inutile  precavtione  cjDelU  di  segregare  gli  eltri  fan* 
cialii  deli'  islessa  famiglia. 

La  snecettività  pel  contagio  morbilloso  è  generalei  maggiore 
ne*  ragaaii  da  2*6  anoi ,  minore  ne'  lattanti  e  negli  adalti  da 
atMfO  anni.  Le  mabttie  Infiammatorie  ed  il  tifo  presertano  dal- 
l'inlesione  solo  darante  il  loto  decorso  |  i  malati  in  confale- 
scenza  ne  vengono  attaccati,  come  qualanqne  altra  persotia  ;  Il 
Yajnolo  e  la  searlattina  ponno  amendee  manifestarsi  nel  mor- 
billo anche  prima  della  deinrfaraifone.  I  bambini  affetti  da  ma- 
lattie  croniche,  da  esantemi,  da  scrofola,  da  tabercoli,  ecc. ,  ne 
vengono  con  grande  facilità  Infettati  t  i  piò  snscetlìbili  sono 
quelli,  presso  cut  già  esistono  affeaioni  delle  membrane  mucose 
Teepiratorie,  come  tosse  ierina|  bronchite,  ecc*  ;  ne'  bambini  fa- 
chitici  lo  stadio  d' incubazione  è  ptii  tengo  che  nei  sani  ;  re« 
sistono  più  di  tatti  airinfeaione  i  fancinlli  attaccati  da  epiles- 
sia, da  corea  di  S.  Vito,  da  paralisi,  da  tcabie  e  da  prnrigine* 
Per  tiorma  generale  la  sascetti?ità  per  questa  malattia  si  estin- 
gae,  superato  che  s' abbia  una  volta  1'  esantema  ;  l'Autore  però 
ne  rlile  attaccati  degli  adulili  I  quali  asserivano  di  aver  già  su- 
perato l' istessa  ma'Iattia  in  loro  gioventù»  L'  MOCff/otione  non 
olire  né  specliili  vantaggi ,  nà  succiente  guarentigia  contro  le 
éompitcaaioni  e  le  malattie  consecutive.  Alla  località  dell'  in- 
nesto non  si  nota  alterazione  di  sorta ,  né  flogosi ,  quantunque 
leggera,  né  una  precoce  comparsa  dell'esantema. 

La  progttoiì  ne'  singoli  casi ,  non  avuto  riguardo  al  caràttere 
dell'  epidemia;  é  subordinata  al  grado,  ali*  estensione  ed  alla  da* 
rata  de' fenomeni  morbosi,  come  pure  all'organismo  del  ma- 
lato ed  al  suo  stato  di  salute  innanti  l^infetione.  Questa  ma- 
laitia  presenta  il  massimo  pericolo  ne'  bambini  mal  nutriti  al 
disotto  di  un  anno ,  non  che  ne'  soggetti  rachitici,  scrofolosi  e 
labercolosi^  — *  La  diagttì)ii  é  appoggiata  alla  forma  maculosa 
dell'esantema  (che  é  in  connessione  causale  ,  e  quindi  neces* 
taria  |  coli'  InGammatione  catarrale  delle  membrane  mucose  re- 
spiratorie)! al  suo  srilnppo,  decorso,  forma  e  durj^ta,  non  che 
alla  trasmissibilità  della  malattia  ad  altri  Individui,  e  per  c«d. 
segnenza  alla  possibilità  di  comparire  epidemicamente.  Solo  al 
suo  primo  apparire  pub  il  morbillo  venir  scambiato  col  vajuolo 
e  col  variohide ,   aUorqoando  le  pusinle  comppj.oDO  sul  volto, 
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affollate,  ia  molta  prosilmiUi  le  ime  delle  altre  ;  In  qaeste  oU 
lime  dae  forme  perb|  eontempomneamente  alU -comparsa  della 
postole  aalla  £M»ia,  se  ne  troreranno  già  alcane  sparse  qua  e 
là  anche  tolle  estremità  e  salla  parte  capellnta  della  teata ,  il 
che  non  accade  giammai  nei  morbillo  ;  te  poi  si  esamina  colla 
lente  una  postola  vejolosa  isolatai  si  trorerà  l'areola  piò  o  meno 
rotonda,  non  mai  deutellata  come  nei  morbillO|  maggiore  è  l'in* 
filtramaoto  ne*  follicoli  »  e  qolndi  si  presenta  assai  più  dura  { 
inoltre ,  anche  dopo  a?Tenata  la  pressione  coi  dito ,  conserva 
tuttora  il  color  bianc0|  mentre  1*  areola  ali*  iogiro  riacquista  già 
il  primiero  rossore* 

La  teariauina  diversifica  dal  morbillo  fijd  da  principio ,  per 
la  febbre  gagliarda  e  per  la  prevalente  affeiione  degli  organi 
della  deglntisione  e  della  digestione;  quando  però  amendoe 
questi  esantemi  dominano  contemporaneamente,  la  scarlattina 
con  catarro  degli  organi  respirabpij  ^  il  morbillo  con  amigdalila 
e  con  angina,  può  benissimo  in  sulle  prime  nascer  dubbio  sulla 
forma  dell'esantema  che  si  aviluppa*  Ciò  accade  in  ispede  per 
la  scarlattina  miliare,  la  quale  dà  essa  pare  origine  ad  nn  ros- 
sore non  uniforme,  che  si  presenta  come  a  macchie,  con  folli- 
coli proemioenti.  Però,  mentre  qui  durante  l' erosione  compare 
V  ordinario  color  Vesso  di  scarlatto  uniforme,  sul  quale  non  eie* 
vansi  die  più  tardi  le  minute  bollicine  riempite  di  siero ,  nel 
morbilli  invece  la  protrasione  del  follicolo  precede  il  rossore 
circomambiente  ;  inoltre  colla  lente  si  distingue  benissimo  che 
le  bollidne  mìliarose  sviloppansi  in  quella,  anaichè  dai  folli« 
coli,  piutcosto  dalle  porzioni  di  cute  tra  questi  comprese  |  e  per 
ultimo,  la  scarUttina  miliare  no»  si  manifesta  primieramente  sai 
Volto,  ma  bensì  al  collo  e  alle  parti  saperiori  del  petto. 

Dalla  rubeola  infantUe ,  la  quale  nella  sua  maniera  d'  appa- 
riaione  ha  molta  somiglianaa  col  morbillo,  qaest'  ultimo  viene 
distinto  per  la  lebhre  catarrale,  per  la  regolarità  dell' eraslone 
e  della  successiva  diffusione  dal  volto  alle  altre  parti  del  corpo, 
mentre  la  rubeola  di  consueto  appare  prima  sa  qualche  parte 
del  tronco.  La  rubeola  anulata  si  distingue,  oltre  che  per  la  for- 
maiione  dell'  anello  caratteristico  deli'  esantema,  anche  per  i'  ir- 
regolarità dell'  ernzioae  e  per  la  mancansa  di  una  febbre  cdn- 
lioaa. 
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E  per  ttlffiiBOi  i  tudamma ,  i  quali  comUno  di  nodali  •  di 
Iwllicine  roste,  aggrappate ,  che  riposano  sovra  maeciiie  rosn 
delia  cote  pia  o  meno  grandi ,  prediligono  spedaloMnte  quelle 
localitii  che  sono  cosperse  di  molto  sadoroi  fronte,  regione  tem- 
porale e  cerricale  $  la  loro  diffasione  a??iene  slmUoente  per 
continaitlk  iorominclando  dal  sao  ponto  di  origine,  e  non  ^h^ 
come  nel  morbiili,  con  ponti  rossi,  isolati,  sparii  qaa  e  Ul;  6- 
nalmente  non  si  estende  mai  oniformemente  sa  tatto  il  corpo. 
^  Tra  le  fòrmw  abortive  e  le  degennniiom  del  morbillo  anno^ 
▼era  l'Aatore  rerazione  incompleta,  che  si  manifesta  al  decre* 
scere  dell'epidemia,  e  In  cai  l' esantema  rimane  circoscritto  alla 
faccia  ed  al  tronco,  o  le  macale  isolate  compajono  In  namero 
molto  scarso;  inoltre  la  febbre  morbillosa  senta  esantema,  qaando 
cioè  daranf e  V  epidemia  morbillosa  gli  infermieri,  i  genitori  od 
i  congìonti  sono  attaccati  da  ottaimie  catarnll  con  esacerba* 
liooi  Tospertine,  da  corista  con  febbre,  o  da  ana  vera  fèbbre  ca- 
tarrale; l'esantema  tenia  febbre,  eh' è  il  decorso  pia  benigno 
della  malattia,  si  manifesta  di  preferenta  ne'  prioMrdj  dell'epi- 
demia; il  morbilio  conflaente  accompagna  T epidemia  nel  sao 
ponto  calminanle  e  Terso  la  deciinaiione  ;  l' Aatore  considera 
tale  forma  come  nn  eritema  della  ente,  che  occupa  saperffcie 
cutanee  pia  estese,  e  Sfilappui  dai  focolag  dell' infiammasione 
morbillosa  della  cote. 

Nel  iraaamaao  del  morbillo  semplice  l'Antore  rifugge  dal 
cosi  detti  rimedj  sudoriferi  ed  alteranti,  e  limita  le  sne  prescri- 
sioni  al  ripoto  e  ad  una  temperatura  mite  ed  uniforme  dell'  am- 
biente finché  dura  la  febbre,  eritando  la  luce  trop|>o  viva  sino 
a  che  l'occhio  del  malato  si  mantenga  sensibile:  per  befanda, 
se  h«?Ti  ancor  febbre,  acqua  corretta;  per  Butrimento^  zuppa  al- 
ternandola col  latte t  l'Antere  non  reputa  dannoso  durante  l'è» 
santema]  il  mutare  con  prudenza  le  biancherie  da  corpo  e  da 
letto,  come  anche  il  krarsi  la  faccia,  eec» ,  con  acqua  saponata 
calda*  Quando  s' abbia  superata  la  febbre  e  la  tosse,  si  dia  un 
lltto  nutriente,  e  si  promaova  con  bagni  la  desqaamoiaiione  e 
il  corroboramento  della  cute}  l'Autore  crede  inutile  e  svantag- 
giosa  la  reclusione  di  4-6  settimane  eh'  è  fino  al  presente  in  oso. 

Le  eompUcaHMÌ,  le  quali  per  la  loro  intensttìi  od  ettensione 
si  erigono  in  malattie  indipendenti,  a  ponno  ritardare,  mutare 
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od  anche  intarrovpere  imI  tao  s?Ìl«|ipo  il  {iraceMO  mocbitEaso, 
qneftfl  complicauoal  o  d  fissano  sella  membrana  mocosa  Mie 
vie  respiratorie  e  d^li  oi;g;ani  drcoslantii  o  palesano  nel  saogne 
i  lor  sìntomi  morbosi*  Alle  prime  spettano  :  1.*  1*  oftalmo4>le* 
norrea  |  2  *  l' infiamouzione  crespale  o  catarrale  della  laringe  ; 
X^  della  trachea  e  dei  bronchi  ;  è.^  la  pnennonia.  Tra  le  se* 
conde  colloca  1*  Antere  :  1.^  lo  sootbnto  delle  gengive  ;  2*9  la 
gangrena  del  polmone;  3.^  ana  discrasia  generale  del  sangue: 
4.^  la  tabercal'si  acuta* 

1.^  OfÈaimO'Meiiorrea,  11  rossore  ,  che  ordinariamente 'si  pre- 
tenta sotto  lorma  di  fine  ponteggiatarei  àk  Inogo  ad  nna  estesa 
Injetlone  vascolare,  con  tomefasione  della  congiantifa  agli  an- 
goli ed  ali'  ingiro  della  cornea  e  no  tnmore  elastico  della  pal- 
pebra chlade  rocchio,  d' onde  segno  nn  abboodante  scolo  gial- 
lastro. Questa  ottalmia  è  contagiosa,  ed  eaige  la  aeparaaioae  del 
malato  dagli  altri  morbillosi  :  oltre  a  ciò,  applicazione  di  gbiacr 
do,  o  docce  snll'occhio,  alternandole  eoli' insUllarvi  nna  sola- 
sione  di  nitrato  d' argento  (  gr.  1  per  onda  1  ),  o?yero  collo  stri* 
sdar  la  pietra  snlla  congiuntira  palpebrale.  Si  ricorra  alle  mi* 
gnatte  solamente  nella  iofiammasione  violenta  e  ne'  casi  di  forti 
dolori  nottnmi.  D'ordinario  persiste  ancora  per  lungo  tempo 
nna  condisione  Infiammatoria  delle  ghiandole  del  Meibomìo. 

2,^  Laringite  catarrale.  Nella  maggior  parte  avanti  V  eruzione 
dell'esantema,  si  manifesta,  con  forte  esacerbasione  febbrile,  una 
considerevole  rancedine  della  voce ,  mentre  i  segai  fisici  non 
dimostrano  una  diff'usione  delU  .fiogosi  verso  1  bronchi  ed  il 
polmone. 

3.*  Croup  morbiliare,  QuesU  malattia  compare  o  innanzi  l'è- 
razione  dell'esantema,  ovvero  all'impallidire  di  esso:  iirque* 
it'  ulUmo  caso  l' affealone  è  di  oMggior  rilievo,  perchè  in  allora 
essa  viene  ordinariamente  in  scena  in  seguito  ad  altre  malattie 
infiammatorie  dd  vlseeri  toracici.  Prima  di  erompere,  Il  croup 
morbillare ,  detto  anche  psendo-croup ,  percorre  gli  stadj  della 
tosse  caUrrale,  spastica  e  croupalet  l'ultima  di  queste,  come 
avviene  pel  croop  ordinario,  ha  per  hàse  nn  processo  di  trasn- 
damento  all'interno  della  laringe,  anche  nel  caso,  in  cui  l'es- 
sudato non  sia  costituito  da  fibrina  che  eoagull  tenacemente, 
ne  si  ménteoga  nel  primo  grado  della  coagulazione.  Il  croop 


moibi tiare  Mnpfiee  non  ha  intermiaftiaiii,  la  dispnea  non  è  i& 
rapporto  eolia  feemema  della  febbre,  e  persino  dorante  gli  ac* 
cesai  la  inspirasioae  si  mantiene  laeile  e  profondai  eessa  tosto 
al  comparire  del  morbilli,  o  fino  a  qoando  l'esantema  è  In  pieno 
vigore.  La  prognosi  è  danqae  per  l' ordinario  favoreTolCi  e  non 
occorre  quasi  mal  dt  aver  ricorso  a  mesa!  eroici  :  per  consneto 
.  basta  di  inviluppare  il  colto  con  on  panno  bagnato  d'acqua 
calda,  e  di  sovrapporvi  del  taffetà  cerato  t  qnalora  gli  accessi  di 
tosse  siano  molto  violenti ,  si  pnò  applicare  an  senapismo  sai 
colio.  Per  V  opposto,  il  cronp  morbillare,  che  si  maoiresta  dopo 
avvenuta  l' erosione  y  è  una  coropUcaiione  molto  sfavorevole  e 
quasi  sempre  letale  :  l' esame  fisico  palesa  d*  ordinario  una  pneu- 
monia  lobulare  od  una  bronchite  diffusa:  gli  accessi  non  di^ 
versificano  essensialmente  da  quelli  del  cronp  comune ,  e  ter* 
minano  essi  pure  eolla  morte  per  soffocaaione.  All*antos^a  si 
trova  una  epatiEsadone  del  lobo  soperiore  o  del  medio,  una 
bronchite  capillare  o  croupale,>  la  laringe  piena  di  muco  denaoi 
gialliccio I  la  mucosa  laringea  d'un  rosso  abiadito,  il  tessuto 
cellulare  sottomncoso  tumefatto  a  mo'di  edema.  Gli  emetici  e 
le  sanguisughe  non  hanno  qai  un  vantaggio  di  lunga  durata^ 
V  unico  bambino ,  che  V  Autore  potè  stivare  ,  fu  sottoposto  al 
Embailage  (?)  L' esantema ,  sotto  l' influenza  di  questo  cronp 
morbi  Ilare,  si  trasforma  in  macule  brnnastre  di  pigmento  |  che 
non  iscompajono  sotto  la  pressione  del  dlto^  e  non  si  poano 
più  riconoscere  nel  cadavere  :  oppure  1'  esantema  svanisce ,  e 
tutta  la  cute  assume  una  tinta  aszurrina* 

4.^  L'  infiammazione  dèlia  traehta  e  dei  bronchi  è  anch'  essa 
o  catarrale,  o  croupale.  La  bronchite  catarrale  si  manifestò  per 
sé  stessa  come  una  pericolosa  conplicasione  solo  ne'  bambini 
atrofici ,  trascurati  e  al  disotto  di  un  anno  d' età  ;  ne'  ragaiti 
d'  età  maggiore  e  più  robusti  sembra  costituire  il  passaggio  alta 
pneumonia.  Allorquando  termina  colta  morte,  s' Incontra  la  mu- 
cosa tracheale  e  bronchiale  arrossata ,  dalia  biforcazione  in  su 
intonacata  di  muco  verdiccio  a  bolle,  i  lobi  inferiori  del  poi- 
mone  iperemid,  i  superiori  con  enfisema  superficiale.  La  bron* 
chite  croupale  si  osserva  ne'  bambini  da  if2  a  2  anni,  1  quali 
sono  d'  ordinario  più  o  meno  rachitici.  Essa  compare  assai  pre- 
sUmentei  ed  ha  un  decorso  molto   rapido  i  non  dora  pìh  di  5 
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glornL  Alla  tpacettara  ti  rintiène  della  moeesitli  densa  e  giaP 
Ifocia  accamnlata  6110  nelle  pih  miante  ramìGcasioni  bronchialii 
r  arrossamento  della  mocosa  è  leggiero  1  i  polmoni  iperemid , 
•pesso  con  enfisema  assai  diffuso.  In  ambedue  le  specie  di  que- 
sta bronchite  la  prognosi  è  sfaTorerole,  trattandosi  le  più  volte 
di  ragassi  racbitiel ,  decadali  t  però  sono  spedabnente  indicati 
gli  emetid,  i  qualiy  dopo  evaeaalo  il  maco,  mantengono  aocbe 
una  l>eDefica  traspiraiione  catanea.  L' esantema ,  oh'  è  leggero  , 
eolto  r  inflaenia  di  qaesta  complicatione  scompare  in  breve 
dei  tatto  dalia  ente,  o  lascia  per  residuo  macchie  di  pigmento, 
massime  ne'  landolU  racbitid* 

&*  L'  ni/?amaiasi0ae  dei  ffolmanif  eh'  è  la  pih  frequente  com* 
plicaiione  dei  morbilli  |  si  mostra  o  iolMre  1  o  lobulare*  La  h» 
kart  si  manifesta  o  subito  al  primo  comparire  della  febbre  ca* 
lamie  1  o  solamente  al  punto  culminante  della  malattia  :  tal- 
Tolta  irrompe  violentemente  con  tutti  i  sintomi  delle  malattie 
di  petto  infiammatorie  |  talora  invece  compare  sui>dolamente  e 
di  nasoostO|  missine  ne'  ragassi  delMli,  scrofolosi,  di  modo  che, 
non  esaminando  li  torace ,  si  crederebbe  ad  una  complicazione 
filosa,  ed  anche  ad  un  trasudamento  nei  seni  cerebrali.  L'Au- 
tore quindi  insiste,  porcile  non  si  trascuri  gtajniniu'  i'  esame  fisica 
del  torace,  anche  quando  il  decorso  del  nsorbilti  pub  sembrare 
indifferente.  Ne'  casi  accennati  si  troverà  ordinariamente  dal  lato 
destro  nna  epatitzaaione  molto  estesa  nelle  ale  inreriori  del  poU 
none.  Anche  dopo  un  breve  decorso  delk  malattia,  le  autossie 
dimostrano  l'epatiiaasione  gr^,  la  quale  UlvolU  invade  in- 
feri  lobi ,  tal'  altm  si  presenta  cooie  disseminata  ne'  luoghi  al» 
letti  da  epaUtsaaione  rossa:  la  membrana  mucosa  dd  bronchi 
è  arrossata,  la  parte  infiammata  è  coperta  da  un  essudato  pia- 
sUeo,  o  aderisce  alla  pleura  costale.  Oltre  a  d^,  sten  sanguigne 
locali,  od  iperemie  assodate  a  povertà  di  sangue  negli  altri  or- 
pnis  nelle  cavità  del  cuore^  sangue  oscaro,  dmile  a  pece. 

Conviene  ammettere  quali  cause  predisponenti  :  le  affeiioni 
aerofolose  e  tuliercalose  già  in  corso ,  come  pure  1  raffredda- 
menti ;  la  prognosi  in  generale  non  è  sisvorerole,  massime  al« 
lorquando  non  abbiavi  altra  affirilone  più  profonda  :  la  durata, 
da  7-18  giorni  t  l'edto  della  guarigione  avviene  dietro  perdite 
critiche  di  sadore  e  di  orina,  non  di  rado  anche  in  seguito  alia 
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comparsa  ài  ona  diisenterìa  critica.  Il  trattemento  deve  esaere 
autiflogistico ,  etnolsione  nitrata  e  saogaisnghe  :  qaeste  nltiiaa 
però  solo  qaando  l'iadicasìone  sia  orgente  ;  nei  casi  pia  l>eni« 
gai,  ana  semplice  mistara  oleosa  e  berande  addale;  se  havti 
febbre  vlolenU  con  forte  dispnea  9  si  amministri  la  digitale { se 
la  ente  si  mantiene  secca  e  calda ,  si  invilappi  il  malato  entio 
pannolini  caldi -ed  amidi  |  applicando  eontemponneamente  del 
fomenti  freddi  salla  testa.  Contro  ila  dissenteria  s*lmpieglMao 
il  landano  ed  i  clisteri  freddi ,  oppare  I  elistefi  preparati  eoa 
amido  o  con  estratto»  di  cascarilla.  —  La  pneamonlte  lobalare 
fa  ordinariamente  ona  nMlatUa  consecnthrai  oppure  si  pro« 
resse  oltre  la  dorata  del  nmrbillo.  Amendne  qaeste  specie  di 
pneumonite  modificano  singolarmente  il  decorso  del  morbillo; 
di  solito  l'esantema  scomparendo  non  lascia  traccia  d&  sé;  la 
deforfaraslone  con^nda- solo  dopo  che  la  lebbre  si  è  del  tatto 
dissipata. 

Tra  le  complicasionii  che  hanno  per  canea  ana  diserasla  san» 
gnigna,  si  mostrarono  1  1.^  Jo  MOf 5if  10|  come  semplice  scorbnto 
delle  {gengive  f  eome  emorragia  polmonare  seorbatica  y  e  come 
spilosi   seorbatica;  qaest' altlma  sotto  lÌMrnia  di  macchie  della 
grandessa  d' nn  grano  di  canape  |  pih  o  meno  affollate  *  aventi 
sede  salle  macole  morbillose  o  negli  spatj  Intermedji  macchie^ 
le  qnali  persistono  per  3-4  giorni  e  si   dissipano  ceulempora* 
neamente  col  morbiilL  II  trattamento  eonsbtette  nell'amminl- 
straaione  di  acido  cloro-idrico  con  sdroppo  di  bacche  di  moro  in 
bevande  addnle  e  in  losioni  con  aceto  ;2.^  la  pneiimoaìie  gam* 
grtnota  comincia  coi  datomi  di  ana  pneamonia  morbillosa,  eoa 
febbre  violenta  e  rapida  prostradone  di  forse  ;  la  percnsdone 
palesa  in  nna  località  drcoscritta  nn  snooo  capo,  eoa  respira- 
sione  bronchiale  e  rantoli  a  piccole  bolle;  1'  alilo  dd  ragaiao 
è  gangrenoso;  dopo  aaa  agonia  di  pia  giorni  e  le  comparsa  di 
forte  diarreai  tien  dietro  la  morte.  L' avtossla  dimostrai  che  ona 
portione  dd  lobo  inferiore  dd  polmone  dnistrO|  della  graodAssa 
di  no  novo  gallinaceo,  fino  al  pia  grosd  rami  bronchiali,  si  è 
convertita  in  ana  massa  brnna,  molle,  estremamente  fetida  ;  nel 
tessato  drcostante ,  edema  polmonare  acato  ;   3.**  la  dUcra»ia 
»angui^nm  morbiUoM  è  caratterissata  da  aua  considerevole  de* 
holeiM  fia  dal  priadplo  degli  aocesd  iebbciii ,  da  febbre  con* 
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llttoft  eoo  IriqMDM  di  polso,  che  va  qoMi  ogni  dk  sempre  piò 
•aiaentando  ;  polso  teso  ia  solle  prime,  pia  tardi  vuoto  e  che 
facilmeate  scompare  sotto  la  pressiooe  i  cote  fresca,  eoo  abboo* 
dante  traspiraalone ,.  oppure  seeea  e  calda  ;  sete  viva.  Gran  de* 
boleisa  generale  de' moscoU,  con  forte  depressione  nell'attività 
del  nervi  delle  pereesloni  e  di  qeelli  del  sensi,  indipendente • 
mente  da  noe  affeslone  locale  ^  la  membrana  mucosa  della  bocca 
é*  on  rosso  sporco  ;  llngna  bianca,  ovvero  anche ,  come  le  lab- 
bra,  asdntta  e  eopeila  di  no  Intonaco  nero;  addome  tumido, 
eendbile,  ma  senaa  speciali  dolori  noli'  ipocondrio  destro.  11  de- 
corso h  rapido:  la  crisi  ai  4.^  0  5.*  giorno;  la  morte  dal  7** 
al  9.*;  la  convalescente  langa.  L'esantema  morbilloso  offre  il 
pigmento  di  colore  sbiadito,  asanrrinoi  alTatto  scolorato  p  rosso* 
brano»  I  cadaveri  si  presentano  poca  dimagrati ,  panano  rapi- 
damente inpntrefaaione;  la  massa  dei  sangoe  è  liquida,  rosso 
driegia,  o  bruna  e  simile  a  pece,  accnmnlata  nei  visceri  interni  ; 
tatti  gli  organi  sono  fiaeldi  e  rammolliti.  Nel  trattamento,  chi- 
nina ed  acidi,  me  quasi  sempie  sensa  effetto.  4.^  Tubercuìóù 
miiaronu  Febbre  violenta  dopo  avvenuta  Terutione  del  mor- 
billi, senta  che  si  possa  riconoscere  ona  f  ffetione  iofiaminatoria 
locale,  cute  aaaai  calda ,  lingua  aecca,  delirio,  e  anccessiva  re- 
miuione.  Dolori  in  tutto  il  corpo ,  e  in  IspOcie  ^elle  regioni 
delia  milia  e  del  fegato.  Respiratiòne  aspra;  la  percussione  dà 
un  snono  muto  qua  e  là  ;  tosse  continua,  aecca.  AI  9.^  giorno 
avviene  la  morte*  Dall'  antoaala  rilevasi  :  tul>ercaldsi  acuta  della 
dura-madre,  della  picara  e  delia  guaina  peritoneale  della  milta 
e  del  fegato;  ambedue  i  polooni  disseminati  di  tubercoli  mi» 
llarosi;  le  ghiandole  broncbitli  con  una  fusione  tuberculosa  nel 
loro  centro;  le  ghiandole  del  mesenterio  infiltrale  di  adipe. 

Le  maUMìe  comacutive ,  (facile  cioè  che  tengono  dietro  al 
processo  morbillare,  e  che  sussistono  e  perdurano  anche  dopo 
finito  il  decorso  di  questo,  devono  ordinariamente  l'origine  loro 
a  dispositioni  morbose  già  esistenti ,  massime  alia  tobercalosa 
od  alia  scrofolosa  ,  alla  rachitica  e  clorotica,  inoltre  all'abuso 
di  rimedj  ipostenitaanti,  come  jodio  e  mercuriali,  a  cattive  con- 
ditioni  igieniche,  a  patemi  d' animo  deprimenti ,  ecc.  Come  ac« 
cade  per  le  compi icationi,  anclm  queste  malattie,  si  presentano 
in  un  duplice  ordine,  o  come  conseguente  e  progresso  dell'  in- 
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fiamoMiuoae  aaUe  OMnbniiie  mMOMi  o  qaal«  «oilsegieMa  delia 
discrasia  sangaigaa»  Nel  priteo  caso  compajoao  Foaena  e  ToC- 
Ulmia  seroiolosa ,  la  laringite  e  la  broDcbite  eronlea ,  la  pnea^ 
monite  lobalare,  la  tobefcaldil  del  polmoni  ;  nelP  «Ita'ma  ,  la 
slomacace  •  la  gasgreaa  di  varie  parti. 

L' osciM  e  r  otiainUé  scro/bhia  >  non  sono  affetioni  rare  nel 
liadalll  scrofolosi  attaccati  dal  norbilli  «  qnand'  anche  la  di^ 
serasia  sembrasse  già  da  tango  tempo  corretta.  L'otta Imia  od 
è  pustolosa,  —  le  pastoie  Iwono  sede  alla  fine  del  fascetto  ▼«• 
scolare  che  scorre  verso  l' interno  snlF  orlo  della  cornea  |  ed 
anche  in  qaesta^  e  pasmno  allo  stato  di  ascessi,  «^  o  consiste  In 
una  infiammaaione  delle  glandolo  Meibomiane,  e  nell*  acoro  dello 
^glia,  o  nella  lotofobia  con  furto  secreiione  di  lagrime.  11  trat- 
tamento, fondato  eoli*  affetit«ne  ptimitiva  ,  dev*  essere  piattosto 
di  natnra  dietetica,  e  vieoe  ooadjnvato  dati*  «so  deli*  olio  di  fe- 
gato o  della  sorgente  di  Adelheid,  come  pare  da  nn  trattamento 
locale  ;  noli'  oaenar  iDJeaionl  di  aeqaa  fredda  o  di  ana  solosione 
dilaita  di  nitrato  d'argento;  nell'ottalmia  pustolosa  ,  Instllla» 
siooi  di  sublimato  (  gr,  1/2  «-^  1  per  once  2  di  acqua  con  muci- 
liggine  )  o  di  nitrato  d'argento  :  ne'  ragatsl  molto  sensibili  |  di 
allume  (gr«  6  per  once  1  di  acqaa  modlaggioosa  );  nella  foto- 
felMa,  lomenti  d'acqua  di  fonte  fresca  eoli'agginnta  di  denta. 

La  laringite  e  la  traeheite  cromiche  sono  caratteHssate  da  un 
senso  continoo  di  secchessa  e  di  rancedine,  meotre  nella  Bron- 
e^iu  cromea  esistono  forti  rumori  di  raganella ,  tosse  mucosa , 
spesse  volte  coovalstva,  spati  purulenti  copiosi.  Ameodoe  quo* 
ste  spedo  sono  pertinaci  e  proclivi  alla  ricaduta  ,  ma  non  ha 
luogo  nu  dimagrameato  corrispondente  alla  durata  della  ma- 
lattia. Le  fomeotasioni  locali  con  acqtfa  calda  ed  una  mistura 
oleosa  giovarono  nella  prima  affesiòne  ;  1*  acqua  di  Gieshftbler 
e  la  polvere  di  gelatina  di  Kthéne  Islandico  |  nella  seconda. 

La  pjteumoniu  lobulare  si  presenta  sovente  fin  dal  principio 
dell'esantema,  e  si  estende  assai  finché  quésto  perdura,L  oppure 
sulla  fine  di  esso,  od  anche  pih  settimane  dopo  ;  col  tempo  so- 
Ycnte  volte  passa  in  (meumooia  lobàre.  Allorquando  sussiste 
una  lebbre  assai  violenta,  la  qmle  si  esacerba  notabilmente  di 
tre  in  tre  giorni,  allorquando  la  respirasione  h  difficoltosa,  breve* 
rapida,  e  la  tosse  è  breve  e  frequente,  l'esame  fisico  non  dà 
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io  solle  pricae  che  dei  risaluti  poco  soddisfaceotf  ;  solo  piò 
tardi  la  percossiooe  dà  oa  saooo  racao  |  e  s' iocontra  la  respi- 
raùooe  broochiale  e  il  taaore  di  sfregameoto  pleorìtieo ,  seb- 
bene la  malattia  non  giooga  sempre  fino  a  qoesto  ponto.  Il  dt- 
nsagraniento  sta  in  rapporto  colla  dorata  e  colla  yiolensa  del- 
riufiammaùone*  Spati  scarsi  |  viscidi ,  trasparenti;  cote  sécca  ^ 
calda*  Ali'  aotossia,  oltre  le  aderensei  troTansl  ai  bordi  della  parte 
tagliata  del  polmone  alcane  località  dare,  pia  o  meno  estese i 
sparse  qaa  e  là  ^  della  grandessa  di  on  grano  di  canape  sino 
al  volarne  di  ana  favai  oppare  sotto  forma  di  cordicelle  dare» 
le  qaali,  sitaste  verso  le  ramifieaaioni  dei  bronchii  si  palesano 
all'occhio  armato  di  lente  come  tessato  polmonare  epatisiato» 
privo  d'aria,  mentre  la  sostania  Ira  loro  compresa  contiene  aria 
ed  è  iperemicaé  La  membrana  maoosa  della  trachea  e  dei  broa* 
chi  è  arrossata,  rammollita ,  e  presenta  nelle  ramifieaaioni  pia 
fine  ona  injeiiooe  dendrìtica.  Nel  caore  e  ne'  grossi  vasi,  acca- 
joaiamento  di  sangae,  con  pochi  coagoli  fibrinosi.  ««-  La  ma* 
lattia  dora  da  7-28  giorni;  la  prognosi  varìa  a  norma  dello  stato 
antecedente  di  salate,  delle  ione,  dell'estensione  della  fiogoal 
e  delle  remissioni.  Dei  60  casi  eh'  ebbe  ad  osservare  l'Aatore , 
3^  terminarono  colla  morte.  Dorante  il  decorso  comparve  presso 
molti  la  diarrea,  la  qaale  in  11  Individai  passò  in  vera  dissen- 
teria. Trattamento  paattostp  aspettativo;  ne'  ragaasi  robasti,  qaaU 
che  mignatta  e  digitale  ;  qaando  sia  diminoita  la  lebbre  f  olio 
di  fegato;  a  diarrea  incipiente,  mistara  oleosa. 

Alla  CK^frptf/óii  po/flionans  coAsecativamente  «1  morbillo  sono 
specialmente  predisposti  qaei  ragaasi ,  che  sono  già  afietti  da 
esantemi  catane!  scrololosi ,  da  ascessi  del  tessato  cellalare  e 
da  carie,  quelli  che  derivano  da  famiglie  tabercoloee,  ovvero 
che  hanno  già  in  loro  stessi  delle  deposisioni  tabereatose.  Paro 
cioè  che  il  morbilli  non  possa  per  sé  medesuno  passare  alla  ta- 
bercol^si,  ma  agisca  (per  via  della  condisione  infiammatoria  de* 
gli  organi  respiratori)  risvegliando  i  germi  latenti,  che  già  pree- 
sistevano» A  tabercaldsi  incipiente  compare  ana  tosse  con  spati 
gialli,  figurati,  con  brividi  di  lireddo  pia  Ireqaenti,  sassegaiti  da 
calore  in  volto;  il  dimsgramento  non  è  In  rapporto  colla  feb* 
bre  e  coli'  alFeaione  di  petto;  stato  generale  passabile  ;  solo  pia 
tardi  la  malattia  si  palesa  pei  sintomi  fisici. 
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Stomacaci  B  ayat/heace  t  tcorbiito  con  ioniMiioiie  eli  estada- 
roento  ^  iocannato  salta  membrana  macosa  della  bocca  e  delle 
labbra  de'padendi  nmllebri.  Il  niniocaee  conaecnUvo  al  morbilte 
è  fireqaeale  del  pari  come  lo  alomaeaee ,  ed  a  cagione  delle 
grande  procUrlU  alla  gangrena  non  è  meno  pericoloso  di  quel* 
lo  ;  si  dee  qalndi  ricorrere  presto  ad  an  appropriato  trattamen- 
to,  e  11  meglio  SI  è  di  caateriitare  profondamente  e  ripetnta- 
mcDie  colla  pietra  infernale,  e  di  applicar?! ,  dopo  avetne  ri* 
mossi  gli  strati  di  essudato,  delte  compresse  di  filaccia  Imbe- 
vate  in  acqua  di  creosoto  ;  poi  dieta  roborante ,  con  Tino. 

La  gaagreaa ,  quale  malattia  consecntlf  a  al  morbillo»  ba  per 
condUoine  principale  la  discrasia  sanguigne  morbillosa  con  tea* 
densa  alla  pntrefatlone  ;  vogliono  perb    sotto   questo  rapporto 
venir  prese  in  consideraslone  anche  le  cachessie ,  la  dimora  in 
abitasionl  umide,  contenenti  un  grande  numero  di  persone,  la 
cattifa  alimentaaione  ed  altre  consioùli   influente   deprimenti. 
Sopra  i  14  ragastl  che  l'Autore  vide  colpiti  da  gangrena,  que« 
sta  si  sviluppò  5  volte  da  fllicteoe,  7  volte  da  stomaca  ce  e  da 
ninfocace,  una  volta  da  un  ascesso  per  carie  che  venne  apertOf 
ed  noa  volta  da  infiammasione  «ciematosa    del  condotto  audi- 
torio estema  Di  essi  furono  salvati  5  soli,  ne*qnall  la  malattia 
era  ancor  poco  diffusa,  e  la  costitnilone  del  corpo  era  sana.  Se 
il  male  aveva  già  raggiunto  una  grande  estensione,  riesciva  ina- 
lile I'  impiego  di   qnalsbsi  rimedio.  La  gangrena    della   vulva 
acquista   talora  nna  estensioiie   spaventosa  ,  di  modo   che   in 
nn  caso  si  videro  distrutte  daiU  gangrena  quasi    tutte  le  parti 
molli  della  piccola  pelvi,  e  nn  giorno  prima  che  avvenisse  la 
morte  poteron  queste  venir  rimosse  colle  mani.  Pure,  dal  trat- 
tamento  intrapreso  al  primo  irrompere  della,  malattia  si  può 
qui  sperare  con  maggior  probabilità  un  buon  risaltato ,  poiché 
la  perseverante  applicailone  de'rìmedj  noa  riesce  cosi  difficile  » 
come  per  la  gangrena  della  bocca.  Le  cauteritsaslonl  colhi  pie* 
tra  infernale,  ed  anche  coli' addo  marlatico,  devono  esser  qui 
continuate  con  alacrità  fino  alia  detersione  delle  superficie  del- 
l'alcera,  ed  alla  formasione  del  processo  di  granulasione  ;  inol- 
tre, alimenti  nutritivi,  vino  ed  acidi,  non  che  una  temperatola 
fresca.  Ali'aatossia  trovansi  qualche  volta  dei  guasti  gaogrenosl 
anche  in  altri  organi,  come  sarebbe,  per  esempio  ^  wH  polmoni 
la  gangrena  polmonare^  circoscritta* 
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L'Aotofe  taraioa  col  Hcoidarc  WMoymeatt  di  ooii  afer  Mai 
oaierTalo  ridropo  consacqtivo  al  morbilli  ;  il  tifo,  che  accadde 
di  I rodare  pia  di  freqoeotei  tanto  prima  che  dopo  il  morbilli  f 
non  dimostrò  giamaMi  eoo  qaeat'altimo  aleno  rapporto  eaasale* 
(  iTitm.  ZeitMekrift  «  FUI ,  é-S  ,  éSSM  ). 


BrunnenàrztUche  Mittheilungen  ubtr  die  Thermen  zu 
Efis  ;  yQn  D.r  Ludwio  Sfbsglib.  Bad^Ems^  iS53» 

J^»o  è  bmIIo,  che  il  dottor  XodMse  Spemgkrf  medico  al  ba» 
gnl  di  BmSf  ha  fiitto  stampare  an  opnscoietto,  nel  qoale  tratta 
in  doqoe  distinti  capitoli  :  deli'  ailooe  generale  delle  terme  di 
Bms,  del  Ioto  oso  contro  l' enBsema  polmonaìe  ,  contro  alcnne 
malattie  ilella  ente,  deiratero  e  del  fegato.  -^  Nel  primo  capa- 
tolo  fa  precedere  m»  bbsimo  a'  quei  medici  9  ehe  moltiplicando 
ed  esagerando  I*  attiTitli  dei  bagni  ai  qoall  appartengono  ,  fini- 
acono  per  mettere  neil*  imbaraiio  coloro    che  devono  farne  la 
scelta  nei  casi  spedali,  e  per  discreditare  i  bagni  stessi,  che  in 
molti  casi  poi  nop  rieseono  Tantaggiosi,  o  arrecano  anche  dan- 
tto  ;  Insegne  che  essi  do?rebbero  attenètsl  Invece  a  qoanto  sag« 
geriscono  la  praliea  e  P  esperimenlO|  anteponendo  1*  empirismo 
alle  teorie.  ^^Le  acque  di  Ems  seno  di  qnelle nata ralmente  cai- 
à€f  avendo  nna  temperai  era  di  -h  30*  R. ,  e  sì  osano   interna 
■Mnte  ed  estemaaaenteb  Essendo  eminentemente  akaliue  per  le 
qoantitìi  dì  bicarbonato  di  soda  che    contengono  ,  oltre  ad  on 
poco  di  carbonaio  di  oMgneSia  e  di  calce,  di  moriato  di  sode, 
di  magnesia  e  di  calce  e  a  pochissiom  solfato  di  soda ,  si  ado> 
parano  come  eoti-acidi ,  dilaeoti  e  solventi,  a  esodo  degli  alca- 
lini  in  genere.  Qaesta  aaione  delle  acqoe  di  Sms  è  certa  ,  ou 
sIccDaae  noo  b  sempre  cgoalaMote  certa  V  Interna  natora  delle 
nmhtiie ,  cosi  per  stabilire  qoaH  sieoo  qaelle   contro  le  qoall 
esse  giovano,  on  critico  empirismo  si  deve   preferire  alle  mi- 
gliore teorie*  -—  I  catarri  cronici  cestftoiscono  la  aaassima  parte 
delle  maialila^  contro  le  qoali  le  tenne  alcalino-sodiche  di  Eom 
seno  oUli.  Esse  sono  in    grandissiaso   nomerò  a  motivo  della 
grande  esteoslooe  delle  seembrene   mocose.  liO  loro   diagnosi 
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dere  essere  anttomict  e  fisiologica,  e  non  sintomatica,  per  non 
correre  in  errore  nello  stabilire  l'indicaiione  delle  acque  di  Ems. 
E  difatti,  perchè  le  aeqae  di  Ems  giovano  contro  l'asma  da  ca- 
tarro polmonale  cronico,  ai  potranno  egnalmeote  impiegare  con- 
tro r  asma  da  yisio  nei  sistema  della  ciroolatione  ?  Esse  non 
giovano  neppore  nel  casi  di  catarro  cronico  accompagnati  da 
qaalche  discrasia  del  sangue ,  come  sarebbe  la  malattia  dì 
Brighi^  lo  scorbato,  la  sifilide  secondaria,  la  discrasia  del  san* 
goe  dei  bevitori.  Allora  bisogna  togliere  prima  U  complicatione 
e  poi  cnrare  il  catarro.  I  catarri  cronici  della  mucosa  degli  or« 
gani  della  respiratione  ,  quando  non  dipendano  da  qualche  di- 
scrasia o  da  errore  di  struttura  o  tessitura,  ma  da  iperemia  della 
mucosa  e  suo  apparato  follicolare ,  con  aiteraiione  della  nutri* 
sione  e  secretione  della  medesima,  sono  quelli  che  cedono  più 
fiMllmente  all'  uso  delle  acque  di  Ems.  Vengono  in  secondo 
Inogo  le  malattie  da  catarro  della  mucosa  deli'  apparato  diga- 
stivo, compreso  il  fegato  e  11  pancreas.  La  dispepsia,  l' ingorgo 
intestinale,  l'ingorgo  del  sistema  della  vena  porla  ,  le  emorroi- 
di, gli  indurimenti,  gli  infarti  veri  e  falsi,  sono  tante  malattie 
del  basso  ventre  ,  che  quando  dipendono  da  catarro  cronico 
della  mucosa  gastro-enterica,  possono  essere  guarite  colle  acque 
di  Ems.  U  ntìlità  delle  stesse  acque  nell'  ipocondria  dipende 
ancora  dalla  soa  facoltà  di  guarire  I  catarri  cronici  intestinali. 
Finalmente  esse  giovano  nel  catarri  cronici  della  mucosa  dei 
genitali,  e  specialmente  della  mucosa  utero«vaginale. 

Contro  tutte  queste  malattie ,  1'  uso  delle  acque  di  Ems  è 
raccomandato  sotto  un  aspetto  clinico  t  ma  ve  ne  sono  delle 
altre,  contro  le  quali  il  loro  uso  è  raccomandato  sotto  an  aspetto 
chimico.  Tali  sarebbero  quelle  nelle  quali  si  ha  un  addo  co- 
me prodotto,  o  nelle  quali  supponiamo  almeno  che  un  acido 
ne  sia  la  causa.  Contro  queste  malattie  le  acque  alcaline  di 
Ems  agiscono  nentralisxando;  come  nella  scrofola,  nell'artritide, 
nel  reumatismo,  nella  renella  ,  nei  calcoli.  Se  non  che,  chi  ha 
potuto  dimostrare  quali  sieno  queste  sostanse  eterogenee  che 
alterano  la  composisione  chimica  del  sangue,  e  come  esse  ven^ 
gano  neatrallasate  dal  bicarbonato  di  soda  ?  Io  questi  casi  con* 
viene  adunque  attenersi  a  quanto  insegna  la  pratica,  senta  vo* 
ler  spiegare  il  modo  d'aaioue  delle  acque.  E  .del  resto,  quanto 
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non  potrebbe  glofare  contro  qaeste  nelattie  |  le  qualità  Mie 
dieta  e  del  clima ,  il  genere  di  vita  e  I  cambiamenti  di  rap- 
porti delle  persone    che  vanno  ai  bagni  f 

Le  terme  di  Ems  contro  l'enfiaema  polmonale  sono   i'  ai^ o- 
mento  del  secondo   capitolo  deli'  opuscolo.  -—  L'enfisema  pol- 
monale è  talTolta  confoso  colla  tisi  polmonale  e  con  altre  ma- 
lattici  cbe  non  hanno  che  ona  rassomigUanu  esterna.  Una  dia- 
gnosi esatta  dell'  enfisema  è  necessaria    per  la  prognosi    nella 
cura  colle  acqne  di  Ems.  Bokiuuukjr  è  stato  il  prinm    die  ha 
dato  i  caratteri    anatomo-patologid    distinti?i  deli'  enfisema,  e 
Skoda  pel  primo  ha  insegnato  a  predsarne  la  diagnosi,  distia* 
gaendolo  dal  catarro  bronchiaiei  dalla  dilatatione  bronchiale,  e 
dalla  tnbercoldsi*  L' ispeiione  del  torace ,  la  considerasione  di 
tatto  l'abito  deli'indÌTidaO|  ia  percossibne  e  l'ascoltaaione  con- 
daottno  a  qoesta  diagnosi.  E  innanai  Intto  la  percnssione  colla 
qvale  si  filevano  1  tintomi    patognomonid  dell*  enfisema  ,  che 
sono  :  l'abbassamento  del  legato  o  lo  spostamento  del  coore  a 
destra,  mantenendosi  la  sonorità  del  caTo    toradco.  Goii'ispe* 
sione  del  torace  e  dell'i  ndividoo  si  rileva  l^ampiesta  del  torà* 
ce,  la  scomparsa  della    fossetta  Sotto^avioolare  e  degli   spaaii 
Intercostali,  io  svilappo  dd  mascoli  inlercostali,  scaleni  e  ster* 
no>dddo-mastoidd  ,  V  abbassamento    del  diafragma  e  il  color 
danotico.  L'ascohaùone  fa  rilevate  il  catarro ,  che  aceomp»gna 
l'enfisema,  and  che  l'enfisema  stesso.  —  L'enfisema  porta  ne- 
cessariamente con  sé  ia  eompresdone  e  l'atrofia  di  una  poruone 
di  ceilnle  polmonali.  Se  il  nvmeio   ddle   cdlale  compresse  è 
grande,  e  l'atrofia  esiste  da  molto  tempo,  non  è  pia  da  sperara 
in  nna  cara  ;  ma  se  le  cdlale  sono   compresse  da  poco  tempo 
e  in  picool  namero  ,  le  acqae  di  Som  possono   giovare   impe- 
dendo che  si  svolga  il  catarro ,  che   dirimenti  d  svilnppa  ad 
ogni  minima  occasione  a  nM>tivo  dell'ipereada  contiaaa  ,  man- 
tenata  dal  torgore  dei  sisteoBa  sangmgno   in  consegaenaa  dd* 
robliteradone  di  ana  perdona  di  esso.  Oltre   poi  die  acqaa 
di  Eom,  le  qoali  giovano  perchè  contengono  degli  alcali ,  rac- 
comandati già  da  ftoènee  nd   catarri ,   giova    ancora  ad  Ems 
Tarla  para,  asciatu,  vibrata,  qaindi  atta  ad  ecdtare  la  contra- 
done ddle  celiale  polmonali. 

Md  terao  capitolo  i'aotore  parla  ddl'oso  dalle  tema  di  EcM 
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eontro  aleone  nttlttUe  cntanee.  —  Dopo  che  !•  séiiola  Tien* 
nese  ed  Bthra  speciaimeote,  nel  cercare  il  sobttrato  anatomico 
delle  nitlattie,  ebber  dimostrato  che  le  diverse  espulsioni  co» 
tanee  sono  malattie  locali ,  come  noa  pneomonite  è  ana  ma- 
lattia del  polmone,  riesca  facile  intendere  come  i  baipui  dotes* 
sero  giovare  in  queste  malattie.  Le  acque  di  Ems  poi,  che  sono 
eminentemente  alcaline  9  adoperate.  Internamente  ed  esterna- 
mente agiscono  sol  sangoe  dimlnnendone  la  fibrina}  sogli  intega* 
menti  alterando  ed  eccitando  il  tassato  legamentoso  sottocata- 
nco  9  sali*  epidermide  sdogliendo  e  saponificando.  Esse  giovano 
quindi  nelle  afiesionl  cutanee  croniche,  con  ispessimento  ,  con 
Ipertrofia  degli  strati  epidermoidali  e  del  tessuto  legamentoso , 
come  sarebbero  la  risipola  abttoale  9  il  loster ,  il  pemfigos  cro- 
nico, la  seborrea ,  l' urticaria,  l'ecsema  e  il  lichen  cronico. 

Nel  quarto  capitolo  si  parla  specialmente  delia  docda  uterina 
calda  naturale  di  Ems.  —  Vi  ha  in  Ems  una  sorgente  detta 
BuhtnqìUiU  (  sorgente  di  fanciulli  ),  dal  fondo  del  bacino  della 
quale  si  alta  naturalmente,  per  circa  tre  piedi}  un  getto  d'acqua 
u  f  25^  B.  Questo  getto  raccolto  in  una  cannula  del  diametro 
di  cinque  linee,  si  edopera  per  ììl  doccia  calda  naturale  dell'u- 
tero. L'utilità  di  questa  sorgente,  che  contiene  gH  stessi  prin% 
cipii  delle  altre  di  Ems,  contro  parecchie  malattie  degli  organi 
genitali  femminili  e  contro  la  sterllitli ,  fu  una  volta  talmente 
esagerata,  che  cadde  poi  in  discredito.  Quando  però  più  tardi 
.  si  studiò  di  stabilire  meglio  1  casi  in  cui  essa  poteva  giovare , 
tornò  in  credito.  Questa  sorgente  9  come  in  genere  le  terme  di 
EmSy  ha  un  inflosso  diretto  sulla  mestruaiione,  aumentando  la 
quantità  e  la  fluiditli  del  sangue  secreto.  L'  uso  della  doccia 
uterina  calda  di  Ems  produce  una  congestione»  un  rammollì'* 
mento,  un'  intumescensa  di  tutti  gli  organi  del  bacino ,  più  o 
meno  a  seeonda  della  irritsbilitli  o  torpidesia  degli  iadividui  9 
calma  i  nervi  in  molti  casi  di  dismennorrea  e  di  colica  uterina. 
Giova  quindi  nell'amennorrea  torpida,  nella  mestruatiooe  vica« 
ria,  nell'infarto  e  indurimento  cronico  dell'utero,  nella  dismen- 
norrea nevralgica,  in  parecchie  forme  di  coliche  uterine ,  nella 
blennorrea  passiva  inveterata  dell'  utero.  In  questi  ed  in  altri 
casi  le  terme  di  Ems  si  adoperano  sotto  forma  di  bagni  ,  di 
doccia  ed  interiumente.  Potendo  questo  malattie  esser  cagione 
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di  sterlllUi ,  colla  gaartglone  di  este  flenerk'  la  atorilRà  ;  e  di 
qui  pare  sia  TeDOto  il  nome  alla  BukmqiMè^  che  abbiamo  de« 
scritta.  Che  se  è  vero  quanto  asserisce  l'olmi  :  che ,  cioè  ,  la 
qaalitk  adda  del  moco  vaginale  dbtrogge  gli  spermatosai  del 
seme,  e  che  dietro  ripetete  sae  ossertasìoni  ha  potato  persaa» 
darsi  che  le  donne  aTenti  ma  secretione  aterina  addai  ofirooo 
poca  piobabilitlk  di  eoncetione ,  potrà  esservi  me«to  migtioro 
per  togliere  questa  condisione  adda  della  seeresionei  che  Taso 
regolare  delle  terme  alcaline  di  Ems  ? 

Fintlmente  nel  quinto  ed  attimo  capitolo  si  parla    dell'  oso 
delle  terme  di  Bms  contro  alcune  malattie  del  fegato*  Nessano 
Yorrà   contrastare    alle  terme  alcaline  di  Carhhad  la  primasia 
contro  le  malattie  del  fegato  ;  ma  dipendendo   la  loro    attività 
dagli  alcali  e  sali   nealri    che    contengono  ,  si   capiMe  che  in 
aiconi  ciai  potranno  giovare  anche   qeelle  di  Bms.    Abbiamo 
già    visto    fin  dapprindpio   quinto    giovino  le  acqoe    di  Ems 
contro  i  catarri  cronici  in  genere*  Essendo  i  condotti  biliari,  la 
cistifellea ,  il  condotto  coledoco    tappetsatl  da  ana    membrana 
mocosa ,  le  malattie  del  fegato   prodotte  da  catarro    cronico  di 
questa  ,  troveranno  giovamento  dall'  aso  delle   acque  di  Ems* 
D'altra  parte  quante  malattie  del  fegato  non  traggono  origine  da 
una  affesione  cronica  della  mucosa   delio  stomaco  e  dell'  inte- 
stino tenue  ?  Molte  altre  malattie  di  fegato   dipendendo    dalla 
qoalilli  anormale  della  bilci  offrendo  questa  talvolta  dei  carat- 
teri di  acidità ,  le  acque  di  Ems  oltre  a  diluire  la  bile    servi- . 
ranno  anche  a  correggere,  per  gli  alcali  che  contengono,  1^  ad* 
dita  di  esss.  Nella  cura   dd   ealcoli   biliari    si  ha  di    mira    di 
alleviare  il  dolore  che  produce  II  calcolo  nel  suo  decorso  lungo 
i  condotti  biliari;  di  sciogliere  I  ealcoli  che   restano  nella  ci- 
stifellea ;  e  di  impedire  la  iormaalone  di  nuovi  calcoli.  Le  acqoe 
di  Ems  adempiono  tutte  queste  indicationl  col  diluire  la  bile , 
col  sciogliere  i  sali  potassici  e  sodici  di  colesterina,  e  col  gaa- 
rire  11  catarro  della  mucosa,  che  Impedendo  il  libero  passaggio 
della  bile ,  favorisce  b  nuova  Iormaalone  di  calcoli.  Le  terme 

di  Ems  giovano  ancora  a  quelli  Individui,  che  passando  da  un 
clima  freddo  ad  uno  molto  caldo  ,  o  che  conducendo  una  vita 
lenta,  sedentaria ,  neghittosa  ,  vanno  soggetti  a  molti  disturbi 
di  fegato  in  cooseguenaa  della  eccessiva  secresiooe  di  bile.  Fi- 
nalmente giovano  nell'  infiltramento  pinguedinoso  del  fegato. 
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Cùmpwiiiom  dei  ImUe  ndlm  domia  in  MaHù  di  wàaUuia  e  di 
Ballate  $  dei  doiL  VBftNOis  e  A.  Bbgqubiu.*  «»  11  aig.  Pa/em  pre« 
tentò  all'Accademia  delle  sdeiiae  (  sedata  2^  .geanajo)  a  nome  df 
V^raoit  e  A*  Becquerel  aoa  Memoria  solla  co»p«8Ì£Ìoi|e  del 
latte  nelik  doana  nello  stato  di  salate  e  nei  io  stato  di  ma- 
lattia ,  seguUo  da  naove  ucercfaìe  salla  eoaapoiiùone  del  latte 
nella  vaccai  nell'asinar  nella  caprai- nella  cavallai  nella  pecoiai 
nella  cagna.  .    - 

Gli  Aotorì  non  ebbero  altro  scopo  la  qaesto  lavoro  che  lo 
stadio  della  eomposiaione  cbimica  del  latte. 

Paragonando  fra  loro,  dicono  VernoU  e  Buqatrel^  lotte  le 
analisi  pubblicate  fin  qai  sol  latte  della  donna  ,  della  vaeea , 
dell'  asina,  ccct  |  fa  sorprese  il  vedere  che  nessuno  dei  rtsoitatf 
si  assomiglia  |  e  che  ad  ogni  istante  si  Timarcano  enormi  diffe^ 
renae.  Tali  variazioni  non  possono  che  dipendere  dal  precesso 
d'  analisi  impiegato.  Essi  si  sono  proposti  pertanto  d' immagi* 
nare  un  processo  d*  analisi  del  latte,  o  di  perfezionare  le  indi- 
caaioni  già  pobblicateso  questo  soggeCto,  e  di  applicare  qnesto 
processo  d*  analisi  allo  stadio  del  latte  nello  stato  di  salate  è 
nello  stalo  di  malattia  della  donna  e  delle  principali  specie  di- 
mestiche. 

Fra  le  molle  osservaaioni  raccolte  i*  Vemoit  è  Becquerel  ne 
hanno  scelte  89,  in  tallo  anifonpi  e  complete  relalìtameute  alle 
questioni  ch'essi  intendevano  di  risolvere.  Esse  hanuo  loro  ser* 
Vito  a  stabilire  la  eomposiaione  6siologica  del  latte ,  la  qòaie 
poscia  è  diventala  il  panlo  di  paragone  di  tutte  le  loro  analisi 
nelle  divisioni  eh'  essi  studiarono  successivamente.  Si  fu  pei*  tal 
modo  eh'  essi  sono  rioseiti  a  dare  la  coófposizlbne  del  latte , 
secondo  l'età  della  natrice  dai  15 ai  45«dbì,  seeendai  l'età  dJl 
latte  Istesso  da  nn  giorno  a  15  giorni  (  giorno  |>er  giorrio) ,  « 
da  nn  mese  a  24* 

Passarono  quindi  in  rivista  le  influente  deiermttiate  dalta  co« 
Slitnatone,' dallo  slato  delle  mammelle,  dall*  e»ete  la  donna  pri« 
mipara  o  dall*  avere  partorito  piii  volte,  dalla  mestruazione  (  la 
sospensione,  il  suo  ritorno,  la  sua  presenta  speciale),  dalge* 
■ere  di  nutritlone  buona  o  mediocre ,  dalla  quantità  del  latte, 
dal  soggiorno  nelle  mammelle,  ecc. 

Eccone  i  principali  riaoltatit 
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Allo  stato  tuNrouitei  il  Ittte  delia  doDiu  àk  per  ogni  1000 
grammi 

Aeqoa.    ...    4    ^    «...    l    889/)8 

Parti  soUde 110,92 

* 

Zaocaro 4    •    •      4S,6| 

Gaseo  e  materie  estrattive  •    é    •    •      39,24 

Barro •••••      26|66 

Sale  (per  indneratioae )     •    •    •    •        1,38 

La  densità  è  di    .    • 1032,67. 

Gli  elementi  sono  qid  dassìficatl  seoondo  V  ordine  della  loro 
maggiore  proporaione. 

L'età  della  nutrice  non  apporta  in  generale  alenna  modifi- 
caslone  sensibile  nella  densità,  nel  peso  dell'acqua  e  delle  parti 
solide;  nna  differenia  reale  non  esiste  che  ai  ponti  estremi* 

Nel  latte  delie  natrici  dai  15  ai  20  anni  v'ha  maggior  pro- 
poraione di  parti  solide  che  in  quello  delle  natrici  dal  35  ai 
40  anni* 

Lo  stato  coiostrale  aiTmenta  notabilmente  la  quantità  del  bar* 
IO.  La  composiaione  del  latte  nella  costitasione  debole  resta  a 
nn  di  presso  normale.  Nella  fòrUf  11  peso  delle  parti  solide  di* 
mlnaisce. 

Gbtmicamente  parlandoi  il  latte  delle  natrici  primipare  si  st» 
Tidna  di  più  alla  media  fisiologica  di  quello  delle  nutrici  mul- 
tipare* 

La  gestasione,  Terso  la  sua  fine,  aumenta  la  quantità  degli 
elementi  solidi  del  latte  al  principio,  (essa  non  altera  la  sua 
composiaione* 

La  menstruaaione  dimlnuisee  la  densità ,  Il  peso  dell'  aequa 
e  dello  snccaro*  Essa  aumenta  consideref  olmente  II  peso  delle 
parti  solide,  ed  11  casco  soprattutto* 

Il  latte  delle  donne  a  capigliatura  nera  prefale  al  latte  delle 
donne  a  capigliatura  bionda. 

La  nutrisione  mediocre  somministra  al  latte  troppa  quantità 
d*  acqua.  Gli  elementi  principalmente  colpiti  sono  il  burro  e 
il  casco. 

Gli  eccessi  di  burro  0  di  caseo  accompagnano  sempre  un  cale 
ti?o  stato  di  salate  dei  poppanti* 
Nella  donna  la  prima  e  la  eeconda  pmgnltara  del  latte  non 
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detériài&Mio  le  MReteaiee  cfae  si  ostervttìb  aelit  f  ffctt,  nella  ea<* 
pra,  ece. 

Come  aTTÌ6ii«  nella  vacca,  si  può  dire   che  ti  hanno  delle ^ 
donne  nel  di  cni  latte,  al  di  fuori  di  qaalnoqae  cansa  l!>en  spe- 
cificata, esiste  costantemente  an  eccesso  odi  caseina,  o  di  horror 

La  seconda  parte  di  qaesto  lavoro  è  consacrato  allo  stadio 
del  latte  nello  stato  di  {malattia  ;  essa  k  basata  aopra  46  cast 
morbosi,  del  qoali  19  allo  stato  aceto  e  27  aHo  stalo  cronleo» 

Fèmois  e  Becquerel  hanno  sempre  divise  qaesté  dee  spedo 
di  afifetioni.  Esiste  ira  esse,  per  rispetto  all'  infloensa  che  eser- 
citano solla  composisione  chimica  del  4atte,  nn  antagoniamo 
assai  ni>tabileé  Tanto  *nelle  affezioni  acato,  quanto  nelle  aflEe* 
doni  croniche,  l'acqaa  diminaisce,  e  le  parti  solide  annientano. 
Ma  qai  s'arresta  l'analogia.  In  fatto,  nelle  prime ,  lo  taccerò 
diminaisce  sensibilmente  ;  gli  altri  tre  elementi  aomentano  in  ana 
progressione  crescente  cominciando  dai  sali  e  dal  barro  fino  al 
casco,  che  da  sé  solo  ripara  quasi  tolte  le  perdite  provate  dallo 
soccaro.  Nelle  seconde  (  afieaioni  croatehe  ) ,  il  barro  e  I  sali 
aamenCano,  lo  tacearo  rimane  stasiooario,  il  casco  diminaisce. 
Così,  da  an  lato  (afoioni  acato),  v'ha  perdita  di  an  elemento 
respiratorio  ed  eccesso  di  nn  elemento  natritivo  ;  dalKaltm  lato, 
perdita  di  an  elemento  nutritivo,  accrescimento  di  an  eleoMnto 
respiratorio. 

Gli  Autori  hanno  successivamente  studiato  e  determinato  là 
composiiione  dei  latte  nell'enterite,  nella  pleurite,  nella  colitOi 
nel!'  aiterazioue  morale ,  nella  debolessa ,  nella  raetro-vagtnilCi 
nella  metro-peritonite,  nella  febbre  tifoidea,  nella  otulmia  scro- 
folosa, neir  astinensa,  nella  bronchite,  nella  tisi  polmonaie,  ne- 
gli ascessi  delie  mammelle,  nella  sifilide. 

Ecco  la  composisione  del  latte  nelle  affesioni  acote  0  cio« 
niche  s 

Affezioni  acuu.  Affezioni  croniche 

Acqaa 88^,91  885,50 

Parti  solide.    .    .    .    .    ,  USfi9  114,50 

Zuccaro  • 33,10  43,37 

Casco  e  materie  estrattive      •  50,40  37,66 

Burro 29,86  32,57 

Sali  (per  inccaeraaiooe \    .  1,73      '  1,50 

Densità 1031,20  1031,47. 

AwKAU.  FoL  CXLir.  14 
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Fr»  i  risttluitt  jpkh  Importaoti,  gli  Astori  fiuM»  riiaavetn  dM, 
nel  CMo  dà  tobereoll  polmonari  teoza  dbrret ,  uè  dÌaitg,riHnentOt 
?'ba  podio  laodificiiioiil  aontlbill;  ma  ntl  caio  eoolrariot 
il  paio  dalle  parti  solide  è  notabilmente  dimiuoUoi  ed  è  sai 
bnrro  che  cade  tntta  la  perdita. 

Nella  sifilide,  la  dentiti  aomenUitraoidlnariamentei  il  bnrro 
diminnisoe ,  e  I  tali  aomenlano  foor  di  modo. 

GII  AntoH  hanno  fatto  inoltre  la  storia  Isolata  di  dascnno 
degli  elementi  oostitnenti  il  latte.  Sssi  hanno ,  coi  «oceorao  di 
tatti  I  loro  esperimentii  studiato  come  si  comportavano  la  den- 
sità» lotnccaro,il  borro»  Ed  addivennero  alia  segaente  concia- 
sione:  choi  ooom  nel  sangue,  e  come  neirorina,  gli  elementi  del 
latte  non  sono  solidali  Ira  di  loro*  Ogni  elemento  sembra  avero 
una  eaiatanza  a  parte^  che  viene  modificata  anccessivamente  de 
infloenie  speciali.  Non  esiste  proporaionalità  regolare  e  costante 
nel  loro  avileppo,  e  fino  ad  ora*  né  per  lo  atudio  della  densità 
né  per  quello  del  bnrro  o  di  qualunque  altro  elemento,  noa 
ai  può  dare  una  idea  giusta  e  precisa  di  ciò  che  ai  chiama  su- 
starna  o  bontà  del  latte.  Bisogna  necessariamente  ricorrere  al* 
V  enalisi  completa  del  latto.  (  OMepfet  nmlu$  dt$  $éanee$  dà 
f  4m4*  a  «fMMSt,  S4  jmmtkr  éiSS  >. 


Delh  doma  mette  maìattie  eamcerote  ;  dei  douori  Divat  e 
GciiXntifOiin ,  con  noie  di  Bouchardat.  «^  Siitrtk ,  coli'  iutro* 
durre  i  preparati  di  cicuta  nella  terapeutica  delle  affetiooi  can* 
cerose,  non  fece  in  vero  che  risvegliare  delle  grandi  spera  ose, 
giacché  dopo  di  lui  questo  farmaco  ha  goduto  d'una  fan»  doi 
mta  pi  attuato  all'  opinione  di  quello  che  alla  realtà  dei  suo* 
effetti.  Bisogna  sensa  dubbio  convenire  con  Dehaen  che  Stòrdt 
fosse  ioellneto  a  crearsi  non  poche  illusioni  Intorno  al  valore 
dei  suoi  esperimenti  terapeutici.  Dehaen  infatti  riferisce  come 
su  36  casi  di  cancro  da  Stórck  ritenuti  come  gnariti  dietro  Paso 
della  cicuta,  30  finissero  colla  morte ,  mentre  gli  altri  sei  con- 
servavano tuttavia  la  loro  labe.  Triste  statistica!  Eppor  ,  mal- 
grado tali  scoraggianti  risoltati,  i  pratici  più  insigni  noni  hanno 
per  anco  definitivamente  bandita  la  cicala  nel  trattamento  delle 
affeaioni  cancerose.. 

Onde  riprendere  gli  stodii  di  Stdrck  è   necessario    possedere 
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preparati  di  cfenta  del  eni  principio  ettlTO  ei  possa    essere  si* 
cori ,  e  pia  ancora  èssere  dotati  d'  ma  grande  perseverante. 

La  seoperla  ddiMcaldde  delia  denta  (  consiaa,  eoetdna,  et*- 
Cttfma)  dovea  lateiar  intravedere  la  Didie  realnsasione  delia 
prima  condiaioiie  $  però  .b  preparatone  di  questo  alcaloide  non 
si  è  per  anco  bastantemente  regolariaaeta ,  essendo  facilmente 
aiterabile.  Certo  ira  i  sali  cbe  può  formare  teloni  lo  sono  in 
tenne  grado,  ma  non  si  possono  ottenere  ad  arbitrìoi  d'altronde 
le  loro  pròprietli  fisiologiche  non  sono  stale  inaino  ad  /ira  ve- 
rificate. È  ano  stadio  fisiologico  e  terapestioo  vergine  allatto. 
Intanto  i  dottori  Bsra/'  e  GuiUenmmd  hanno  agito  con  molta 
saviexsa  sostitneado  ai  preparati  di  foglie  di  cicala  la  polvere 
dei  semi  cbe  è  bastantemente  sicnra  nei  snoi  effetti  e  di  non 
poca  efficacia. 

Già  Boiitron  ed  H€ii0y  ,  AefeAaaips  e  Geiger  OTeano  dimo* 
strato  come,  onde  estrarre  la  conicina,  sia  necessario  adoperare 
i  semi  di  denta:  Vevt^  e  Ouiikrmomd  hanno  falla  nna  felice 
applicaaione  di  siffatta  scoperta.  11  primo  dei  dae  articoli  che 
seguono  venne  estratto  da  un'opera  cbe  questi  dne  medici  hanno 
testé  pal>blicata,  col  titolo:  «  Aechercbes  nooTelles  sor  le  prin* 
cipe  actif  de  la  cìgiie  et  son  mode  d'action  dans  Ics  maladies 
cancèreases ,  etc.  »  ;  e  fii  inserito  nell'  «  Annaaire  de  ibóra* 
peàliqae  »  poar  1853  ,  di  Bou€hanUUf  d'onde  noi  lo  ripor- 
tiamo. -• 

Semi  (Séminofdes)dìi  eieuia^  pf9partmmm.fia*tnaemutiem^UÈ9*'^ 
Avendo  constata to,  tanto  coli' esperiensa  quanto  eoi  ruaiodnloy 
come  i  fratti  della  cioata  ddbl»ano  ornai  avere  la  precedenia  so 
tutti  i  preparati  di  questa  pianta  usati  in  mediana  »  ne  rimane 
a  far  conoscere  il  partito  che  noi  ne  abbiamo  cavato.  £  pria  di 
tutto  importantissimo  cbe  i  frutti  delia  dente  da  impiegarsi  siano 
quelli  veramente  della  eiculn  maggiore  (  comum  macuimtum  )  » 
né  siano  mescolati  a  quegli  dì  altre  piante  della  lamiglia  delle 
ombelliiere.  Eccone  i  caratteri.  Sono  quasi  globalosi  ,  segnati 
con  5  listereile  dentellate  ;  spaccati  i  frutti ,  queste  si  ripiegano 
a  foggia  di  menalona.  Non  sono  fomiti,  come  il  più  delle  om- 
iielltfere  ,  d'  un  odore  aromatico  peculiare  ,  che  sarà  probabil- 
meote  palliato  da  quello  della  conidna.  Li'  etusa  {aethusa  Cf« 
napium  ),  il  fellandrio,  l'anice,  ecc.,  danno  frutti,  i  quali,. Gsi- 
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ameote^  offrono  nolta  loailglliina  con  qaèlli  dtllt  cioitet  ap* 
pena  però  qaesU  «Itimi  si  polTerittino ,  i'  odore  e«r»tterUtieo 
che  sa  ne  svolge  btsts  per  palesirll.  Un'  altrs  precaiitlone  da 
non  Irascorarsi  consisto  odi*  aver  rignardo  all'  epoca  in  col  si 
hanno  a  raccogliere  i  fratti.  1  fratti  che  serrirono  «Ilo  nostre 
prepsrationi  ed  csperienso  iTeano  toecito  la  perCssiono  della 
matoransa  :  h  solo  alloro  che  si  dorrà  raccoglierli  per  T  oso 
medico  ,  essendo  In  qoel  momento  per  così  dire  isolati  dalla 
pianta  .che  II  ha  prodotti,  e  11  princìpio  attiro  troTandosi  ellora 
■a  essi  In  an  Tero  stato  di  eoncenlratione. 

1.«  Fùrmola  per  f  tuo  inferno.  -^  I  fratti  della  denta  non 
hanDO  bisogno  di  sobire  metamorfosi  farmacentiche  molto  com- 
plicate s  sono  per  loro  stessi  abbastanta  aititi  da  poter  Tenir 
adoperati  in  natura.  Solo  per  facilitarne  Taso  ne  panre  neces- 
saria nna  semplice  manipolasione,  di  ridn'rli  cioè  In  poi? ere  e 
formarne  così  delle  pillole  le  quali ,  inoltre ,  nello  seccherò 
possono  Touir  conserrate  per  an  tempo  illimitalo.  Abbiamo  gio^ 
dicalo  conrenietote  di  aTer  delle  pillole  di  dae  gradi  di  ìotw , 
«osi  lormniandole  : 

PiìloU  eicmate.  — '  Pillole  N.^  #.  —  Prendi  nn  grommo  di 
irattl  di  cicuta  polverisiati  di  recente;  con  una  quantità  sufl&- 
dente  di  succherò  e-  di  sdroppo  fanne  nna  massa  che  difiderai 
in  pillole  lOOf  che  inrolgerai  nello  succherò  a  mb  dei  confet* 
ti|  cadauna  del  peso  di  19  centigrammi.  Questo  primo  grado  è 
Indicato  pegli  -inditldui  non  per  anco  abitnatl  al  farmaco,  e  de« 
licatl  della  persona.  Si  comincia  con  2  pillole  nella  prima  gior- 
nata, e  si  va  avanti  progressivamente  sino  alle  10,  15,  20,  au- 
mentando di  nna  ogni  giorno.  Si  può  allora  passare  all'ammi- 
nistrasione  delle  pillole  N.^  2. 

P^le  2V.*  JS.  —  Prendi  5  grammi  di  frutti  di  cicuta  pol- 
terltsati  di  recente;  si  incorporino  con  quantità  sufficiente  di 
gomma  e  di  succherò  onde  farne  una  massa  che  dividerai  la 
100  pillole  da  involgersi  nello  laccherò.  Ogni  pillola  peserà 
25  centigrammi. 

Completeremo  la  serie  dei  medicamenti  interni  colla  forraola 
d'uno  iciroppo  di  oonieòm  che  riusdrà  di  molla  atilità  al  pra* 
tico. 
SI  Uultiuo  10  grammi  di  fratti  di  dcuta  nell'alcool  i  28^,.  e 


9e  né  ottenga  tana  tintimi  tht  tk  ▼erietìi  tu  3000  grammi  di 
sciroppo  aromatisiiMo  a  piacere.  :—  Tranta  grammi  di  questo  iei« 
roppo  dorrcS^béTo  rappresentare  un  dedgramme  di  fratti  di  d* 
cnta  ,  o  nn  milligrammo  diconidna.  Una  caccliiajala  essendo 
1*  equivalente  di  3d  grammi  ài  aeifoppo  ,  il  maialo  coi  si  prò* 
pina  n'na  plHola  dei  tf.*  2|  petrik<  pienderae  ,ttia  n^saa  eac- 
cfaiajata.     "  .»...•.,.' 

2.^  Formoli  pe^  t  iM  MtPW*  «  Bubmm  di  éouieiàtL  «- 
Il  processo  da  noi  seguito -^nde  ptfepanM  il  baiaamo  dÌ.«oa^ 
dna  ne  autorlisa  a  eompattirgli  •  tale  deeomJBaiiooe.  È  infiitU 
una  vera  dlssolntione  nell'adipe  della  conidnai  liberata  dai  pria^ 
dpii  cbe  la  invoignaoo  nella  siia  eombinaiione  naiarale,  e  para 
tanto  quanto  possono  concederlo  i  procesd  da  noi  ptoposti  oade 
estrarla. 

Dopo  aver  Iratlill  I  fr«lli  coll*aleool  |  e  averne  separato  per 
quanto  è  posdlrtle*  la-  eonldoa  mediante  i^  etere  e  la  potassa 
caast!ca,"ttei' prendiamo  t  etere  dentato^  proreniente,  peresem* 
pio,  dalP  esanrimento  di  <00  granai  di  fretti  di  elcaU  e  200 
grammi  di  sogna  recéìAe  beii'lafala.  Si  eominda  col  tu  eva- 
porare Potere  destato  aU'aria  libera- ,  Tetsandolo,  doà|  poco  m 
poco  so  nn  piatto ,  e  appena  eeorglasao  >  Viminata'  la  maggior 
parte  di  etere,  tosto  che  ronStid  a  comparire  sul  piatto  la  co- 
nidna  sotto  la  forma  di  pieooU  goeeù  giaik  che  si  vanno  se- 
parando dal  restante  del  vdeeloi  vi  aadianm  incorporando  poco 
per  volta  la  sogna,  rimestando  oontinaaaMnte  il  tatto  onde  far 
evaporare  ii  rimanente  dell'etere.  Si  otterrà  in  tal  modo  nn  !»!• 
aamo  di  conidna  che  riasdtfà  «Ititisdmo  e  di  eoi  molilo  «comoda 
rinsdrk  1'  applicailone.'  ' 

làquort  di  con&ùui  pei*  jn/ssaMÌ. 

Alcoolato  di  semi  di  dcola      .    100  grammi 

Acqaa  di  calce 900      » 

'    Si  filtri  il  tatto  dopo  pochi  Istanti. 

lù  questa  formota  noi  aliamo  credoto  opportuno  adoperare 
l'acqua  di  calce  ili  luogo  dell'acqua  comune.  Si  è  già  detto  co- 
me l'alcoolato  di  denta  non  diffondi  il  beneliè  menomo  odore 
di  conicina,  appena  però  che  vi  si  aggìoaga  dell'acqua  di  calce 
questo  odore  si  va  svolgendo  in  aito  grado  ;  la  conidna  .  per 
metto  della  calce  viene  svincolata  dalia  sua  combinatione  sa* 
lina  rimanendo  allo  stato  libero  io  solntione  ncil'  acqua. 


9i4  Extra^Unùtès. 

Noi  «bbUiBO  qnalclM  volU  toriaoktp  delle  pillole  ed  ■■  an- 
gMoto  colla  conimo  dio  il  tirt  di  Gervuola  : 

Cooitim 1  gnuaiap 

Sogna do       » 

QootU  prcfiarasione  aveva  fiooe  oiloro  e  poca  attivilo^  sia  che 
ioiporo  fetM  il  pfodoUo  ,  aia  ioft^  |icrcliè  la  cooicloa  al  Coaao 
già  evaporala  dorante  la  aoa  Irltoraùooe  coli'  adipe.  Lo  ataaio 
le  delle  pillole,  die  al  avrebbe, dovalo  «opporre  oonleneasero 
m  BilligrannoM  di  tale  eaaid«a%  t-  . 

Boéo  il  liaaioiito  e  le  coocleaiool  del  lavoro,  dei  dottori  De- 
tmy  a  Gmiìkrmimd. 

Da  qoaoto  precede  uè  pare  diaostrato  poascdete  ineoviCiC- 
nacbi  da  noi  prepoati  eu*  atioiie  solTOota  .delle,  piik,  eoergiclièi 
ed  eMare  loro  proprio  il  decomporre  gli  ingorghi  e  lo  scioglier- 
li. La  loro  attivila  lerapeetica  %  meaaime  qean4o  ai  coosideri 
•otto  11  punte  di  liste  dell'nso  esteroo  coma  topicO|  è  di  molto 
•eper loie  a  ciò  che  eoneaeiaMe  lotocno  alia  efficacia  degU  altri 
agenti  lerapeatici  detti  /imét^ii*  Non  si  limiU  però  qai  la  sfera 
d'  altifltà  della  soatanaa  cavata, dai   firetti  del  comum^  macula» 
tum^  La  cooceotraaiene  del   principio    attivo    delia    pianta  in 
qeesta  parte  pare  abbia  per  «iret.to  di  cooibattere  qoelia  diatesi 
tairibiUi  la  qeale  nel  aeno  dai  tasseti  crea  delle  metamorfosi , 
degli  organi  parasaili  fotoiii  di  proprie|à  sUoQiUrici.  Le  osser- 
vaiioni  da  noi  riferite  aaeilfaiio  in  chiara  tace  questo  ponto  ca- 
pitale della  terapaatiea»  ed  eoaiteranoo»  io  spaiamo  almeoo  ,  i 
pratici  anche  piò  ineredeli  ad  espevimentare  da   loro  stessi  la 
vlrtò  di  qnaato  farmaco.  Sebbene  nella  nostra  penaitima  osser- 
vaiioue  il  microscopio    noa  ci  abbia  rÌTeiato    il  blastema   cao'» 
ceroso,  la  celiala  patognomonice  dell'alteraaioocj  desse  però  vi 
sì  potea  ravvisare  con  lutti  gli  indilli  piò  a|]^riaceoii  :  rileva- 
leaie  violacee  vidae  a  scoppiare ,  aderenae ,  coroociee  di  gan- 
glit  duri  e  dolenti  che  irradiaveusi   fio  sotto   all'  ascella ,  fitte 
atroci  eòa  scoccavano  da  tatti  i  punti  del  tamoce»  ecc.  Quando 
qaeat*  iaieraa  venne  accettata  nella  nostra  saia  era  imminente 
Talceraaione  {  tanto  a  noi  coese  agli  altri  medici  astanti  risaltò 
piò  chiaro  del  sole  che  i  itmedii  adoperati  erano  riasciti  a  do- 
oduaia  U  male  e  a  sospendtre  il  corso*  11  tamore  diventò  presso 
e  poco  coMM  ao  corpo   estraneo  isolato  dal  reato   dell'  organi* 
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Mi^  :  il-  ttiiglioraneiilo  éel  geaindt  palcta? a  comm  hr  lasloBe 
iocale  tum'  fotae  pia  p«il'  ìosième  MV  orgtttliiiio  nii  focobjo 
d'Ufesi&Be  i  «  d'altra  pule  fc'iiioeasaiita  didiiiMMioM  éella  prò* 
dmona  notlKìsa.  provava  eoine  d«Ma  non  potitM  ptn  attingerà 
■nirjetttoonii  ie  aoe  eOaéiaioBi  di  tecrementò.  Tale  è  a  noatn» 
vedem  l' iatf  rptetasone  di  ^«eai»  Catta  cUnko  t  non  bisogna 
eerto  rUooatrarirl  nm  ffnaviglone  «omplela ,  uni  pwattcnte  ona 
prova  idi'.qnaiitu  'poelà  le  elenla  devata  alia  ,plè  <elte  •  polenNi 
di  effetti' ctiralivi-  eoDtra•l^aliM6B•  CMieemea  in  genetei  Lo 
iteeaa  deve  dirci-  4*  nn  altra  inlerinÉ  eoipita  4b  f«dM*e  eance* 
roso  delia  -  jnatrice ,  e  cbe  ttovasi  tattàvia  f  o'  ennié  Andm  in 
qaestai:  «nbilo  n/A  M  priaio  «feee  <tt  irattami^ntói  lo  italo  gv- 
ncraltendd'vapidAmenlia  nigtiorando..  Qnesta  donnei  ^nanlle 
da  perdile  jneeaeanti  ,.  emaciala  ,  tipieae  fona  e  earnl. 

Senae  donane. ereaid  troppe  IliniioBl,  noi  rlieniaoio  etiere 
gik  on  gran  progrcsao  pel  tnalleiiientp  medico  delie  malattie  can- 
ceroae  à'  eaaer  gionti  a  institnlre  ana*  terapia  rasionale  che  il 
tèmpo  e  nuove  oeaervaiiooi  celato  non  potranno  mancare  di  per- 
fesioD^re.  lUn  pimto  capitale  di  ipiesto  nnovo  metodo  al  è|  il 
poter  iópiegare,  in  4atti  i  cail'<he  presentino  qsalchè  graveuei 
•inokeneameote  la  cooiclna  tanto  ali*  éstevao  che  all'  intemo  : 
è  ioóispeoeabUe  ataingere  l' eflètione  diatesica  con  Inde  quante 
le  risorse  deli'  arte  {  qnindi|  nel  tomorl  maligni ,  filiiònl  e  pli- 
loie  per  nn  teinpo  indeferorfnato. 

U  tnttaBMnt0  delle  altetaeloni  cancerose  dell*  mero  è  certa- 
mente' pie  cmbplioato  che  qtfeillo^  del  semplici  tomorl  :  non  os- 
tante si  basa  sogli  ideatici  pHncìpil.  Ecco  il  modo  con  cai  da 
noi  ei  procede.  Se  i  dolori  Sono  eccessivi,  se  la  sensibilità  troppo 
eeeliala  V  feociam  praticare  sera  e  malfioa  injeaionl  secondo  la 
ioumoU  da  noi'eflposta  1  è  raro  il  ntìù,  Ottenerne  vantaggio.  Con* 
teaspofaneamfenté  la  maiala  prende  le  pillole  n.^  2,  una  il  mat- 
tino, l'altra  la  sera,  crescendo  ogni  dae  giorni  di  nna,  fino  ajle 
iO  o  12.  Il  balsamo  di  conicina  ha  nna  parte  molto  importante, 
venendo  applicato  in  dee  modi  :  1.^  in  friaioDi  alla  regione 
ovarica  e  alla  rìplegatara  dell'  Ingaine  ;  2.^  localmente,  iotroda- 
cendo  coi  meitao  dello  speceiem  del  tamponettl  di  filaccia  spal- 
mati coli'  angoento.  Gouviene  lasciarveii  permanentemeate ,  ri- 
tirando adagio  adagio  lo  specalam,  mentre  che  con  qo«  cannoc- 


9i6  ExiTOt^ldmites» 

> 

OA  fi  teagODOt  JD  aito  i  pimMccinoii^  Se  li  ba.qaalcbe  esaKe* 
lauone  an  pò  yista  iMSlcrè  spaJiiisria  liereaMal*  coli'  asgiKnto.' 
la  iqtli  -i  c«si  sifiatto  mod»  di  ncdicauone  non  po^  vanir  ìm» 
l»iegato  dia  di  rado»  due  o  tre  volte  al  pia  pe«  aettinMnsi  giao- 
^bè  vi  aarebbe.  a.  teoianì  na  aiiorbimànlo  troppe  confidare  voi» 
4lel  lajrroaco,  aia  per  le  aopecfid-  eanlcerate,  ai^  polla  va^pinai 
HcU'  ialervaUo  «arìi  olilo  il  praticare  delie  caoterìaaaaioni ,  aia 
/ppi  ^lùfut».iF  «nt,  aia  coU'oBfiia  maim,  Qoeati  caoatict.ne  par^ 
jfjiro  eaaere  i  pia  iodÌQiti  nelle  plaghe  di  maligna  indole. 

Gominciando  dalle  pliloie  n.*  1  ,  ao  ne  prenderà  da  prloui 
una  U  ioaltiiiit  e  nn'  altra  la  aera.  Si  andrà  craaoendo'  ogni  d) 
aino  alio  8^.1  P,  12»  20*  Toccata  qneata  cifra  sai^pin  conveniente 
fieorsere,  i^Ue  -pillole  o*^  2»  eaaendovi  allora  tolleranza  pel  far- 
maco. Si  coaaiocierà  con  nna  il  auttino ,  una  a  meaao  giorno  « 
e  ooa  tersa  U  aera  9.  elevandoai  aocceasivamento  ém^  allo  4,  S» 
fì,  8|  10»  cifra  cbe  di  rado  aorpasalamo. 

Gli  eSb^ti  eiiologid  da  noi  oaaervati  fono  di  tra  sorta  s  1.« 
cefalalgia,  gravedine  di  eapo^  2«®  coUdbof  3«^  lieve  trenrito  di 
t|iUa  U  persona ,  maaainM  de^  membri  aoperiori*  Non  abbiamo 
osservato  cbe  dae  aole  volte  questo  fenomeno  in  malati  che 
erano  ginnti  alle  6  od  8  pillole  del  n.*  2  x  tale  aintoma  aeaendo 
il  primo  iodiiio  deli'  avvelenanento,  è  pradema  eUora  II  dlmi- 
unire  le  dose  di  qnaicbe  pillola»  «alvo  aerapre  11  rltomarrl  pia 
tardi.  La  cefalalgia  e  le  coUcbe  aono  aintomi  che  al  oaaervano 
apesfOy  mas^me  sobito  dopo  le  prima  dosi  del  larmaco»  qnando 
siasi  glooto  alle  8  o  10  pillole  del  o»*  1.  La  cefalalgia  è  gre* 
vativa  :  le  coliche  sono  spesso  accompegnate  da  dionea  e  de 
frequente  bisogno  di  miogere.  Qocsli  alotomi  non  ne  parvero 
mai  tali  da  fard  sospendere  il  corso  ascendente  dd  tratlaBwntos 
i  malati  finiscono  coli*  abitnarvidy  e  ginnti  a  prendere  15  a  20 
pillole  del  n.*  1,  ovvero  ^  dei  n»^  2,  non  risentono  pia  aknno 
di  sifiaiti  sintomi. 

È  inntile  il  ripetere  che  l' appUcauone  di  qneato  metodo  é 
eempre  subordinata  alla  legge  di  opportnnità  terapeotica  »  leggo 
troppo  sconfessata  al  presente,  la  coi  obbii viene  non  lece  che 
gettar  infinito  discredito  sai  risaltati  della  terapeotica.  Certo  non 
vi  si  dovrà  ricorrere  negli  individai  troppo  avansati  in  età,  o 
che  minifestano  inditii  dì  cacchessia.  Ogni  qualvolta  l'intiera 


organismo  sU  infeitPi  fnimile  si  imniC^iUno  I  twndti-secondarU, 
e  sofHiagBtaiig»  l'^aaSHCa  e  U  iékhxt  alia,  ^adaiati'  trttUmento 
che  saperi  .ii  gr^lo  di  energie  di  qeeilo  detto  pallietif o.  trae 
tempie  con  tb  clttiltfiU  jUittit  o  se  ne»  altro  negativi.  •  da  agento 
lerapeatico  -i^nMlo^-a  meiapeoa  di  aUivtlà  imprioM  •  ose  acosse 
eU'orgttkisoiQ  j  questo  io  tali  circostante  troTandosi  eoi  pendio 
di. sia  rninai  infaiUbiiaiente.Ti  si- precipite,  li  fernaco  é  oè 
pin  uè  meno^  del  «olpo  di  aerleUo  xiie  si  de  per  riparare  ma. 
mpro  rovinato,  iipplicando  tal  metodo  di  case  ad  effealoni  cso- 
cerose  molto  evauiate  dell!  atero,  nei  oasi  io  coi  i  «liaomi  delle 
cachessie  eT«»no  toccato  ai  loro  acme,  noi  d  eiano^ pelati  «t- 
licacare  delia  anaiootiiitè*  In  nn  caso  di  cereinome  dello  Ho» 
BMC0|  i'  ingestione  delie  pilloki  ne  parve  che  esesperatse  le  do- 
glie:  quindi  vi  abiùanio  dovuto  rlnnnciare*  Probabilmente  esi- 
steva in  qnesta  soggetto  qnalche  eeniceraiione  dei  Tentvicole  , 
nella  qaale  ii  ^rmaco  digerito  dovevo  indnife  .nna  qnaiehe.per- 
niciose  irrUeùpne.  Tranne  qnest*  «nico  caso,  noi  abbiamo  sem- 
pre  potuto  riconoscere  come  i  pcoperati  di  coniclna  abbiano  le 
iacoltà  di  taolcere  i  dotori,  n^l  caso  anche  che  siano  impossenti 
contro  il  progredire  delia  malattia*  In  nn'  ìnlenDa  trevegliate  da 
cancro  nterino  esulceralo,  e  gini]kte  già  a  na  periodo  evansa.tOt 
noi  ebbimo  la  consolaiione  di  poter  ginngere  a  calmare  dolori 
atroci ,  contro  i  quali  nnila  erano  valsi  né  la  l)elladeana  t  nh 
la  morfina,  nò  lo  stramonio. 

.  In  seguito  alle  operazioni  chirurgiche  qneslo  nnovo  metodo 
potrà  venir  applicato  con  mollo  vantaggio,  Ifoi  non  dubitiamo 
che  le  operaaioni  potranno  dare  risultati  ben  più  consolanti  9 
ngoi  qualvolta)  dopo  1'  ablaaione  dei  tumori,  i  malati  verranno 
per  qualche  tempo  sottoposti  eli'  oso  interno,  dei  preparati  di. 
frutti  di  cicuta.  L' eslirpaaione  d'  un  tumore  cenceroso  toglie. è 
vero  nna  condiaiooe  alla  locale  propagaiione  della  labe,  all'  iVi- 
Jiùone  per  irradiaziotUf  fatto  sul  quale  tanta  luce  gettarono  le 
ricerche  di  Lebert  ;  persiste  però  tntlavia  la  diatesi.  Ora,  è  appunto 
contro  'Siffatta  tendensa  generale  dell'  organismo  che  ò  indispen* 
aabile  ioltare  con  energia  e  paaiensa.  Oltre  ali'  uso  intemo  dei 
preparati  di  conicikia,  noi  dobbiamo  raccomandare  come  una  pra* 
lice  saiutare ,  dopo  i'  esportaaione  dei  tumori  delle  mammelle  | 
la  friiioni  sotto  l'ascella  dallo  stesso  lato  praticate  coirooggento 
di  cai  si  conosce  la  formola. 
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Nelle  gravi  alleiiooi  del  ratto,  cotanto  dolorose,  contro  lo 
quali  a  noi  la  valgono  i  sappoeitcrii  di  oppio  o  di  beUedomut, 
si  potrà  trovare  ooa  risorse  preaioee  ael  balsamo  di  cobiÒBe. 
Molte  volte  di  già  noi  siamo  ginnti  a  «igiioravo  la  toiiditlooe 
veraflMote  miseranda  di  certi  inferrai  laitodaceMo  di  teaapo  in 
tempo  degli  stuelli  di  filacele  spalmati  coli*  «ogoenlo»  U  dottèr 
Lmttitben  oitebné  con  qaestu  metodo  sensibile  vantaggio  in  no 
caso  di  cancro  del  retto  ;  il  dottor  Rapou  avrebbe-  «voto  a  lo- 
darsene In  casi  consimili. 

'    Se  8M>iti  pratici  Insigni  hanno  vantato  reSIraltodicirnta  qnalo 
ottimo  sussidio  calmante  nella  tosse  ferina,  se  OiH^t*  fra  gli  al* 
tr^La  potuto  assicnrare  di  esser  gitfnlK>  a  moderarne  gli  accessi 
e  accorciaroe  il  ^rso,  non  può  esservi  il  menomo 'dubbio  cbe 
ÌÈt  polvere  dei  suoi  frutti,  così  ricca  di  alcaloide,  non- debba  nn- 
•cifc  in   slmili  casi  alireitanio  efficace.  Appeàa  ci  si  presenterà 
F -opportunità  non  mancheremo  di  «sperimentarla. 
-  Abbiaeso  dovuto  cercare  attresì  se  tale  metodo  d^  cura  esi- 
gesse 1*  uso  d'  un  regime   di  vita  particolare ,  se  certa  maniera 
di  vitto  potesse  nuocere  al  finale  risultato,  di  pio  se  fosse  con* 
venieoie  combinarvi  t*oso  d^  altri  iarmaci,  come  tisai^e,  ecc.  Ri« 
guardo  al  primo  punto,  nulla  abbiamo  -trovato  di'  propriamente 
specialet  un  vitto  snstantioso^  analettico,  pasti  regolari  e  rao* 
dorati,  tali  quali  convengono  in  tutte  le  infermità  ctroniche,  ecco 
le  regole  a  seguirsi.  Ne  parvero  però  da  doversi  scbivare  le  so* 
Stanze  addo  e  aStrlngeuti,  essendo  noto  come  gli  acidi  ritengono 
la  coniciiia.  Io   qaanto  ad  altre    preparaaioni  farmaceutiche  noi 
Siamo  stati  assai  parchi  nel  propinare  altre  sostante  In  comtii- 
Uasione   alla  còniiciua  ,  parendoci   posseder  già  desse    proprietà 
bastantemente  attive  per  doversi  amministrare  da  sola.  Forse  sa* 
rebbe  conveniente  1*  associarle  il  decotto  di  salsapariglia,  Varie 
recenti  osservatloni  concorrendo  a  dimostrare  come  questa  plikita 
non  sia  sprovvista  di  certe  proprietà  attive  contro  11  cancro,  ebe 
ibrse  deve  ali*  joduro  di  potassio  che  contiene,  secondo  la  sco- 
perta testé  fattane  da  GmUtrmond. 

Fra  le  risorse  accessorie  atte  ad  accelerare  la  risolusione  del 
tumori  non  ultima  ne  parve  quella  dei  bagni  generali.  Oltru 
alla  loro  particobre  efficacia  sulle  fnnaioni  cutanee,  essi  agiscono 
localmente   sul  prodotto  patologico  e   facilitano  la    separasione 


dei  sttoi  «lèttéfitli  il  liMltelD  «finsi  piii  teo«ibil«  i|»ptaa  i  ■•- 
ìàXÌ  abbiìabo  I*  preeaiffkme  di  omnprimere  éolceoMDte  il  Inmiit. 

11  piò  spesio  i  bagni  sono  smpUci|  om  qualche  volte  loro» 
iBoovèoiente  T  tvftelorare  la  loro  aaloiie  aolTooto  aggiaogeodofi 
Sia  del  carbonato  di  potaasa,  tia  del  aiilflUD  di  potaMìo  eon  lo 
colla  di  Fiimdrat 

:  Affi  Ita'  altrk  spedo  di  bagni  aedicati ,  spplieabili  la  Utt 
ttrcostrtnoj  e  che  ooi  a  ami  la  ooom  fodiaom  cadtr  in  disoso| 
latendiaoio  parUro  dei  bagai  di  cicota.  Yarii  mèdici  dello  ooiino 
secolo ,  fra  gli  allH  Bùjgmmm  o  Cottim ,  pabbllcarono  Casi  di 
cancro  gaarlti  con  qaesto  metodo.  (  Non  dobliiamo  però  passato 
sotto  ailénsio  come  lo  osserfasioni  di  CoUim  abbiano  inspirato 
molta  diffidenta  anche  agli  slessi  soni  contemporanei).  Uo  ba* 
gno  generale ,  in  cai  si  gettino  koa  o  doe  folle  per  settimana 

12  a  15   pogilti  di  {rtanta  frésca  «  cosiltalsoe   no  soccorso  torà 
pentico  atlissiaio  ad  attivare  le    importanti   metamorfosi  che  si 
TogUono  indarre.  Noi  opiniamo  che  si  debbano  ormai   tenere 
siccome  parte  del  trattamento  medico  del  cancro. 

Saccede,  non  di  radO|  che  na  ingorgo  re^ttarlo,  on  tanM>rey 
dopo  af er  fatto  qaalche  progresso  verso  la  risoloaiono  nel  pri- 
loordii  della  cara  ,  rimanga  in  seginto  stasionario»  È  io  simili 
casi  cbe  noe  moderata  rivalsione  sai  tobo  digesti fo  medianto 
qualche  pargiute  salino  (acqua  nagneiilaea,  citrato  di  magne- 
sia y  ere);  pah  dare  alla  malattia  an  naovo  Impulso  verso  la 
risolntione.  L'  oso  freqaente  del  porganti  entra  d' altronde  nel 
trattnneoto  rasiooale  e  melodico  di  varto  aHétiooi  croniche. 

Parlando  della  prepansione  dalla  coufcina  Abbiamo  fatto  cenno 
d'  na  olio  verde  molto  denso,  che  rimane  indiaeiolto  noli*  acquai 
e  che  è  intieramente  solubile  nell*  etère;  è  desso  un  vero  olio 
di  denta*  Sebbene  tale  sostaosa  non  entri  per  niente  nei  pre* 
parati  di  conidna,  è  nondimeno  importante  il  raccoglierla,  po- 
tendo riuscire  utilissima  iu  molte  circostante.  Noi  l'abbiamo  ado* 
parato  colite  topico  io  certe  ulcerationi  tormentosissime,  e  Te* 
sperienta  ne  mostrò  piìi  e  più  volte  come  abbia  contribuito  ad 
indurre  una  decisa  calma.  Basta  spalmarne  gentilmente  cou«a 
pennello  la  superficie  malata. 

Nota.  — «  Le  oaservasiooi  di  Depay  non  mancarono'  di  prof  o* 
<!are  varii  esperimenti  colla  poircre  di  semi  di  cicuta  in  alcuni 


spedali  di  Parigi  s  io  stesso  ci»bi  varie  eeeiskmi  di  ofdinarb  ^ 
■ma  devo  cenfiessare  die  le  speraoie  die  tali  osserrauom  aveane 
latto  naseere  non  si  souo  per  niente  veaiiaMte.  Si  dovrà  per 
qocsto  condiinderae  die  si  abbia  e  rinondare  dia  denta  ndla 
cara  dei  cenerò  ?  Niente  affitto  :  la  mt  utilità  contio.  1*  demenlo 
dolore  risaltò  In  non  pochi  casi  manifesta.  For^'  anco,  non  si  iie 
bastante  cara  di  far  eoacoriere  i'  oso  dei  modificpiori  igienid  , 
elio  scopo  di  conservare  la  ciUe>  in  «no  stato  di  eontinna  mor* 
bidcma,  nfediante  bagni,  frisioni,  porgile  rdtsratei  vitto  ripara- 
tore.  Ecco  i  aifl«d  onde  gioogere-  ad  otteoeitt  oh  sdatare  ia« 
staoramcnto.  -— 

Dcva/sniia  fine  ddlo  scorso  anno  diresse  all'Accademia  delle 
sdense  (sedata  dd  29  novembre)  il  complemento ddla  prece- 
dente Memoria,  riportando  i  naovi  fitti  da  Id  potati  osservare» 
Eccone  i  coroliarit: 

«  1.^  Applicato  drestemo^  nd  cari  di  ingorghi  cronid  delle 
ghiandole  linlatiche  (  ademti  jcra/èisfc  )  i*  angaento  preparato 
coi  semi  ha  nna  adone  soivento  ddle  piò  energiche.  In  qaesti 
non  è  ponto  necessaria  l'amministradone  intema  dd  preparati: 
ogni  qaalrolta  però  io  d  lacda^  servirà  ad  svvdorare  la  virtù 
soivente. 

«  2«*  Qoesti  prepardi  agiscono  nello  stesso  modo  anche  negli 
Ingorgili  dd  collo  e  dd  corpo  dell'  atero.  Noi  non  conosdamo 
mezzo  piò  opportuno  onde  sciogliere  quello  stalo  patologico 
contraddistinto  coi  nome  di  ipertrofia  flogistica  dell'  atero ,  che 
d  complica  bea  di  spesso  col  prolasso  e  colla  deviatione*. 

Io  qaesto  casO|  i  preparati  interni  ed  esterni  dovranno  venir 
adoperati  simaltaneamente.  Le  medicadoni  dirette  col  linimento 
di  comcina  portate  sd  collo  mediante  staelli,  e  ripetete  piò 
volte  alla  settimana,  ne  parvero  il  modo  di  procedere  piò  con* 
veniente. 

3.^  Quando  vi  si  abbia  ricorso  nelle  affeaionl  cancerosci  qae« 
dto  iarmacoha  ed  effetti  calmanti,  ed  effetti  carativi.  Qaesti  ai- 
timi, sebbene  piò  incerti  dd  primi,  sebbene  realiuabili  solo  ia 
certe  date  condialoni ,  sono  però  irrefragabili  ed  esigono  tutta 
quanU  l' attendone  del  me4ico.  È  massirae  nella  forma  sdrrosa 
sUofica  (cuocer  rsiaiifl^)  che  ne   parvero  spiegare   i  senù  di 


Extta^LmàieSé  s^l 

denti  la  loro  mtgglore  potsanta.  Qaesto  metodo  di  cara  rieseer 
molto  più  incerto  nel  tnmorl  molti ,  a  tDcremenlo  rapido.  In 
molte  ciréostanxe  il  risultato  fn  natio  :  qaatche  tolta  invece'  al 
potè  giaogere  a  infrenarne  l'anmento,  a  diminntre  il  r^lnme 
di  qaalché  tumore  secondario ,  e  a  preparare  cosi  il'  campo  ad 
operasiotti  che  Tennero  praticate  più  tardi. 

Qaal  topico  nel  cancri  estemi,  e  sotto  forma  pillolare  nel  can*  ' 
cri  interi  I  i  preparati  di  semi  di  denta  Tennero  sempre  dai 
melali  prefìftritl  al  ealmanti|  ai  narcotld  di  cai  essi  precedente- 
mente aTeano  fatto  nn  uso  esoberante.  Dtvay  cita  pallenti  In 
cara  da  an  anno  e  pia,  I  qaall  non  ponno  assolatamente  rinno* 
ciare  ali' anice  farmaco  il  quale  arrechi  qualche  soUiero  ai 
loro  spasimi. 

Insomma,  conchiude  i'Aatore ,  nello  stato  attuate  delle  cose , 
quando .  si  badi  allo  scomggiamento  profondo  ch^  Invade  il  me- 
dico ogni  qualvolta  ai  tratti  della  cura  di  cancri,  sifiatto  metodo 
ferapeatico  ne  pare  ancora  il  pio  rasionale  ed  il  più  fortunato* 
(  Gax.  méd.  de  Paris ^  Ifà  49  è  SS  del  4 SS»), 

Pasta  di  semi  di  »ueea  (Cucarbita  pepo)  eofUro  la  lenin;  dei 
dottori  BimiT  «  Lahotbo.  •—  .Essi  hanno  potuto  coniermaru 
Fesattetau  dei  fatti  enondatl  fin  dal  1820  dal  dottor  Mongenff 
medico  «  Cuba. 

lo  ho  costantemente  ottenuto,  dice  l'Autore,  i  più  felici  suc- 
cessi contro  la  tenia  mediante  un  metodo  affatto  nuovo,  che  un 
fortunato  accidente  mi  fece  scoprire  :  esso  consiste  nel  far  pren- 
dere di  buon  mattino,  a  digiuno  ali'  infermo  90  grammi  d' una 
pasta  ammanita  colla  sacca  fresca ,  .'propinando  In  seguito  180 
grammi  di  miele  in  tre  dosi  :  la  prima  dopo  un'  on,  ie  doe  al- 
tre alia  stessa  distanza. 

Mediante  on  siffatto  processo  si  giunse  sempre  ad  ottenere 
l'espulsione  della  tenia  entro  11  periodo  di  sei  a  sette  ore.  Molti 
casi  che  erano  stati  refrattari!  al  rimedio  della  vedova  Nooffer| 
al  metodo  di  Bourdier^  a  quello  di  Ricamker^  ecc.  ,a  tutti  In 
somma  i  farmad  celebrati  a  tdii'  uopo  ^  ottennero  con  questo 
meno  II  desiderato  effetto. 

Tale  medicamento  dee  meritare  la  preferenza  per  la  pron testa 
e  fadiità  mediente  la  quale  esso  opera*  La  tenia  viene  emessa 


nggrapiNito  e  attoicigliau  sopra  sé  stessa  «  ne  già  a  franMMnti , 
come  suol  SMcedere  nei  casi  io  coi  feogooo  propinati  gU  altri 
«otetnintici.  Tale  feoomeoo,  di  coi  ce^to  io  non  mi  |>roTerò  o 
tee  la  spiegasiooe,  si  preseat6  totte  le  volte^  e  sempre  provocò 
io  me  oon  poca  maraviglia.  Nei  soggetti  io  coi  al  aonidaTano 
doe  teoie,  qoesti  venai  vennero  espolsi  simoltaoeaoMote  e  nella 
loro  Interessa. 

A  Boraeaox  si  prescrive  la  pasta  fatta  coi  semi  di  soeca  allo 
dose  di  45  grammi  eoo  altrettanto  soccaro»  Noq  sarebbe  di  poco 
ImporUosa  il  coooscore  so  colla  polpa  della  socco  si  possa  giani* 
gere  ad  ottenere  gli  identici  eSetli«  (Boocbardat ,  Amuuùn  dk 
tbérap.  pomr  499S)' 


Dei  cuMCÙn  eoo  eorfroRe  per  lì  ammaìad  thè  perdam  ìe  feci  \ 
ài  Hown..  —  Avendo  egli  nelle  soe  iofermerie  oo  malato  die  Io- 
sciando  andare  fotte  le  soe  ovacoazloni,  diveoiva  esosa  di  iofe» 
siooe  e  di  eootiooi  lamenti  per  li  ammalati  vieini,  fece  porre  sotto 
al  soo  sedere  oo  sacco  di  tela,  della  dimensiono  di  doo  piedi  qoi^ 
dratl|  e  ripieno  in  parte  di  carbone  pesto,  lo  maoiera  da  ser- 
vire al  tempo  stesso  da  coscino  e  da  meno  assorbente.  La  con- 
segoensa  di  qoesto  ripiego  fo  la  cessasiooe  di  ogoi  odore,  «  le- 
nendo il  resto  del  letto  io  istato  di  convenleote  netteisa ,  Il 
soocesso  fa  completo. 

Questo  messo  è  semplire  e  poco  costoso,  e  non  pob  man* 
care  di  olile  applieasiooe,  massime  nelle  infermerie  degli  alie- 
nati (1).  (  JfoofA^^  Journal^  1852.  Boocbardat,  Ammaire^  et^  )• 


(1)  Non  si  pob  negare  al  earbone  oo  emioente  potere  assor- 
beote  delle  materie  gasose,  e  mss^me  di  qoelle  cbe  oostitoiscooo 
la  base  del  fetore,  qoali  sono  V  amoMoiaca  e  l' idrogeno  solfo- 
rato. 1  cbioiici  hanno  dimostrato  che  on  votame  di  carbone  di 
recente  arroventalo ,  indi  spento  lontano  dall'  aria ,  ha  la  pro- 
prietà d*  assorbire  !X)  volami  di  gas  ammooiaco  e  55  di  gas 
Idrogeno  solforalo. 

È  noto  che  per  qoesto  potere  assorbente  del  carbone  esso 
viene  con  Vantaggio  adoperato  a  t«igliere  ogoi  fetore  siracqoa 
che  esala  patri  de  emaoaiiool  per  le  Cf  menate  sostante  organi- 
che, l«  qaali  passano  a  corrosìonp,  filtrando  l' acqua  attraverso 
ad  ano    strato  del  medesimo  ;  che  col  carbone  si   poò  togliere 


deUa  gahfono'piomf^i  d$l  doti»  (iIki.ator.  •*-  4}ae8C«  insUttia 
paò,  seosa  dabbio,. guarirsi  coUa  legatara.  Mi  oltreché  bisogne' 
rebb«  portare  il  filo  a«lU  carotide  primitiva ,  i  fatti  conoetiatl 
fia  qui  non  lasciano  travedere,  ootie  cooaegiieiica  ordinaria  di 
questa  astardosa  medicaaiocie,  che  «a  mlglioraiBeato  e  non  già 
una  gaariglone  radicale  e  defidittva* 

La  teoria  faceva  già  presetìtira  la  eonvenieoca  delia  galvano. 
poDtara  pel  traltameiito  di  qaeata  sffeaione.  Reslava  soltanto  a 
verificare  se,  sotto  l'aaione  della  corrente  dreolatorìai  il  gramo 
determinato  dall'  elettricità  non  verrebbe  distratto»  Il  fatto  se- 
gaente  dimostra  che  questo  effetto ,  di  cai  si  potrebbe  d'altronde 
impedirne  e  diminnirne  le  consegaen«e  con  una  compressione 
metodica  ^  non  è  neppure  temibile  come  si  sarebbe  forse  cre- 
duto a  priori» 


ImmaDtineote  il  pozKO  alla  carne  che  comincia  a  corrompersi  « 
ai  pesci^  che  oell'  estiva  stagiooe  rapidamente  s' infracidiscono, 
e  si  possono  rendere  ancora  fraocamcnre  mangiabili  cospergendo 
semplieemente  qaesfe.sostanse  con  polvere  di  corbone,  e  quindi 
lavandole. 

È  noto  che'molte  delle  più  edicaci  polveri  disinfettanti  di  cai 
si  fei;e  e  si  fa  un  commercio  graudissimu  in  Francia  e  iu  lu' 
gbilterra,  onde  togliere  il  fetore  ali*  orira  putrida  e  allo  sterco 
tielle  operaftìooi  de' vuotacessi ,  sono  a  base  di  carbone.  L'ap- 
ptìcaxione  del  carbone  in  polvere  cqme  disinfettante  fatta  da 
Howel  non  poteva  dunque  mancare.  Raccomandiamo  solo  ai  mO' 
dici  che  si  avvisassero  di  farne  prova,  di  non  dimenticare  le 
leggi  che  governano  questo  potere  assorbente  i  gas,  che  ha  il 
carbone ,  e  soprattutto  che  esso  è  attivissimo  solo  quando  sfa 
stato  di  recente  arroventato  o  esposto  al  vuoto  pneumatico;  nel 
quali  due  casi  i  suoi  pori  si  vuotano  completamente  dei  gas  che 
già  aveva  assorbito,  e  il  suo  potere  è  rinnovalo  ;  che  quando  è 
stato  per  un  certo  tempo  esposto  alTaria,  questo  suo  potere  di- 
minuisce saturandosi  dei  gas,  ai  quali  è  esposto;  e  che  6nal- 
mente  quando  on  Sacco  di  carbone  pesto  ha  servito  per  un  certo 
tempo  dovrà  o  rinnovarsi  il  suo  carbone  o  vivificarlo  mediante 
l'Jafroyentamento  ,  e  il  successivo  suo  rafireddamcnto  in  vasi 
chiusi  ,  che  per  economia  potrebbero  essere  delle  semplici,  pi- 
gnatte di  terra,  ma  che,  in  uno  stabilimento  ove  questo  servizio 
si  volesse  organÌKsare,  converrebbe  fossero  delle  marmiite  di 
ghisa,  co'  rispettivi  coperchi  dt  levai  si,  e  rhe  potrebbero  essere 
arroventate  in  grembo  agli  ordinari  focolari  del  più  grandi  for- 
Dclii  di  cucina.  Dottor  PoiH,  {Guzz.  mtU,  Lcmb,), 
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Ouarwiti&m.  «-  Una  giotiiM  di  drea  rent*  anni  si  pres«ntci 
all' ospitale  Saint^Lociis  per  enervi  earata  di  un  tamòre  siiaafo 
alla  parte  media  della  fronte»  Qnando  entrò  nella  sala  di  Né» 
ikioa,  il  tnmore,  «itaato  al  di  eopra  detta  gobba  natale ,  ai  es- 
tenderà tnlt'al  pin  veno  il  lato  sinistro  della  fronte  ;  il  ano 
diaoMtto  era  di  eirea  3  centiin.,  tmo  era  nanlfesUoMnte  eoatk 
tolto  da  vasi  ripiegati  sopra  di  loro  stessi,  le  di  coi  flessnosità 
si  rieonoseevano  agevolownte  eoi  tatto,  e  si  sentiva  pare  nn  tre- 
mito pronondato  soprattutto  al  momento  della  diastole  «Keriosaa 
còlla  asooltasione  immediata,  si  sentiva  nn  rnraore  di  soffio  con«, 
tinao  e  esagerato.  —  Questo  varid  arteriose  si  erano  manife>i 
state ,  al  dire  dell*  ammalata ,  pooo  tempo  dopo  nna  forte  cooé 
iasione  ricevota  dae  o  tre  mesi  prima.  11  diagnostico  non  poteva 
easere  dubbio  per  11  durargo;  trattavasi  di  an  tumore  formato 
dalla  dilatazione  aneurisnaatica  dei  rami  arteriosi  sttuati  in  que»  • 
sta  regione. 

La  posiiioue  del  tumore  sulla  linea  mediana  della  fronte 
avrebbe  ridamato  la  legatura  dm  due  rami  carotidei,  ma  Tféìa' 
fon,  aaxichè  praticare  una  operaaione  tanta  pericolosa ^  prefed 
di  tentare  l'adone  della  galvano-pantura» 

L'elettricità  venne  praticata  nel  seguente  modot  d  piantarono 
due  agili  nel  ponti  del  tumore  ove  si  sentivano  i  battiti  piò 
manifesti,  si  misero  in  relaaione  con  un  sistema  di  pile  di 
Buiuen^  composto  di  trenta  coppie  ,  cbe  si  fece  agire  eoa  una 
corrente  non  interrotta  per  died  minuti. 

Il  dolore  fu  assai  mite ,  ancbe  dorante  l' adone  dell'  elettri* 

cita;  e  all'indomani  all'atto  della  visita,  d  scorgevano  |già  i 

bnoni  risultati  di  questa  prima  applicadone.  Nel   raggio  di  nn 

centimetro  dal  punto  d*  insenione  dell*  ago  eh'  era  stato  messo 

in  contatto  col  polo  positivo  della  pila ,  si  riscontrava  una  do* 
reaza  coipprovantc  la  coagalaiione  del  sangue  contenuto  nelle 
flessuosi  là  arteriose  che  costituivano  quella  porzione  del  tumore. 

Una  seconda  applicazione  dell'  elettridtà  praticata  otto  giorni 
dopo  in  uu  altro  punto  del  tumore,  produsse  il  medesimo  ri* 
saltato.  Insomma,  sei  sedate  di  galvano*puntura  bastarono  a  far 
cessare  i  battiti  in  tutta  l'estensione  del. tumore,  e  a  determì« 
uare  i' obiiteradone  del  viluppo  ddle  arterie  che  lo  coslitniva. 

Le  parti  dure  si  riassorbirono  a  poco  a  poco»  seosa  riprodurre 
la  permeabilità  delle  varid  arteriose.  (  BuUitia  gén,  da  thérap. 
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Monografia  della  cloroHs  di  Bbizio  Goccm.  {Cùfi'» 
f tnttosjone  dello  pog.  81  del  precedente  fotcico- 
lOj  e  Une). 

Gmdiahne  patologica.  ^  Se  come  dieemmo  la  me* 
didna  qaale  scienza  è  la  profonda  cognizione  della 
morbosa  successione  fenomenale  che  si  Tiene  orden- 
do  nell'  organismo  umano  dietro  l' adone  delle  po- 
tenze morbose,  ed  il  suo  scopo  quello  éi  tenere  la 
detta  successione  entro  1  prefissi  Umiti ,  i  quali  yar- 
cati  V  infermo  più  non  acquista  la  perduta  salute: 
se  la  medicina  nel  suo  fondo  non  è  die  isterica,  per- 
cbè  contemplatrice  degli  insoliti  fenomeni,  che  di 
roano  in  mano  avrengono ,  e  che  pigliano  nome  di 
fatti  morbosi,  quando  una  determinata  serie  di  queffi 
corrono  un  dato  periodo^  si  verrà  nella  persuasione 
essere  opera  diCBcile  a  rintracciare  il  processo ,  per 
cui  le  cause  morbose  svQuppano  una  data  serie  di 
fenomeni,  che  chiamasi  malattia,  e  quanto  riesca 
ArniALi.  FoL  CIUF.  4B 
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malagevole  ^Indagare  i  primi  fenomeDi  dell'  avve* 
irato  eambiamento  organico ,  e  distlngoerli  dai  sor 
condarii,  ed  II  trovare  k  sede  di  tale  sconcerto,  il 
die  rianito  costitnisce  la  conditone  patologica.  Co- 
me mai  quindi  i  medici  possono  andare  intesi  nello 
stabilire  la  condizione  patologica  di  nn  male,  quan- 
do appoggiati  a  falsi  princlpii  teoretici  pongono  in- 
nanzi un  j^ròppo  dì  feooqiieDi  morbosi ,  cui  dato  un 
nome  fessi  poi  cagione  di  altri  fenomeni  7  Come  pos- 
sono mai  i  medici  conventré  nelTàmmettere  una  data 
condizione  patologica  di  un  morbo  rintracciando 
nelle  alterazioni  della  mistione  organica  fenomeni 
chimici,  che  non  tengono  con  quello  che  un  rapporto 
causale?  Per  ultimo  come  possono  mai  i  medici  per- 
suaderai di  ritrovare  la  condizione  patolo^ea  di  un 
morbo  nei  perturbamenti  del  principio  di  animazio- 
ne;, mentre  i  suoi  fenomeni  sono  fuggevoli,  varianti^ 
e  stanno,  in  rapporto  alle  organiche  fbnzipni ,  ed  ai 
]Ì9rórÌisiei  alteramenti^  di  paralldismo  e  nulla  piùf 
Co%[  pure  come  altre  volte  dicemmo  (i)  il  rivolgerai 
all^.  sterili,  e  sgranate  indagini  se  pure  i  solidi  ed  I 
Uqpiidi,  $Q  i  nervi,  se  il  sangue  e  la  linfa,  se  le  mo- 
leeol^  oiyanidiai  o  |^  imponderabili  infermino,  so 
aia  aggiuola  o  levala  una  qualche  sostanza  al  corpo 
per  te  insorgere  un  lavoro  morboso,  mai  ci  con- 


ci) Vedi  b  polirà  Mcaoria  «  Esane  delk  pvopoihioiii  «io- 
ii  Pàuekn  eoa  ÌBdnioiii  fisielogkÌM  e  palolesfidic  m. 
McMriatis  H  VcMua  > ,  amo  iet7 ,  ù  tm  «iiiwcnle  di- 
i 


te? 

darre  a .  eooDseere  la  eontfoiofie  patobigiea;  di  mia 
data  ÌEOidattia.  Eoeoei  adunque  cfaie»  nostro  aMfgrradq 
siamo  condotti  a  leoetci  saldi  a  queLMloetemeiilo/ 
cioè  ali'  ^lenieoto  fisico ,  per  quanto  sia  sterile  e  Iìm 
mitato.a  risiretii  confini»,  poiiehè  ci  pvA  almeao  for^ 
nire  un  filo  direttore  neU'  indagine  dei  processi  morvi 
hosiAl  quale  eleaKiato:seriri  alle  eoo^iridie  eogoi^ 
sioni  dei  nostri  antichi  onde  ridurle  in  reno  sistff«« 
ma»  servi  ^d  Ippoorole^tesao»  perocchò  giaminai  si 
allontanòi  dsdta  eontemplasiona  degli  atti  orgÉiiici, 
e  quindi  dall'  elemento  fisico»  èssendo  ^pacrofe  pò* 
FO.yitalìsta.  JNella  profeada  eoginiòne  della  Ic^ge 
di;  coajtixMiità.  organica  derivata  dal  fatto  •matamico» 
e  i^ìndi  appoggiata  air  elemento  fisieo»  neBa  peren* 
ne  attuazione  degli  ètti  organici»  e  nella  toro  alte^ 
raftiaue»  che  vieppii  può  farai  leampIioala»'e/dosti^ 
taire  una  morbosa  ftnMO»aaIé^^figiiazitae»  sta  riie>« 
cbiasa  laposubiliti  di  uni  medica  sistema^  ed  il  mo*' 
do  coaeuila  natura^procede  nella  formàsione  della 
coodiftone  patologica. di  una  data  malattia.  ìltsa Te» 
lemeato  fisico»  ov^erola:  forma  organica  eòi  suoiatti» 
per  sé  solo  noa  paè  essere  la.  migliore  ginda  nella 
cognizione  dei  morbi:  disgiantot  dall'elemento  chi-* 
mica  e  didL'  elementto  psidiico  giammai  potrà;  for« 
Dire  unsteuro  fondamenloalla  medicina»  poiché  es« 
sa  ricadrebbe  in  un  gratto  soHdismo  »  ovvero  uno 
sterile  co«zò  di  semplici  k|^t  meccaniche»  delle 
quali  Bromn  d  fece  un. titisto  dono  »  di  nuovo  ap^ 
perirebbe  a  fare  vana  e  breve  mostra  di  sé. 
Premesso  queste  poche  e  concise  con^erazioni  » 


sss 

che  noi  altrare  più  «mpiaoMite  trihipanioio ,  con 
paaso  più  femo  potremo  inohrard  nell'  analisi  dei« 
r  escogitale  Mnleme  dei  medici  passati  e  presenti 
intomo  la  condiaione  patologica  di  on  morbo  sic- 
come è  la  clorosi  arfolto  da  fitta  oscnrità^  e  forse 
potremo  arrecare  nn  pò  di  loee  ^  che  ci  faccia  chia- 
ro a  traverso  il  denso  velo  che  ricopre  qnesla  curio- 
sa malattia. 

Iq  diti  molti  medici  non  sanno  spiegare  l'essen* 
sa  o  la  eondixione  patologica  di  nna  malattia  se  non 
pongono  hinanai  un'altra  malattia  od  nn  altro  grop- 
po di  fenomeni  qoale  cagione  dei  fenomeni  in  corso 
ed  apparenti.  £f miiller  e  IMIonio  facevano  dipen- 
dere la  clorosi  da  una  morbosa  conditone  della  mH- 
sa;  Hofmann  e  itoinerf o  la  volevano  dipendente  da 
visiata  alteratone  ddi  fq^ato;  Ptqmer  da  una  lenta 
metritide^  e  BrwuaiM  da  una  gastro-enteritide  cro- 
nica. Gli  annoverati  mediai  andavano  contenti  di 
sciogliere  il  nodo  eoi  confondere  la  forma  morbosa 
colla  sede^  la  quale  sede  raochinde  in  sé  r  intimo  an- 
damento di  un  morboso  processo ,  che  si  sviluppa 
con  continuati  se  reconditi  fenomenilia  clorosi  adun- 
que, ovvero  quella  malattia  che  si  dhiota  col  corredo 
di  un  determinato  numero  di  fenomeni,  si  voice  di- 
pendente da  altra  malattia,  che  non  è  se  non  un  altro 
avvenimento  continuo  di  fenomeni  in  connesrione 
eoi  primi  In  fatti  si  volle  derivare  il  colore  plumbeo 
della  pelle,  le  palpitaxioni  di  cuore,  la  pica^Ia  so(>- 
pressione  della  mestruarione  e  Y  aglobtdia,  fenome- 
ni che  costituiscono  la  clorosi,  per  es»  da  una  lenta 
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splenite ,  la  quale  splenite  non  ò  che  fl  successivo 
eorso  fenomenale  primitivamente  dell' irritanone^ 
poscia  dell'  attiva  congestione,  delP infiammazione, 
e  deir esito  di  ingrossamento,  di  indoramento,  di  de- 
generazione organica,  e  via  discorrendo  della  milza. 
E  in  ciò  qne*  medici  non  andavano  errati,  ma  falsa- 
mente crdievano  di  avere  per  qnestò  modo  stabilita 
la  condizione  patologica ,  mentre  doveano  cercare 
la  cagione  dello  simaltaneo  sviluppo  del  fenomeni 
clorotìci,  e  dd  fenomeni  della  splenite,  o  della  ga- 
stro-enteritide,  ed  allora  avrebbero  raggiunto  il  loro 
scopo.  Ma  que'  medid  confusero  V  essenza  col  feno- 
meno ,  e  ciò  che  arreca  le  meraviglie  si  è  che  qué- 
sto meschino  procedere  logico  si  avverava  in  colo- 
ro, che  a  piena  gola  gridavano  all'  ontologia,  non 
meditando  che  la  nozione  delT  ente  sta  in  noi,  e  che 
noi  r  applichiamo  facilmente  al  fenomeno» 

Né  con  migliore  fortuna  si  adoperavano  que'  me- 
dici nella  spiegazione  del  processo  morboso  di  tale 
malattia  facendolo  proveniente  da  un  principio  fisi- 
co astrattamente  considerato:  perocché  la  generale 
atonia  di  Cbllett ,  la  debolezza  primaria  o  seconda- 
ria in  causa  di  uno  stimolo  morbosa  di  G.  P.  Frank, 
ovvero  la  debolezza  degli  organi  digerenti  di  Gar^' 
dten,  l'astenia  di  froam,  quale  idea  am  poteano 
prestare  della  conditone  di  un  male  si  versatile ,  si 
oscuro,  si  complicato?  Una  astrazione  fisica  non  po- 
trà giammai  condurre  il  medico  allo  scoprimento 
del  vero  :  la  debolezza,  l"  atonia»  l' astenia,  che  sono 
la  medesima  cosa ,  racchiudono  un  concetto ,  che 
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aoimelle  Doziobi  anteriori ,  e  prtiictpalinénte  la  eo« 
ttoseenza  dell' hilima  fabbrica  delF  ornano  organi* 
8fBo^  e  che  sia  da  tutti  conosciota,  e  da  tatti  amines- 
sa,  6  come  qaesta  possa  esser  debole  é  forte»  se  nella 
tessitura  primordiale  dei  tessuti»,  avftto  nella  com- 
plessa slstemasione  di  essi.  Queste  parole  vaghe  rae- 
diiadénti  più  vaghi  concetti  furono  sempre  la  più 
terribile  sizania  del  medico  sapere ,  un  vero  bran- 
colare ncBe  tenebre  per  ritrovare  la  luce.  I  medici 
adunque  formolando  un  gruppo  di  fenomeni  sotto 
un  fisico  astratto  concetto»  e  facendo  questo  cagione 
di  ulteriori  fenomeni»  non  poteano  certamente  rin- 
venire la  condizione  patologica  di  una  malattia  sì 
oscura  e  mohiforme»  e  andarne  contenti. 

Trovavano  migliore  accoglienza  gli  insegnamenti 
e  le  ipotesi  dei  medici  greci  »  che  (n  seguito  furono 
abbracciati  dagli  arabi»  e  al  finire  del  niedio  evo  dai 
novelli  ristoratori  della  sapienza  greca.  Appoggiati 
apparentemente  a  fenomeni  che  si  avverano  ognora 
nell'universa  natura»  ed  imperfettamente  osservane 
do  »  che  dal  miscugBo  e  dati*  unióne  di  differenti 
corpi  insorgono  novelle  modificazioni  è  novelle  for« 
me,  che  pigliano  aspetto  di  nuovi  enti»  i  medici  con- 
tenti della  superfidalttà  deirosservazione»  e  ritenen- 
do le  malattie  quali  nuovi  enti  sortiti  dèi  predilètto 
miscuglio»  trascorsero  in  errori»  che  farono  accolti 
quali  verità  per  lungo  ordine  di  anni»  e  dai  quali  è 
pure  oggigiorno  ravvolta  una  bella  parte  di  medici 
illustri. 

L' alterato  miscuglio  degli  elementi  »  od  una  pa« 
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trediaosa  eacoehimla^  ovvero  ranione  della  bile  eoW 
r.eseremeiUo  acquoso ,  o  gli  umori  viiiati  del  ven^ 
tricolo,  e  mille  altre  bizzarre  sapposisio&i^  eoatltoi- 
vano  presso  i  galenici  Y  essenza  morbosa  della  clo- 
rosi. Gli  arabi  appassionali  amatori  del  portentoso, 
e  dei  ritrovamenti  chimici^  vieppiù  inenleavano  gli 
insegnamenti  del  chimismo  ^reco^  ed  anzi  lo  svilap- 
parono  con  Y  apparato  di  misteriose  esperienze.  Do- 
po la  Venata  di  PorMebo  e  di  SUoio  I^Boè  le  va- 
rie fermentazioni  »  e  le  varie  acrimonie  formavano 
l'essenza  dei  morbi^  ed  irruppe  il  chimismo  con  tutta 
la  potenza  del  genio ,  e  di  una  sfrenata  immagina-- 
zinne.  Nel  nostro  organismo  colpito  dalle  malattie 
noe  si  vedevano  che  umori  corrotti ,  esuberanze,  o 
difetto  di  acidi ^  di  alcali  e  di  sali:  le  acrimonie  in- 
vadevano Finterò  corpo,  e  quindi  le  futili  ricerche 
per  ritrovare  una  panacea  univiersale^  che  sanasse 
tutte  le  malattie.  Epperò  vedemmo  Foresto  ritenere 
quale  condizione  patologica  della  clorosi  la  pituita 
acre  ed  abbondante  ;  Langio  la  fermentazione  del 
sangue;  Plaiero  e  Sennerto  la  linfa  ed  i  sucdii  vi- 
ziati ;  Sauvages  Y  acre  viscosità ,  la  tensione  dei  so- 
lidi, e  la  scarsezza  dei  fluidi ,  e  va  discorrendo.  Né 
l'animismo  di  Siàhl,  né  il  solidismo  £  Hoff^ann 
e  di  CttUen ,  né  la  meccanica  Browniana  valsero  a 
sradicare  dal  popolo  Y  accetta  teoria  chimica  delle 
acrimonie.  Questa  dottrina  scossa  dal  vitalismo  mo« 
demo ,  e  dalle  cognizioni  profonde  intorno  all'  in^- 
fiammazione»  venne  puntellata  con  modificazioni  di 
i'inguaggio,  e  con  sottili  sofismi  dall'Autore  ddla  teo- 


ria  della  mislioneargaiiicay  e  dalle  brinanti  seoperte 
.ed  esperienze  detcdebre  LUbig.  Ha  se  il  imdtqplo 
indeCerminato  del  Bufatimi  d  gelta  ndle  ambagi  dd 
dubbio  nella  rieerca  ddT  essenza  dei  niori>i^  le  o^ 
aervaàoni  e  le  seoperte  dd  chimid  reeenti»  di  Ue^ 
big,  di  Dumosj  di  Jndral,  di  Gmarr^  diLeeoKv, 
di  Ddafonà,  di  Donnea  di  Heule,  di  Beoqiterd,  e 
di  JlerselJKs  e  di  cento  altri,  d  introdossero  almeno 
nd  reconditi  misteri  della  eomposidoiie  e  decom- 
posizione organica,  ed  dettero  mano  a  rilerare  l'ec- 
cesso, e  il  difetto  di  yarii  componenti  l'ornano  oi^ 
ganismo ,  e  guidarono  il  medico  nell'  esibiaone  dd 
▼ariati  rimedi!.  Sennonché  essendo  il  ehindeo  attento 
agli  silenti  estemi  die  tubare  ^possono,  o  riordi- 
nare Y  organismo,  ed  i  suoi  esperimenti  ed  oiser» 
irazioni  esegaendo  sol  sangoe ,  soUe  secrezioni ,  ed 
escrezioni  fiiori  dd  corpo  mnano ,  onero  esperi** 
mentendo  soDa  sostanza  animale  morta,  non  p^  ri- 
trarre severe  dedadoni  dd  suo  operato,  poiché  non 
é  in  rapporto  agli  atUoi^anid,  die  si  avrerano  ad 
tempo  ddla  rita,  e  qoindi  volendo  formolare  V es- 
senza dd  morbi,  cade  in  emiri  se  non  pneriU  cosse 
qndli  degli  antichi,  certamente  in  gran  parte  erronei 
E  vaglia  il  vero,  appoggiata  sopra  ona  indoaone 
diimica  sta  la  accennata  condinone  patologica  deUa 
dorod  dd  dott  Ceniamo.  Egli  voole  che  nella  difet« 
tosa  propordone  di  osdgeno  nella  assimiladone  or- 
ganica stia  la  detta  condizione.  Ma  d  dica  il  vero  : 
come  mai  d  letto  dell'  infermo  si  potrà  stabilire  che 
manchi  una  data  quantità  di  osdgeno  ?  E  quali  sa- 


ranno  i  Veri  fenomeni  che  ci  tddilerfl&ne  qnetfo  di- 
fetto? Ninno.  II  medico  lo  decorno  a  posleriori,  quan- 
do guidato  da  fenomeni  vitali  ed  organici  avrà  di- 
chiarato esistere  la  clorosi»  quando  per  mille  espe^ 
rienze  avrà  trovato  i  rimedii  dficaci  a  debellare  tale 
morbo,  e  quando  avrà  riconosciuto  che  tali  rimedii 
possono  infondere  una  determinata  quantità  di  os- 
.sigeno  neii' organisniQ,  Ha  il  difetto  di  ossigeno  non 
è  la  condizione  morbosa  della  clorosi»  bensì  uno  de- 
gìì  agenti»  che  mancando  la  conditone  si  mantiene» 
e  r  ossigeno  comunque  introdotto  diventa  il  me«ip 
a  togliere  la  generatasi  condizione.  U  meno  non 
può  essere  mai  l' essenza  :  infatti  non  sempre  a  gua» 
jire  la  clorosi  vale  T  introduzione  deir  ossigeno»  pe- 
rocché non  intendiamo  quale  ossigeno  si  aggiunga 
alla  femmina  coli' unione  dell*  oggetto  amato»  che 
molte  volte  distrugge  la  clorosi  la  più  ostinata  e  ri- 
belle ai  decantati  rimedii. 

* 

Dùnque  se  diversi  agenti  valgono  a  togliere  la 
morbosa  condizione  della  clorosi  è  giuocoforza  che 
essa  consista  in  un  proprio  e  determinato  modo  di 
essere»  di  cui  noi  non  possiamo  fame  un'  idea  »  che 
colla  profonda  cognizione  di  tutti  gli  elementi  che 
concorrono  a  formarla.  Si  vede  perdo  dall'  esposto» 
quanto  la  chimica  è  infelice  nella  ricerea  dell'  essen- 
za dei  morbi.  E  se  provammo  come  la  perspicace  , 
sentenza  di  Centotno  appoggiata  Interamente  sulla 
chimica  induzione  sia  fallace»  molto  più  appajono  er- 
ronee le  moderne  ed  antiche  fantasticaggini  chimi- 
che emesse  per  stabilire  la  condizione  morbosa  della 
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eiorosL  Peìrooebè  se  la  chimica  ci  fa  vedere  i  proce- 
dimoiti ,  che  la  nalora  segue  nella  formazione  dei 
vegetabili  e  degli  animali ,  e  se  desse  ci  prova  non 
esservi  che  nna  continaa  coneatenaxione  di  fencime« 
Big  eke  lega  V  oniversalità  degli  esseri»  per  coi  è  sem- 
pre egaale  il  processo  se  diverso  il  fenomeno,  come 
mai  ci  porgerà  vna  sicara  gmda  la  chimica  neir  a« 
naiisi  dei  asorbi ,  dei  quali  i  fenomeni  non  po&  sot- 
toporve  iMesoe  esperienze?  E  come  mai  ci  indiche» 
rà  l' essenta  di  un  morbo,  quando  neil'  animale  non 
osserva  die  la  parte  fenomensle  chimica,  di  coi  non 
può  affermare  e  dichiarare  qual'è  il  primo,  e  quale 
è  il  secondo  dei  fenomeni»  ehe  assieme  si  legano,  ov« 
vero  quale  si  è  il  determinato  fenomeno  che  dee 
emergere  da  una  data  alteraiione  ?  (i). 


(1)'NcsU  •  AdmIì  dj  chimioi  »  del  mese  di  seUembre  1S52  leg- 
gemmo  uua  neova  teoria  chimica  di  Hannaa  intorno  alia  ciò- 
roti.  Dicbiara  e^li|  die  in  questa  malattia  saccede  la  formazione 
del  aoiado  idrico  ìnegH  intestini  :  e  che  ogni  metallo  qoalòra 
ADB  «ia  IoasitoQ  lorpn»  collo  aolfo  del  solfido  idrico  della  cloro* 
tiea  «Il  solforo  insolainle.  Questa  proprietà  non  appartiene  eoi- 
tanto  al  ferro  ed  al  manganese ,  ma  esiandio  al  bismato  f  al 
piombot  al  rame,  per  cui  questi  metalli  possono  adasarsi  Indif* 
ierentemente 'nella  (^lotosi..-—  CoiAro  qaesu  noofa  teoria  cbimica 
si  possono  c^porxe  i  medesimi  argomenti  da  noi  pia  sopra  ee- 
posti,  e  ci  sembra  piuttosto  che  tìannon  abbia  medicato  non  la 
clorosi  ma  bensì  I'  anemia  prodotta  da  catti ?ò  alimento ,  e  da 
inepiiraitloiil  ai*'priècipii  metallici.  Cbme  noi'  osservammo ,  nel* 
J'.apflfliie  fiofvimo  il  le^rOf  gli  aóMtited  do. cibo  aalriente»  • 
potranno  anciie.  giovare  gli  altri  metalli  secondo  le  vedate  di 
tìanaon ,  ma  giammai  ciò  potrà  avfenire  nella  clorosi  protopa- 
tita é  irlrghieii 
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La  coadpiofte  patologica  deUa  dorosi  qòq  trovò 
faadaaieal»  aemmeoo  oeUe  spiriUiaUsti^he  eiucu* 
braaiom  di  «SfioM  e  di  ^àtte  >  die  con  poca  divei^ 
sita  di  linguaggio  vennero  riprodotte  dal  ,Pa$9ui 
xuél  suo  concetto  deUe  alterazioni  della  forse  animale 
rettriee^  e  da  Darwin  con  qoelle  delle  affeiloni  dd- 
l'animadone.  Le.  idee  spirttoalisliche,  che  poggiano 
aopra  vaghi  argoìnenti ,  riescono  impotenti  a  eoo>« 
cretare  le  condizioni  dei  morbi,  giacché  i  ftnomeol 
aoggettivi,  che  direttamente  emanano  dal  principio 
'Senziente ,  stanno  in  semplice  rdazione  canaale  coi 
fenomeni  fisid  o  chimici ,  doè ,  con  qttd  fenomeni 
ohe  d  mettono  alla  portata  del  patologo,  onde  de^ 
terminare  U  cagione  prosahn  delle  malattie  alme- 
no odi'ordioe  fenomenale.  S'aocorsero  i  patologi  (ria 
avvedati,  che  era  un  manifesto  errore  il  voler  ri- 
porre nelle  disordinate  affezioni  ddlo  sparito  la  ca- 
gione prossima  delle  malattìe  :  dall'altra  parte  cono^ 
scovano  che  la  dorod  non  di  n^o  traeva  princi- 
pio da  una  pnra  alterazione  èdlL'  innervazione.  In- 
fatti MarshàU  Hatt  ripone  la  condizioQe  morbosa 
della  clorosi  in  nna  spedale  altcradooe  dell'inner- 
vazione cerebralecomeosservammò^eAcirras  vop- 
refbbe  riparla  in  una  nevrosi  gastrici,  fi^cpri  pone 
aeorgesi  fi  «olito  trascorrere  dd  medid  alle  vaghe 
asserzioni.  Imperoccbò  non  essendo  I  fisiologi  d'ac- 
còrdo sull'essenza  ddrinnervazioneyjaemmeaoi  pa- 
tologi potevano  con  fondamento  sIdiiKre  sopra  un 
ideale  concetto  una  solida  dottrina,  o  dedurre  giu- 
ste iUa^ioni.  Sembra  tuttavia  che  0  maggior  numero 
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dei  fisiologi  intonda  per  ionervasioM  qadla  fona 
spettale  del  nervi  di  trasmettere  le  sensasioiii  dalla 
aaperficie  del  corpo  al  centro  òerdbrale,  edlriman* 
dare  gli  effetti  prodotti  nel  centro  massimo  alla  aa- 
perfide  del  corpo.  Questi  due  atH  (orono  da  Ifeii- 
^nann  designati  col  nome  di  impabo  peHferlco  ner- 
voso, e  di  impulso  nervoso  intemo.  Ha  bene  ognuno 
s'avvede,  che  le  vaghe  espressioni  di  fona  nervosa 
e  di  impulso  nervoso  non  conducono  il  patologo  a 
«oncretare  il  modo  con  cui  jiuossi  alterare  questa 
forca ,  e  questo  impulso ,  poiché  i  concetti  astratti 
che  noi  facdamo  si  deU'una  che  dell'altro  poggiano 
del  tutto  se  non  sulTuitima  cogniaona  dell'  assetta 
dell'innervatone,  almeno  su  quella  della  suaesisten- 
za ,  e  delle  leggi  dd  suoi  fenomeni.  L' esistenza  del 
principio  nervoso,  e  quindi  dell'innervazione,  sussi- 
ste  adunque,  ovvero  è  un  parto  dell'immagmazione 
dei  fisiologi  ?  Molti  fisiologi  vanno  contenti  dell'  os« 
servasione  che  i  nervi  godono  della  proprietà  sen* 
sitiva,  e  dell'impulso  al  movimento,  e  non  spinsero 
più  lungi  le  loro  ricerche  :  i  patologi  quindi  am- 
messa cosi  ovvia  facoltà,  sopra  l'alterazione  di  que- 
sta fondarono  i  loro  concetti,  e  l'essmza  della  con* 
dizione  morbosa  dei  nervi  infine  non  risultava  che 
un'ubbia  déUa  mente  loro,  non  potendo  concretare 
le  leggi  che  la  governano. 

Alcuni  più  sottili  scruttf  ori  ddl'  essenza  dell'  in- 
nervazione, conosciuta  di  troppo  elastica  la  facoltà 
concessa  ai  nervi,  si  posero  ad  indagare  la  finissima 
compage  dei  medeshni,  e  dietro  reiterate  esperienze 
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poterono  eònfeimàre^  tìstti  ben^  sono  composti  ùb 
fifiissithi  tubuli;  die  tengono  rlempitì  e  percolasi  da 
un  fluido  sottflr$8imo.  lofatti  Ehrmbtrg  pel  primo 
ossei^ò  ilpredèXtòllaido  percorrere  Fimmensa  com>- 
page  dei  canaletti  nervosi  dteirumàiio  orgaidsmo^  e 
conóbbe  che  sospesa  per  alterazione  della  fina  orge- 
niitiEaìioiie  dèi  nenri  il  circolo  per  essi  del  sottilissi- 
mo fluido/la  prdprieti  pare  dei  nenri  stessi  yeniva 
scemata,  o  deitntlo  abolita,  a  seconda  ^iravvenata 
alteraaioneb  Oneste  esperienze  ripetute  da  al^i  fi« 
Biologi/ e  ummamente  da  fFanner,  vlconfermarcmo 
ie  sottili  indiani  del  prussiano  fisiologo,  e  quindi  A 
potè  std^Ure  l' innervazione  Consistere  nidla  circo^ 
Iasione  perenne  ed  equabile  di  q|Uésto  fluido  per  en- 
tro 1  canaletti  nervosi.  Si  potò  quindi  concepire  cò- 
me, diistrutta  o  sospesa  questa  cfrcolasiòne,  ri  potes- 
sero generare  le  malattie  nervose,  e  si  potè  conce^ 
pire  còme  questo  sottilissimo  fluido  risultante  dalla 
più  fina  eomposizione  degli  umori  drcolanti  dell'  u* 
mano  organismo ,  e  che  riunisce  in  sé ,  per  cosi  di^ 
re,  la  vera  essenza  dell'animiate,  possa  ricevere  una 
teodifieazione  profónda,  e  dalle  qualità  delle  so^tan- 
xe  Introdotte  nella  circolazione  stessa,  e  dalie  scos- 
se profonde  che  potessero  àdéssopervenirèda'certi 
agenti,  come  dalf  elettrico,  dal  calorico,  dal  magne- 
tismo ,  e  per  ultimo  dall'  azione  smodata  dello  spi- 
rito proveniente  da  cagioni  pnebiche  e  morali.  Pe- 
rocché questo  fluido  sottilissimo  è  certamente  ter- 
mine del  principio  senziente  :  per  esso  questo  prìn- 
d|do  si  pone  in  relazione  col  mondo  ambiente,  e  per 


ego  si  ii^to  le  «qWMJ  ■Mnifartiriwi  JdT 
fitè,  e  per  esio  finalneiite  ha  coDlimmioiie  Fanina* 
lità  stessa»  in  qoantocfaè  raoìmale  e  r  uomo  stesso 
non  è.  che  w  miote  c^ftftmio.  La  spiale  eontiiiiiitjk 
osserrata  neHa  sua  più  anipia  laUméiiie  si  vede  dalla 
TegetaidaDe  salire  alTanfaiialitày  eda  guaita  disceii» 
dere  aHavegetaaioiie^peidiècoiaedweAifliwdaHa 
morta  aaione  dei  fili  diert^chelaeompengoiio  esco 
la  nateri4, coUa  4|BaIe.s!  moifesleraaifo  lenpià a»- 
Uiiiii.  ioteHigeMe  9  od  i  piA  peadi^osi  instistL 

Se  r  uomo  ha  potuto  penetrare  ia  tali  reconditi 
recessi  dd'aniauJil*,  certamente  noi^  ptiò  spingeae 
piA  addemro  il  soosipiardo:  non  pud  sottspcwread 
oiteriori  analisi  il  preddto  floido;  tioseorrerehbe 
allora  in  dtii  errori^  ed  io  nuore  ineeoccpibBilpo* 
lesi.  BssU  al  fisiologo  il  sapere,  die  il  predetto  fio^ 
do  è  H  moTefUa  degli  atti  organid  dei  nsnri»  i  gnaM 
alti  cadendo  soilol  sensi;  cadono  pare  sello  i  ase* 
deshai  ralteraslone  dei  oerri  stessi,  che  esegirisco* 
no  ipredelti  atti,  e  qohutt  il  patologo  nello  stabilire 
le  alterasioni  delF  innerrasione  non  pn&  partire  che 
da  qoeOe  degK  atti  dei  nenri  stessi.  Se  il^peleiogo 
Toksse  indagare  le  alterasioni  del  fluido  nenroso  si 
perderdAe  in  astrasidm  chimidie»  ovvero  in  ipoieai 
psichiche  che  in  medicina  nella  valganogli  patologo 
adonqne  non  pnò  nelle  sue  ind^ioi  assoinlamenle 
dipartirsi  dal  sea^>lice  esame  delle  akeraxioni  delle 
proprietà  organico^rìtali  deinervi,  dad^  dai  loro  atti 
organid.  E  quindi  ritenere  dobbiamo ,  che  qoando 
viene  gindicala  dai  paldogi  ofma  l' innervaàioDe 
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ddibasi  intendere  efesi  gli  atti  vitatt  ergaci  ^  e  «1 
consegoensa  alteralo  il  fluido  Henreo^  di  eai  Y  alte* 
razione  non  paoasi  eerliUBeiite  desmnere  di  quale 
indole  esser  si  poséa  (4).  B  nwno  poi  ancora  possia» 
mo  determinare  come.slcoaiporU il  principio  sén- 
liente  i&qaeste  akérasioni,  poiché  tale  principio  non 
ha  cbe  «n  rappòrto  càosalecoll'eleniento  fisico^  per*» 
correndo^  eome  più  volte  didémmo^  i  fenomeni  saoi 
paralleUnnente  ai  fenomeni  organici.  La  «jjectaiiìd 
adanqpie  di!  lesione  d*innevva:none  invocata  da  Star' 
9haUMall  a  fondamenta  della  condizione  patologica 
deUlk  aloi?oa  ci  conferma  nel  nostro  avviso. 

Se  rìmaiie  pienamente  provato j  che  la  ricerca  della 
condiaioae;  patologica  della  clorosi  non  potea  otten- 
nero unaade^ata  aoliizione  dalle  annunciate  ipo* 
teai,  possiamo  anche  affermare  che  eziandio  gli  sfor» 
zi  di  coloro  che  eercavario;  per  cosi  dire,  di  mafe« 
rialiMMre  la  medicina  riponendo  la  condizione  del 
morbFnei  soli  fenomeni  fisici  dsitessuti,  o  degli  umori 
€Ìr.colanti>  non  ottennero  11  ricercato  scopo.  Infatti 
rapporto  alla  clorosi^  se  dapprima  Astrue  potè  con^ 
fermare  la  diminuzione  dei  globuli  sanguigni  in  què« 
sta  malattia,  e^edsssa  venne  comprovata  dalle  espe- 
rienze  di  Jndrals  éìGocarrti,  e  di  JLeconu ,  e  da 
altri;  e  se  molti  patologi  quindi  ponendo  nella  de** 
ficienza  dei  globuli'  sanguigni  la  condizione  paiolo* 
gica  della  clorosi  non  fecero  altro  che  mettere  in*^ 
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(1)  Anche  il  BufltUnt  colla  saà  nevrocinesi  sembra  che  Dalla 
piìi  iBtendi  che  una  leaione  »^édaU  dell'  lonervazione»    . 
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Mnzi  oa  feDoméno  porameote  fisico^  e  eoi  mederi*^ 
mo  spiegare  la  serie  degli  altri  fenomeiri  morbosi , 
neotre  lo  stato  anemico  della  elorosi  e  V  aglobolia 
unitamente  agli  altri  statomi^  doè^  al  eolore  pallido, 
ali'ameonorrea,  alla  pica,  all'anestesia  caratterizzano 
assieme  riunitila  clorosi  Tìrginea,  rimane  anche  pie- 
namente eomproYato,  come  tali  patologi  foorviarano 
e  confondevano  eziandio  la  clorosi  colf  anemia. 

Già  prima  dello  SperanMa  il  Franchini  ed  il  Cre* 
SCI mòeni  atCTano  osservato,  che  nelle  clorotiehe  il 
sbtema  venoso  era  sofferente,  e  riposero  in  nna  san 
particolare  affezione  la  condizione  patologica  della 
clorosi.  Avvaloravano  questa  loro  sentenza  coi  sta- 
dii  di  PueheU  sulle  vene,  i  quali  A  ctuariscono  come 
offeso  questo  sistema  gli  infermi  assumano  un  co- 
lore clorotico,  perdano  le  forze,  e  Tedema  e  Tanas- 
sarca  tronebino  lo  stame  di  loro  vita.  Per  la  quel 
cosa  Hufeland  vide  una  prossimità  di  condizione 
morbosa  nelle  due  malattie,  dorostescoròulo,  poi« 
die  in  ambedue  il  sistema  venoso  ò  interessato.  Q|a 
già  noi  dimostraoraio  come  quesU  due  morbi  diffeV 
renziano  per  marcati  fenomeni  ;  perocché  quante 
sono  le  malattie  che  hanno  comuni  molti  sintomi  t 

Condotto  da  spedale  ragionamento  e  dalle  esser* 
vazioni  dd  citati  medid ,  lo  Speranza  con  nuova 
ipotesi  cercava  di  rinvenire  Y  essenza  della  clorosi 
«  nella  innalaatatenosUà  in  rélaMane  aWarteriO'- 
$iià  depressa,  e  nel  ditequiUbrio  di  vUalità  dell'  u- 
f ero  in  rapporto  agli  àUri  organi ,  per  citi  sorge 
nel  primo  caso  un  disequUibrio  fra  il  sangu§  orle- 
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rioso  e  venoso  e-unprevbléfUéantagonUmo  dìipie' 
àia  wpraqudlói  enei  secondo  cà$o  unaiitagònt» 
$fno  di  azione  ira  Vutero  $tes90  j  ed  il  tfeniricolo  e 
ìa  eireolasione  w.  v  \  - 

Questa  ipolesi ,  die  dirager  ^ulla  considerd:£lòtte 
della  risùhanza  degli  effetti  appiareofi ,  è  poggiata 
aepra  si  labili  argomenti  che  appena  merita  una 
cfonfotazione.  Perocché  come  mai  trovasi  innalzata 
la  venosità  nella  clorolica  ;  o  per  meglio  di^e  come 
mài  le  Tene  èoncepiscoùo  uno  stato  reattivo  aumen-» 
tato,  quando  il  sangue,  che  è  la  potenza  agente  sulle 
vene,  è  fornito  di  caratteri  vitali  menò  energici?  n 
sangue  nella  doroUca  non  è  provato  centenere  mi- 
nor nomerò  di  globuli ,  e  che  lo  stesso  siero  è  pift 
acquoso  è  privo  quasi  di  sali,  e  quindi  stimolo  de^ 
flciente?B  Parteriosità  invece  sari  depressa?  Dr 
grazia  cosa  mai  intende  lo  Speranza  per  artéKÓsl- 
tè  7  È  vocabolo  si  astratto ,  che  poò  venire  intesol 
sotto  differenti  aspètti  da  lasciare  hiogo  a  mille  eoik-^ 
getture ,  a  mille  argomenti.  Per  arterìositi  pare  si 
debba  intèndere  la  forza  d' fmpèlso  delle  arterie.  E 
ben  si  vede  die  questa  forza  paò  esser  depressa  da 
▼ariate  cagioni  Una  grave  infiammazione  ed  anco  U 
congestione  deprimono  certamente  ^T^onwoit^  Jìh 
nen)  la  forza  impdlenté  delle  arterie  dell'organo  of- 
feso ,  ed  eccita  a  maggior  movimento  invece  le  ar« 
lene  che  sono  fuòri  del  circolo  infiammatorio.  E 
quindi  avremo  una  arteriosità  innalzata,  ed  una  ar« 
teriosità  depressa  nella  medesima  malattia ,  mentre 
una  è  la.  causa  se  diverse  sono  le  sue  manifestazioni. 

AiQULi*  Fol  CXLir.  16 
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E  quale  è  mai  il  fenomeno  che  prova  nella  clorosi 
una  depressa  arteriosilà  ?  La  palpilauone  di  ciiQre^ 
che  si  manifesta  nella  clorosi  non  pjroverebbe  il  conr 
trario  ?  È  la  clorosi  non  mette  finct  ai  giorni  dell'  io- 
ferma  con  febbri  consiinUve  y  che  dimostrerebbero 
in  corso  on'angioitide  ?  E  tabnente  ansi  il  ^ormaifi 
sorpreso  dalla  qualità  dei  polsi^  che  sono  quasi  sem- 
pre frizzanti^  dalla  palpitazione  e  dalle  subdole  in* 
fiammazìoiu  che  accompagnano  la  clorosi  >  che  ri^ 
pone  in  una  lenta  ac^iokide  la  condizione  patologica 
di  tale  mabitlia. 

Né  meno  illusorio  è  V  ammesso  antagonismo  di 
azione  tra  Tutero  ed  il  ventrioolo.  Se  ambedue  que* 
sti  organi  sono  sotto  Timmediata  influenza  dd  siste- 
ma gangliare,  ambedue  pure  devono  sentire  gli  ef- 
fetti delle  potenze  morbose,  E  infistti.  vediamo,  che 
se  l'i^terp  non  eseguisce  equabilmente  le  sue  funzio- 
ni, il.ventricolo  pure  di  comune  accordo  rifiuta  di 
prestarsi  con.  alacrità  alle  proprie  funzioni^  e  addi* 
mostra  fenomeni  morbosi.  Questo  antagonismo  adun- 
que noi  non  lo^  vediamo ,  ma  bensi  scorgiamo  nella 
dorosij<^e  qqaoto  più  la  maliittia  è  di  vecchia  da^ 
ta,  e  prende  possesso  in  un  individuò  a  questa  pre- 
disposto >  vengono  l'un  dietro  T  altro  offesi  i  vari! 
organi  e  tessuti^  e  ne  partecipa  tutto  assieme  Torga- 
ni^mp.  Lo  f/ieronsa  adunque  confidando  ampia- 
mente, e  puramente  nell*  elemento  fisico^  ripose  la 
condizione  patologica  in  soli  fenomeni  fisici  di  un 
tistema  quel' è  il  venoso,  il  quale  bensì  è  gravemente 
alterato  nella  clorosi,  ma  però  non  è  il  solo  interea- 
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salo  »  e  eidde  nel  propagmato  errore  dei  fitalislL 
Sòrmani  che  all'opposto  ia  una  coodiaionè  morbosa 
del  aistema  arterioBO  pone  Tessettaa  tirila  clorosi,  si 
avTolge  Jq  inesplicabile  eonfbsioiie ,  tSon  sapendo 
spiegare  i  fenomeni  di  prostrasione ,  che  si  presen«» 
tano  n^ie  doroUche. 

Dalie  premesse  cose  pienamente  viene  chiarite , 
che  i  medici  non  ppteano  essere  confidenti  nelle  for- 
molale  deflniaioni  ddla  condizione  patologica  della' 
clorosi  5  poiché  non  seppero  coordinare  le  noaioni 
fisiologiche  colle  patologi^e  alterazioni ,  o  perchè 
fa  tempre  vizio  logico  in  medicina  nella  spiegazione 
dei.  fatti  morbosi  o  di  assamere  meno  di  qqanto  fa 
hisogoo  a  spiegarli,  ovvero  di  assumere  più  di  quanto 
è  necessario  a  dare  ragione  di  essi.  Gli  uni  confidenti 
troppo  nell'elemento  fislcb  si  perdettero  In  astrazioni 
fisiche  o  meccaniche,  ovvero  posero  Innanzi  un  com* 
plesso  di  fenomeni  a  spiegazione  di  ulteriori  feno- 
meni ;  e  molti  cereando  di  mostrare  la  sua  impor- 
tanza dimenticarono  gli  altri  dementi.  Chi  soltanto, 
ai  affidò  ali'  elemento  chimico  si  trovò  avvolto  in  si 
inestricabile  caos  di  iantastiche  alterazioni  da  non 
sapere  affermare  qnella  che  veramente  possa  essere 
cagione  ed  orìgine  di  tettole  altre.  E  chi  finalmente 
credette  nella  realtà  delle  lesioni  deH'elemento  psi- 
chico non  pensò  che  esistono  solamente  rapporti  di 
parallelismo  nelf  azione  del  principio  senziente ,  e 
quella  del  principio  organico.  Egli  è  giuoco  forza 
adunque  nel  rintracciare  il  processo,  per  cui  le  cause 
morbose  sviluppano  la  ctorosi,  di  non  perdere  di  vi* 
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ata  la  matoa  relasione  dei  tre  dementi  ^  A»  eo0« 
pongono  Y  umano  organismo. 

.  Infatti  Io  stato  deU'organizzazione  stessa  della  fan* 
dalla  ha.  una  gran  parte  a  generare  una  proefivitè 
alla  clorosi.  II  temperamento  poi  nenroso^Iinfatico , 
ed  una  dilicata  costituzione  detemunano  nel  siste- 
ma encefalico ,  e  specialmente  nella  pronncia  gan- 
gliarCj»  una  particolare  eondiàsione^  per  cui  con  faci- 
lità nelle  dorotiche  destansi  le  torbe  nenrose.  One- 
sta condizione  del  sistema  nervoso  Tiene  vieppiù  ec- 
citata dalle  cagioni  morbose^  poiché  per  la  spedale 
loro  qualità  direttamente  agiscono  sopra  di  esso.  Le 
Qq;ioni  psichiche  infatti,  il  cattivo  nutrimento,  il  ri- 
tiro, hanno  una  diretta  azione  sul  predetto  sbtema, 
e  lo  dispongono  ad  una  morbosa  reazione  j  per  eni 
I  primi  fenomeni  morbosi  che  appajono  nella  do- 
rotica  sono  provenienti  da  qud  visceri  partieolar- 
mente  che  hanno  acquistato  V  intiero  loro  sviluppo 
e  la  piena  loro  attività.  Il  sistema ,  nervoso  inoltre 
presiede  alle  foQzioni  della  digestione ,  deUa  circo- 
lazione, deUa  nutrizione,  ecc»,  e  tuttodò  che  ne  in- 
debolisce r  efficacia  o  ne  sconcerta  le  proprietà  deve 
modificare  in  modo  analogo  le  funzioni  sopra  le  quali 
ha  un  si  grande  dominio.  À  tali  disturbi^  innerva- 
zione tiene  subito  dietro  lo  stato  anemico  colle  sue 
seqqele ,  poiché  noi  sappiamo  quanta  é  V  mfluenza 
del  sistema  nervoso  neiralterare  le  proprietà  del  san- 
gue. I  patemi  non  cagionano  forse  pronte  e  gravi 
mutazioni  nel  sai^e  ?  Non  ne  diminuiscono  la  cba- 
gulabilità,  e  spesso  ne  cambiano  il  colore?  Già  di  dò 
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arrecammd  esempi,  e  le  esperiepze  del  dottor  Gio. 
Polli  provano  che  in  tali  casi  non  per  alterameato 
profondo  dei  visceri  ematopoeiid^  ma  bensì  jper  ec« 
citata  0  per  diminuita  innervatone  il  sangae  ehi-^ 
micamente  viene  alterato.  In  segaito  ella  ò  cosa  na- 
forale^  clie  eziandio  questi  visceri  manifestino  alte- 
razioni  corrispondenti  ';  epperò  il  fegato,  la  milza  ed 
il  cuore  che  maggiormente  presiedono  al  principio 
di  nutrizione,  che  promuovono  la  sanguificazione,  e 
dimostrano  gi&  un  compioto  sviluppo,  sono  disposti 
più  che  gli  altri  organi  a  reagire,  ad  irritarsi ,  ed  a 
subire  lente  congestioni.  Il  ventricolo  pure,  die  è  or* 
gano  fornito  di  copiosi  nervi ,  dietro  Y  azione  delle 
cause  morbose  si  irrita ,  altera  le  sue  funzioni,  e  la 
digestione  subisce  profondi  cambiamenti  :  le  nausee 
quindi,  il  vomito,  la  pica,  la  gastralgia,  la  pirosi,  la 
soda  si  succedono  Tuna  all'altra  a  ibrocemente  tor« 
mentare  la  povera  clorotica.  Il  cervello  poi  simpatia 
camente,  o  4i  consenso  alle  lesioni  degli  altri  vlsoe- 
ri ,  o  per  l' azione  Immediata  ddle  cagioni  influenti 
spinto  ad  uno  stato  di  eretismo,  si  irrita,  si  infiam- 
ma, e  vediamo  quindi  spesso  ndle  dorotiche,  come 
pia  sopra  osservammo,  una  esaltazione  delle  facoltà 
intellettuali ,  ovvero  uno  stato  di  torpore  o  di  ab- 
battimento morale  :  fenomeni,  i  quali  benché  appa- 
rentemente contrarii  sorgono  però  dalla  medesima 
condizione  morbosa  spinta  a  progressivo  stadio* 

Per  la  esposta  condizione  dei  visceri  indicati ,  e 
special  mente  del  fegato  e  della  milza,  questi  attrag- 
gono a  so  una  crescente  quantità  dì  umori ,  ed  in- 
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grossan^om  priyano  le  akre  parli  deireeooomia  d^Ua 
debita  nutrizione ,  e  non  compiacano  il  proeeaso  di 
sanguificazione.  Il  cuore  non  stimolato  da  sangue 
che  in  sé  racchiuda  i  convenienti  elementi^  ed  in  uno 
stato  eretistico  «  accresce  la  propria  nntrixione  ^  ed 
abnormemente  rispondendo  allo  stimolo  provoca  la 
palpitasione,  la  cardiopatia^  la  sincope.!  vasi  venosi 
ed  arteriosi  del  polmone  si  irritano  «  e  i  primi  pure 
s'ingorgaoo  per  lente  congesllonij  per  cui  la  giova* 
ne  clorotica  va  soggetta  a  sóffocasioni»  a  dispnee,  e 
nourdi  rado  air.enfisema.  Crescendo  le  lente  cenge* 
stioni  del  fegato,,  della  milsa,  e  del  cuore,  e  dei  pol« 
mòni  nascono  nelle  cavità  stravasi  sierosi  ^  ed  in&l<- 
tramenti  acquosi  in  tutto  il  sistema  celkilare.  Per 
ultimo  il  cervello,  di  cui  l'efficienza  nervosa  fu  la  pri* 
ma  a  reagire  alle  cause  morbose  dopo  avere  a  lungo 
sostenuto  V  urto  di  variata  inormale  irradiamone  « 
che  le  morbose  successioni  dei  visceri  a  lui  tramao* 
dano,  s'irrita,  e  sul  terminare  della  vita  si  formano 
pure  in  esso  delle  congestioni  e  dei  stravasi  siero- 
si,  e  la  morte  mette  fine  ai  patimenti  dell'  inferma 
)«er  le  terribili  successioni  morbose  in  Id  avvenute* 

Non  di  rado  succede ,  e  specialmente  se  una  labe 
gentilizia  serpeggia  neHa  compage  organica  della 
clorotica,  che  il  polmone  colpito  daUa  lenta  conge- 
stione dia  luogo  a  quei  terribili  esiti  di  tubercolósij 
che  traggono  alla  tomba  l'iofelice  donzella  nel  fiore 
degli  anni  e  dell'  avvenenza,  ed  in  uno  stato  di  per» 
fetta  anemia. 

L'influenza  della  sconcertata  azione  dei  nervi  so- 
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pn  le  ftinskMif  driia  mitrnMwie  dando  sviluppo  aU 
l'anemia  impedis^  il  eoaveoieote  richiamo  d'umori 
air  utero,  il  quale  sospende  il  suo  meusilo  tributo  ^ 
cade  iu.  uno:  stato  di  ipostenia,  si  atrofiua^  e  diviene 
come  estraneo  all'  organiasazlone. 

Finalmente  il  sistema  cutaneo,  essendosi  fotta  con^ 
cenlrica  la  circolasione  nei  principali  visceri,  assu-r 
me  una  temperatura  assai  fredda,  ed  impaUidisee.  Le 
pinne  del  naso»  il  padiglione  delle  orecchie,  e  gli  apìr 
ci  delle  dita  acquistano  la  cerea  trasparenza.  I  quali 
fencpieni  .dinotano;  apertamente  lo  stato  ipostenieo 
di  questo  tessuto,  appunto  perchè  il  sistema  sangui* 
gno  capillare  non  è  :Come  prima  irrigato  da  sufficiente 
quaulttà  di  sangue ,  che  è  Uioltre.scemo  dei  globuli. 

Egli  è  adunque  provato,  che  per  l'esistenaa  druno 
slato  di  eretisoio  encefalico  e  gangliare  possiamo 
spiegare  i  fenomeni  generali  della  dorasi;  e  quindi 
la  fòrte  e:disof dinata  asieèe  dal  ouord  e.  delle  ar«f 
terie,  il  polso  frequento  vibralo,  la  veemente  pulsa« 
zione.dfUe>  artctie ,  la  palpitazione  di  cuore,  la  re- 
spirazione aHannosa,  la  somma  proclività  ad  esaita- 
ziooi  di  mente  per  cause  leggiere ,  la  esakata  im-* 
pressiooabililà  dei  sensi,  il  f  umoirey  i  suOni  ed  i  canti 
neieapo,  e  soprattutto  i  crarofH,  gli  spasimi,  il  de- 
lirio, e  lo  eonvulaionL  Egli  è  adunque  provalo  iehe 
dappoi  formanai  nei  vasi  venosi  dei  viseeri  paren*^ 
chimatosi  del  ventre ,  nel  cuore  e  sei  polmonr  ion«* 
te,  e  crescenti  congestioni  9  che  tendono  alF^Mtp: 
molte  volte  irremediabile  di traaudamentL Fenomeni 
tutti  i  quali  vieppiù  accrescendosi  nell'ultimo  stadio 
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della  dorosl  eóstitaiioofity  la  febbre  eonsantiva;  ebe 
ti  vitine  svilappaDdo  poco  tempo  fainanzi  che  Tenga 
«pinta  al  sepolcro  la  clorottea. 

Perle  considerazioni  suesposte pai^e  adtinqae  com^ 
provato  che  la  condizione  patologica  della  clorosi 
veramente  consista  =  in  una  alterata  innervazione 
encefalico-gaDgliare^  per  cui  alle  canse  morbose  rea-* 
giscono  più  facilmente  qae'viseeri,  di  cui  fu  più  pre^ 
coce  lo  sviluppo ,  e  quelli  che  intendono  principal- 
mente al  processo  di  sanguificazione  nel  momen-* 
lo  ^  in  cui  hawi  maggior  biseco  di  una  perfetta 
chilosi  >  e  di  vivificante  ematost  U  cervello  quindi 
dapprima  ed  il  ventricolo  resi  sofferenti ,  il  fi^to , 
la  milza^  i  polmoni ,  ed  il  euore  dappoi  formandosi 
in  essi  le  venose  lente  congestioni  attraggono  mag- 
giore quantità  di  sangue^  ed  impediscono  il  regolare 
sviluppa  dell'utero^  per  cui  si  sopprime  la  mestrua» 
aione^  si  rallonta  il  circolo  capillare  arterioso ,  e  la 
cote  assume  i  caratteri  più  sopra  annunciati  per  la 
susseguita  diminuzione  dei  globuli  del  sangue. 

Curo.  •<- Premesse  le  riferite  considerazioni  sulla 
eziologia ,  sulla  diagnosi  differenziale ,  e  sulla  con- 
dizione patologica  della  clorosi  si  appiana  la  via  ad 
una  terapia  più  razionale,  e  i  diversi  metodi  ocm- 
tradditorii,  che  per  lo  passato  si  posero  in  pratica  « 
e  die  giovarono  alla  loro  volta,  non  più  arrecano  le 
meraviglie,  qualora  si  consideri  che  poteano  essere 
appUcati  nd  momenti  diversi ,  in  cui  la  dorosi  dal 
800  primitivo  sviluppo  inoltravad  verso  la  termina* 
zione.  Ed  una  oonfosione  poi  nella  aeeka  di  un  me* 
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todo  rairioiiéb  enraliTO  t^^ed  «n  srbitraoieiito  nella 
propiDaiaooedoirfanedil^otiea  vieppià  ftieilmente 
saccedere,  poiché  gS  HQtichi  anmetteraiio  mdlte  Ta« 
rielà  di  clorosi  non^ò,  ma  cODfondcTano  lo  stato 
d'r  prandio  colia  clorosi  Slesia,  e  coofòndevaDò  molti 
inalanm,  cui  vanno  incoiitro  le  gioTani  innanzi  Io 
sviluppo  della  pubertàeotta  clorosi  die  avviiene  dopo 
ffi  essa.  Se  non  si  ampietto&o  <)itesfe  prei^  dbtia^ 
zioni  giflaniat  si  xorerà  coaeognistone  ^i  cÉusa  tate 
malattia ,  ed  oltre  rinnovarsi  sterili  questioni  'Sallà 
natura  ed  essenza  dell' infermità,  di  nnovo  si  verrà  a 
litigi  satta  convenienza  e  saUa  efficacia  dei  rimeifiL 
Già  annnadlamnio  che  non  Si  dà  dorosi  nella  ziw 
tella  se  prima  non  ha  veduto  almeno  ona  volta , 
siano  scarsi  quanto  si  vogliano,  i  lanari  tributi  La 
comparsa  cB  questi  annonzia  che  la  giovane  entrò 
nella  pubertà ,  e  la  totale  mancanza  di  essi  ad  età 
adolescènte  ed  indtrata  dinota ,  che  dessa ,  come 
diceniBM),  anztdiè  impobere  è  afflitta  da  qualche  evi« 
dente  o  nascosta  DMlorè,  che  impedisce  la  regolare 
evoluziane  al  sao  debito  tempo  e  s(»pende  la  ine- 
struaMone.  La  clorosi  adunque ,  ovvero  i  fenomeni 
che.  si  vogliono  dorotid  die  si  manifestano  innanzi 
la  pubertà  Vjsnno  ben  ponderati,  e.conaevero  scra- 
tinio  raffrcmtati  agli  organi  offesi ,  e  vedrassi  mai 
sempre,  che  .alcuno  di  qaesti  richiede  le  spedali  sol- 
ledtlidini:  del  medico,  colle  qualuricomposta  la  clo- 
rosi, o  BM^Uo  diremo,  lo  stato  di  preludio  .alla  me- 
desimai  svanirà  e  la  giovane  coi  lunari  tributi  rive- 
dràia  prftniera  salute.  Si  osservi  bene ,  che  il  mag- 
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fior  oomero  delle  ToRe  è  ooa  lalente  o' lenta  isfiam* 
masiooe  poloftooare^  che  ilevesi  eurare  toù  lolla  la 
ioleriia  e  pradenia,  e  che  ioipedtsee  il  regolare  avw 
Ittppo  della  xilella^  e  toglie  airotero  la  propria  eiier^ 
già  volata  dall'  eie.  Coolro  1*  aOeziotie  potoonaro 
adunque  eoa?ieiie  ebe  rivolga  il  medieo  la  sua  atlen« 
zìow,  ed  olire  i  rimedii  coao$eiolt  deve  meltere  io 
praliea  allri  redamalt  da  ooa  preveggente  igiene.  Il 
moto  adnnqoe  moderalo  si  a  piedi  come  io  earrosia, 
i  geniali  dilelli  ddla  campagna  in  luogo  ameno,  gli 
eserctaii  dt  corpo ,  V  abbandono  delle  oceapaàoni 
ddla  menle ,  non  che  i  bagni  «arillimi  devono  es* 
aere  i  rimedi  preconi»  che  polraooo  ridonare  airin-» 
ferma  la  salute^  ed  inoltre  avviarla  alla  poberti  con 
sufficienti  forse,  onde  soperare  colla  clorosi  un  ma* 
le,  contro  il  quale  ben  di  rado  valgono  i  rimedi,  se 
appena  ha  cacoiate  un  pò  profonde  le  radici. 

L'igiene  adunque  tanto  invocata  da  alcuni  medici 
a  eoramento  delia  clorosi  si  scorge  vieppiù  efficace, 
quando  appunlo  si  traila  di  vincere  oMilattie,  che  si 
pronunciano  poco  lempo  innanzi  la  pubertà.  Le  quali 
malattie  se  spedalmenle  sono  provenienti  da  una 
oecopaziooe  di  spirito  troppo  grave  e  protratta ,  da 
patemi ,  e  da  mancanza  di  nutrimento  ,•  ovvero  da 
cibi  non  coofacenti  ad  una  perfetta  dulosi  e  nutrì* 
^uine,  e  dalle  malsane  abitazioni,  non  svaniscono  se 
non  sono  messe  in  opera  le  più  sane  regole  igieni* 
che^  allontanando  le  cause  morbose ,  e  procurando 
uu  vitto  migliore,  un'aria  più  pura ,  i  ledti  solazzi, 
ed  una  abitazione  asciutta  e  ventilata.  SeoAoocbè  le 
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redole  igìeniehe  se  riesee  faeH  cosa  il  ujpeté  enti» 
merare  e  presernrard ,  allretlanto  è  diflkUe  cara  il 
ineUerie  io  pratiea*  Gli  infeleraU  abusi,  le  pra^e  eo« 
fl^omanze  radicale  presso  le-popolaxicmi,  la  miseria 
sono  tolte  condiiioBi  »  ebe  een  ao  tratto  di  penna 
faeilmente  si  fanno  scompariro  come  sendirerebbe 
«  telano,  e  éfae  abbisognano  invece  lunghi  anni ,  li 
solerzia  la  più  vigilante,  ed  il  governo  pnìi  tavio  ob« 
de  mitigarle,  e  renderle  cause  meiloitÉèaei  di  ma^ 
lattia.  Per  questo  modo  si  impedirebbe  anco  quello 
stato  anemico ,  che  si  vede  dai  mediel  seguire  alle 
^sarestte,  di  vitto  pravo ,  alla  miseria ,  alia  gtaerra , 
alla  pestilenza,  e  the  è  compagno  e  foriero  della  do* 
1*081  presso  innamerevoli  donzelle. 

Non  è  qmodi  immeritevole  di  riflessione  la  di» 
atiozione  che  noi  facemmo. delfai  dorosi  die  si  ma- 
nifesta inddonzdla  di  dovala  cultura,  e  che  Vive  nella 
agiatezza ,  e  della  clorosi  in  giovani  condannate  al 
lavoro  degli  ^  optici!  e  della  campagna.  Nella  prima 
occorre  appunto  un  metodo  igienico  ben  assai  di* 
verso  da  quello  che  viene  richiesto  dalle  seconde. 
Perocché  noi  sappiamo  quale  immensa  influenza 
bsono  suH'animo  della  éoozdla  ipr-estigii  détta- prò* 
pria  situazione,  e  da  quali  vivad  sensadoiii  sia  abt- 
toalmeote  provocata  l' immaginazione  di  una  ricca 
fanciulla.  Le  conversasioni,  i  passeggi ,  le  dense ,  i 
teatri ,  la  lettura  dei  romanzi ,  gli  stéssi  sconeerti 
economid  delle  famiglie,  che  fttcilménte  avvengono 
nell'odierna  sodata,  r  amore  non  eorris^to  ^  a  la 
smania  di  essere  vezseggiata ,  valgono  a  proicurare 
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che  se  è  dotata  di  temperameato  nenroao  trasmo- 
dano'tostoin- agitate  passioni^  che  danno  luogo  ad 
esaltamenti  dell'  éffieieiìza  nervosa ,  ed  alla  dorori. 
Se  a  queste  cagiom  die  noi  diremo  prichidie  ai  ag- 
giongoni»  gH  alimenti  troppo  saccori  ed  ecdtanti , 
il  modo  di  yestire  ristretto  ai  fianchi,  che  scompone 
la  naturale  sitaaxione  degli  organi  dd  petto  e  dd 
ventre  >  e  la  triste  abitudine  di  rimanere  tali  fan- 
ciulle molto  tempo  sedute  ed  oaose,  la  dorosi  prò- 
rompecon  unaforzà  vi<riènta  accompagnata  da  uno 
stato  di  iperstesta  con  straordfaiaria  mobiliti.  L'i^* 
giene  adunque  deve  essere  diretta  a  corriere  in 
queste  giovani  le  parUcolari  indinazioid,  che  posso* 
no  essere  promosse  dd  loro  stato  dvUe.  Sieno  am- 
messe  alle  conversaxioni,  in  cui  la  morde  sorvi^Ua 
alle  pardo  ed  agli  atti ,  i  passeggi  e  le  danze  sieno 
temperate  dalla  modestia ,  il  vestito  ed  il  nutrimento 
sieno  corrispondenti  alla  forma  dd  corpo  calla 
forza  digestiva.  I  romana  devoqo  essere  assoluta- 
mente proibiti ,  perocché  die  fanciulle  di  tempra 
nervosa  ed  eccitabilesono  fomite  inesauribile  di  sen« 
timenti  i  più  strani  e  disparati. 

Se  la  dorosi  è  provocata  dall'  amore,  se  questo  è 
onesto,  e  puro,  e  qudora  la  giovane  d  trovi  in  uno 
stato  di  integriti  dei  visceri,  noi  invitiamo  i  genitori 
a  non  essere  troppo  sotUli  indagatori  della  posizio* 
ne  sociale  dd  giovane,  aspirante*  Si  accontentino  dd« 
l'onesti  dd  carattere,  della  nobiltidd  pensiero,  dd^ 
r  attiviti  ddlo  spirito,  e  dd  coipo,  e  di  una  sana 
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dono  fog^voie;  E  noi  Ti^onltefi  si  m^aihio' a-  qnei 
le^slatori;  efae Torrekberaelie  le'fij^* noiiJo9$cm 
corredate,  di  doCe  alcona;  E  'ae  quésta  legge-amttlia** 
ria  pare  ad  alcoho  troppo  rigorosa^  si  ad^tiqoeUa 
che  ora  vieoe  abbracciata  da  divavsi' pòpoE;  cioè  le 
giorani  sieiio  pareggiate  ai  masciki. 

Finalmente  «na  saggia  cdaeaaiòpe  deve  esaìere  io^ 
tròdotta^  onde  iìnpedire  la  faeiledorosia^ialnMite 
nei  coBegi«  Nei  monasteri  stesele  neilnogltt  di  ri^: 
tiro^  benché  presentemente  sia  soitentralai  hi' dèi- 
ceaz»  del  ^comando  al  rigore',  '•  deve  esser  insittnàta 
nna  norma^  colla'  qnale  deUbàasi  govemarè  la  indi<» 
naaibni  aiKdchè  {legarle  adorb  forse.  E  noi  credia- 
mo: ben'  assai  dmra  dosa,.  die<qpialn*a?nna  .gioiiane 
imprtffidamente  si  lasdò  adesenre  a  prendelre. il  ve- 
stita mnnaede ,  deUia  in;es80  peniHeré/  qnaodo 
forti  tendenae  la  diiamano  per  altra  via.  É  questa 
nna  tristis  -eredità  delle  leggi  di  Noma  ^  che  ordina-^ 
vano  il scHterramento. della  Vestale,  che  non  polo 
reristete  al  donstniò  di  nna  vìolelittf  passione.  Pare 
anep  die  la  moderna' d viltà  .dovrebbe  trovare  un 
relego  anaichò  vedeìre  ooiidannate  totto  iì  tìsmpo 
della  vita  giovani  donne  ad  incredil^i  intimi  paH* 
menti.  La  I^ge  che  governa  ora  le  Siiore' di; carità 
dovrebbe  esser,  introdotta  andhe  nei  monasteri; 

Per  la  stessa  :  maniera  noi  invochiamo  che  venga 
apportato  nn  miglioramento  igienico  negli  ^pificii  « 
che  tengono  raechiosetante  giovani  «peraje  costrette 
al  lavoro  per  motte  ore  dellfi  giornata  in  meno  ad 
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efflnTii ,  ed  emanasioiii  dekierìe,  nmrilc  om  porco . 
e  ci^ifo  alimento,  che  reie  eoeinicbe  cadono  final-  ; 
mente  nello  stato  elorotieo.  Epperò,  am&iehè  nel  cen- 
tri delle  città  popolose,^  opifidi  dombbero  a  guisa 
degli  antieU  monasteri  essere  sitoati  in  Inoghl  ameni . 
e  ventilati.  Di  ciò  ne  tanno  si  persuasi  gli  Americani» 
che  in  varie  loro  ctttè,  e  specialmente  a  LuisviUej  le 
fabbriche  e  gli  opifieii  sono  posti  nei  quartieri  pia 
salubri.  Inoltre  la  direzione  deli'  opificio  dovrebbe, 
invigilare  al  nutrimento  e  vestito  delle  operale. 

E  vediamo  poi  volentieri ,  ohe  sieno  introdotte  le; 
ftbbriche  di  fflatura  del  lino,  perocché  fummo  testici 
monii  dello  stato  aneoiico  foriero  della  dorosr  delie, 
giovani  contadine  malamente  nutrite,  e  che  si  dan^ 
no  in  umide  e  sueciile  stalle  alla  filatura  del  lino 
sprecando  un  necessario  umore  quel  è  la  scialiva. 

Le  i^egole  igieniche  non  dovrebbero  soltanto  con- 
finarsi neHe  prescritte  superiormente,  ma  bensì  es«^ 
tendersi  a  tutti  gli  alti  della  vita.  L' igiene  dovrebbe 
penetrare  nella  vita  domestica  con  maggior  forza  di 
quella  con  cui  si  adopera  nella  vita  poUlica.  E  1  no^ 
stri  antichi,  e  speeialmente  1  Romani,  che  ben  poco 
confidavano  nella  mediolna  attiva,  erano  sottili  ese« 
cutori  di  irtabilite  leggi  igieniche  A  pubbliche  che 
privale,  fise  i  moderni  tempi  non  consentono  ai  me^ 
lodi  igienici  antichi,  e  se  T  igiene  in  non  poca  parte 
si  amavamo  ai  precetti  religiosi ,  noi  tuttavia  non 
mancheremo  di  insistere ,  acciocché  nelle  cose  co^i 
dette  non  naturali  vengano  le  fanciulle  ^sorvegliate 
e  dirette^  onde  la  clorosi  più  raramente. appaja,  e 
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vedute  ed  impelleAlt  M^onl.  veone  pMaimM. 

Di^endende  oca  ai  particolari  rknedii ,  eha  veoK 
nero  dal  medici  adaaatlft  viDoereladorosii  perlaea 
una  gtadijKioaa  aceila  di  essi  bìaogòa  attentameole 
dapprima  eoasiderareloaHio  organieo  ddUa  clmnt^ 
lica..Iii  fatti  Doo  rare  volte  awieae,  efae  lina  gio^ 
vane  nel  fiore  dell*  età  e  delUl  aalote,  fornita  di  tem^ 
perameato  saoguigao  »  e  di  forale  robuste,  sia  ina* 
spettatanieute  seaxa  oogaizione  di  causa  colpita  dai^ 
la  clorosi.  In  tal  caso  e  spedalmeote  se  alcun  orgà» 
no  addimostra  un  insolito  turgore^  od  uno  slato  di 
irritaìeioùe ,  il  salasso  è  il  più  conveniente  rimedio  ; 
esso  non  andrà  disgiunto  dalle  mignatte  alle  pudeh«> 
da^  dai  sali  medii»  di^li  eccoprotici»  dalle  bevande 
rittfrescàtive  e  diuretiche ,  e  dalla  conveniente  die^ 
ta.  In  simlB  cireostanae  confidavano  anche  gli  anti* 
dìi  medici  negli  indicati  rimedii.  Ricorrevano  al  s»» 
lasso  Plètero^  Rwerio  y  Hoffmunn,  Scheffelj  Fize* 
raldj  Mime  ^  Saw>age9  j  pckhò  dietro  preconce«* 
{rite  idee  vedevano  nella  clorosi  una  pletora  :  men« 
tre  rifuggivano  da  esso  Sydenham,  Boerhaam,  Ti»» 
$ot  e  Grollonellt  ;  poiché  credevano  che  nella  clò# 
rosi  esistesse  uno  stato  di  debolezza ,  ed  una  defi-» 
cienza  di  sangue  plastico.  Ha  i  medid  oculati,  e  tra 
quali  nomineremo  Criò.  P.  Frank,  prescrivevano  il 
salasso  nelle  circostanze  da  noi  additate  >  e  abbor* 
rivàno  gli  estremi.  Poiché  in  medicina  ogni  rimedio, 
e  specialmente  il  salasso ,  riesce  di  vantaggio  o  di 
nocumento  a  seconda  della  condizione  della  mali>t« 
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tìa,  e  qQbdl  spetta 'ri  crìtéffo^el  medieo  la  '^a$U^ 
ordinazione  41  fSM.  Nòó  paoMi  tottavia  negan»,  ehe 
nella  clorosi^  la  parsimoiiià'dfil  salasso  non  deUia  es- 
aere la  r^ota  generale ,  e  ta^  prescrizione  di  esso  la 
eeeezione.  Becesione  però  che  aSe  volte  può  essere 
nrgeiite  accettare^  espeeialawaite  qualora  nella  do- 
rotica  destisi  una  rapida  infiammizione^  lagnale  in 
soggetto  anemico  e  da  lungo  tempo  decìaccoso^  passa 
fadlmodte  ad  esito  Irreùieiiabile  se  prontamente»  col 
togliere  a  momento  opportuno  un  pò  di  sangue,  non 
viene  frenata. 

Se  la  clorotica  sorti  dalla  natura  un  temperamento 
eminotemente  nervoso  e  diUcato ,  e  gentili  forme 
di  corpo  con  pelle  liscia,  finissima  e  bianca,  con  mo- 
bilità grande  di  spirito ,  ì  fenomeni  morbosi  éH  si- 
stema gangliare ,  ed  in  ispede  del  ventricolo ,  sono 
quelli  che  con  violenza  si  maatfestano.  L*  4^esione 
gastrica ,  che  si  pronunda  col  vomito ,  o  colla  vo- 
imtorizione.,  colla  pirosi,  colla  pica,  e  colla  soda, 
rare  volte  dfogiunta  daHa  lii^na  bSsncastfa,  dall'  »< 
dipsia,  e  dai  battiti  aUa  regione  epigastrica  non  per- 
mettendo una  perfetta  chilopoesi  impedisce  eziandio 
che  rematosi  possa  compirsi,  e  là  mestruazione  a 
poco  a  poco  si  sospende.  Inoltre  qualora  è  ofeso  l'or- 
gano gastrico  tengono  diiBdImente  sostenuti  dalia 
doroUca  i  convenienti  rimedii,  e  riesce  le  molte  volte 
assai  diffidle  la  sedta  dd  medicamento  che  valga  a 
frenare  le  turbe  dd  ventricolo^  e  nel  tempo  medesimo 
da  atto  se  non  a  vincere  a  mitigare  almeno  la  pre- 
dominante malattia.  In  Ule  caso  giovano  da  prind- 
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pio  le  bevande  rìnfreseative  ed  ammollienti»  e  quindi 
a  seconda  dell' idiosincrasia  individnale  devono  es- 
sere prescrìtte  le  pozioni  di  manna»  di  tamarindo  e 
di  cassia  »  ovvero  le  bevande  miicilaginose  e  gom- 
mose» e  speeialmentev  gelide.  Trovammo  vantaggio- 
se» quando  havvi  dolore  gravatìvo  alla  regione  epi* 
gastrica»  l'applicazione  delle  sangoisaghe»  ed  in  se- 
guito di  un  vescicante»  che  {^rò  non  verrà  mante» 
nulo  a  suppurazione»  poidiè  vedemmo  nelle  cloro- 
tiche  una  perdita  qualunque  di  umori  sostenuta  per 
lungo  tempo  arrecare  nocumento  anziché  vantag* 
gio.  CI  riusci  poi  di  sorprendente  giovevole  effetto  il 
magistero  di  bismuto  unito  alla  magnesia-  carbonata 
a  frenare  i  disturbi  del  ventricolo  ;  e  questo  rimedio 
le  molte  volte  sorpassò  la  nostra  aspettazione  nel 
togliere  le  torbe  gastriche  »  cui  vanno  soggette  le 
gidvani  spose  fomite  di  temperamento  nervoso»  e 
dilicate  »  nei  loro  primi  mesi  di  gravidanza  »  e  se 
specialmente  erano  clorotiche  innanzi  al  matrimo- 
nio. Sorge  eziandio  alcune  volte  il  bisogno  ai  due 
citati  rimedii  di  unire  un  pò  di  polvere  di  radice  di 
valeriana  »  ma  insistiamo  perchè  sia  somministrata 
in  piccola  dose»  altrimehti  imbarazza  le  prime  vie  e 
produce  un  ostinato  gastricismo.  Alcuni  medici  so- 
gliono adusare  ì  fiori  di  zinco»  e  specialmente  la  for« 
mola  di  Bleglin,  ma  noi  vedemmo  questi  fiori  quanto 
efficaci  in  certe  forme  convulsive  e  specialmente  nel- 
r  eclamsia  »  altrettanto  quasi  di  ninno  giovamento 
nella  clorosi  con  gastrici  fenomeni  morbosi  Le  cose 
Arrali.  FoL  CXLir.  il 
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medesime  possiamo  affermare  intorno  al  Talore  del 
valerianato  dB  unco  da  noi  le  molte  volte  esperimen- 
tato. 

Manifestandosi  nella  dorotica  nno  stato  generale 
di  eretismo  nervoso,  con  moti  convulsivi,  con  vam- 
pe di  calore  al  capo,  con  fugaci  rossori  della  faccia, 
ed  occhio  scintillante,  e  tinniti  nell'  orecchio ,  che 
dinotano  specialmente  interessato  il  sistema  cere- 
brale e  spinale,  uno  stato  che  Giannini  chiamereb- 
be neurostcnico,  a  due  indicazioni  bisogna  soddisfa- 
re: i.®  Devesi  sedare  l'eccedente  eretismo  del  siste- 
ma nervoso.  2.®Devonsi  dirigere  con  opportuno  me- 
todo di^etico  le  funzioni  della  nutrizione  col  man- 
tenere in  un  certo  vigore  Forganismo.  Tutti  i  rimedii 
che  tendono  a  deprimere,  o  ad  esaltare  di  troppo  il 
sistema  nervoso,  e  ad  ingombrare  le  prime  vie,  tra- 
ducono r  inferma  a  più  deplorabile  situazione ,  e  la 
clorosi  vieppiù  mvigorisce.  Il  primo  intento  quinffi 
si  ottiene  coli'  uso  di  quei  mezzi  che  attutiscono  V  e- 
retismo  nervoso,  e  coU*  applicazione  dei  rivulsivi  ca- 
paci di  eccitare  Y  antagonismo  fisiologico  degli  altri 
sistemi*  U  freddo  è  il  principale  rimedio  che  soddisfa 
alla  prima  indicazione.  L' acqua  fredda  può  esser  di 
quando  in  quando  applicata  sul  capo  a  mezzo  di  pan- 
nilini  bagnati,  o  di  spugna ,  o  in  forma  di  spruzzo  « 
di  doccia,  ecc.>  come  aggrada  meglio  all'  ammalata. 
Ilei  tempo  stcssso  fannosi  le  frizioni,  e  si  applicano  i 
senapismi  all'  estremità.  Il  freddo  può  anche  adope- 
rarsi più  estesamente ,  quando  non  vi  siano  indizi! 
di  affezione  locale.  Dalla  doccia  usata  ogni  mattina 
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e  svM^ita  losto  da  frinoni  rapide  ccm  la  apa^zola^ 
non  che  dall' «to  conCemporaneo  di  minime  dosi  delle 
preparazioni  di  ferro^  si  videro  i  più  decisi  vantaggi. 
Molti  medici  raccomandano  Y  oso  dell'  oppio ,  del 
^osquiamo^  del  lattucario.  del  muschio^  della  ean-» 
fora^  del  castoro^  dell'  assafetida^  e  di  altri  cosi  detti 
anodini  ed  antispasmodici  per  domare  nelle  cloro- 
tiche  r  eccitamento  nervoso.  Ha  possiamo  con  fon- 
damento di  esperienza  affermare,  che  i  sopraddetti 
rimedii  in  qualche  caso  somministrati  in  piccola  do- 
se,  e  sovente  ripetuti,  apportarono  qualche  salu- 
tare effetto;  in  genere  però  anziché  equilibrare  V  in- 
nervazione, la  disordinano  e  la  rendono  proterva 
alla  giusta  sua  ricomposizione. 

Non  sempre  la  clorosi  si  produce  nei  soggetti  più 
sopra  indicati  :  di  frequente  colpisce  le  giovani  di 
temperamento  melanconico  e  to^do.  In  questi  casi 
ilsistema  nervoso  bm  poco  è  interessato,  e  primeg- 
giano le  affezioni  del  sistema  venoso,  e  specialmente 
dei  visceri  fegato  e  milza.  Il  colore  della  pelle  in  que- 
ste clorotiche  è  più  lurido  e  plumbeo ,  il  ventre  è 
gODtio,  e  le  opprime  una  stanchezza  inesprimibile.  1 
rimedii  più  sopra  sij^gerlti  a  nuUa  valgono  o  ben  po- 
co soddisfano  alle  indicazioni.  Corrispondono  mag- 
giormente ai  de»derii  del  medico  i  rimedii  cosi  detti 
solventi;  ed  alcune  volte,  se  la  clorotica  è  torpida,  i 
drastici  produssero  mirabili  effetti.  Vengono  adunque 
commendati  il  tarassaco,  la  genziana ,  l' enula  cam- 
pana, il  guajaco,  la  squilla,  il  calomelano ,  ed  ì  sa.» 
ponacci.  E  giova  non  di  rado,  se  specialmente  è  tur- 
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gido  il  ventre,  Cir  precedere  ai  detti  rimeffi  II  silfi- 

gaisagio  affano,  od  alla  regione  epigastrica. 

Tra  le  droghe  drasticbe  a  preferenza  di  molte  noi 
troTanuno  Tanta^oso  r  aloe,  e  spedalmente  sotto 
forma  di  estratto  per  spostamento,  e  somministrato 
a  rifiratUssime  dosL  Alcune  volte  provammo  nei  sog- 
getti torpidi,  e  particolarmente  nelle  contadine  Toso 
dei  drastici,  della  resina  di  gialappa  e  di  scammonea 
unita  air  estratto  di  tarassacco,  al  sapone,  allo  xaf« 
Cerano,  alla  sabina,  ai  rimedii  cosi  detti  emmenago- 
ghi,  i  quali  giovarono  in  precedenza  della  sommini- 
strazione dei  preparati  di  ferro.  Andie  il  rabarbaro 
unito  alla  gomma  ammoniaca  ed  al  guajaeo  in  e^ 
tratto  corrispose  alla  nostra  aspettazione.  Ha  un  ri- 
medio, da  pochi  usato  ndle  affezioni  uterine,  e  quindi 
anco  nella  clorosi  con  infarti  venosi  dei  visceri  del 
ventre,  che  noi  esperimentammo  utile,  si  è  la  digitale. 
Il  qual  rimedio  noi  uniamo  al  cremore  di  tartaro,  alla 
magnesia,  al  rabarbaro,  all'  aloe,  ai  preparati  di  fer« 
ro  a  seconda  dello  stato  dell'  inferma,  cioè  se  più  in- 
chinevole al  semplice  stato  infiammatorio,  ovvero 
allo  stato  congestivo. 

Nella  somministrazione  di  tutti  gli  indicati  rimedii 
deve  il  medico  essere  attento  alla  condizione  del  tubo 
intestinale,  la  quale  viene  manifestata  dallo  stato  del* 
la  lingua.  Il  pratico  conoscerà  a  perfezione  tutte  le 
variazioni  cui  soggiace  questo  organo,  onde  sapere 
precisare  quale  rimedio  debbasi  proporre ,  e  quale 
debbasi  ommettere  non  solo,  ma  eziandio  se  debba 
una  cura  essere  più  o  meno  prolungata.  Noi  racco- 
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mandiamo  quindi  lo  stadio  delle  osservazioni  del  pro- 
fessore Giaoinnini  sulla  eondisione  morbosa  della 
lingaa ,  e  preghiamo  i  medici  che  rirolgano  la  loro 
attenzione  sopra  di  essa^  poiché  possiamo  affermane 
che  le  dette  osservazioni  del  Giaeomini  non  sono 
complete.  Noi  vedemmo  ^inte  al  sejMilcro  molte  in» 
ferme  per  difetto  di  osservazione  deUo  stato  della 
lingua.  Perocché  se  dessa  é  tumida  ovvero  rossa,  o 
solcata  di  striscio  rossigne,  se  é  grossa  o  copert)i  di 
afte ,  se  é  di  troppo  liscia  e  cristallina ,  se  é  arida  o 
ratratta  verso  le  faucij  se  è  tremula,  escoriata,  ecc. , 
raccomandiamo  al  medico  «he  si  astenga  dai  rimedii 
drastici  emmenagoghi  è  ferrinosi ,  e  confidi  nel 
semplice  metodo  antiflogistico  suggerito  da  Brom* 
saU.  Migliorata  in  seguito  la  condizione  ddla  lingua, 
è  quindi  dei  visceri  addominali  riusciranno  proficui 
anche  gli  indicati  rimedii. 

A  debellare  interamente  la  clorosi,  ovvero  ad  im- 
pedire che  troppo  di  frequente  si  rbmovi  dopo  una 
cura  profilattiea,  e  dopo  avere  somministrati  i  rimedii 
richiesti  dalle  «complicazioni  morbose  Y  arte^ossiede 
due  rimedii,  di  cui  si  vantano  i  portentosi  effetti:  di 
uno  sino  dalla  più  remota  antichità,  e  dell' altro  per 
esperienze  comprovate  di  molti  medid  moderni.  Que- 
sti due  rimedii  sono  il  ferro  ed  il  manganese. 

Sino  dai  tempi  della  più  remota  età  usavaM  di  far 
bere  alle  clorotiche ,  ed  alle  persone  sofferenti  gli 
ingoi^hì  del  fegato  e  della  milza,  l'acqua  in  cui  so» 
glìono  i  fabbri-ferrai  immergere  il  ferro  rovente.  In- 
torno a  (fuesta  maniera  di  esibire  il  ferro  agli  infer- 
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mi  ne  parlano  Cebo  e  VeUo  Àurdiafìo.  In  s^inlo 
ai  venne  alla  propinaiìooe  della  limalnra  di  ferro 
sola  o  cooimiata  ad  altri  rimedil  Gonoscinte  dappoi 
altre  preparazioni  ferruginose  di  rado  nelle  polifor- 
niaehe  prescrizioni  dei  galenisti  e  d^li  arabi  H  ferro 
non  entrava  nei  loro  elettoarii  ed  antidoti.  In  se* 
guito  dopo  il  rinnovamento  delle  scienze  e  della  me- 
dicina ,  i  pratici  ridussero  Toso  empirico  del  ferro  a 
più  sistematica  applicazione,  fenedef  li,  Langio,  Pia* 
fero ,  Méreado ,  BaUonio  lo  somministrarono  nelle 
malattie  delP  utero ,  e  specialmente  Jieir  amenorrea 
e  nella  clorosi.  Fattasi  più  generale  V  esibizione  del 
iSerro  nelle  variate  malattie,  i  imedici  dal  (atto  empi- 
rico  salirono  ad  ipotetici  concepimeìoiti ,  e  quindi  a 
seconda  delle  variate  epoche  e  delle  successive  me- 
diche dottrine  al  ferro  furono  assegnate  molteplici 
facoltà,  le  quali  poi  deparate  dall'orpello  dei  medici 
fìintasticameoti  si  risolvono  nel  fatto  empirlco-ra-» 
azionale,  essere  eiod  il  ferro  ottimo  rimedio  in  deter- 
niinaii  casi  morbosi ,  che  grado  grado  furono  dallo 
studio  indefesso  di  accurati  pratici  fissati  e  ricono« 
sciati. 

Riuscirebbe  ora  opera  improba  ^  se  noi  volessimo 
partitamente  accennare  gli  Autori  e  le  sentenze  loro 
rapporto  all'azione  medica  del  ferro.  Si  fornirebbe 
al  lettore  un  ammasso  ridicolo  di  bizzarre  idee  de«* 
gne  di  romanzo,  e  non  della  scienza.  Perocché  non 
si  concedono  al  ferro  e  alle  sue  preparazioni  dai 
medici  delle  diverse  sette  anche  oggigiorno  la  pro- 
prietà tonica»  aperiti  va,  astringente^,  stimolante,  de- 
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primente^  natriente  il  sangue  e  specifica?  (1)  Non 
sono  questi  veri  deliramenti?  Noi  rifaggiamo  quindi 
di  por  additare  gli  Autori,  clie  si  sfiatarono  a  pro- 
varci queste  loro  precoocepite  sentenze  figlie  di  me- 
diche teorìe  basate  a  priori  sopra  ipotetiei  principii. 
E  siccome  osservammo»  die  la  elasaificazione  delld 
malattie  è  :uu  prodotto  senribile  di  nostra  mente  »  e 
quindi  uu  semplice  ajoto  alla  memoria^  per  lo  stesso 
modo  non  potendosi  stabilire  leggi  precise  dell*  a^ 
zioue  delle  potenze  esterìori,  che  chiamansi  rimedi!, 
che  da  un  momento  all'  altro  da  salutari  ponno  di- 
venire morbose,  e  che  operano  sopra  una  scala  ln« 
definita  di  fenomeni  successivi,  che  si  chiamano  mor^ 
bi,  perciò  .una  medica  classificazione  dei  rimedi!  non 
può  sussistere  che  quale  ajuto  di  memoria ,  e  quale 
espressioiM  sensibile  di  una  mentale  operazione.  Il 
ferro  adunque  come  si  potrà  dire  tohico,  quando  to- 
glie le  lente  iùfiammazioni  viscerali,  e  la  di  cui  con- 
tinua somministrazione  irrita  ed  infiamma  i  visceri  ? 
Come  mai  potrà  essere  aperitivo  quando  esso  ferma 
le  emorragie»  toglie  gli  incipienti  idropi»  rassoda  le 
earni  avvizzite  ;  ed  esser  poscia  astringente  dimi- 
nuendo r  asma»  produceodo  ripetute  epistassi,  e  svi- 
luppando le  emorroidi  7  Cosi  dicasi  drìV  azióne  sti- 
molante e  controstimolante.  Non  parliamo  dell'  a- 
zione  specifica»  è  un  controsenso»  ed  un  facile  modo 
che  tutto  e  nulla  spiega.  Accontentiamoci  adunque 
dei  fatti  »  ma  non  solo  empìricamente  dedotti»  bensì 


(t>  SAem.  cit.  «  Snil'  atioue  terapeatiea  del  solfato  Ài  ferro  » 
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intelleUaahnente  meditati,  cioè  depurati  da  totie 

quelle  aeeessorìe  interpretazioni,  di  cai  vennero  ar« 

ricclìiU ,  o  per  meglio  dire  ii^ombrati  dalla  mente 

umana. 

n  fatto  empiricamente  osservato  comprovò  die  il 
ferro  sanava  molte  malattie,  e  specialmente  quelle  ia 
cui  r  abito  estemo  del  corpo  mostrava  un  profondo 
patimento.  Il  fatto  empirico^raaonale  circoscriveva 
le  predette  malattie,  e  chiariva  che  venivano  vinte 
solamente  quelle  in  cui  spedali  visceri  erano  colpiti 
da  determinata  condizione  morbosa,  e  quando  gli 
individui  afflitti  da  siffatti  morbi  si  trovavano  scevri 
da  certe  complicazioni ,  e  posti  in  precisate  drco-* 
stanze.  E  quindi  pd  metodo  tutto  intellettuale  di  eli* 
minazione  si  venne  fissando  i  mori>i,  o  quel  gruppo 
di  fenomeni  morbosi,  che  dd  ferro  furono  soggio- 
gati, ed  a  concedere  quindi  a  tale  metallo  quella  de- 
terminata adone,  che  chiamasi  propria  contro  tali 
malattie.  E  questa  azione  non  può  dird  $ptdfica^ 
poiché  chiamammo  propria.  L'idea  di  specificità  get- 
terebbe la  mente  in  uno  stato  di  estensione,  e  bran- 
colerebbe in  vane  apparenze,  mentre  noi  compren- 
diamo sotto  r  idea  di  attiviti  propria  il  s^[uente  con- 
cetto, cioè  =r  dati  fenomeni  morbosi  vinti  da  nuovi  f(0» 
nomeni  cagionati  da  una  data  potenza.  =:  E  decome 
alla  produdone  dei  fenomeni  morbosi  concorre  con 
1*  azione  delle  potenze  nocevoli  lo  sconcerto  dell*  in- 
tegriti orgamco-animde  nd  sud  atti,  e  quindi  dei 
tre  elementi  che  la  costitmscono  (  fisico,  chimico,  pd- 
chico) ,  cod  anco  l'adone  dd  rimedio,  che  toglie  il 
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predeltdscooeerto,  mostrasi  nei  suoi  fenom^tii  sotto 
r  aspetto  fisico,  diimico,  psicbieo.  In  fatti  fi  ferro  di* 
struggendo  determinate  forme  morbose  palesa  ai 
sensi  nostri  la  sua  azione  fisica.  Rkompooendo ,  o- 
modificando  i  prindpii  chimici ,  per  eoi  la  data  for* 
ma  morbosa  scompare  ed  avviene  il  lento  benessere, 
si  manifesta  la  sua  azione  chinkica.  ParaleUamente 
a  questi  effetti  fisid  e  chimid  cessando  f  abbatti- 
mento morale,  t  dolori,  gii  alterati  fenomeni  sogget-^ 
tivi,  si  vede,  che'  ripristinata  la  condisione  materiale 
ad  sno  eqaifibrìo  si  aggiusta  anco  la  condizione  sog* 
getciva.  £  per  r  appunto  dietro  ripetute  esperienze 
è  comprovato,  che  il^  ferro  e  le  sue  preparazioni,  os** 
servHte  nel  loro  lato  fisico  >  hanno  efficacia  a  scio- 
gliere le  congestioni  attive  venose  dei  visceri  che  iu"* 
tendono  alla  sanguificazione  >  d^e  riordinano  il  chi« 
mieo  pi*ocesso  deHa  chilosi  e  dell'  ematosi  ;  e  che  il 
sistema  nervoso  partecipando  della  normale  cohdi-  > 
zinne  del  sangue  migHora  le  sue  finzioni,  e  scom«. 
pajono  i  fenomeni  morbosi  saggeUiyL  Epperò.nol 
vediamo ,  che  sotto  V  uso  delle  prqparaaioni  ferru* 
ginose  svaniscono  le  ostruzioni  del  fidato  e  ddla 
milza,  e  gli  ingoi^  uterini,  qualora  non  simó  av«* 
venuti  esiti  organici,  ma  siano  nella  pura  condizione 
patologica  di  congestione.  Le  preparazioni  di  ferro 
miglionino,  se  non  del  tutto  guariscono,  l'ipertrofia 
del  cuore  destro ,  non  che  alcune  affezioni  polmo- 
nari, in  cui  predpuamente  il  dstema  venoso  trovasi 
atSìtto. 
Dall'  esposto  adunque  scaturisce^  che  il  ferro  ha 
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una  speciale  deternÙDAta  amoe  sol  aialema  Tenoso 
non  che  aol  sittema  nerroso.  Per  questa  sua  medi- 
camentosa azione  iion  è  quindi  merafiglia  che  vinca 
le  molte  volte  »  anzi  diremo  tutte  le  eloron ,  .che  si 
trovano  nell*  enunciata  condizione,  e  non  aecompa« 
gsate  da  complicazioni  organiche.  In  iatti  già  di* 
cemmo  in  che  consista  la  condizione  patologica  ddla 
doron,  e  le  indagini  nostre  sul  ferro  (i)  d  condus- 
sero a  stabUìre  la  sua  auOne  terapeutica,  e  conew* 
dano  appieno  nel  dimnxstrare  «  d^e  la  dori>si  è  ma- 
lattia in  modo  eminente  del  si^eima  nervoso  e  ve- 
noso, e  che  il  ferro  è  rimedio  eccellente  ndle  aflfo* 
sioni  venose  e  del  sistema  nerroso ,  e  quindi  vero 
qud  adagio  di  Ippoerate  «  confrortà  confrortis  cn- 
Tanh&  ».  Che  se  ci  si  volesse  opporre  che  questa  af- 
fermaisione,  ha  troviito  un  forte  oppositore  in  Hahne*' 
ftionH^che  pose  inoadzi  queU'dltro  aforismo  «  simi" 
Ita  9ÌfniHbus  curantur  »,  noi  faremo  osservare,  che 
appunto  r  uso  epieratico  e  continuato  del  ferro  spìn- 
ge gli  ammalati  in  braccio  alla  dorosi  :  perocché  que- 
sto metallo  non  opportunamente  amministrato  a  po« 
co  a  poco  dispone  talmente  il  sistema  nervoso  ed 
arterioso  ad  uno  stato  di  abnorme  reazione,  per  cui 
ad  una  insolita  inquietudine  di-corpo  e  di  animo  suc- 
cedono sfrenate  emorragie,  alle  quali  pur  troppo  tien 
dietro  uno  stato  dorotico  da  vincersi  sul  principio 
coi  rinfrescativi  eccoprottici ,  coi  salini,  e  colle  emis* 
sioni  sangoignCé  In  seguito  poi  le  preparazioni  di  far- 


ci) Uetaoffb  citata. 
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ro  in  miaor  dose  i  e  dtte  «piertticQroeate  di  nuovo 
ristabiliscoiiQ  la  salate.  Yoro  è  adunque^  cheneira- 
iihrersa  nàUira  il  primo  andlo  si  tocca  colT  iiUiiiio> 
e  le  cose  formano  un  conttmio  circolo* 

Non  lotte  le  preparaftioni  di  ferro  sono  le»  più  op^ 
portone  a  superare  le  feriate  gradazioni  della  clo- 
rosi, la  di  eoi  ìndole  viene  anche  modificata  dal  tem* 
peramento  ed  Idiosincrasia  della  titelia.  Lo  prepa- 
razioni  più  soddisfacenti  sonò  la  limatura  finissimaj 
il  lattato,  il  carbonato^  l'ossido^  il  solfiito,  il  tartra* 
to,  ed  ilprotojodoro.La  limatura  è  quella  che  viene 
adoperata  con  profitto  nel  maggior  numero  4ei  e/ui. 
Noi  la  trovammo  giovevole,  presiiritta  ad  epicratiche 
dòsi  per  non  aggravare  il  ventricolo  di  troppo  sen- 
sibile :  la  formola  di  Ànèralh  quella  che  nel  mag- 
gior numero  dei  casi  ci  servi  oltimainet)to(i)»  : 

Il  lattato ,  specialmente  nelle  clòrotiohe  in  coi  la 
aensibUità  del  ventricolo  è  somma,  riesce  ottiitio  ri- 
medio sia  solo,  sia  unito  a  dose  minima  di  aloe  e 
di  digitale. 

Il  carbonato  noi  usammo  solo  e  combinato  ai  ri* 
medii  antispasmodici,  cioè  airiosciàmo,  all' assafe- 
tida,  alla  valeriana,  al  diinino,  quando  ella  clorosi 
si  accompagnano  ostinate  nevrosi* 

L' ossido  è.  la  preparazione  che  viene  meno  tol- 
lerata dalle  dorotiche,  e  che  trovammo  di  minor  ef- 
ficacia. 

(1)  £000  U  formoU  di  Andraìx  R^  LlnaU  marU  dtich.  :a^iis 
FoL  digit,  porp.  p.  icf npai.  anam  t  Àiocs  saccoUr.  p.  scrnpol. 
samis.  M«  prò  pai?,  acq.  N.^  sxx.  — •  Gap.  j?  ìd  die. 
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Il  solfato  è  un  rimeilio  di  jomiM  possanza^  ma  alle 
doroUche  tulle  j  e  particolarmente  a  <iaelle  fornite 
di  temperamento  nervoso  eccitabile^  e  di  dilicato  ven- 
tricolo^  riesce  ripugnante,  e  viene  spesse  volte  vomì* 
tato  mettendo  tormini  di  ventre.  Questo  rimedio  noi 
vedemmo  operare  portentosi  effetti  nelle  dorotiche 
clie  soffersero  lunghe  febbri  intermittenti ,  ed  osti- 
nate ostruzioni  dei  visceri  parenchimAtosi  dell*  ad« 
dome.  Il  solfato  di  ferro  quindi  riesce  eccellente  ri* 
medio  nelle  dorosi,  in  cut  sono  avvenute  congestioni 
venose  dd  visceri  fegato  e  milza  ^  dell'  utero ,  e  del 
cuore  destro. 

Il  protojoduro  giovò  ndle  dorotidie,  in  cui  stava 
nascosto  un  prindpio  di  labe  scrofolosa.  Sennonché 
è^  rimedio  che  vuole  essere  tenuto  d'occhio,  poiché 
facilmente  si  decompone. 

Molte  volte  alle  predette  preparadoni  noi  unun« 
mo  r  estratto  di  marrubbio ,  che  vieppiù  avvalora 
r  adone  del  ferro,  alcuni  Autori  a  seconda  dei  casi 
uniscono  il  ferro  alla  china,  od  al  solfato  di  chinina, 
e  noi  guarimmo  dorotiche  tormentate  da  ostinate 
nevrosi  coir  unire  il  prussiato  di  ferro  al  solfato  di 
chinina.  Fino  ad  ora  noi  non  esperimentammo  il  va« 
lerianato  di  ferro. 

La  quassia,  la  gendana ,  la  squilla ,  il  sapone,  lo 
zafferano,  il  cinnamomo  sono  ottimi  rimedii' con- 
giunti colle  preparazioni  di  ferro.  Nel  sapere  variare 
a  seconda  dei  casi  la  somministrazione  dei  varii  pre- 
parati di  ferro  coi  nominati  rimedii  aggregati,  con- 
siste  la  saggia  pratica  iovigorita  ddlo  studio,  e  dalla 
istrudone» 
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Rare  Tòlte,  anzi  rarinlme^  noi  adoperammo  ki  ti»* 
tnradl  Marte,  ed  i  Tini  calibeati.,  é  corrisposero  as» 
sai  imperfettamente  alla  nostra  aspettaxione,  per  eni 
per  intero  abbandonammo  qaeste  preparadoni. 

Non  di  rado  inTece  siamo  ricorsi,  per  Tineere  al- 
cune pertinaci  clorosi ,  alle  fonti  ferrof^nose  che  ci 
largi  natura.  Non  tutte  le  fonti  sono  nel  medesimo 
modo  indicate  a  togliere  la  clorosi,  come  pure  la  me» 
desima  fonte  a  seconda  del  decorrere  deUa  stagione 
riesce  più  o  meno  profittCToIe.  Le  fonti  di  Recoaro  e 
di  Pejo  sono  le  più  rinomate ,  e  le  prime  Tedemmo 
gioTare  a  preferenza  nelle  dorotiche  fomite  di  tem*- 
peramento  melanconico  e  nerroso  eccitabile,  ed  in 
cui  il  sistema  Tcnoso  dei  Tìsceri  deiraddome  era  sof^ 
ferente.  Se  la  clorosi  passò  ad  eriti  irremediabili,  le 
acque  ferruginose  spingono  prontamente  al  sepoI« 
ero  F  inferma. 

L'Italia  è  ricca  £  fónti  ferruginose,  ed  oltre  alle 
nominate  di  Recoaro  e  di  Pejó,  di  coi  noi  rimandia« 
mo  r  analisi  ai  laTori  di  Mdandri  e  di  RampamnU 
nomineremo  quelle  di  Brondolo,  di  Bricherasio,  di 
Boario ,  di  Ceresole ,  di  Grc^ardo ,  di  Colletta  in 
Yaltellina  e  di  Staro  sul  Vicentino.  Le  quali  fonti 
hanno  tutte  i  loro  peculiari  Tantaggi  essendo  uniti 
al  ferro  dtri  sali  magnesiaci,  calcarei  e  di  soda* 

11  manganese  ^  l' altro  metallo ,  che  sotto  forma 
di  os»do  Tenne  proclamato  quale  efficace  rimedio 
contro  la  clorosi  II  prof.  JBrera  fu  fra  primi  per  im- 
pulso già  dato  da  Barda,  che  istituite  Tariate  espe- 
rienze lo  raceomandò  alla  pratica  riputandolo  rime» 
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dio  CeBciBiiiio  a  TÌDeere  la  dorosl  Senoaneliè  essen- 
do stad  molti  altri  medid,  e  tra  questi  lo  Speranza^ 
poco  soddisfatti  del  valore  di  tale  riniedio^  a  poco  a 
poco  aodè  in  non  cale,  e  per  non  dite  in  disuso.  E 
in  medicina  la  bisogna  corse  sempre  nel  medesimo 
modo  I  Quando  a  superare  una  data  malattia  hawi 
un  farmaco  potente  e  sicuro  in  quasi  tutti  i  casi,  e 
nel  nostro  abbiamo  11  ferro,  e  le  variate  sue  prepa- 
razioni,  ogni  altro  succedaneo  viene  meno  alla  prova. 
In  questi  ultimi  tempi  ignaro  delle  esperienze  fatte 
in  Italia  il  celebre  Peiréquin  di  Lione  di  Francia  in 
una  sua  Memoria  ci  venne  narrando  i  molti  prodigi 
ottenuti  coir  esibizione  di  questo  rimedio,  e  special- 
mente adosato  nei  variati  casi  di  clorosi.  Noi  ^h  da 
luogo  tempo  lo  esperimentammo ,  e  possiamo  assi* 
curare,  che  ci  riuscì  vantaggioso  in  alcqni  partico- 
lari casi,  in  quelli  cioè,  in  cui  lo  stato  eretistico  ner- 
voso del  ventricolo  della  clorotica  costituiva  il  ca- 
rattere morboso  principale  dell'  inferma.  Quando  alla 
clorosi  si  unisce  uno  stato  profondo  anemico,  e  quan- 
do si  è  già  manifestata  la  congestione  dei  vasi  ve- 
nosi dei  visceri  del  basso  ventre  il  manganese  riesce 
rimedio  frustraneo ,  ed  anzi  irrita  la  mucosa  dello 
stomaco  (i). 

Noi  non  terremo  ragionamento  del  muriato  ipe- 
rossigenato  di  potassa^  né  della  macchina  di  ilft'Uf n- 
gen^atta  a  far  inspirare  il  gas  ossigeno  alla  fanciulla, 

(1)  /Vcf^wR  teritse  999  «nova  Memprla ,  in  evi  dice  che 
sq)pe  antre  chimicainente  il  qiangaaese  al  ferro  |  e  di  avere  ot- 
tenoto  da  tale  preparaùone  portentosi  effetti. 
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né  di  «Uri  rimedii  che  credati  saturi  di  otsigeno ,  e 
riteaulo  questo  principio  velente  a  soperare  la  eìo^ 
rosi ,  non  forono  pari  all'  intento. 

Qualora  la  clorosi  si  sviluppa  io  fanciulla  scrofo- 
losa la  cura  deve  essere  saggiamente  diretta  dappri«> 
ma  contro  la  labe  scrofolosa ,  e  poscia  con  conve- 
niente rimedio  ri  deve  vincere  la  malattia  principale. 
Il  ppotojoduro  di  ferro  noi  per  ripetute  esperienze 
trovammo  rimedio  eccellente  in  questi  casi.  Cosi  pur 
re  se  alla  clorosi  va  unito  lo  scorbuto ,  ai  preparati 
marziali  si  aggiungeranno  i  rimedii  antiscorbutici  » 
la  coclearia  »  il  nastortio  acquatico ,  il  vino  di  MU^ 
man ,  ecc.  Se  per  ultimo  la  clorosi  è  complicata  da 
uno  stato  erpetico  ^  con  speciali  rimedii  si  distrug* 
gerè  r  erpete^  i  quali  devono  essere  modificati  a  se- 
conda dello  stadio  della  clorosi.  In  questo  caso  gio- 
vano assai  le  acque  delle  fonti  solforose-ferraginose^ 
come  quelle  di  Gaatellamare»  di  Gormaieur^  di  Luc- 
ca» di  Pozzuolo,  ecc.»  e  quelle  jodurate  di  Retorbi- 
do e  di  S.  Pellegrino. 

Né  si  volle  intralasciato  rimedto  il  magnetismo 
contro  la  clorosi.  In  fatti  la  giovane  clorotica»  in  cui 
il  sistema  nervoso  é  sommamente  sensibile  ed  ecci- 
tabile» si  presta  a  meraviglia  ad  operare  i  prodigi  del 
magnetismo. 

Testé  assicura  di  aver  guarito  una  clorotica  colle 
manipolazioni  magnettcbe  :  noi  al  (Hmtrarìo  avendo 
osservato  quale  esaltazione  cerebrale»  e  quale  con- 
seguente infralimento  del  corpo  apporta  l'operazione 
magnetica  »  siamo  persuasi  che  non  solo  non  debba 
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essere  rimedio ^ffieace  contro  la  clorosi,  ma  bensì 
cagióne  maggiormente  impellente  all'  ostinazione  di 
essa. 

Se  noi  consigliammo  come  mezzo  igienico  11  ma- 
trimonio onde  guarire  la  clorosi  non  rare  volte  è 
uopo  suggerirlo  come  rimedio.  Il  medico  quindi  può 
trovarsi  in  grave  imbarazzo  a  consigliare  un  nodo  > 
che  dalle  leggi  umane  e  divine  viene  dichiarato  in- 
solubile. Se  la  clorosi  provenne  da  impedimenti  po- 
sti dai  parenti,  o  dalle  circostanze  alla  continuazio- 
ne dell'  amore ,  e  del  susseguente  matrimonio ,  o  se 
trovasi  in  primo  stadio  in  giovane  robusta,  e  di  ot« 
timo  temperamento ,  e  che  anela  air  amplesso  del- 
l' oggetto  amato,  certamente  il  matrimonio  perviene 
a  togliere  le  turbe  clorotiche ,  e  a  ridonare  la  pri« 
miera  salute  all'inferma.  Se  il  matrimonio  poi  è  di- 
chiarato quale  rimedio  generale  efficace  a  guarire 
la  clorosi  in  qualunque  stadio ,  come  vorrebbe  7^- 
pocrole ,  certamente  egli  è  un  errore ,  che  può  'di- 
venire fatale  alia  clorotica,  che  contro  voglia  ed  in 
istato  di  infermità  venne  astretta  ad  un  legame,  ver^ 
so  il  quale  avea  ripugnanza  e  per  intimo  sentimen- 
to ,  e  per  lo  stato  di  accasciamento  prodotto  dalla 
malattia.  Infetti  nelle  clorotiche  di  temperamento 
torpido,  in  cui  le  congestioni  venose  dei  visceri  ad- 
dominali  sono  er^ciute  a  non  ordinario  sviluppo  il 
matriiponio  peggiorerebbe  la  condizione  morbosa 
della  malattia,  poiché  devonsi  dapprima  guarire  le 
affezioni  che  assieme  decorrono.  Cosi  pure  se  la  clo- 
rosi si  congiuttge  ad  una  iperestesia  gravissima  con 
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nififoiiiftAdti^  o4  irtviihy  ddtti  niait«fbfftttfiife ,  se^al-^ 
«M»  volta  Baf^Ml|iI^4M$rf«vfoii)é^^dhaltadd  alleviata, 
til^aftra  dal  nuo^fd  stat<(^  i^rà  ^sjpiiita  ad  un  e.^^alta^ 
adente  tale  di'imóiagidatidnef'd)!  tetàett  lè  eIoiN>tii* 
ca  deltraote  ed  àoeò  pati*,'  <>vt«ro'  frimeticà  per  gli 
«Biphiai  vaiiepei.  ftoi  ^ìA  tìfiif^ìMo  ìM  bonsi^ar  e 
apparecchi  meccanici,  come  proposero  MenuèffPd* 
Tw  \,  ^nèt  calmare  la  smania  sessuale'  ;  *  e  (jilalorà  è 
pavtaita  lèmalatttà  ài  tal  punto  ^àm  riteAtatiio  essere^ 
di^  òlliBSO'il  8|ste»a  eqceiiiiHeo/e  contro  l^sffissto-^ 
ne^debcentro  nervoso  doversi 'dirigere  t«  euro,  àiia^V 
die  «Ifai  iMaUlà ,  k  opAi  ii'  ««alttf  dieiro  Irradi a^ 
itone  iMrbosa  deiiiervi;Jn  tali  'clr6ostin2e''iMmii 
medici  vengono  saggerendo  aicttni'riflaiédii  àdtiUro»* 
dfaiaèiv  é  traqnestita  eaàlbra':»  nolvedemBlobéi» 
Hevé  la  facoltà  asiiègnalv  a  questo'faiiiiiieò^^qnàffdo 
Y'  iosfintp  pvevàlQ  '\  e  >lfl(  pasaionc  6  'fiittii>  ga([liarda.  ^ 
,'  Ptt  titimo  cUadal^emo^  l' argmnéiiio'  édla:  eara! 
della  ribròaliOoltritfhiaàiavè  alta  éiemoèia  del  pra« 
tici  le  esp6l*itinBaMleL£Mo^9l8iSinite8opr»laprOi 
prielli  enifllenagoga  deWahanoiilaca  liqoMa;6ik  noi 
aappiimo  essere  pratìqa  inreteratà'  in-  nedieiM;^  die 
oltre  ai  rimedii  accennati  >v«lttroB  a  ftigavé  lavclo^ 
rdai'ai  rieorreaAricotiiresternl'per'eeeltape  Imme- 
dittsmente  il  sistemaMngnigino  deir«leroì  er{dmrló 
allo  alMaiiobntale.  Quindi  :aH'epéea:  in  cui  spgliotoa 
comparirci  i  oieafrtti,  fidEonoieneoHHaliii^ihivlpià 
o  mimo  resi  atHn-  coU*  agì^anlaidi[yafie>*aoslanse 
irriittalj,  ^d*  i  aemienpji  Jeltepide  fbabenturfoili^  e  le 
saflfami^azioni  emolliéiali^  oÉle  dietro^  V  azione  del 
AniiAM.  Voi.  CXLir.  18 
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ine^lesimLeoiieorfeDdo  imaiMggiar  f^nlilk  ^mq* 
gae  aUe  parti  inferiorii  T^nvBBO  pore  rigonfi  i  vasi 
ftaoguigni  aterioi»  ed  il  saogae  ritofoi  di  tnorù  ak 
laiarmeate  a  finire  per  l'dibapdóoatii  vk.  Per  .fai 
medesima  ragione  si  eredetlero  olili  le  emiaaioni  san? 
goigne  pralicate  ai  piedi  Bia  col  sahisao,  aia  colle  saa- 
goisughe. 

Siecome  poi  le  evaenasioni  sangoigne  Booùposr 
sono  ordinare  in  lolté  le  doroliehe ,.  molte  di  loto, 
essendo  ddrali  e  floscie»  e  possono  prodorre  Ja  inaC^ 
tività  dei  tasi  dell'  mero ,  e  siccome  è  ossenrasiono 
che  le  femiiaiine  martete  beo  di. rado  sono  prive  dei 
mcatroi  dietro  Fuso  di  Venere  ,  cosi  non  potendosi 
questo  rimedio  ottenere  da  tutte»  «mde  stimolare  h 
natura»  Lavagna,  ricorse  all'arte»  nimentando  TaoH 
moniaea.  liquida  per  injeaioiie  nella  vagina.  Le  inje^ 
zioni  destando  nn  leggiero  stato  Irritativo  »  od  ann 
lieve  fugaice  infianmiaziòne  deUa  vagina  e  dell'olerò^ 
favoriscono  lo  scoto  dei  desiderati  mestrui»  dM  dap- 
prima vengono  anticipati  da  Od  sanore  biancastro. 
Questo  riniedid  non  serio  è  encomiato  dalIiaM9no4 
ma  caiaBdio  dkbiarato  olile  per  rìpelnte  esperieoio 
da  DtlFEtba  e  dis  Hrero. 

Non  sempre  vedcsi  coronato  del'  ricercato  effetto 
il  proposto  rimedio ,  che  alcune  volte  conviene  ri- 
petere per' ben  molti  giorni.  Tuttavia  daH'  oso  prò- 
lungato  del  mederimo  potrebbero  provenfare  alcuni 
ioconvenienti ,  per  cui'  devonsi  esaminare  anticipa- 
tamente lotte  le  contrarie  ciftostanae»  e  in  ispecini 
modo  se  bevvi  soverchia  scosibaià  deUa  giovane  » 
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tméte  96  tift  (fosiMrio  l«  irritaaioiie  e  te  flogosl 
che.  desiasi  mU'  amUla  viq^alek  li  rimtdlo  eoM^ 
glisto  dal  Latmpm  esitnio  di  tale  natora/  che  più; 
o  meno  offeode  il  (uidore  verginale^  iioi  giaoMnai  lo 
propòneaMito  alle  giovani,  e sokanta  1>ene  di  rado* 
a  qaaldie  donna  maritata  ,  in  enl  siapi  soppressa  la- 
mestroasione  eoU'inlegrità  del  sisienia  uterino,  fie* 
sendo  poche  le  nostre  osserfanàni  djmi  possiamo* 
neppnre  dare  un  motivalo  rtsaltamento  di' «ve. 

jPkioirnim. --*  Quanto  pièuna  iMlàcrià  oone  la 
clorosi  si  .avvolge  iin  oscar!  fenomeni;' od  è  di  lento 
decorso^  e  cfe^  sorprènde  li  sisleiara  «lérvmo  in  gio*« 
vam  dopoeHe  i  ii|  coi  lo  sviloppo  non  si  è  fatto  ab-^ 
corii  Aerande ,  f^  cui  rapidi  stao  i  oemmoTimenli 
aenrosi,  rapide  le  sueeessioni  morbose-^  rapidissiìni 
gli  «siti,  altrettanta  il  pronostico  vèmaf  in  grevi' dif«< 
icoftè,^  il  medicò»  deve  con  pmdeattà  non  solo  in« 
trapreodere  la  cwa ,  ma  eaièndto  cim  finez^of  d'ac** 
corglmebto  proaanai^re  \'  èsito^  finale.  Se  nel  mag- 
gior numero  deicasi  la  etorosi; ({Miòra^ia  eoa  so^ 
lercia  e  con  avvedteezaa-  onrata»  volger  bnón  iér^* 
mine  e  guarisce  perfettamente,  non  dt  rado  tostai 
via  avviene,  che  ravvólca  da  fenomeni  JncalMnCi  0 
torirfMsbperviene  a  miserando  fine.  Alcune  fiate  poi 
rendesi  stazionana,  a  getta  nellef  pia  crudeli  an^a^ 
sde  rioferma  per  tutto  il  leiiipo  detta  tmccidsa  sua 
vita.  Infatti  la  clorosi  aoeompagnata  e  seguita  da' 
gravi  eonvulsioai  e  da  movimenti  nervosi  specM*;» 
mente  epitettiei è  quasi  sempre  rMielleai consigli 
dell'  arte ,  ed  ai  più  validi  rimedii ,  come  assicura 
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weo  lo  SperauMO.  IRoi  vedcMna  piffmà  dimtìdm 
mbecameiHe  fioadadoale  ad  iMBurrdbai  anppliaii  ^ 
poiché -easendosorprtile  db  feaomeiii  eoatiiUvi  aoh 
tvovavado  via^a  Uberérsene^  e  eoiioaceimb  unafio* 
vane  di  robiiAa  coiaplessioDe  resa  elonitiea  ed  q>W 
lettica  ptf  lo  ^MlYteto  »  eoi  il  male  dorè  oetiiialo  a 
fronte  di  energiei  e  variati  rinedii^.elie  cpnaiial  rin«-« 
novarsi  di  pUi  fiero  apavento.  Oneste  giorani  di  ao- 
lito sospinte  dal  HMle  in  naa  gtnye  tristeaaa^  ai  ab- 
battono di  aninio^  le  loro  fone  fisiche  ed  inteUetcna- 
li  Ulangnidiseono  «,0  divenute  stnpidee^  peso  a  sé 
ed  alla  famiglia^  cadono  in  nn  insanabile  marasmo.. 
Ed  ai  paventati  morbi  nervosi  vieppiù  setooimdivi 
qodle  giovani  dorotieUe  ^  die  Ivrono  rapidaaMOte 
private  di  noe  elevata  posizione  aodale^  dei  diverti» 
menti  portati  dal  loro  stato^  dei  rafinamenti  diana 
colta  educazione ,  e  finalmente  dd  segreti  desiderii 
d*amor^  ai  quali  nltinn  se  con  saggeaza  non  sanno 
resistere ,  piombano  nel  piò  gravi  acddenti  «  conio 
narrammo  «  di  nna  acceeata  libidine* 

La  elorotiea  che  ha  sortito  daHa  natura  un  tem<^ 
peramento  melaneonioo-ecdtabQe  ».ed  una  -ddbole 
costiiuzione ,  .certamente  è  pia  proavo  ad  affezioni 
secondarie  dei  centri  ddHa  vita ,  e.apedalmenle  dd. 
cuore  e  dd  cervello.  Si  avverano:  quindi  le  paHalo<« 
zioni  di  cuore  con  dilatazioni  viacoiari  e  eoa  iper^ 
trofia^  non  che  iperstesie  cerebrali^  che  difidhnento 
guariseono>e  moke  fiale  sono  compagne  aHadoriH 
tiea  sino  agli  ulthni  giorni  dcDa  sua  vita.  Quando 
poi  la  dorod>  é  complicata  con  affezioiu  del  sistema 
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WDOso  "dei  visceri  aMomiiiftK ,  e  quindi  oon  o$lru« 
soni  del  legato  e  della  miisai  essa  dtreala  malattin 
pn  o  meno  grav«  é  seconda  dello  stato  congestivo 
del  nominati  visceri.  Perocebè  se  le  lente  conge- 
stioni  odlnfiammasioni  A  questi  vìsceri  si  sono  este- 
se a  latti  gH  altri  organi  del  basso  ventre  »  al  pan- 
creas^  e  qnindi  al  mesenterio,  ai  ren^  ed  alla  mncosn 
dèlie  vie  intestinali ,  la  consmùione  condoce  al  ae» 
polcro  httferma.  Ilon  A  rado  avviene  èhe  per  lepre- 
dette  affezioni  dei  visceri  addominali,  e  éA  preeor- 
dii  «  alla  clorosi  A  congiange  l' idropisia,  e  molto  più 
che  hawi  una  tendenza  generale  nelle  dorolidK^  di« 
pendente  dal  temperamento  melmiconico  e  dalla  lo« 
scia  costitonone^  di  cai  di  solilo  sono  fomite  k  silel- 
le,  alle  evasioni  sierose  del  tessuto  cellalare.  In  questi 
casi  poi  ridrope  inoltrato  è^  difldie  gnar^ne. 

Sarebbe  troppo  lungo  discorso  il  voler  ragionare 
degli  esiti  organici  che  avvengono  nelle  dorotlclM!, 
che  nei  pure  osservammo.  Questi  conducono  V  in- 
férma a  perire  di  tabe,  e  speèialaMnte  ae  si  maniCs» 
sti  una  lenta  tubercolósi  polmonare.  La  clorosi  al« 
iora  non  è  che  un  morbo  seoondario,  desi  associa 
alla  malattia  più  grave,  la  quale  veramente  è  quella 
che  getta  in  braccio  della  morte  la  clorotiea. 

Le  infiammazioni  nelle  dorotiche  sono  rapide  «  e 
tendenti  a  più  rapidi  esili  :  per  cui  il  pronostico  nei 
casi  gravi  di  infiammazione,  che  colpisee  un  organo 
importante  di  una  elorotlca,  deve  esser  riservato. 

Qualora  alla  clorori  si  unisca  uno  stato  anemico 
provenienteMal  vitto  pravo,  dalle  fatiche,  dai  pate< 
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mi»  dalla  miseria,  dalle  malsane  abitajsieiH,  e  dal  )«^ 
Toro  negli  opifieii^essa  decorre  sempre  in  grafve  mo* 
do,  e  più  diflkile  diventa  noDMlo  là  cara,  ma  eaian- 
dio  rapplica2ione  di  nn  savio  metodo  igienico,  poi- 
ché devono  concorrere  molte  favorevoli  circostanze^ 
che  dal  medico  non  possono  essere  che  additate.  E' 
molto  più  il  pronostico  deve  essere  prdnanciato  con 
molta  cantala  allorquando  il  medico  si  trova  titu- 
bante, e  non  sa  se  piuttosto  r  anemia  o  veramente 
la  clorosi  affigga  l' inferma  affidata  alla  sua  cura , 
perocché  l'anemia  che  colpiscela  dorotica  é  sempre 
di  pericoloso  andamento. 

La  clorosi  che  n  sviluppa  in  soggetto  scrofoloso 
decorre  sempre  lentamente,  e  tende  ad  esito .  irre- 
mediabile,  come  dicemmo  »  se  il  pobnone  ha  procli- 
vità alla  formazione  dei  tubercolL  Nella  sitella  do- 
rotica e  scrofolosa  vedemmo  mille  iiltre  forme  mor- 
bose rendere  tormentosa  la  vRa.  Infatti  ottahnie  osti- 
nate »  linfangioitidi  ribelli  ad  ogni  rimedio ,  nsteosi 
inveterate,  ecc.,  sono  H  tristo  corredo  die  awdena 
i  giorni  più  belli  della  dorotica. 

Di  (riù  fadie  guarigione  si  é  là  dwosi  accompagna* 
ta  dallo  scori>uto  e  da  erpete,  dm  non  sta»  lasciato 
invecchiare  :  perocché  noi  vedemmo  in  giovani  don- 
ielle  erpeti  ostinatisshm  «  che  dtflciimcftte  furono 
vinti  daUa  più  assidua  cura,  e  soltanto  poterono  al- 
leviare gli  enrantorii  sostenuti  per  Inngo  tempo.     , 

Finalmente  ae  la  doroai  provenne  da  condizioni 
imposte  colla  severiti  di  una  l^ge  the  non  può 
essere  infranta,  se  essa  é  figlia  ddla  sfonata  redu- 
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àom  Mi  chiostri,  onero  di  an  infetteonotranonio^ 
il  prooostieo  4iyi>no  sempre  più  grave  ^  poiché  dif- 
ieìlimnle  poosst  dpfdicare  una  oonveoieote  cura. 
Queste- infelici  «leKttiiiaao  il  più  delle  yoUe  i  loro 
gioroi  aegli  ^abWoMàti  dri  pazin  ^  ovvero  lablde  e 
consuote.      .   > 

La  cloroai  po6  ailiggere  la  giovane  ona  sol  volta 
nel  decorso  di  eoa  vita,  ma  pitò  tesiandio  ricadere  e 
eoa  maggiore  gre veisa.  Cosi  pare  la  doroiica  acro* 
foiosa ,  e  (i|«ella  toramtata  da  accessi  nervosi,  ri- 
mane fisciloiente  sterile,  ovvero  soggètta  al  ripetuto 
aborto. 

£pjertst.  **-  Pria»  di  porre termineallà  presente 
monografia  deUa  clorosi  cederebbe  in  acconcio  di 
atabilire  la  natnra  di  noa  malattia,  che  si  osserva  di 
spesso  ìiella  pratica,  e  qnindi  di  assegnarle  il  posto 
nosologico.  Ha  ehi  ka  fiore  d' ingegno  avrà  capito , 
chesecondo  le  nostra  Vedute  patologiohe  non  puossi 
stabilire  la  ntfnra  di  Ima  maUntia  ebe  risalta  com« 
posla  da  un  grappo  di  fenomeni,  e  meno  riporta  in 
nn posto  qaatonqoe di. ona  nosologia  perfetta  quan- 
to ti  vaglia.  Perocdbè  riieneodo  noi,  che  la  medici- 
na non  è  un  composto  di  essenze ,  ma  bensì  un  as- 
sieme, od  on  incatenamento  di  fenomeni,  e  che  una 
data  a^ttia  non  è  che  ona  forma  morbosa ,  un 
gruppo,  ciao,  di  fenomeni ,  ebe  da  un  momento  al- 
l'altro, aia  per  interno  movimento  organico ,  aia  per 
impulso  éeiie  cagioni  operatrici ,  possono  variare , 
ne  risulta  che  pure  la  clorosi  è  per  noi  un  grappo 
di  fenomeni,  ehe  cambiano  di  aspetto  e  di  essenza 
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Ad  volgere  slesso  dal  male.  Eppeid  futài  e  pMrili 
8oao  i  peDsemeDti  di  Gok»o,  di  Lcmgio  ^  di  JTei^ 
eato  e  di  Sennerto ,  che  coiisidera?«no  di  oatara 
frigida  la  clorosi*  Caddero  od  medesimo  errore  Jfir* 
neslo  che  la  volle  pìtnilosa;  PImUro  acqaosa;  chi- 
mica Riverìo  s  atonica  Hofmann,  FiunM  e  i^m* 
oagetj  meccanica  i^<frttc;asleni6a  (hdlmt  Bramns 
flogislica  Gnmmid^  i7roiittoia  e  Jornmaaiit»  i  e  per 
ultimo  9  passita  con  deboleasa  Oariin.  E  noi  vo* 
lendo  tener  conto  dei  deliramenti  patologid  d  av* 
volgeressimo  in  tde  gineprajo  da  non  trovare  più 
yia  ad  usdme.  La  natura  di  una  malattia  viene  sla« 
biuta  dalla  profonda  cogniiiooo  ddla  confidone 
patologica  die  la  sostiene,  e  questa  ha  i  suoi  fon- 
damenti ndla  perfetta  conoscenaa  degli  dementi  die 
costituiscono  l' umano  orgamsmo.  Bd  essendo  que- 
sti non  ancora  determinati  e  conosciuti  »  perdo  la 
natura  di  una  mdattia  qodunque ,  e  di  un  feno- 
meno morboso  animde  per  noi  rimarrà  sempre  oscu- 
ro. La  natura  quindi  ovvero  V  essenza  di  una  ma- 
lattia appoggia  tutta  sulla  cogniuone  istorica  feno- 
menale, e  noi  non  possiamo  menomamente  allonta- 
narci da  questo  metodo.  Per  via  analitica  posdamo 
adunque  addimostrare,  che  una  tale  forma  morbo- 
sa ha  principio  con  un  dato  fenomeno,  d  qode  sus- 
8^ue  il  secondo  ed  il  terso ,  ed  a  questo  il  quarto, 
e  cod  via  discorrendo.  Nella  dorod  noi  abbiamo  di- 
mostrato che  i  primi  fenomeni  si  mostrano  di  tur- 
bata innervaaione ,  a  questi  tengono  dietro  quelli 
deiralterata  chilosi  od  ematod  :  alle  rcadoni  abnor-> 
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Itti  sueéedoBO  quindi:  le  irrltniòni  eie  ecte^tioni 
irkceray ,  le  qMli  frdpttBsaado  do  stato  infianm»» 
torio  danno  luogo  <d  esiti  fatali  di  essadamento ,  di 
indurimento /di  ammollinieiilo',  di  ingrésàamento , 
di  ddgeoerauone ,  ' eec  La  forma  morbosa  adunque 
assegna  piuttosto  la  sede  ehe  ta  natura  r  essa- è,  èome 
.  Taole  JBondtoK»  f  fanmaigine  che  dai  lessò  ti  ioE^nit 
tralute  ai  nostri  sensi.  Studiamo  adunque  cpiesta 
immagino  intntU  i  soòi'hiti  ,■  in  tutte  le  sue  succes- 
sive, variazioni»  e  nbi  ricaveremo  la  vera  essenza 
del  morbo  che  indaghiamo^  perocché  Tessenza  in  fi- 
ne della  malattia  non  è  che  ciò  ch$  nei  con^iren- 
dtomo  nello  id!ea  di' essa.  —  Noi  per  le  addotte  ra-* 
gioni  non  possiamo  asserire ,  che  la  clorosi  sia  né 
fredda^  né  calda,  né  astenica^  né  stcniee ,  né  irrita- 
tiva, né  flogistica,  ma  bensì  xtn  assieme  di  fimomeni 
che  decorre  sempre  nel  determinato  modo,  sotto  il 
determinato  aspetto ,  alla  medesima  epoca  ddl'  età 
della  giovane,  sotto  lè  medesime  cagioni  operatrici, 
coi  medesimi  risoltamei^i ,  e  guaribile  coi  prefissi 
rimèdii.  Epperò  volendo  pure  noi  imitare  i  medici 
anteriori,  diremo  che  la  natura  della  clorosi  nei  suo 
principio  é  eminentemente  nervosa ,  indi  organica , 
per  ultimo  diìBsolutiva.  Queste  espressioni  non  de-> 
vono  però  esser  prese  nel  senso  della  mistione  del 
Bufalini  :  noi  rifuggiamo  dallo  scetticismo  medico 
come  rifuggiamo  dal  filosofico.  Noi  vediamo  un  or- 
dine preciso  e  continuo  nelle  mirabili  operazioni 
della  natura,  e  non  un  disordinato  miscuglio  di  ele- 
menU ,  di  solidi  e  di  fluidi,  che  generano  nella  no-> 
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sira  mente  l'idea  dei  caos.  Vediamo  cioè,  the H  m^ 
sterna  nenroso  néBià  cioroal  dapprìam  è  offeso  pie 
in  via  dinamica  clie  organica,  poscni  ie  Inuioni  or-* 
ganidie  dei  nsceri,  indi  la  compire  elemenlare  dd 
fessoti  :  ciò  appunto  presentano  i  fenomeni  del  na^ 
forale  decorso  della  clorosi  nei  suol  periodi. 

Se  per  le  annoverale  cagioni  dimostrammo  come 
riesce  irapossilMle  lo  stabilire  la  natora  della  clorosi 
siccome  morbo ,  che  per  cariati  Ikoameni  procedo 
dal  soo  prìndpto  terso  U  sno  termine,  gii  più  so- 
pra facemmo  pare  travedere  tpnintò  sia  tana  cosa 
rarrdMttarsi  dei  medici ,  onde  issarC' e  tale  morbo 
no  posto  nosologico.  Gii  dicemmo  cbe  le  nosofegìe, 
ovvero  le  eiassificazioni  delle  malattie  andie  le  pia 
elaborate  sono  opere  imperrettissime  ed  appoggiate 
sopra  labili  fondamenti.  Le  nosologie ,  torniamo  a 
ripetere  »  non  sono  cbe  vna  espressione  sMisibiIe  di 
una  mentale  operaaione,  e  quindi  nn  semiriice  ajnto 
alla  memoria.  Giacendo  però  il  diietto  ndl'  essenza 
della  cosa ,  vedemmo  i  nosologi  al  variare  di  ogni 
medica  teoria  variare  pare  ilpostonosologicodella 
dorost.  Infatti  £/miUl6r ,  Jlallonto  e  Aitiooges  col* 
locarono  fra  le  cachessie  la  clorosi  s  Boerhaatm  fra 
le  nevrosi  ;  (Mlen  fra  le  adinamie  ;  Frank  fra  le 
ritenaioni  ;  Pind  fra  i  pri^vii  dd  sistema  sangai« 
gno  ;  jDorvtn  ed  Jliberi  tra  ie  affezioni  del  sistema 
Knfstieo  ;  e  ffroris^ou  e  Tommosini  per  altimo  fra 
le  infiammazioni.  Questa  titabanza ,  questo  arbitra- 
rio procedere  del  medico  sapere  chiaramente  addi- 
mostra,  die  i  medici  non  erano  sicuri  del  fatto  loro. 


e  che  andavano  a  tentone  netriadagare  la  natura  di 
no  male,  che  ^i  presenta  sotto  variati  aspetti^  e  che 
«lude  gii  sforzi  d«iUe  pia  Sflittili  indagini.  Dalle  cose 
feo  ad  ora  di^oorae  ognuno  avrà  jM>tuto  scorgere 
che  la  clorosi  tiene  un  diverso  posto  .nosologico  a 
seconda  dello  :itadio  in  cui  si  trova.  Se  dapprimii 
puossi  comideritf e  quale  una  nevrosi,  inaeguito 
trova  luogo  fra.  le  flemmassieeJe  ritensioni  »  e  per 
ultimo  fra  le  cachessie  ed  i  profluvi!.  Ma  siccome 
noi  ci  addattammo  alla  corrente  opinioné4ei  medi^ 
ei  9  i  quali  indissero  il  none  di  «iorott  ad  una  ma* 
lattia ,  che  per  varietk  e  numerosi  fenòmeni ,  assai 
più  che  pel  colore  alterato  della  cute ,  meriterebbe 
diverso  nome^  cosi  il  vocabolo  c/ororì  dinotando  più 
il  cattivo  abito  esterno^  di  quello  che  la  condizione 
morbosa  ^  noi  ^hmmooio  neir  ordine  delle  cachessie 
questa  malattia,  onde  si  accordi  col  nome  che  le  fu 
concesso. 

Noi  chiudiamo  la  presente  Monografia  della  clo- 
rosi colla  persuasione  di  avere  in  sufficiente  modo 
esaurito  l'argomento  per  quanto  poterono  le  nostre 
deboli  forze  concedere ,  le  gravi  incombenze  cui 
siamo  obbligati»  e  la  ristrettezza  dei  mezzi  in  cui  ci 
troviamo.  Altri  più  fortunati  di  noi  avrà  potuto  con 
fatti  numerosi»  con  dottrina  più  abbondante ,  e  per 
forza  maggiore  d'ingegno  tessere  un  migliore  lavo- 
ro. E  forse  noi  nella  scarsezza  di  esperimeutale  os- 
servazione non  avremo  saputo  soddisfare  al  deside* 
rio  immane  oggigiorno  dei  fatti»  benché  siamo  per- 
suasi di  ciò  che  asseriva  Bonnet  nella  sua  «  Contem« 
plazione  della  natura  »»  che  sterili,  cioè,  sano  i  fatti 
che  non  rendonsi  fruttiferi  dì  utili  Conseguenze. 
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traité  de  ChlMe  Maloiiik(aéì  eVe.  ~  fVaffafo  di 
■'  Chtmka  analomim  è  fikàhgieas  normaie  e  pa^ 

-  lologka,ù$naDdiinindidiinÌmtdk^ii normali 
e  fhdròdn  ^oflftuèittf  «loorfio  ibtt'iiomo  e  del 
tlieimmi/i!rf;  df  Gaklo  Rcmhh  e  F.  YnmsL.  ~ 
AiruK ,  4853.  7Ve  Follimi  di  pag.  xxxn,  728  ; 

'  884^;  998  ;  ltt-8.^  coti  ùttéHle  di  48  looote  liiolfe 
in  aectajù  sin  parte  eùlùraie.f  Buratto  JH). 

* 

Fra  i  tanti  librf  eba  fiaoiar  della  «elcnza,  T  ambisfoae, 
r  ioterane  e  taata  altra  pataiaal;a;raA4i  e  plaeola  varsa- 
DO  di  eantlaiio  nel  graatorrao te  .della  icieiiza  medica^ 
questo  libro  di  Jloftme  Ftrdeil  è  certameote  uno  di 
quelli  che  fauno  progredire  d'un  passo  la  scienza,  e  eha 
entrano  a  far  parte  del  pochi  jnateriali  solidi  e  duraturi 
eòi  quali  essa  va  «ostruendo  II  suo  laborioso  edllslo.  Gli  ' 
Autori  dlqoest' opera  fsntto  progredirà  là  aalensa  la  due 
modi^  aloè  coi  uiostrara  H  vero  metodo  eoi  quale  si  de* 
Tono  intraprendere  gli  studli  chimici  Indiriszatl  alla  me- 
dicipa,  e  ^eol  fornire  al  cultori  della  chimica  fisiologica  e 
patologica  un  ricchissimo  repertorio  nel  quale  si  può 
trovare  tutta  o  quasi  tutta  la  parte  migliore  del  tesori 
accumulati  dai  lavori  di  tanti  uomini  che  si  occuparono 
di  questa  scienza, 

li  titolo  dell'opera  mostra  già  di  per  sé  stesso  lo  sco- 
po al  quale  é  Indirizzata,  indicando  nello  stesso  tempo  il 
suo  merito  speciale,  che  è  quello  di  considerare  nello  stn« 
dio  della  chimica  applicata  alla  medicina  soltsnto  quel 
princlpil  che  si  hanno  dall'  organismo  per  mezzo  di  un* 
analisi  anatomica  che  separi  ciò  che  già  esista  e  non  eha 
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(1)  CoMnicito  AU  ifgpior  IWol»  Jl^attiessa* 
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•llémii»  fmpnHtòdkt  M»fC0lfitriiMÌ|p.l«wi»4NrBii**A 
iiic«vFirMiAo54«4««0lorpaiil«  (UTÌM:ft.gHA«Miri,forf^. 
AMBO  WM  MtQW  4ei(^Ìii9ÌpUiìl«iinaft4i«|ì:ilhe  f«lii«n|%f. 
M^M<rU0Aifìa  (.seifOBA  «tiprJfidVM'B  4f|^,BlwMiili,)' 

▼oloini  che  formano  quest'opera  e  nel  magnifieo  WUmt; 
ohe  le' aeeoiDpagna#.:- .:•'.«!••' >/  ..«  .  .  .-v  *->.  i 

Il.prlmo  tolnaiif  ènM  fNrtUsB^iii^lMdeleoiifaUp.eli^. 
decima  |fliiiieroJaimrja.o  the. Il  aareWi»  ppiQlo  airUié^rv 
re  quasi  muo  In  poehe  pagine  di  nn'iiitRO<i|Bibipo,^«e^, 
cosa,  eli: Amori  lirfeeè  afMtiatel  4l.daiiii0o»i#.oliiMl- 

ilMrt>.4tìgon«ralimre  apanioMÀalnHe^piCiM  M^. 
bilir«  i  eonÌAlVr#et9Ì4|,nn#febnWMpp«aa4ihhfi^^  e. 
dividendo  e  «oddiMdfod^  foffmim»  ii9.«ppi^to  ^oaBal0^ 
•  intciratissfme!.pfrff<|iitrRero  vq:e4Mbi^  i9es^|ii94i  e  in 
aleooe  parti  naneb^role  o  ineerto.  —  Questi^  iei.pfW9)!l 
ToBieo  menda  ehe  si  poNoa  notare  In  qnest^  opera  pre- 
gefollsslma,  menda  «le 'fórse  non  e  ehé  on^esàgeraslono 
di  una  buona  eoaa. — Roi  erediamo  ehe  nelle  selense  ehe 
ri  ranno  da  poeò  tempo'  eostraeodo  e  klla  cui  fabbrlea 
eoBcurrofia  InMlfr  'ttioffuli  ponsudo  4«i  9Boi  pa^tf  I 
m^leriallidi  eoatifOBione^  If^p^^astri  Olili  l|rebi^^^xlf^l 
detono  a!Oltrarr»'t#it|e  ffwt  al  lavoro  per  afiati^ark.^ 
ordinare  i  malaria|t  cfB  esptleaaa  mateqsaiica;  perchè 
in  quel  tempo  Bfpvn  pmttrin  prima  .apportata,  da  altr^ 
operai  pn^  rtndefe  ne^enaria  la  disiruB^èpie  di  molte  pile 
già  disposte  eon  tjiiUa ..la .diligenti  e Spc^  poo^ al  it.Tfri^ 
materia  io  tal  eopl»  p  di  tale  solitili  df.p^^^r  eostruiff 
almeno  on  mnro  maestro  bisogna  aeeootentarsi  di  nnp 
grosaolann  dlsposl;»lp|io.del. asaieriall.elie; Cscìlitl  la  ra- 
golarilà  del  lavoro  ai  solerte  operpie^^r^Upniicoifira^ 
do  il  gnmdeiad^a  della  saienzi^,^  ptir.qiiastp.cbe  noi 
sansa,  ftraiafci  nipliPi.siM  pvte^T^wm.df^i;operB  di 
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ne  cheta  regèbi,ferman<Hiel  iiive«9eMill'ÌNi«MaMionil-i: 
ca  e  «ulla  storia  M  priadpH  inmediati.  Dd  reato  ckl 
▼òlesseHeorrere  al  latore  offifflaate,  l^^eoéoaa  fi  pri- 
mo volante  affa  più  tolte  ropportoaHà  di  atodiare  So 
ana  d4Ìrkoe  |M  belle manlfeaiadoai  uno  dei  unti  er'- 
rorì  aa!  quali  f  ooiDa  poò  eadere  nel  aaol  lavori  inteU 

lettuaH* 

Il  secondo  e  II  terso  Tolnnie  trattaoo  della  storia  del 
sHigoli  prlnèipif  immediati  ed  essendo  pieni  di  fatti  pre- 
Binsi  rionitl  con  molto  ordine» eslgeranooda  parie  nostra 
una  minvia  analisi. 

L'atlante  è  composto  41 45  tavole  disegnato  da  JloMi 
e  da  Laekeftmer,  é  incise  in  acciaio  con  una  flftltesKa 
0  con  M^'etegansa  veramente  artistica.  IV  altronde  la 
predslooe  e  il  numero  delle  figure  rendono  questo  atlan- 
te saperlore  «ijuanto  dlsimiia  venne  pubblicalo  fino  al 
nostri  giórni. 

Dei  pìmicipn  nukouTi  ni  gbrsaàlb. 

Definizione  e  cataUerL 

I  prlnclpn  hnmedintl  sono  gli  ottimi  corpi  che  costi-< 
tuiscono  o  che  hanno  costituito  T  organismo.,  ai  quali  si 
può  ricondurre  eoiranallsl  anatomica  la  sostanza  orga- 
nizzsta,  e  che  non  si  possono  suddividere  ulteriormente 
in  altre  materie  senza  scomposizione  chtmies. 

Questi  princlpii  presentano  dei  caratteri  d'ordine  ma- 
tematico»  fisico»  chimico»  organolettico  e  organico ,  colla 
di  cnf  esposizione  complessiva  si  viene  a  tracciarne  la 
storia. 

I  caratteri  luatematici  sono  11  numero»  la  situazione. 
Il  volume»  la  forma»  e  là  durata; 

I  principn^  Immedtati-sono  nel  numero  di  8B  a  90  n«-l 
corpo  amano»  e  di  W  a  409  nef  mammiferi  In  geoeralcw 


i -OillgeflÉw  •  '      ' 

2  Mrageuo. 

3  Aioto. 

1^  Addo  ewbònte. 

.  J     ^ 


^  Questi  Dpnieri  immi  ipae  ehe  relatl?!  iMoiMai»  aitaste 
della  èciensa^fr^l^iiitt  louDedMdlcni  èbaò  deier^ 
minata  r  esistensaiaaM  bfegoeotl  t     • 


Si  Uttito  dì  potasML 

35  Littftto  di  todt. 

36  Lattato  di  calce. 

37  Ossalato  di  oaka. 
99  Acido-  tttfco. 

39  Orato  di  potassa; 
iO  tJMto  di' ioda. 
4t  Oralo  acido  di  loda. 
ft2  Orilo  di  calce.        ' 
43  Orato  d' amaiooiataa. 
%4  Oralo  di  magnesia. 
15  Addo  ippurico.'' 

46  Ippemto  41  calc^ , . , . 

47  Ipparato  di.  Ma«.  , 

.  iS  Ip parato  di  potassa» 
'49  loosato  di  pptassa. 
'  50' Acido  pacamico. 

51  l^eomató  di  sodi. 

e»l;Acr«o  IHofellinieo. 

53  Tàrirocoiato  di  soda. 

5^  locoiioaio  di  soda. 

56  GUeoeolato  di  soda. 

5$  Onsaif 

.57  Attantoina. 

59  PisUoa. 

59  Creatina^ 

60  Creatinioa. 

61  Zeccherò  diabetico. 
'  62  Macellerò  di  latte. 

63  Addo  stearico. 

64  Acido  margarfco. 
'65  Addo  didco. 

66  Oleato  di  seda. 
67.MarsB0ita  di  soda*. 


5  Idrogeno  pratoeailMNialb 

6  Idrogeno  solfonatO. 

7  Soifidrato  d' «auaoÉiaea. 

8  Acqoa. 
y  SUice. 

10  Cloruro  di  sodio» 

11  Cloruro  di  potassio. 

12  Cloridrito  d'  ammoiiiaca* 
I3f  Flfton^ro  4i^|do, 

i4  Carbonato  d^'amoioniacs* 

15  Éicarbooalo  d*  ammoniaca. 

16  GsrbÓDato  Ai  calce» 

17  «carbonato  di  calce.         ' 

18  Carbonato  di  M^^ài  . 

19  Garboaalo  di  potassa.      < 
29  Bicsaritoonta  di' votasse. 

21  Carbonaio  dlasdoi. 

22  Bicprbooatu  di  sode»  •: 
25  Soifato  di  polafsii»  • 

24  Solfato  di  soda. 

25  Solfato  di  calce. 

«  <  •  • 

26  Fosfato  neutro  di  soda. 

27  Fosfato  acido  di  soda. 

28  Fos&to  di  potassa. 

29  Fosiato  basico'  df  calce. 

30  Fosfato  addo  di  caioé. 

31  rosfatp  di-toagnesi». 

32  Fosfato  #eiaaiQa«ac»  e  aia* 

g»esi«.  '  •  • 

33  Acido  J^Uiao* 
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69  Sali'di  todftjodl  ptlUll««d    è5:^llMMMbÒM«^^  >  ' 

acidi  gratti  foktlli;  •     .  M  GMfauu:     '         i     \     .  • 

70  Coletteriiuu  85  Pancreatini. 

71  Serolina.         .  ,  ^  Maeoiliia  (  moUe  .nriflii  )• 
'  72  Oleina*,       .  .;  87  Moscoììm. 

73  Margarina.  : .    :.  88  Globalina.  .  • 

74  Stearina.    .    .  i  ;     89  Otteina  ^.oateine.  ....  .     v. 

75  Stearerina  (giaf||o  di  pfO»    90  .GiiRftll>giiM«>  < 

Ione).  '.  i.  .    91  Clieratìiia* - 

76  Ehterina  (  id.  Ohémid).       92  GrittaUina.  . 

77  Batirlniu  9i  Ematotina* 

78  Irdna.  91  Biiiferdina.  ; 

79  Celina.  95  Mehniwl.    -^    ..  •  .r  ,'  ^     - 

80  Focenina^  96  Ucosada*.  .  t 

81  Fibrina<  r  .........  >.  t     . 

Di  tttttf  qtieÀtf  pridéfpli  Immediati  lìdti  Vi  ha  che  tf  jéaì*- 
bonato  di  ealce  che  si  ttoyi  cristallizzato' peirorganisnut 
aano.  Presentabdosi  gii  altri  priDcipii  sòuo  forma  f  rir 
Btailina^  formano  già  In  grado  molto  sen^plice  uao.^latf 
patologico»  -^Vedremo  in  segaito  al^^jane  eceeatioiii.a 
questa  legge  generale,  I  prlDcipil  capaci  .di.  crklalU»are 
dentro  q  (u^\  dell'organiamo  sonotl-aie^a^i  elbroel^l 
aodio  e  di  potassio ^Ucloridrato  ammanici,  t earliónati 
di  calce»  di  ttagoiaaia>4i  ammoniaca  >  di  soda,  i  bicar- 
bonati di  potassa  9  di  «oda,  e  di  ammoniaca ,'  i  solfiili  di 
potassa,  di  sodir,^dl  cAlce,  i  diversi  fosfati  dì  soda,  idi  cal- 
ce>  di  magnesia  e  di  amiìionlaca,  il  iatttfto  dì  calcè^  e.  lat- 
tato di  soda,  l'addo  litficp,  gli  orati  di  potassa,  di  soda, 
di  calce,  di  maj^Àèsia  e  .di.ammóntaca,  V  acido  ippoflco^ 
l'ipparato  di  calce,  l'ossario  di  caic^,. l'arca,  l' alleo* 
teina,  la  clstina,  l'acido  poeumico^  la  ieucluOt  la  creali* 
na,  la  creatipio^jir  acido  atearico,  racido.piargarJ«o,.ti 
coleato  di  soda  »,  il  gUcocoiato  di  soda,  1*  «alealerlaa , 
l'oleina,  la  margarina,  la  stearina,  la  cetina,  io  «locherò 
diabetico  e  io  anaofaero  di  latte  :  io  tatto  nel  oaiÉefè'dt  U* 
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I  caratteri  fisiei  éef  prhieiplt  immediati  sono  il  loro 
alato  solido^  Uqoido  o  g^aaoso,  fl  loro  péso,  rasiotie  aho 
ésereftano  sopra  di  essi  gli  agenti  fislet  e  spedatmente  11 
ealorieo  e  T  elettrico» 

I  caratteri  chlmiel  del  princlpii  Immediati  sono  i  più 
importanti  j  perchè  è  ad  essi  specialmente  Che  si*  deve 
ascrltere  II  modo  particolare  di  agire  nell'Organismo. Il 
loro  studio  si  può  scomporire  in  varil  elementi,  cioè  ncN 
l'eaame  dell'  azione  chimica  degli  agenti  ililel  so^  pHn« 
alpil  immediati^  nell' esame  delle  condizioni  necessaria 
air  esercizio  delle  azioni  chimiche^  e  netta  ricerea  delltf 
eostituzione  chimica  e  immediata  di  questi 'prlfieipll  a 
della  loro  composizione  eiementàre. 

Di  questi  varii  elementi  studiati  ndl'opera  di  Rùbtn  e 
Ferdeii  noi  non  ci  fermeremo  ad  esaminare  eheislcunl 
fatti  1  qnali  provano  come  le  modificazioni  delie  sostane* 
9se  introdotte  nell'organismo  siano  molto  diverse  e  poco 
eonosciotCy  e  come  nella  maggior  parte  dei  easi  non  si 
possono  prevedere  dalle  reazioni  sttiélàtà  dèi  ehimieo- 
ftiori  dell' organismo. 

n  prusslato  giallo  di  potassa  e  H  lattato  di  ferro  sipos^ 
sono  Iniettare  nel  torrente  della  circolazione  'senza  die 
vi  si  combinino  per  formare  dell- azzurro  di  Berlino;  ciò 
che  invece  succede  mescolando  in  un  vaso  di  Tetro  le  so* 
lozioni  delle  due  sostanze.  La  combinazione  non  succede 
egualmente  mescolando  il  siero  di  nn  animale  nei  quale 
al  sfa  Iniettato  dd  lattato  di  ferro  col  siero  di  un  altro 
animale  nel  quale  si  sia  iniettato  del  prusslato  giallo  di 
potassa.  Il  sticeo  gastrico  invece^  quando  contiene  nno' 
dei  dne  sali  o  ambedue  i  sall>  presenta  le  stesse  reazioni 
che  si  osservano  nelle  dissoluzioni  del  sali  nell'  acqua. 
Lo  stesso  succede  qualche  folta  dell'orina.  —  Queste 
esperienze  fatte  da  Bernard  mostrano  come  nel  sangue 
e  talvòlta  nell'  orina  esiste  una  materia  organica  che  dls- 
fdmola  le  proprietà  del  sale  di  ferro  e  gli  impedisce  di 
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reagire  sol  pnmiato  di  patiSMi,€ome  at Tiene  oell'fteqoe 
e  nel  suceo  gastrieo*—  Con  an  aeido  eoei^eo  aggiunto 
ai  siero  del  sangue  si  distrugge  la  materia  organica  che 
sta  unita  al  ferro  e  si  fa  eomparire  II  eoloraraento  as- 
9Surro  prodotto  dal  bid  di  Pmssia  ciie  si  è  formato. 

fFoehler  ha  dimostrato  che  il  pianoro  rosso  di  potas- 
sio introdotto  nello  stomaco  passa  allo  stato  di  cianuro 
giallo  passando  dall'albero  sanguigno  nell'  orina.  Ber* 
nord  dal  canto  suo  ha  provato  che  il  sneco  gastrico  nofi 
eserciu  questa  azione  sul  cianuro  rosso.  Anche  Y  orina 
messa  in  contatto  per  alcuni  giorni  air  ordinaria  tempe- 
ratura e  Hitu  bollire  per  alcuni  minati  col  cianuro  rosso 
di  potassio  lo  converte  in  cianuro  giallo. 

Nello  stomaco  i  sali  di  protossido  di  ferro  passano  allo 
stato  di  sali  di  sesquiossido  assorbendo  T  ossigeno  dal 
capillari  che  tappezzano  la  mucosa  gastrica ,  I  quali  si 
Injettano  assai  dove  la  mucosa  è  toccata  dal  sale  di  fer- 
ro, mentre  11  succo  gastrico  tolto  dallo  stomaco  non  ope- 
ra questa  trasformazione  f  MUtchcrlieh  5  CL  Bernard). 
lof  eee  il  sale  di  sesquiossido  di  ferro  injettato  nei  san- 
gue si  trova  allo  stato  di  sale  di  protossido  passando  nel- 
r  orina.  Lo  stesso  avviene  mescolando  l' orina  a  un  sale 
di  sesquiossido  di  ferro. 

mescolando  dei  cianuri  al  succo  gastrico  0  all'  orina 
acida,  si  sviluppa  subito  dell'  aeido  cianidrico.  Il  sangue 
tolto  dai  vasi  non  agisce  sol  cianuri  i  quali  injettati  nelle 
vene  sono  decomposti  e  ammazzano  T  animale  coi  sin- 
tomi di  intossicazione  dell'acido  cianidrico.  Bernard  ha 
osservato  che  il  cianuro  di  mercurio  injettato  nell'  arte- 
ria di  un  membro  non  ò  decomposta  quando  ritorna  dalle 
Tene.  Se  invece  si  spinge  il  liquido  verso  il  euore»  l' ani- 
male muore  in  meno  di  un  minuto,  mandando  dalla  boe- 
ca  un  forte  odore  cianidrico.  Non  è  quindi  che  nel  tra- 
versare il  polmone  che  il  cianuro  si  decompone.  Questo 
si  prova  ancora  col  versare  una  soluzione  di  cianuro  di 
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mercurio  soprn  dei  pesci  di  moseolo^  del  tessoto  eel1a« 
lare  e  alla  faccia  interna  della  pelle  di  un  aDlmale  morto 
da  poco  tempo  >  i  qaali  testati  non  lo  decompongono; 
mentre  versando  lastessa  soluzione  sopra  del  pezzi  di 
polmoni  si  sviluppa  subito  un  odore  cianidrico  pronun- 
ciatissimo.  Alcuni  .bicarbonati  si  decompongono  egual* 
mente  nel  sangue  attraverssndo  il  polmone* 

Tutti  questi  fatti  non  si  sarebbero  potuto  prevedere 
dalle  cognizioni  ordinarie  di  fisica  e  di  chimica»  prima 
di  aver  fatte  le  esperienze  sopra  citate. 

Quanto  alla  costituzione  cbimicaj  i  principli  immediati 
ai  possono  dividere  in  quelli  che  sono  carpi  smnpUct  o 
composti  definitile  in  quelli  che  sono  corpi  di  compone 
%ione  chimica  non  definita.  Al  secondi  appartengono  la 
fibrina,  l'albumina,  la  ci|seina,  l'albuminósa,  le  pancrea- 
Una,  la  globulina,  la  muscolina,  Tosteina,  relasticina, 
la  cheratina,  la  carLiiagina,  la  cristallina.  Tema  tosine, 
la  billverdlna,  la  melanina  e  i'  urosacina.  Ai  primi  spet- 
tano tutti  gli  altri  principli  immediati. 

I  caratteri  organolettici  dei  principii  immediati  sono 
di  poca  importanza  e  si  riducono  :  i.®  alla  loro  impres- 
Bloiie  sul  tatto  ;  2.°  sul  gusto  ;  3.^  sull*  olfatto  -,  4.^  alle 
diverse  azioni  che  ponno  esercitare  sui  corpi  vivi  o  che 
possono  subire  da  parte  di  questi. 

I  principli  immediati  non  presentano  che  un  solo  ca* 
rattere  d' ordine  organico  j  ed  è  quello  di  costituircela 
sostanza  dell'  organismo  colla  loro  riunione  in  numero 
considerevole,  e  col  loro  stato  generalmente  liquido  o  se- 
mi-solido per  unione  e  dissoluzione  reciproca  e  com* 
plcssa  degli  uni  cogli  altri. 

I  diversi  caratteri  dei  principii  immediati  possono  va- 
riare aecondo  il  sessoi  l'età,  la  razza ,  la  specie  animale 
«  lo  stato  anormale  sia  naturale  p,  accidentale.  —  Noi 
vedremo  il  poco  che  si  sa  a  questo  riguardo,  parlando 
di  ogni  principio  in  particolare. 
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Ooanto  airoriglne  I  prioeipti  Immediati  si  dìridono  irt 
quelli  cbe  irengono  dal  di  faorl  e  io  qaelli  che  Tengono  ' 
dal  di  dentro.  -^  A  quelli  che  trag^gono  i  materiali  dal 
Biondo  eaterno  appartengono  aleoni  corpi  che  non  han- 
no TiBSOto  0  che  possono  non  aver  yissoto,  e  altri  corpi 
che  hanno  già  fissuto  sia  in  nn  organkmo  Tegcule,  ria 
in  nn  orgaólsmo  animale.  Appartengono  alla  prima  snd* 
dlrisione  Tosslgeno,  Tidrogeno,  Tasoto,  l' acqna^  il  clo- 
ruro di  sodio^  il  cloruro  di  potassio,  il  cloniro  d'ammo- 
nio ,  il  carbonato  di  ealee ,  il  carbonato  di  magnesia ,  il 
carbonato  di  soda^  ti  carbonato  di  potassa,  il  solfato  di 
soda,  il  solfSito  di  potasssj  il  solfato  di  calce  e  i  fosfati  di 
soda,  di  potassa,  di  calce  e  di  msgnesia,ai quali  si  possono 
aggiungere  quei  principii  di  cui  none  conosciuta  ancora 
la  costituzione  chimica  neirorganismo,  quali  sarebbero 
la  silice,  il  ferro.  Il  rame ,  il  piombo.  Alla  seconda  sud- 
dlTisione,  cioè  alle  sostanse  organiche  cbe  preodono  I 
loro  materiali  da  principii  immediati  che  hanno  già  yis- 
suto,  spettano  l'albumina,  la  fibrina ,  la  caseina,  la  glo- 
bulina, l'albuminósa,  la  pancreatina,  la  cheratina,  la  mo- 
acolina,  rdasticlna,  l'osseina,  la  eartllagfna,  la  cristalli- 
na ,  r  ematosina  ,  la  blliyerdina  ,  la  melanina  e  Y  uro- 
radna. 

Ai  principii  immediati  che  Tengono  dal  di  dentro,  e  1 
di  cui  materiali  Tengono  da  corpi  che  hanno  già  preso 
parte  agli  atti  nutritiri  dell'  organisuio  nel  quale  si  for- 
mano, spettano  l'acido  carbonico,  lldrogeno  proto-car- 
bonato, l'idrogeno  solforato.  Il  carbonato  d'ammoniaca, 
il  fosfoto  di  ammoniaca  e  magnesia ,  V  acido  lattico  e  i 
lattati,  l'acetato  di  soda,  l'acido  urico  e  gli  orati,  l'acido 
Ippurico  e  gli  ipporati,  llnosato  di  potassa,  l'ossalato  di 
calce,  l'urecj  rallantoina,  la  cistina,  la  creatina,  la  crea- 
tinina,  la  lencioa,  il  colaato,  il  glicocolato  o  l'Iocolloato 
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dì  seda,  Taeido  poeamfcOj  I  prioeipli  graisi ,  io  zucearo 
diabeti<to  e  lo  saeearo  di  latte. 

Rispetto  alla  fortnasione,  I  prioeipil  immediati  si  di?l« 
dono  ili  tre  grappi ,  eiie  sono  : 

1.®  I  prindpli  ehe  entraoo  già  formati  Dell'  eeooomia 
animale  :  sono  quelli  ehe  vèoeodo  dal  di  faorl  ooq  hanno 

0  possono  non  aver  rissato  :  in  nna  parola  sodò  i  prw- 
eipii  d*  origine  mitterale. 

.'*!'  '  priiieipii  òhe  si  formano  nell'  organismo  pep^as^ 
similauùne:  ?!  appartengono  totti  I  prineipii  immediati 
non  erlstallizzablliy  di  eomposislone  e^imlea  non  de- 
finite. 

•  3.®  I  prineipii  ehe  si  fermano  nell*  organismo  per  di- 
eassimilazione  ^  cloò  per  eombinaidone  di  materiali  eiie 
proTengono  dal  prìncipi!  preeedentl.  Sono  tatti  quei  corpi 

1  di  cai  materiali  hanno  gli  parteeipato  alla  natrisione 
nell'  organismo  al  qaale  appartengono. 

ha  formazione  dei  prineipii  immediati  non  saeeede  In 
un  luogo  anieo  del  corpo ,  ma  dovunque  avvengono  fe- 
nomeni di  nutrizione.  —  Si  fa  in  varii  modi,  eioè^  per 
azione  ehimlea  diretta  o  Indiretta.  —  L' azione  chimica 
diretta  può  esercitarci  con  atti  di  assimilazione  e  di  di- 
aassimilazione.  I  primi  per  io  più  sono  atti  di  dissolu- 
zione (  assimilazione  dei  cloruri,  dei  solfati  alcalini,  eee.  ) 
«  qualche  rara  volta  sono  unioni  fisse  ma  non  mai  defi- 
nite nelle  proporzioni  (  unione  del  fosfato  di  ealee  alle 
materie  azotate  della  cartilagine,  ecc.).  1  secondi,  gli  atti 
di  disassimilazione,  si  possono  fare  ancora  per  dissolu- 
ziooe  (  passaggio  di  diversi  fosfati  allo  stato  liquido,  ecc.  ) 
e  qualche  rara  volta  per  anioni  fisse  e  definite  (forma- 
zione del  fosfato  di  ammoniaca  e  magnesia ,  iti  lattati 
del  sangue,  ecc.  ).  1/  azione  chimica  indiretta  invece  si 
può  esercitare  per  catalisi  di  combinazione  (formazione 
delle  sostanze  organiche  nel  vegetali  )  «  per  catalisi  iso- 
merica (formazione  delle  sostanze  organiche  proprie  de- 
{^li  animali  )  e  per  catalisi  con  edoppiamenlo. 
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Qaanto  al  modo  di  terminasioiie,  i  princifiii  imnedioti 
dell'  orgaoismo  si  possono  dmdere  In  quolll  che  non  no 
escono^  e  In  quelli  che  ne  escono*  Ai  primi  appartengono 
lutti  I  prlnelpìl  formati  per  asslmllasione ,  cioè,  le  so- 
stanze orsanlche  non  crìstallizsablll ,  I  di  cnl  materiali 
al  rinnovano  senso  traspostsione  molecolare  del  princi* 
pio.  —  Al  secondi  appartengono  tutti  I  prlncIpll  formati 
per  disassimilazione  nell'organismo  al  quale  forniscono 
i  lofo  materiali ,  che  sono  cristallizzabili,  e  hanno  una 
composizione  chimica  definita  ;  e  gii  altri  principli  d'  o« 
rigine  minerale  e  che  In  totalità  oinparte  non  fanno  che 
attraversare  l'organismo  senza  fissarsi  alle  sostanze  or- 
ganiche, che  sono  cristallizzabili  e  di  composizione  chi- 
mica definita. 

Delt^  analUi  anatomica  deiprincipii  immediaiL 

L*  analisi  mmediaia  o  anatomica  differisce  dall'  ana- 
lisi chimica  per  lo  scopo  che  si  propone  di  Isolare  o  di 
estrsrre  I  principli  Immediati  nello  stato  nel  quale  si 
trovano  nel  corpo  degli  animali  senza  far  loro  subire  al- 
cuna trasformazione.  —  Quest'  analisi  venne  fino  al  no- 
stri tempi  poco  studiata,  e  non  se  ne  hanno  che  due  esem- 
pli mirabili  nell'  analisi  dei  corpi  grassi  fatta  da  CAe- 
vreul  e  iieiresame  del  liquido  muscolare  fatto  da  Liebig. 

Data  una  sostanza  organica  qualunque  da  analizzare 
bisognerà  prima  di  tutto  esaminarne  1  caratteri  fisici ,  1 
qaali  serviranno  già  ad  Indicare  quale  metodo  si  debba 
seguire  per  separare  1  principli  immediati  che  la  costi- 
tuiscono. 

Se  la  sostanza  è  solida  : 

1.^  Può  essere  Insolubile  neiraequs,  neiraleool  e  nel- 
l'etere  ;  può  essere  incristallizzabile  e  non  può  cambiar 
forma  quando  si  separa  meccanicamente  dalle  materia 
che  Taecompagoano  (  fibriua*  museolina,  ecc.  ).  In  que« 
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•to  «tao  il  prfaelpio  lomiediato  etbtMido  ad  obo  stato 
di  perfetta  parexsa  al  Itola  mcfecankamente  e  il  porifiea 
con  dalie  lavatore  coll'acqaa  e  coiraleool  ehe  asportanti 
i  sali  e  le  materie  grassa  che  V  aeeooipagDaiio» 

9L®  La  sostaosa  solida  può  esser  deposta  allo  stato  di 
poresza  In  seno  di  on  liquido ,  allo  stato  eristallino  o 
amorfo  ( colesterina ,  aeiìdo  urico,  orati  >  acc.)»*-Ia 
questo  caso  si  separa  con  un  filtro  II  deposito  e  si  lava* 
con  alcuna  goccle  di  aequa  distillata.  Portando  allora  so- 
pra una  lamina  di  platino  una  piccola  quantità  del  de- 
posito e  riscaldandola  alla  fiamma  ad  alcool  può  avva* 
Dire  : 

1.®  Che  la  massa  rimanga  Inalterata  al  calor  rosso. 

9L®  Cile  la  massa  si  annerisca,  e  si  gonfi!  lasciando  un 
residuo  bianco,  fisso,  al  calor  rosso. 

B.®  Che  la  massa  si  carbonlaalj  bruci  o  sparisaa  com- 
pletamente. 

Nel  primo  caso  il  deposito  non  può  esser  formato  cho 
di  fosfato  di  calce,  di  carbonato  di  calce  o  di  magnesia^ 
o  di  fosfato  di  rooguesia. 

Nel  secondo  esso  II  deposito  pnò  esser  formato  da  di- 
versi orati  a  base  fiss^,  da  ossalsto  di  ealce  o  da  fosfato 
di  ammoniaca  e  magnesia. 

Nel  terso  caso  il  deposito  consterà  di  addo  urico,  o 
d' orato  di  ammoniaca,  o  d' acido  margarico,  o  d' acido 
stearico. 

Stabilito  in  questo  modo  il  gruppo  al  quale  appartiene 
il  deposito  ,  si  potrà  farne  l' analisi  nei  modo  seguente , 
ammettendo  per  maggiore  semplicità  che  esso  non  con- 
tenga ehe  sostauKc  appartenenti  al  medesimo  ordine. 

//  dèpoiUo  non  H  ali»ra  al  ealor  tono.  <--  Se  ne  pone 
una  piccola  quantità  sotto  al  microscopio  bagnandolo 
con  una  goccia  d'acido  acetico  ;  se  si  sviluppa  una  gran- 
de quantità  di  bolle  gaxose  si  avrà  un  carbonato  di  calce 
0  di  inagnesia;  sa  non  ai  ha  alcun  sf  tluppo  di  gas  si  avrà 
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an  fosfato  di  ealM  o  di  mag^esfia.  Aggiungendo  alla  m« 
losfone  dol  fosfato  o  del  earbonato  neiraeldoaeetleo  al- 
CSM  goeelo  di  ossalato  d' aminoniaea  e  oentralizsando 
Il  llqaldo  eoo  qaatt'  aleall  ^  ai  afra  an  predpitato,  se  la 
basa  ohe  si  aeroaira  era  aalea  ;  e  nesson  praaipiuto  se  la 
basa  era  la  magnesia. 

//  depoiiio  11  decompone  in  parie  eoi  calore.  —  Si 
pone  in  on  Tetro  d'orologio»  agglungendoTi  dell' aeqaa 
disUllatfi  e  rtsealdando  la  misaela  alla  temperatara  del- 
l'aequa  bollente  per  mezzo  d'an  pleeolo  bagno-maria.  Il 
preeipiiaio  tiéUcioglie  :  si  aoncentra  il  llqoido  e  se  ne 
pone  ona  goccia  sotto  al  mkroseopio.  Gol  raffreddamento 
si  formane  del  eristaili  di  nrato  di  potassa ,  di  soda  di 
calce  o  di  magnesia.  Se  V  esame  mleroscopieo  di  que- 
sti eristalli  non  basta  ad  indicarne  la  natnra»  si  tratta  il 
deposito  «oiraeido  nitrico  e  Tammoniaca  onde  ottenerne 
la  nota  reazione  caratteristica  deiracido  urico. — Si  de- 
termina la  base  che  sta  unita  airacido  urico  col  bruciare 
euUa  lamina  di  platino  una  piccola  quantità  del  deposi- 
to. Se  il  residuo  ò  insolubile  nell'  acqua  si  ha  della  ma- 
gnesia a  quindi  deirurato  magnesico.  Se  si  dlscioglie,  si 
ha  jun  urato  di  soda  o  di  potassa  :  si  pone  una  goccia 
della  soluzione  sotto  il  campo  del  microscopio  aggiun- 
gendovi una  goccia  di  bicloruro  di  platino;  se  si  forma 
un  precipitato  giallo  compostò  di  cristalli  ottsedrici  si 
ha  deirurato  di  potassa  :  se  non  si  forma^  si  ha  dcll'urato 
di  soda. 

Se  il  precipitato  non  si  diseioglie  al  calore  dell' acqua 
bollente  si  ha  deir  ossalato  di  calce  o  dei  fosfato  d' am- 
moniaca e  magnesia  :  si  discioglie  con  una  goccia  d'aci- 
do cloridrico  e  si  forma  di  nuofo  aggiangendoyi  del- 
l' ammoniaca  ;  l' esame  microscopleo  dei  cristalli  decide 
quale  dei  due  sali  si  era  decomposto. 

Il  depoiUo  sparltee  eomptetamenle  col  calore.  —  Si 
fa  boUire  con  dell'acqua  :  soli  liquido  raffreddato  depone 
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«lei  erislalli ,  il  rleoooseoBO  èl  mleroseoplo  ^  «f  traltaira 
eoH'aeido  nitrico  •  l'aumioiiiaM  per  sirere  la  solita*  rea* 
siotie  propria  dell'aeido  «rteo  solo  o  eombinoto  alle  ba- 
ai.  Il  precipitato  iDsolablla  neiraeqoa  bollente  si  Piselo- 
glie  ueii'  alcool  bolleato  ebc  eoi  raAreddanieoio  Irtscia 
deporre  dei  cristalif  di  colesierioa ,  d' acido  stearico  o 
margarico  ricooosclbile  all'  esame  mieroscoplco» 

3.®  La  sostansa  solida  pod  esser  molìc  e  formsndo  una 
miscela  Intima  non  può  isolarsi  con  semplici  mezzi  mec- 
canici (  materie  ^asc  )• 

In  questo  caso  al  fa  macerare  la  massa  neiracqoa  bol- 
lente e  si  mantmgià  onde  far  nscire  il  grasso  contenuto 
nelle  sue  cellule  ^  Il  quale  flenc  k  sopranuotare  al  liquì- 
dOj  formando  col  raffircddamento  del  liquido  una  piccola 
focaccia  di  sego  cbe  si  raccoglie.  Se  ne  prende  una  pie- 
cola  porzione  e  si  discioglie  neiralcool  assoluto^  bollen- 
te* L'aleool  raffreddandosi  lascia  deporre  pei  primi  dei 
cristalli  di  stearina  ^  poi  quelli  di  mmigarìaa  che  ai  di- 
stinguooo  al  microscopio.  L' oleina  rinaane  in  sdosiono 
nell'alcool  e  rimane  in  parte  aderente  ai  «ristalli  di  stea* 
rina  e  di  margarina.  Spremendoli  fra  doppil  di  carta  bi- 
bula e. lavando  questa  con  deiretcre  si  ottiene  1*  oleina. 

Qocato  modo  di  anallszare  può  bastare  In  alcuni  ca- 
si, ma  è  meglio  il  conTertire  il  aego  In  aaponc  facendolo 
bollire  con  una  soluzione  allungata  di  soda  o  di  potassa. 
La  soluzione  ottenuta  è  decomposta  dairaeido  cloridri- 
co il  quale  iaola.i  tre  acidi  graasi,  cioè^  lo  stearico ,  il 
margarico  e  4'olelco.  —  La  miscela  con  ottenuta  si  tratta 
coir  alcool  assoluto  bollente»  il  quale  raOraddandoai  la- 
scia prima  deporre  l' acido  stearico  e  più  tardi  l' acido 
margarico  che  si  distinguono  al  mlcroacupio.  L' acido 
oleico  rimane  discioUo. 

I  due  acidi  stearico  e  margarico  non  si  possono  iso- 
lare perfettamente  che  col  mezzo  di  molta  cristallizza* 
Kìuol«  —  Il  primo  fonde  a  76°  e  li  secondo  a  88°  ;  ae  la 
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temperatert  é«lh  tatiase  è  àlwttUf  gli  addi  non  som» 
puri.  -—  Le  mitecle  del  dna  addi  foDdono  a  tamperatura 
divena  eecooda  la  proparskNie  del  eomponeml,  aia  co* 
atanti  per  le  steaea  miaeela»  GoiUM  ha  stabilite  iopra 
qoeeto  fatto  della  Uvole  di  faaiUlilà  t 

Addo  tteiiko    Addo  nargMiea       Pento  dt  fetioee 
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L'acido  oieieo  ai  ricocoeee  facllmeote  al  eoo  stato  li- 
qiiida.  Per  ottenerlo  perrettamente  poro  si  satura  con 
d^l  litargirio  trasformandolo  in  oleato  di  piombo  che  si 
diseiogiie  nell*  etere  »  mentre  io  stearato  e  io  margarato 
di  piombo  non  vi  si  disciotgono.  Coi  gas  idrogeno  solfo- 
rato si  decompone  il  sale  di  piombo  osi  ottiene  allo  stato 
di  perfetta  poressa  l' acido  oleico. 

Le  altre  materie  grasse  (  colesterine ,  cetina ,  serali- 
ne,  ecc.)  non  si  possono  isolare  con  questi  processi* 

4.®  La  sostarne  da  esaminarsi  poO  essere  on  iiqnido 
che  sia  naturale  o  che  proTcnge  dalla  pressione  di  on 
tessuto  molla  (  liquido  museolare ,  liquido  del  fege« 
to  f  ecc.  )• 

Prime  di  tatto  biaogna  riacaldare  il  liquido  onde  fiir 
f  osgulare  ralbumina  e  la  globulina  che  possono  trof  or- 
visi,  e  separarle  eolia  filtrasione  (i).  il  liquido  feltrato  al 

(1)  Se  U  cuagolatloDe  èiMcede  s  85^ ,  ai  bs  deli' aibaoiioa  { 
M  s  £0*  si  Im  ddU  siubaUos. 
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esplora  eolie  earte  reattlire  :  se  è  aeldo  o  alealioo»!  nea- 
tralizza  onde  l'acido  o  l'aleail  Ubero  Don  alteri  le  so^ 
stanze  che  ai  devono  analizzare.  Sei!  Ilqoido  ò  aeldo>  al 
satura  eolla  barite  ;  ae  è  alealioo,  eoli'  aeido  aolbrleo  ; 
prlncipil  ehe  si  possono  faeHmente  eliminare dalllqQtdo 
che  si  esamina. 

Il  liquido  sbarazzato  dall'  albumina  a  neotralizzato  si 
riscalda  a  bag;no-maria  non  portandolo  mal  al  ealore 
deir  ebollizione.  Alcuni  liquidi  qoendo  aono  ridotti  per 
evaporazione  a  tre  quarti  del  loro  volume  lasciano  de» 
porre  del  cristalli  (orina);  altri,  percbè  ciò  avrenc^a,  de- 
vono essere  molto  concentrati  e  abbandonati  per  uno  o 
due  giorni  in  un  luogo  alquanto  ealdo  (  succo  della  car- 
ne). Alcuni  liquidi  diventano  densi  senza  lasciar  deporre 
cristalli. 

I  cristalli  cbe  furono  osservati  dagli  Autori  deporsi 
spontaneamente  dai  liquidi  animali  per  acmplice  eoa* 
eentrazione  sono  ; 

La  creatina  nel  socco  museolare^eneli'orioa  deiroo- 
mo  e  del  cavallo. 

L' tppurato  di  ealee  neW  orina  dei  cavallo. 

L'urea  oell'orina  dd  cavallo  a  digiuno,  neli'orina  del 
porco. 

L'aeiVfo  urico  nell' orina  dell'uomo  •—  di  raro. 

Gli  urali  di  soda,  dì poiauajA^ammatHaeaaeìYùtìwk 
dell'uomo. 

II  clorura  di  sodio  in  quasi  tutti  I  liquidi. 

Il  fosfato  di  soda,  acido,  neutro,  alcalino,  neil^ orina. 

Il  fosfato  acido  di  ealee ^  neirorina  dell'uomo. 

Questi  diversi  eristalli  possono  essere  riconoscinti  col- 
l'esame  microsropico,  come  vedremo  parlando  di  ciaacu- 
no  di  essi. 

Se  il  liquido  si  addenda  senza  deporre  cristalli  nep- 
pure per  lo  spazio  di  34  ore,  può  contenere  della  casei- 
na ,  dell'  albumina  ^  del  muco ,  del  grassi  e  dei  saponi  a 
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k««e  é\  8o4»  o  ài  potttML  Per  eli aimire  le  prime  tre  me* 
ferie  si  agghiDge  deir  alcool  o  d6^  Suo  a  che  aoa  naova 
aggivAU  di  ceto  noa  proénee  pia  predpiuto  ;  dopo  al- 
cane  ore  al  flira  il  tatto,  e  riaMogooo  ani  filtro  la  caaei- 
ntt,  V  allNiiBiotea  e  il  ttoeé. 

U  liqaldo  aleoolieo  viene  evaporato  o  platinato  fiao  a 
che  r  aleool  aia  i|aaai  conpletameate  aparito.  —  Se  per 
Il  raffireddaoBento  del  liquido  al  forma  an  precipitato, 
amo  conaterà  di  coleaterloa ,  di  aeroiiua»  di  grami  liberi 
<o  di  aapoal  di  potaaaa  o  di  aoda. 

Per  diatiDgaere  fra  loro  queate  diverac  materie  gras- 
aa  e  per  iaolarie  dal  liqaldo  nel  quale  ai  aoao  aeparate 
blaogna  aggiangenri  dcll'aeqaa  aeidolata  d'acido  aolfo- 
rieo,  la  quale  separa  pM  completamente  le  materie  gras- 
se che  al  ottengono  isolate  compleuiaente  colla  filtra- 
sionc  Qneato  preeipluio  ai  lava  e  ai  meacola  in  ana  pie- 
cola  capsula  con  dell'  acqua  di  calce  la  ccccmo»  c  ai  e  w 
pora  il  tutto  a  secchezza  a  hegno-maria»  '^  In  questo 
modo  gli  acidi  grassi  si  uniscono  alla  calce  e  ai  studia^ 
uo  poi  separandoli  da  essa  nel  modo  che  abbiamo  gl&  so- 
pra indicato.— Trattando  la  massa  cimentata  colla  cal- 
ce, coH'alcool  bollente  o  coU'etere  ai  possono  discioglie* 
re  la  coleaterina  e  le  materie  grasse  non  saponificate. 

Il  liquido  separato  in  questo  modo  dalle  sosunze  coa- 
gulabili col  calore,  dalle  materie  cbc  criatallizzano  per 
concentrazione  e  da  quelle  che  si  precipitano  coU'alcool, 
si  neutralizza  col  carbonato  di  barite  e  si  filtra.  —  Poa* 
sono  trovarvlsl  allora  l'urea,  la  creatinina,  l'acido  lppu« 
rico ,  t' acetato  di  soda ,  V  acido  lattico,  l'acido  inosico» 
l'acido  gllcocoiico,  la  leuclna  e  l'acido  pneumico^  pria* 
alpi!  tutti  ▼olatili  nell'  alcool  e  che  si  Isolano  1*  uno  dal* 
raltro^comeTcdremo  parlando  diciascuno  di  essi  in  par- 
ticolare, 

Queate  poche  cose  bastino  per  dare  un'  idea  dell'  au- 
damento  generale  che  ai  deve  seguire  nel  fare  l' analisi 
anatomica  dei  principli  costituenti  il  corpo  animale*  — 


• 

Per  noè  ripetere  cose  che  st  tnrrMO  fa  qvaei  tutUI 
libri  dt  fiìiea  e  di  ehittliea  noi  paesiamo  d' on  salto  le 
motte  pachine  nelle  i|aali  gif  Aatorl  parlano  della  arì* 
■taltografia ,  e  dei  earatterl  tUmlcI  dal  priaclpii  imme» 
diati.  Le  poche  notisia  Interessanti  che  ti  si  troYana 
sparse  sono  ripetute  nella  storia  del  prlnaipii  in  parti- 
ticolare^  per  cnl  non  ci  sfuggiranno  di  fista.  —  Qiianlo 
alle  poche  cose  relatifc  ali'  nso  del  Microscopio  noi  ri-- 
mandiamo  I  lettori  all' opera  di  Robm  «  Do  Microscopc 
et  de  Injections  9,  Paris  i840 ,  dove  è  ampiamente  trai- 
tsto  ciò  che  qnl  non  è  che  chhcnatOb    > 

llol  passeremo  quindi  a  dare  un  hrero  sdiiiio  della 
storia  degli  stodii  della  compo^done  del  corpo  animalo 
col  quale  gli  Autori  terminano  il  primo  foluma  della  loro 
opera. 

Storia  detto  studio  deiprineipii  immediati. 

I  primi  studll  istitoki  per  determinare  la  natiira  chl-> 
mica  del  corpi  organiisatl  rimontano'  al  secolo  dcdaso» 
settimo  e  non  clprcseatanoche  ricerche  ataccaie^lnccrlo 
nello  scopo  che  si  proponcrano.  Imperfette  pei  menni  che 
si  adoperavano. 

4668^4780.  —  Fan  HMmoni  Insegnò  che  le  parti  soli* 
de,  ch'egli  chiama  ^ratfoche  noi  prendiamo  dal  f^etalì^ 
diventano  Tolatili  passando  nel  sangue  e  vengono  esala-» 
te.  Egli  fece  conoscere  l' addo  carbonico  e  l' idrogeno 
carbonato  dei  gas  Intestinali  ;  ottenne  dal  sangue  una 
sostanza  alcalina,  e  tentando  pel  prima  di  scomporre  l'o- 
rina nel  suoi  princlpli  componenti,  ne  oucnna  dell'  am- 
moniaca. 

J^of /e  diflsostrè  Ac  le  materie  cstraite  dal^sangua  per 
menno  del  calore  non  ne  cono  I  veri  principii  costltocn- 
ti;  pel  primo  trovò. che  i  succhi  vegetali  azzurri  diven- 
tano  rossi  cogli  acidi  e  verdi  cogli  alcali.  Più  tardi  ISi- 
tendo  nn  lungo  studio  sul  sangue  ne  cstrasso  dell'acqua. 
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on  sale  Smc  ebe  Id? «rdliee  il  selroppo  él  vide  e  preet-- 
più  hi  bianco  Targ^nto  dlactoUo  neiraetiua  forte^  che  ha 
un  aapora  simila  a  quello  dd  tal  marino  é  che  cristaU 
llftsa  in  tetragoni»  a  una  terra  che  fo  cfferTCscenza  cogli 

acidi. 

Fieui$eM  stabili  che  II  sangue  era  composto  di  acqoa^ 
di^  spirito  di  sangue ,  di  ollo>  di  sai  Tolatile  e  di  sai  fisso, 
e  scomponendo  coita  distillazione  quasi  tutti  i  liquidi  del 
eorpo  ornano^  ne  ottenne,  come  è  naturale,  prlnclpli  quasi 
sempre  Identici* 

n  nostro  J9e//i'Nt  si  occupò  de'la  quantità  relativa  deU 
Tacque  cuntenuta  nelle  orine ,  attribuendo  a  questa  so* 
li  ?arlaslone  i  cambiamenti  che  esse  presentano  nella 

febbre. 

Senae  in  una  sna  opera  scrive  alcune  parole  che  pò-* 
trebberò  essere  ripetute  anche  dal  chimici  moderni,  quan- 
tunque egli  le  scrivesse  verso  la  metà  del  settecento. 
«  Non  si  vede  neironiverso  ciie  una  circolazione  di  ma- 
teria ;  la  medesima  sostanza  che  forma  le  piante  passa 
negli  animali ,  per  rientrare  in  seguito  nel  vegetali.  La 
natura  ripara  ie  sue  perdite  eolie  stesse  sue  perdite  ;  i 
corpi  devono  la  loro  origine  gli  uni  alla  distruzione  de- 
gli altri  ;  il  movimento  distrugge  le  parti  solide,  cambia 
a  dissipa  le  perti  fluide ,  dà  al  corpi  diverse  forme  se- 
condo le  loro  miscele ,  la  loro  densità  e  la  loro  consi- 
stenza 9  t 

Il  conte  di  La  Garage  cercò  11  mezzo  diestrarre  1  sali 
dai  tessuti  animali  e  vegetali  Umilandosi  a  triturare  e  a 
lisciviare  ie  sostanze. 

Cadet  maggiore  lia  dimostrato  che  la  bile  i-un  vero 
sapone  composto  di  grasso  animale  o  resinoso  e  della 
base  alcalina  del  sai  marino  (  soda),  di  aal  marino,  a  d'un 
sale  della  natura  dello  zoeearo  di  latta  a  di  terra  cal- 
care. 

JIoMc/le  il  minore  fece  fere  dei  veri  progressi  alla  sto- 
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ria  dtUa  eompoibloM  del  eorpo  aiUoMde.  %li  estraase 
dal  sangua  il  «al  mariatt  e  il  carbonaio  di  soda ,  olteoQe 
dall'orina  moki  sali  aha  vi  si  trovaao  realiaeiMa,  ma  de* 
compete  Turca»  Forte  pel  primo  chiamò  moicno  eUnU* 
Uva  Oli  principio  deirorioa  InioUibile  oeiraleoel  e  loia"* 
bile  Bcll'acqas.  Estrasae  dal  latte  del  dofurodl  potassio, 
un  estrattore  dello  «oeearo  di  latto» 

tìunUr  parlando  delia  materia  anfanale  e  vegetale  di- 
ce :  e  che  se  queste  due  materie  non  ritornassero  de» 
cunippoendosl  io  una  strssa  sostanza,  non  si  sarebbe  mal 
potuto  presumere  che  esse  sono  prtmltivament»  com« 
poste  degli  stessi  materiali.  Questi  materiali  sono  fomiti 
dalla  sastansia  del  globo.  I  sali  vegetsli  sembrano  avere 
la  facoltà  di  convertire  immediatamente  la  materia  co- 
mune nella  loro  propria  sostansa.  E  probabile  che  gii 
animali  non  abbiano  queste  facoltà*  £  per  questo  che 
essi  si  allontanano,  di  più  dalla  materia-  comune.  Ne  ri« 
salte  che  i  vegetali  sembrano  formare  il  grado  intenne« 
4lio  fra  la  materia  comune  e  la  materia  animale.  Ma  opta- 
sti vegeuii  possono  convertire  In  propria  sostanza  in 
materia  animale  a. 

Schede  seguendo  le  orme  di  iloueUe  scopri  V  acido 
urico  nell' orina  e  nei  calaoii,.e  l'acido  beosoieo  neir o* 
rlnc  dei  faneiolil. 

XoooMier  strsppato  al  suoi  lavori  dalla  meno  del  ear- 
D«Ace  non  ha  potuto  arricchire  le  chimica  organica  ohe 
di  poche  oaservasiooL  figli  dimostrò  però  Gre  le  altre  co* 
se  che  la  respirazione  non  agisce  che  soiraria  vitale,  cho 
i*  azoto  rimasto  intatto  vien  rigettato  per  intiero,  e  eho 
in  quest'  atto  si  forma  dell'  aequa  e  dell'  aria  Asse  (acido 
csrbonif  o  )• 

Maequer  non  conoscendo  ancora  coese  mezzi  d' ene» 
lisi  orgenica  che  la  distillazione  e  H  trattamento  cogli 
acidi  potenti  ,inaegnò  che  il  grasso  è  formato  di  ilem* 
ma,  d*olio  attenuato  e  d'acido  (acido  sebacico)  uniti  in- 
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th^ffOMOte  fra  il  loro;  cht  la  gelbcfiia  è  la  fera  lostaozrf 
animala  eha  aostltnbea  qaad  par  Intiara  II  tarpo  a- eh  a 
è  aoapoata  di  lanma»  d'alaall  vaiatila,  d'oHo  paaatranta 
a  laggìcro»  d'alaall  rotatila  aanarato/d^olio  amplrattma* 
tlao^  di  aarbooa,  di  alaall  Btao ,  di  aat  flftdrlno  a  di  tal 
fiBbMrogo  di  4rMtf#. 

Ifal  1787  Nicolai  poftMIaòll  primo  trattato  nai  qaale 
al  trora  aapoata  l'aiialliii^l  qaaai  tatti  1  solidi  a  llqaldl 
dall'aeoiiamia.  I  taiaoti  Uanehl  aano  formati  di  gelatina, 
di  aolla,  di  sai  marino^  di  fpafatl  alcalini  e  calaarì.  Oltre 
■  quasti-  prineipll  la  altra  carni  contengono  del  sai  fo« 
aforiao  a  basa  alcalina  >  dal  aal  fosforico  a  basa  calcara  e 
dall'  alcaH  ▼olatilc.  L'orina  è  formata  d'acqna,  d'acido 
fbsCsrico  libero,  di  sai  marino,  di  sai  febbrifngo  di  Si/« 
ato^  di  tartaro  rctrlolato  a  talvolta  di  tal  di  Glauber  e 
aha  provangooo  dagli  alimaatl,  e  del  mi  fosiblla  o  mlcro« 
cosmico ,  del  fosCsto  calcara,  delle  materie  saponacee  a- 
aatrattifc  cbe  si  formane  nel  corpo. 

Qeestl  pochi  cenni  del  principali  stndil  fatti  dai  ehi* 
mici  più  illastri  di  quei  tempi  dimostrano  chiaramente 
come  fosse  ancora  bambina  Ja  chimica  nella  saa  parte 
ahc  tratta  dallo  stadio  dei  corpi  cbe  hanno  rissoto  e  co- 
me solo  dopo  tanta  ricerche  fatte  a  caso  si  riosclsse  ad' 
avere  un'  idea  chiara  sebbene  ancora  empirica  del  coa-^ 
cotto  chimica  deHa  specie. 

1789*é8i9«  -^  Foureroy  fece  fare  Un  gran  salto  alle 
scienze  che  noi  stodiamo.  Egli  studiò  la  coagulazione  e 
gli  altri  caratteri  dcHa  maieria  fibrosa  del  coagulo  del 
8aogoe> queUi dallamatene Olbufninosa del  siero, della 
maieria  caseosa  del  siero  del  latte.  Le  parole  di  albo* 
mina  e  di  fibrina  non  erano  ancora  adoperate.  Egli  con- 
frontò negli  animali  e  nel  vegetali  le  materie  che  si  so- 
no ekiamaUprincifrii  immediati  nelle  soslanxe  orga* 
nichCy  eioèlematerie  che  si  separano  immediatamente' 
e  senso  alterazione  dai  corpi  organiSMOtL  Questi  prio- 


dpilaono:  1.^  VtMéUhù;  S.**  la  materia  sueeherìila; 
d.""  le  moeilaggiDl;  A.""  gli  oW  ibsi;  &.<"  gli  olii  volatili; 
6.®  la  resina;  7.®  la  materia  albofniaòM;  8.^  U  tostaima 
fii»ro8a;  9.^  la  aoda^  la  ealae,  la  potassa)  gH  acidi  muria- 
tico^ {òsforico>  ossalico^  maUeo,  beoaoieo^  sebaeloa,  lat* 
tieo»  saitolattieo)  litico^  formieo  e  bombiao.Dopo  qnesta 
diflaioae  di  Foureroy  si  contiouò  a  eaasiderare  tatti 
questi  prodotti  di  scomposlsiaoa  eome  se  fossero  t»ert 
pfineipii  immediaiL  Egli  però  Dei  suoi  sludil  sueeessivl 
si  alkmtaiid  alquanto  dal  piano  prinitiro  il  quale  dlren- 
ta? a  tanto  più  imperfietto  qujsnto  più  si  perfeslonavano 
sotto  le  sue  mani  i  mezzi  d' indagine  cbimlea* 

In  questo  tempo,  molti  ehimici  più  o  metto  illustri 
(Fauquelin^  Thénards  Gaif^iutsaùj  Prouàt,  Chapial, 
Flenkj  Jacqum,  eee.)  fecero  lare  molti  progressi  alla 
nostra  scienza,  I  quali  però  interessando  speelaimente  la 
storia  dei  singoli  principii  immediati  si  noteranno  par-i 
laudo  di  ciascuno  di  questi,  in  particolare. 

Merselius  nella  prima  edlziene  del  suo  «  Trattato  di 
chimica  »  segni  nella  parte  che  tratta  delle  ffnfterie  or- 
ganiche Jo  stesso  ordine  generale  dlFotircrojf^  trattando 
però  le  stesse  questioni  con  un  esattezza  molto  mitf9Ìo>?^ 
e  che  stava  in  corrispondenza  dei  niolti  progressi,  fatti 
dall' analisi  chimica.  — Pel  primo  riuni  ifienomenl  di 
contatto  in  una  sola  classe  ascrivendo  loro  una  aaosa  eo» 
muneacui  diede  il  nomediforza.catalitica^eia.quale 
sperata  che  un  giorno  dovesse  spargere  qualche  luce  su- 
1^1  atti  molecolari  del  corpi  organizzati* 

1813-Ì862.  —  Le  ricerche  chimiche  istituite  da  Che^ 
vreul  sui  corpi  grassi  di  origine  animale,  pubblicati  dal 
d8i2  in  poi^  e  raccolti  In  corpo  di  dottrine  nel  i823  «  e 
il  suo  lavoro  soli'  analisi  organica  segnano  tma  grande 
epoca  nella  storia  dei  principii  immediati.  In  queste  ope- 
re dove  si  trovano  riunite  la  paziente  ricerca  dei,  detta- 
gli e  le  grandi  vedute  del  filosofo  si  trova  per  la  prima 
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voltft  st^ilito  dogflMilicaiacale  dò  A%  'li  deve  f  oteodcre 
in  ebiniea  fer  spteie ,  e  qiiMto  'ttrae  divene  r«nli8i 
deoMOtare  e  l'aMlitl  tanìediete. 

HwmtfM  feee  eonparire  ftel  1890  fi  primo  Trattate 
di  ehioBiea  fiaiologiea  aelqvale  per  la  prfoia  Tolta  ai  ata* 
die  lafennasioBe  dei  prioeipii  Immediati^  ma  dove  però 
ai  separano  eome  coae  dietinte  la  deteridone  del  eorpi 
natarali  e  artificiali  estratti  dall'  orgaaismo  aaimale^  e 
r  esame  degli  umori  e  dei  tessati. 

Nella  «  Fisiologia  generale  e  comparata  »  di  BìainoiUe 
al  trova  dimostrata  per  la  prima  volta  la  necessità  di  stu- 
diare i  composti  che  entrano  nella  costitnzlone  della  so- 
atanxa  dei  corpi  per  arrivare  ad  on' analisi  completa  dei 
fènoBseni  cbe  presentano  i^corpi  vivi  (Ì8Ì9^833). 

Raspaii  nel  18S0  indicò  i  mexzì  di  distinguere  a!  mi* 
croseopio  le  varie  apeeie  di  materiali  immediati  dei  corpi 
organiiaatiy  nm  le  sue  rieerehe  si  riferivano  spedalmenle 
al  cristaUi  delle  piante*  Bgli  emise  Inoltre  lo  sua  opini»» 
ne  sulla  oostitnmone  dei  prineipfi  immediati  di  compo- 
8Ì»one  indefinita  ch'egli  poi  sviluppò  nei  suo  e  Sbtema  di 
chimica  organica  9,  nel  quale  si  indicano  tutti  I  menai  fi« 
alci  e  damici  che  si  possono  adoperare  per  lo  studio  del 
tessuti  vegetali  e  animali ,  dei  loro  elementi  anatomici  e 
di  alcuni  prlncipii  immediati ,  separando  nettamente  le 
ipotesi  dall' osservaxione,  e  non  destinandole  che  a  colie- 
gaie  i  latti  e  gli  atti  molecolari  o  chimici  che  egli  os- 
servava esperimentando  ani  corpi  orgaoIssatK  —  Quan- 
tunque Raspaii  non  abbia  che  abbozzata  un'Idea  di  chi- 
mica anatomica,  pure  i  suoi  lavori  diedero  alla  scienza 
uno  degli  impubi  più  razionali  e  più  utQL 

Burdaeh  nella  sua  grand'opera  di  fisiologia  parlò  delle 
pam  eoMiUmetUi  ekimuhe  del  carpi  orgamei,  dividen- 
dole in  argamieke^  in  iaorgamdie,  e  io  parti  eattOmenii 
remoie,  che  sono  l'azoto,  1*  idrogeno,  rossigeno*e  il  car- 
bonio. Del  resto  I  suoi  prlncipii  sono  quelli  esaminati  da 
BeneHu»  e  da  Hueaefeld  e  dagli  ahri  chbnIcL 
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Dume*  nel  48S5  dithhrò  di»  gU  MmbrtYt  buposkibile 
di  sepamrela  ebimietorgoniM/daHa  MnSémmmermle^ 
Idea  ehe  dotava  còntrONiIra  assai  allo  studio  del  prinol^ 
iminediati  se  egli  nel  188T  insieme  a  Liebig  nen  atease 
stabilita  1»  teotia  dei  radieaU  condoni;  per  la  quale  si 
divide  la  chimica  minerale  dall' organiea^  delnendo  ia 
prhBjB quella  che stodis  i  corpi eheiisnitano. dalla  eam- 
binszlone  diretta  degli  dementi  propriamenie  delti, 
mentre  la  seconda  sartbba  qnella  ebe  si  oeeopa  daile 
spècie  cUmicbe  formate  da  corpi  composti  tsbe  si  eom« 
portano  eome  se  fossero  eorpl  semplici.  Iradleali  di  Urte* 
hig  e  Dumas  non  sono  però  nella  massima  parte  che  es- 
seri Ipotetlfi  ammessi  eome  un  artificio  logieè  per  ren« 
dersi  conto  del  fatti  cAie  non  si  saprebbero  coordinare 
nltrlmentt. 

Nel  4888  JfnMer  col  suo  Iatoto  snthi  proteina  appo^ 
^fò  tèi' teoria  del  radicali  eomposH,  dimostrando  eome 
r  albumina ,  la  fibrina  e  la  caseina  si  potevano  conside»* 
rare  come  niodifieasioni  di  un  solo  radieale  dbe  %ra  ia 
proteitia.  -^ Nello  stèsso  tempo  o  poco  dopo  comparvero 
il  «  Trattato  delle  eombinasionfl  driganfehe  »  di  Loemig-, 
«Il  chimismo  oell'org^blzza^iónlfi  animale  »  àìHuBnefeid 
eli  «Trattato  dichimica  animale»  di iStmon^lqaali  lavori 
arricchirono  la  scienfea  di  fat/f  i  speciali  semea  fare  una  di- 
stinzione netta  fra  la  parte  ebfenlea  e  la  parte  anatomica 
deg^YI  stndll  del  prlnelpii  fmmedlatl  del  ttfrpo  anfnalK 
Lo  stesso  paò  dirsi  del  «  Trattato  df  anatomia  genera- 
le 9,  di  Benle  pubblieato  nel  1844  Jdove  le  descrizioDi  dei 
principii  immediati  sono  puramente  chimiche. 

Verso  II  4844  sorsero  delle  disensslonl  di  priorità  fra 
Liehig  e  Dumas  sugli  studii  degli  atti  chimici  che  suc- 
cedono nelle  piante  e  negli  animali.  I  nostri  Autori  la« 
sciano  pendente  la  quistione,  rammentando  pere  ohe  que- 
sta Idea  era  già  ststa  formulata  da  Senae,  eome  abbia* 
fflo  veduto  più  sopra^  e  anche  da  Fan  Boehàuie. 
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If«l  4848  coBiparre  la  «  Slàdca  ehimlea  »  di  Duwuu , 
che  dovera  fare  una  grande  ImpreasloDéoel  mondo  seien- 
tifteo*  Poco  dopo  le  tenne  dietro  la  «  Ghlmica  organica 
appUeala  alla  fisiologia  animale  calla  patologia  »dl.JUe« 
Hg;  libro  che  come  11  primo  non  ci  sembra  abbastanza 
appressato  dai  nostri  .Autori* 

•  Lelmumn  nel  suo  «  TratUto  di  chimica  fisiologica  »  di 
.cui  companre  la  seconda  edizione  nei  48B0-6Ì  si  elcfò  a 
parlare  contro  le  ipotesi  chimiche  che  tendono  ad  Inva- 
dere il  campo  della  fisiologia»  ma  dl?lse  anch*  egli  la  chi- 
mica minerale  ed  organica,  agginngcndoiri  anche  la  chi« 
mica  fislolf^ea  che  abbraccia  la  chimica  animale* 

Le  opere  di  Marekand,  di  Thomson  e  di  Graham  non 
differiscono  dai  laTori  già  citati  ohe  per  alcune  questioni 
di  dettaglio.  jKoA/rau#eA^  e  Herend scrìssero  dei  lavori  di 
criiica  sulle  ipotesi  éìléiebig,  ma  non  seppero  soslitnlrYl 
del  fatti»  e  non  determinarono  la  strada  che  si  doveva  se* 
gnirc  per  evitare  T  errore. 

Il  «  Corso  di  microscopia  »  iìDinmé  fece  £irc  del  noto* 
voli  progressi  alla  scienza  dei  principli  Immediati,  e  col 
suo  magnifico  atlante  perfezionò  assai  l'arte  di  ritrarre 
fedelmente  V  immagine  degli  oggetti  veduti  al  mfcro* 
scopio.  * 

Le  ricerche  di  Liébig  sol  brodo  di  carne  pubblicate 
nel  4848  segnano  una  nuova  era  ndl'  analisi  del  coi|ki 
animale»  e  mentono  di  stor  al  confronto  degli  studil  di 
Chevreul  sulle  materie  grasse. 

BoìuwigauU,  Hermann  e  MiUan,  dbperando  fimree  di 
poter  studiare  le  modificazioni  che  subiscono  1  principli 
immediati  nei  fenomeni  della  vito  si  occuparono  degli  ni» 
.timi  clementi  che  formano  le  aostanze  organiche ,  sto- 
dlando  I  cambiamenti  di  peso  che  subiscono  T  azoto  ^ 
r  ossigeno»  V  idrogeno  e  il  carbonio  di  alcuni  solidi  o  li- 
quidi animali  secondo  diverso  condizioni  fisiologiche  e 
patologiche. 
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^farup^Beianez  nel  4850  pubblicò  un'  opera  elie  deve 
servire  di  guida  all'anallal  qualiutlva^e  quantitativa  delle 
•ostanze  animali,  e  n^lla.  quale  si  fa  specialmente  rimar- 
care la  grande  importansa  che  ba  l'uso  del  microscopio 
per  la  descrizione  dei  cristalli  nella  ricerca  dei  princlpii 
immediati  del  corpo  animale. 

L'analisi  dèlie  nuove  lettere  di  Liebig  sulla  chimica^ 
fatta  dai  nostri  Autori»  porta  I*  impronta  d' una  critica 
non  troppo  giudiziosa.  Dimenticandosi  che  nello  stato 
attuale  della  scienza  bisogna  lasciare  il  primo  posto  al 
fatti ,  accoatentandosi  nei  lavori  originali  di  un  ordine 
^officiente  e  non  perfetto ,  perchè  anche  i  trattati  più 
completi  Qon  sono  che  frammenti  che  servono  all'  e4ifi« 
zio  del  colosso  scientifico^  fanno  rimarcare  che  nelle  let- 
tere di  Inebig  si  trorano  riunite  le  une  accanto  alle  altre 
ricerche  di  diverso  genere  e  quasi  a  caso  come  si  sono 
presentate  alla  penna  dello  scrittore^  e  aggiungono  che 
in  esse  non  si  trova  la  determinazione  metodica  del  posto 
che  deve  occupare  la  chimica  organica  fra  le  altre  scien- 
ze sorelle. 

Il  «  Trattato  di  chimica  organica  »  di  Loewig  pubbli- 
cato nel  1852  non  tratta  che  questioni  chimiche  non  cu- 
randosi dello  studio  anatomico  del  principil  immediati. 

I  nostri  4utori  concludono  questo  schizzo  storico  di» 
cendo  che  io  studio  reale  dei  principil  immediati  non  è 
ancora  stato  concepito»  e  che  l' analisi  anatomica  non  è 
mai  stata  spinta  fino  allo  studio  di  tutte  le  parti  dell'or- 
ganismo animale  che  ai  possono  nettamente  separare  e 
di  tutti  1  loro  caratteri.  La  stechiologia  non  è  stata  con- 
cepita che  dal  giorno  in  cui  si  riconobbe  che  i  cor^i  sem- 
plici scoperti  dai  chimici  nei  corpi  organizzati  vi  formano 
dei  principil  distinti»  numerabili  e  separabili  gli  uni  da- 
gli altr  i»  principil  che  colla  loro  riunione  formano  una 
sostanza  a  parte,  che  ha  molte  proprietà  che  non  sodo 
De  fisiche»  né  chimiche»  né  meccaniche»  ma  vitaK.  — » 

(  Sarà  conUnuaio  J. 
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Medico-chiiHirgieal  Transfteiioos ,  et  e,  —  Trama^ 
sioni  medieO'Chirurgiche  ptdMieaie  dolio  Reale 

'  Società  medico-chirurgico  di  Londra.  Folume 
XXXir.  —  Londra^  1851.  Un  Fol  di  pag.  361 
i?t-8.^  con  due  tavole.  (  Continuazione  dell'  E- 
siratto  interrotto  a  pag.  i63  del  fascicolo  prece" 
dente^e  Fine). 

XIIL  Dissezione  di  un  ^aso  in  cui  due  aneurismi  del 
poplise  erano  stati  curaii  cx>Ua  compressione  deUe  or* 
terie  femorali  ;  del  dou.  Priicott  Hbwitt. 

\Jno  straoiero  mork  nell'ospitale  di  Sao  Giorgio  per 
scoppio  di  QD  aDeorìsait  dell*  aorta ,  mentre  ai  tro- 
vava sottoposto  al  trattamento  della  compressione  per 
un  aneurisma  del  poplite  alla  gamba  destra.  Egli  aveva 
già  avuto  un  altro  aneurisma  nslP  arto  opposto ,  del 
quale  era  guarito  collo  stesso  metodo  nell'  infermeria 
di  Wexford.  Pare  che  nell'  ano  e  nell'  altro  ospitale 
V  apparecehio  impiegato  non  fosse  gran  fatto  il  pia 
conveniente^  e  che  In  compressione  non  venisse  man* 
tenuta  eolle  debita  misara  di  forse  e  tempo»  Comon- 
qne  sia ,  in  ambedue  i  casi  i  tumori  scemarono  di 
molto  in  grandesza ,  e  scomparvero  la  pnlsasione  e 
U  gonfiessa  delle  inferiori  estremità.  Dopo  morto  si 
constatò  che  tntto  il  sistema  arterioso  era  eccessiva- 
mente morboso»  e  qua  e  là  dilatato  a  mò  di  aneti* 
risma. 

I  due  aneurismi  poplitei  erano  ostrntti  per  un  con- 
siderevole tratto  da  coagoli  e  da  fibriua;  e  la  cum* 
pressione  non  avava  prodotto  alcun  efietto  morboso 
sulla  vena  o  solP  arteria  feoaorala  dell'  ano  o  dell'aU 
tro  lato. 
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XIV*  Rapporto  tra  U  sonno  e  ìe  affcMÌoni  convulsife; 

del  dotu  William  JF*  Baslow*         ^ 

'Ognuno  sa  «be  Barlow  ha  partecipato  parecchi  sti* 
mabili  lavori  sulla  fisiologia  e  patologia  dei  centri  ner- 
vosi^ stati  fatti  in  base  a  cliniche  osser? aaiooi  j  ed  ora 
richiama  V  attenzione  sa  di  un  oggetto  di  grande  im- 
portanza, cioè  suUa  pecnliare  inclinazione  delle  afie* 
ziooi  convolsive  ad  insorgere,  durante  il  sonno.  Lo 
che  egli  attriboisce,  e. noi  crediamo  a  ragione ^  alla 
sospensione  della  potenza  della  volontà ,  con  che  si 
induce  una  speciale  suscettibilità  nei  centri  nervosi 
ad  essere  eccitati  da  stimoli  d*  emozione  o  puramente 
riQessi.  Pare  che  egli  si  apponga  al  vero^  ammettendo 
che  parecch)  movimenti  spasmodici  che  hanno  luogo 
dorante  il  sonno  sieoo  da  attribuirsi  allo  stato  di  emo- 
zione promosso  da  sogni  dispiacevoli»  senza  che  la 
.volizione  eserciti  alcun  impero;  e  gli  argomenti  che 
desome  dalf  osservazione  di  quella  condizione  anor- 
male in  coi  gli  effetti  dell'emozione  sogliono  mani* 
festarsi  con  movia»enti  irregolari  del  corpo,  rendono 
la  qoistione  ymportantissimn.  Uno  di  questi  casi,  che 
mostrano  una  eonti)aria  candiziooe  ed  influenza  diri* 
poso  e  di  sonno  sturbato ,  A  il  segnente  : 

«  Una  donna  soQriva  quasi  perpetuamente  di  tre- 
more del  braccio  destro  e  mano  corrispondente,,  il 
quale  s'  aggravava  moltislimo  ad  ogni  emozione»  No- 
la! che  mano  e  braccio  erano  affatto  inunoti  durante 
il  sonno  profondo  •  placido;  mentre  invece  pi&  o 
meno  fortemente  si  ripetevano  qaando  il  domire  era 
interrotto  e  leggiero*  Desta  o  addormofftata^  la  mano 
costituiva  un  delicato  iadizio  della  condizione  dello 
spirito.  Una  notte,  mentre  le  paziente  profpndamente 
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donnrra,  lirolii  f  wtteméamm  alla  mao  dw  le 

distesa  loBgoliaaee;  ■<•—  Bunooioiptefaii, 

dopo  brefe  tratto  il  doronn  ai  raaa  iUBBifaalaim  iite 

meDO  perfètto^  e  bea  torta  k  aaaao  ed  il  braccio, 

iafloessati  eaoie  aeaabra  daV  caiopoae  dd  aogao,  a 

aeotaero  ooa  forza.  Io  aaa  dette  aoeoesnve  oolti  la 

aorregliai  ancora  prb  acearataoMote  e  per  aa  tempo 

maggiore*  Dorante  aa  aoaao  caUbo  la  mano  s  bmo- 

teneva  ìa  perfetto  ripoeo  ,  ma  ogm  oaea  che  galera 

a  distaibare  B  eoaao ,   aerriTa  acUo  fteaao  tempo  a 

liaaovare  le  cootrazioBi.  Quaado  qaofta  ^veataraBO 

moho  eoergidie ,   parerà  che    T  aausalata  fosse  per 

svegSarai,  ed  aaehe  talrolta  eacgwfa  aao  o  dae  atti 

voiootar),  eomietteado  aaa   specie  di  baieato»  come 

fosse  aegoaeiata  da  qaaUie  dispiacefolo  idea  ;  ma  io* 

Tece  di  risregUarsi  oomptetaflaeatey  a  paco  a  poco  ri- 

cederà  odia  priautlva  iaconseperolesaa»  e  cfi  noovo  ces* 

savaoo  i  tremorL  Allora  progredirà  il  sonno  senza  mo* 

▼imeoto  dei  mnscolr  volontarj  od  agitanoae  del  bra» 

do  sino  a  che  aa  ramare  od  dtia*  ik  aaovo  agilasso 

la  pazieate  e  i  tremiti  ae  richiaamsee,  i  qnali  cesti* 

tatrano  freqaeotemente  P  «nco   beadiè  le^iero  in* 

disio  di  attifità  meatale  »• 

Nel  diieotere  iotorao  air  iaBoeaza  della  sospeasioaa 
della  potenza  TolitiTa,  il  dottor  Barbw  giostaawnto 
attribuisce  ooa  grande  importanza  al  priadpio,  che 
quando  l' attività  della  Toloatà  &  sospesa ,  grandemen- 
te s'accresce  la  teadeaza  agli  atti  iavt4oatarj  d'ogai 
specie;  in  modo  che  solo  qaando  drinamo  rimossa 
o  paralizzata  la  sede  della  volicioae ,  possiamo  n^- 
giungere  nna  comprovata  evidenza  dell'  iadipendeata 
riflesia  attività  dcUa  poezioae  iafisrioco  dei  centri  aer» 
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tosi  I  la  col  o^dimirio  opariBioiii  giaedoiio  ioteramenté 
•otto  lidi  lai  oontrollo*  Egli  sottiana  quatti  principj 
con  Doanaroti  asémpj  tolti  dille  eoDdisioni  cfaaaeòompa* 
goano  il  «ODOO»  il  latargo  periodico»  la  paralisi»  il  coma» 
•  dalla*  cODdisiooa  dal  fato  oairotero;  ed  oasarfa  che 
tanto  nello  atato  di  teglia»  quanto  nel  sonno  profondo 
la  sospensione  della  volontà  Indaco  la  ^  medesima  so* 
scettibiiità.' Pensiamo  che  questo  principio  sia  capace 
d*  nn'  applicazione  ancor  piò  estesa  {  essendo  desso  io 
fatti  la  chia?a  per  la  spiegazione  non  solamente  delle 
azioni  riflaaaa  o  eeebo^motrià  nelle  qnali  la  sensa- 
zione non  è  un  necessario  anello»  ma  encbe  di  quelle 
azioni  te  quali  divennero  automatiche  per  abitudine 
benché  rette  da  sensazioni  »  ed  inoltre  di  quella  che 
sono  r  espressione  di  idee  suggerite  alla  spirito»  san  » 
za  alcun  eccitamento  di  emozione. 

Non  e'  è  lecito  di  pia  a  luogo  soflermarci  su  que« 
sto  soggetto^  e  solamente  ricordiamo*  che  Barlow  trae 
dalle  sue  •  teoretiche  conclusioni  alcuni  cenni  praticf, 
del  cui  Talora  noi  non  dubitiamo  punto» 

XV.  SuUa  degenerazione  adiposa  delta  placenta,  e 
sidV  influenza  di  questa  matattia  nel  produrre  f  a- 
borto^  la  morte  del  feto,  t  emorragia  ed  il  parto  pre* 
maturo  ;  desi  dalL  Robzrto  Baurs* 
Non  è  quasi  necessario  ricordare   ai  nostri  lettori 
li  somma    importanza  che  acquietò  in  questi  ultimi 
anni  l'argomento  della  degenerazione  adiposa  ;  paen* 
tre  é  interessantissimo  il   federe  conae  mano  mano 
che  le  nostre  cognizioni  su  questo  argomento  anda- 
rono aumentando  y  dal  medesimo  ai  potè  ripetere  la 
causa  prossima  di  una  grande  serie  di  fenomeni  mor* 
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ìmL  n  pnhmof  MSB0 
cklo  li  4Cfi|MKU  delb  digB«tffMÌMHi  ìm  diwwto  mUs 
pUcfnla  (1);  oyi  dna  daicMi  pfMsalMMSie  faniitaei 
dal  doti.  AuiMf  faroooda^etlni  iniufiiti  (e  gli  eseoi* 
pbrì  v«iiiMf#  tf>iiMOTÌ  «1  donar  liiwiiiif  per  allv 
riof*  eMiB*  )  tt«  amM  pnam  .di  giiimfiMi  le  rkidu 
IBUI«  Cilte  dd  pmhitcre  KUUmu  K«l  primo  di  quatti 
casi  apparve  anoRogia  aal  daeocto  dal  atilu  mate  di 
gtatatìooa,  aaaaa  oola  eaata;  e  ritoroè  pifc  laidi  dopo 
tre  talUmaoe  dataratioaado  il  paft#  prooiatuo»  eoo 
cba  veooe  eapolto  00  feto  che  pvataataea  tulli  i  ea* 
ratlari  di  oh»  feto  porlo  gf  à  do  aleoo  lampow  '—  ISel 
taeoodo  etto  ai  eOaHo&il 
ragpa  eerte  la  fioe  dal  tattioao 
eeooteiola:  qoi  potè  il  fclOb  eooM  oel  prtwdeota  etto» 
avere  lolU  1*  apparaoaa  di  ettaro  omvIo  atcoo  lampo 
ptioM  dalla  eoa  eapolaiooe.  «—  Io  mi  tono  eaao  ooa 
aigoora*  gravida  di  tre  oneri  e  meno^  fo  aoggatla  o 
eootidarerole  motti  ,  eoi  toootre  dìatm  i  aioUMBi 
propri  dalla  atorte  del  iefttw  Paté  non  aharà,  e  lo 
gatUaiooe  progreA  fino  al  dooo  mem,  in  coi  Fuovo 
io  atpoUo  io  iaialo  di  iolagril^  ■»  «al  gnd»  ^  ^n^ 
loppa  ehe  aaole  aeoie  a  §aallro 
di  poUeftriooa. 

La  plaeenla  ia  atabadoe  i  piimi 
diiaraoli  paoli  dalla  aoparfiaie  ali 
pom  ,  varie  ia  gmadtim  da  i|aalla  di  aa  piaaUe  a 
quella  di  aoo  aeoe  ovellaaa»  Paté  qattla  moam  ooa 
rraao  eiraotaritta  aotaa  i  taoaori  adipeti,  e  riaallavaBo 
cUereateoleaoatpQtte  dello  tteam  totttoit  placaotalo 
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(1)  Ncm  Sriltikr.  f.  Qetet^  &  ZX«ll,p.  SM2  (ISSO). 


•lìwuìM  ia  fario  grado  d*  defoiilo  gBMsma^  o  da 
degeactasioM  io  corto»  Là  doaro  quatto  .dsposUo  ti 
.etteodofa  il  ftìk^  la  totlaaaa  aca.mOatlo  priva  di  tao* 
goa.  Il  miaotò  Maa»a  fatto  dal  dottor  U^ssaU  taiia 
30a  Gooditiosa  dimoairò  eha  catalogatalo  patoto^eo 
pi&.  Bj^no .  ioTada  la  porsiooe  Salala  dalla  phceota , 
.cioè  .i  trilli  (  ottia  la  oUima  diramaaiooi  dai  vaat  oaabi* 
licali)  a  lo^atcato  .dì  aorìoo  aba  It  rivaala  ;  a  oha  al* 
«tacca  la  porsiana  malarna  deUa;  platiaolat  ia  qaala  ri- 
tulta  dai  tani  pro?aoianti  dalPaataoaiona  dei  ?att  taii* 
gaigai  dell' Otero,  ool  loro  tirato  dacidoo»  io  oo  grado 
di  gran  looga  miaorah  I  villi  fatali,  ai  dire  del  dot* 
toro  Hassall,  aarebbero  afiailo  piedi  di  inoomarevoU 
miDuli  globali  d'  oglio*;  Il  eotioa  aarebba  iotpetiilo 
a  privo  de'  taci  teliti  nuclei,  oonteneodu  ioaeceaella 
•tua  tottansa  globoli  oleotì;  a  cotà  poto  le  parati  dai 
.vati  oao  conterebbero  pih  t  oockt,  aia  al  lare  poale 
tarebbeti  rioaaotciuto  etitiara  dei  globoir  d^oglio^  1 
quali  probabilmeote  tono  il  prodotto  della  degeoera- 
aiooa  di  qaeliì.  Io  fiae 'parrebbe  cbe  etittano  tforule 
oleose  toche  nello  tpaaio  cbe  e*  è  tra  i  villi  e  il  co« 
rioD.  Le  cavità  dei  vaiti  tono  qaati  tolta  libere  da 
depotito  adipotOy  ma  nello  ttesao  tempo  ooo  con* 
taogooo  tan^e.  Talvolta  pira  che  la  maltltia  prò- 
greditca  di  mollo,  cagiooaodo  aaa  ditérgatfiatasiooa 
quasi  completa  d«l  lea^toi  mentre  che  in  allvo  parli 
della  ptaceata  che  presentano  on  aspetto  normale  al  • 
l'occhio,  gli  ttetti  caogiameitti  podoo' ettere  otter- 
vali  nello  ttadio  dì  incominciamento.  È  però  da  no* 
tarai  che  ona  piccola  quantità  di  materia  adipott^  in 
forma  di  miante  tferola,  qoatt  ooitantemente  etiti  e 
nella  placenta^  come  noi  pure  abbiamo  ostervato»  Nel 
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idoio;  ■»  SM  f  Miim»  diis  m  quiti  h  BMlattìii 
fai0»  pgipeali  •  diiifgHMnn  il  iMMrto  ■ormW, 
•  M  m  ogni  pivfiam  dk!!»  pkeMrta  fofM  equdbìl» 
111»  diliitt»  —  parliopltrità  eh»  «fnbbtro  giovato 
9dr  iBfertigttioM  ddb  soigMitedelk  auXatìm.  Im- 
piwecht  è  ptoblMHtieo  nm  b  daywiioee  adipota. 
dalb  pUciiiUaui  ia  qaaflo  cmo  k  OMai  o  refltll» 
dolb  noffl»  del  ftlo}  •  ooi  iadiaìi—  a  caoaidcnra 
oolTAalora  liccaaia  pi2l  piobabile  roltimo  asppotla^ 
cioè  cha  il  liaeaintamaiito  abbia  avolo  loogo  aoaie- 
goaotaowto  alla  nMrta  del  falo^  pfeadendo  eofà  U 
poeto  della  poliafaalooo ,  oaae  at>ieoe  parti  «nrtaai 
la  eooveriiaae  dei  aaoecall  io  adipoceca* 

U  doli»  Banm$  ci  parucipa  cbo  egli  ooo  iofireqoeo* 
lo  f iecoBlffò  alalie  adipoee  io  vaij  gnidi  di  ia« 
olo  lo  placeoto  cepoUe  a  lemioe di  geelanooes 
io  qoeati  cali  è  pioioaMbile  cho  la  poriiooo  di  pla- 
oeota  saoa  foiie  bailovole  per  lo  eviloppo  del  feto. 
Ho  altro  pooto  «f  io^Mirtaoaa  è  la  n^pidilà  eoo  coi 
qoeMa  degeoeraaiooe  ei  eviloppa,  iodicata  dal  riletrarei 
lotta  P  ioteia  eerie  dei  ? arj  naodi  o  gradi  del  processo 
d«f  eaeratoro  primis  del  eetiioio  oieso  di  gi;avidaasa  ; 
nseotre  oo  eimlle  rapporto  di  eviloppo  e  di  teoipo 
ooo  ai  riicootra  io  aoaloglii  tramioUmeoti  adiposi 
cbe  soccedooo  io  altri  orgaol. 

Pare  probabile ,  cooie  osserva  Barnes^  cbe  lo  alalo 
di  giavldaoaa  predlspooga  io  modo  speciale  alla  prò* 
doaiooo  d'adipe. 

Il'  ollìma  parte  dello  scritto  ofire  le  applicatiooi 
di  %oesle  ricerche  patologiche  nella  pratica  ostetrica, 
mn  090  seorgeynoso  cho  Barnes  abbia  sotto  qoeslo 
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rigtiÉMo  fenfto'i|i««  diTorse  di  queBi^cbeiui  ogaotto^ 
dei  nostri  tstrolli  lettorL  ^ 


XVLm  idaum  effètti  fisicAogui  secondàrf  ffrodoiii 

dàlP eburiekà  oimotfmiotLt  del  àouor  SoKfmmam  9 

proftssùre  £  thxmoaa  BosUbù^ 

.Lo '«etiti»' del  <'pBof«ttóre  <SiAMmn  lÀBdem  de» 

alare  PatteaaiàDe  togli  effcHt^clwyiyjalettf ieiià  ;atiiiib^ 

af ericaffo  nodo'  aeetedà^io  determiiia'  nel  «MpoJ  tuBiloò 

inediaDle  la  prodosione  deffosoM  è  mediante  gli  ef- 

fdUi  di.qoéato  su  ahretaosUinze;ugiaechè.  aeeeodo  il 

pi^lodato.  proCssaore.no»  è  ehe'nìia'aeiiiplifie  ipotesi 

il  priattfplo  amnèisio  che.daaàtf  èleltriflitàeaercili'ak 

cuna    iiiQoeoaa   Baioloigiee  dìi  qualtìte  toaporlattsa  in 

saodO' disello*./ .  .>..,.>•  :.'..,'!   >:*..,-. 

\  là^Qeoim,,  fìnjOdo  (a  primamente  leeamidalo' del  pfO* 

fetiave  "SMMtmm:^  i1r0ifiie<  dal  ^  ibedeatmot  óobaideraio 

•aiaei>me  .on.cpectliare;  perbaaido  dldmgèno  »  .però  da 

•jBcirtcìfiAf!»  àt^  Dfé^La'iBkte  :^iià  Aiy  fu  risgnafdalo 
i;oiQ«;  noa'.paeiikure  «r.albitropiee  •jeowliaioiiB.deyuoi* 
ipgeiif^j;.  e.  «Si^Ula&mif'aainietle  iebéJe>idlinie  ine  pro:» 
prie  NppidevaerfiivotnieMo  qi|eata!l«ppoaisione;  Saio 
ai  genera.  .ne^>iHh|lKra,  o;  ei««fifefÌQricOol  farla .  aMcftr 
:veraare  da  aein|ill(B^^flttK)iie^  A-*^*^  è  ^prodotto,  nel- 
l'etnaosfera,  teUolla  ip  %»anlilìi  oooaideieTol^ilqiiaadp 

.il  tucmp  nii|gg«^.f'.ai:TjpeU|no  le.  aduriche  eleltriebe. 
Qttéato  corpo ^^  |[  pili  forte. age9io..iaiaida»le4:he4«i 

.  chimici  ai  eopoaea^  ed  è,  in',aQqii|io  gieaAi^(.nofiyo  a1 
eorpo  nmanp»  pi:pdomdovi  effetti  daletiKl^  aimil»  • 
quelli  che  aono  prodotti  dal  cloro  o  dal  bromo»  Sul 
princìpio  SeMnbein  aolpatlb  die  ta  prìSSènta  dì  linln- 
aoliu  quantità  di  oaono  neU>|nioafera  ppjletie  eaaere 
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eMsa  éì  jdtnio^i  Mtalrstt  ;  •  per  qóaiilo  «gli  ba  ot« 
serrato ,  avrebbe  trovato  ad  ef»poggio  mMm  |>raltea« 
Prato miamo  ehe  P Autore  abbia  preseotato  il  ano  eia* 
bartto  alle  Soóetè  ni«dìco«eÌMrQrgìeay  e  èbe  il  Conti*. 
gU»  di.l^aeet»  Icabbla  fatto  ataospafie  n«He  eoe  m  Tran- 
aazioiit  »  t  elio  aeopo  di  pronaoovera  b  otsenraneDi 
•  le  jieeeelw  sol  tenia  Id  dieeorao  tra  i  pratiei  di  me- 
dicme;  impeteìeecbè  w»  trofiamo  nella  prima  parto 
dello  tleaeo  alomie  eosa  cbe  già  da  qMicbeeiiBt  oon 
m  nota  ai  lettori  d^li  Annalt. 

La  eeeonda  parte  dello  terttio  raetbtode   pareecbl 
etperimeoti  ietti  dello  eteeso  Aolore  «Bo  acopo  di  de- 
teroMMae  le  facoltà  deU^aooo  nella  dtalroaiotte  dei  mia* 
aèdi  potreacentl  (1)3  o  fa  radere  con  cettensa/aliaetto 
per  qaanto  l'odorato  pub  scoprire»  cbe  essi  reogono 
eflieaceineats  neotnliaaati  daHT atasosibm  osonlfere.  E 
tfifaltl  4  A  potente  Raffetto  deUToaoaoi  èbe  Taria  et- 
«koafaeica  oedineria  carica  di  solo  i7},st4o»oooeM  perle 
d»  enono  è  scapane  S  dteinfsittarè  Eulero  soo  relome 
dT  aria ,  per  t)«M«to  pcoaa  eesere  pregna  di  edere  di 
carne  pulridaw  Quindi  ritiene  ehe  se  ^atmosfera  h  ba* 
stevoliMnle  oaonlfera  >  i  prineipf  ttìasmetici  in  esso 
«oniprest  rengooo  prastaiiaenle  dittmfci  ;  ma  che  udb 
mancenna    di  otono ,  «o  no*  eccessiva    prodozione    di 
miaaifii  postano  cagionare  un  aliménto  di  questi  ol* 
timi  nelf  atmoefera  ,  e  eoo  éib  ftrotire  k  propaga- 
tiene  deHe  makctie  epidemiche.  A  conrelidare  qbe- 
su  sua  opinione  ci  fn  presente  cbe  neiPinr^rno  faria 
aiODòsferica  eiHitiene  motto  pie  osooo  cbe  non  nelle 


^  ;~^-'  7  :  

(1>  Ami.  enlr.  di  ifted.  ,  Voi.  GXLHy  peg.  386. 


«Itrtt  ^rfgHMlì  d«UVMioo:'ii]a  ^ut  «i  «ùi  ieéko  di' ri* 
cordare  che  oelln,  aUgiona .  vèriMiby/ atteso  h  ba^sa 
teoiperai«if|i  d«|iniiiamt«  §  è  dii  grao  limga  aMhe  ini* 
nore  io  «irikippd.  dtai  gas  pitlridi>;  dei  oè»  b«  deriva 
ehe  il  iaÌD«r  syìlMppt»  delle-  malattie  simotidiie  in  id^ 
verno,  Qon  pHoaii^^par  iiolla  ca«  aasevérania  rtpateipè 
da  uà  «cceaso  .di  «oaooo  nail'àtaaoaferau  La  aeoooda 
oaserfaaiooe  cbe  siamo  per  dire  ^eì^  pace  ohe  c^gà 
maglio  nel  segno»  EgU  riaaaeeò  ehe^K  strati  pie  aiti 
deiratooffecia. sono  più. oionibri  dai  pib^ bassi;  e  sftt<> 
come  i  daooi  di  parecchie  malattie  epidemiebo  ed 
ondemicht  '  sodo.  Kmilate  ad  .nàa  Certa' àUeaea  al  di 
sopra*  dal  .livello  dal  mare^  vioosi  eoo  oi^  ad  Uoà 
io|erciasaiitisaima<  quiìftionei  cioè  »- se*  quando*  <éi  foMè 
provato  cba  eaisMi  bn  tappoeto  «ostante  Ira  h'  nùiag*- 
gior  propofsiooe;  di  oaciaot  nellls  loÌBaHlfc  pHI  ètévértè^ 
«  reaeociooe  di  queste  località  «daile  malattie  ^hùa^ 
iichOf  si  possa  ooQ  .ragiono  cOBobiédefro  che*qó^st4 
oaaDsioìie  ai  debba. atirSiuire.  aita  Maggior  propoìftrooè 
di  oeOu>  «Bli.*atHiosfiNmi 

.Siccome  l'oaoao  pn6.«Qon  •facilità  easefe  pYoddttò 
artificialmente' dairaaiooe* del 'fosforo  sudi  ntifr  lìnn- 
tata  quantità 'd'aria^  OiSicaome  qtiestó  ozono  art  ifiélafà 
raccbindo  ie  propaietà  tutta  del  naturalo  o%ono'  attnó^ 
aferieo»  sarebbe  bene  éhe^  alto  acòpO^  dipotetrlò^iie- 
piegare  vaotaggiosamenfe  eome  mecftO'  disinfettante  , 
ai  iatituissaro  naaggiori  esperieiiae  onde  federe  qual 
valore  poasa  avere  la  proposistone  dèlprofèisior^e  StMri- 
beta.  Sarebbe  bene  che  tuttl^  ma  apedaknenté  qittflli 
che  abitano  in  cèimi  molti  caldi,  attendessero  con  ala** 
crità  a  fttid)  ed  esperimenti  sull'oggetto  ito  dlscorst^. 
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XVn*  DeBfusa  del  calore-  éUurìco  ntìOa  Mrargia 
pnuìea  s  del  dottor  JoBir  Mamuau.  : 
Il  dottor  Marshédl  ha  io? eaiato  on  nwlodo  io- 
gc^osimmo  di  «aiiteriss«zióoa  di  fistolo  col  mosso 
di  uo  filo  di  plaiioo  riscaldato  fonomeota  dall'aaioDO 
di  una  batleria  gaWawea*  Offro  lo^  tagioni  che  lo  in«* 
dufsaro  a  ricorrerà  airaccoonato  saexsa  io  un  nomo 
che  da  langa  tempo  era  travaglialo  da  ana  fittola 
Oftiioata  alla  gMacia  \  «oa  che  dello  dìflBooltà  da  loi 
ioooQtrate  onde  reodere  il  eoo  ritrovalo  il  piii  che 
|>otè  pierfeftò* 

.  I7oì  crediaàao  ohe  TAotore  abbia  aggimto  ob  messo 
importaoUtilmo  di  oiira  agli  altri  già  dalla  chtrargia 
j}0f6e4uti«>  ma  poco  efficaci  neUa  etura  di  quosCo  ge- 
nere di  malattie  f  aaiidioae  t  e  che  gli  ei  debbaiio  lar« 
ghi.riqgrasiaitiIKoti  pel  ano  ritiovalo,  il  qoalo  daoahè 
yfone  fatto  di  pubblica  ragione  ha  già  roso  impor- 
tanti servigi.  L'Aatore  osò  del  filo  incandesèeote  so- 
che come  sUoQloQto  tagliente  nella  seslone  di  tossoti 
molli  ;  e  crede  che  desso  possa  prosenlare  tal  fiata 
maggiori  avantuggi  del  comone  cokello  ^  delle  for- 
bici o  della  legatura  nella  esportaslooe  di  abbondanti 
(srli  vascolari*  Si  riserba  a  renderd  noti  i  risultati 
dalle  f  Ojs  espsrisoae.  sii  questo  punto  di  vista  in  no 
ulteriore  scritta;  frattanto  notiaaso  che  questa  stessa 
idea  ^  già  occoKSa.alla  mente. di  un  diiro^o  stra-* 
niello»  onde  poi  ne:  sorse  una  dispota  di  priorità  che 
noi  crediamo  dettata  aeasa  fondamento.  Un  altro  oso 
dsUa  spira  resa  inoandescente  dairasione  galvanica  à 
qoello  di  adoperarla  siccome  messo  illuminatore  di 
cavili  tenebrose.  L'intenso  calore  a  coi  si  eleva  il  filo 
di  platino  produco  una  luce    bianca    scintillante  ,  la 
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qbald  potrebbe. benifshno  toroBr  utile  speoialmente 
neir  èsplorastone  della  bocca  •  della  goIa« 

XyiIL  Caso  di  erma  sirazzata  ouuratoria  o  tìroU 
dale  JeUcemente  operaia  f  del  dott.  Ehbico  Obbì. 
È  questo  no  caso  aicaro  e  di  istroBioDe»  -—  Al  ?eo« 
toD  febbrajo  i85i  OM  n  trot ò  a  cootulta  con  Gar^ 
dener  per  un  caso  di  strozsameoto  che  si  snppooeya 
ioteraok  &ià  da;  tra  giorni  Pammalata^  che  era  donno 
di  55  anni,  robasta«  preseotàTa  tutti  i  Motoflài  di  er» 
nia  strozzati».  Nessun  tumore  alle  regioni  più  comuni 
deU*emià  $  ìA  per  Taddietro'  aye?a  mai  la*  donna  pa« 
tito  dì  questa  malattia.  Esaminando  attentamente  la 
parte  superiore  della  coscia  destra  comparativamente 
«Mll'opposta  coscia»  à  rilevò  un  ieggier  grado  dì  pie- 
Desia  in  quella,  proprio  al  triangolo  dello  Scarpai  tutto 
Parto  era  pia  pieno  del  naturale. ^orvi  non  esiste» 
va  alcun  tumore  distinto,  aaa  mediante  là  compres* 
sioDó  fatta  al  disopra  delie  parti  eirepstanti  all'ar- 
teria feoiorale>ipotè  sentirsi  una  eerta  dureasa  un 
pò  al  disotlo  deU^  apertura  della  safena,  accompa* 
guata  da  un  Benso  quasi  A  comprimesse  la  guaina 
dei  vasi.  . 

'  Nella  credenza  die  questo  tumore  fosse  cagionato 
da  costrisioue  dell'inteslino  profondamente  situato  nei 
eanale  femorale^  si  fece  un  taglio  alla  r^ione  dei 
triangolo. dello  Scarpa,  incominciando  circa  tre  pol- 
lici al  disotto  del  legamento  del  Poparm» 

m  Si  aperse  la  fascia  crtbifoniie,  e  si  mise  allosoo* 
parlo  l'apertura  della  safena  senza  quivi  trovare  al- 
cun tumóre  intesUnale»  Si  progredì  oltre  col  taglio , 
non  seoia  difficoltà  atteso  la  profooditè   della  parte 

AmiAU.  PoL  CILir.  SI 
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«  eoo  imbiraiio  indoUo  dalb  v«imi  tafioaé  la  quale 
io  OD  eoo  aleooe  diramasiooi  del  nerto  erorale  ao* 
teriore  ai  iroyaya  oel  eampo  dell' operasìooe.  Si  di- 
fise il  faseialaU  ^  e  eotk  Teooe  messo  allo  scoperto  il 
noteolo  petlioeo  al  lato  iotenio  della  ferita  ,  la  qoale 
fo  doopo  proloogare  oode  poter  prosegirire  Dell'  ope« 
rasìooe.  Le  fibre  esterne  di  qoesto  moseolo  forooo 
isolate  e  divise  trasversalmeote  da  cirea  oo  polliee  e 
messo  a  doe  pollici.  Ora  aveodo  Io  separoto  me* 
diente  il  mie  dito  on  pò  di  tessoto  eellolaro  sotto* 
posto»  sentii  una  porsiooe  di  iotositoo  ricoperto  del 
proprio  sacco,  e  obbligato  al  foodo  dagli  atrati  mosco- 
lari  che  lo  circondavano.  Liberata  da  qoesti,  la  por- 
8Ìon«  di  intestino  si  portò  piò  aoperficieloieDte,  e  la  si 
vedeva  della  grandessa  di  on  novo  di  piccione.  Il  dito 
acorreodo  loogo  V  intestino  penetrò  attraverso  il  foro 
ottoratorio,  d' onde  protrodeva  nel  cavo  addomioale. 
Esisteodo  i  sintomi  di  strangolamento  da  tre  glornti 
si  aperse  il  sacco,  che  conteneva  noe  porsioiìe  di  in- 
testino tenne  cenerognolo  e  congesto  ;  si  allargò  l'a- 
portare  attraverso  alla  qoale  era  fooi'  uscito  l*inte» 
atinoy  e  si  cercò  di  svotare  deiraria  contenuta  la  por« 
siooe  strozzata,  onde  piò  facile  renderne  la  ridozio* 
oe.  L' allargameeto  dello  strtogimento  fa  fatto  me- 
diante on  coltello  bottoooto,  e  questo  etto  io  il  ponto 
piò  dif&oite  deiroperazione,  sia  per  la  profondità  del 
sito  ove  giaceva  lo  strozzamento,  aia  per  la  quantità 
di  importanti  vasi  e  nervi  che  circoodaTano  lo  stes- 
so* Sgraziatamente  la  vena  safena  non  essendo  slata 
bastevolmente  feenota  da  on  lato,  fo  divisa  nel  men- 
tre che  si  tolse  lo  stringimento*  Si  ripose  P  intestino 
e  si  procedette  a  legare  la  pmrrione  superiore   della 
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•afena  divisa  (la  quale  era  fanieo  vuo  che  eonti'> 
ottatte  a  dar  aaogee)»  ci  applicò  opportnno  beodag- 
daggio,  •  Iteli  ai  pteacritae  alcoo  mediciDale.  L*  am* 
maiala  ebbe  tre  seariebe  spoolanee  Della  prima  gior^ 
nata ,  e  in  brave  tempo  riaaoò  «• 

Obri  erede  cbe  questo  sia  f  ooieo  caso  coroDato 
da  bueo  esito»  Si  cootaoo  parecchi  esempj  di  ernia 
otturatoria  atroztata  $  ma  tra  questi  »  eccettuato  ou 
caso  dubbio  narrato  da  Amando  non  bavvene  alcuno 
che  eia  stato  susseguito  da  guerigone. 

XIX*  Aìcune  osservami»  sutta  patologia,  di   quelle 

moLàUe  délt  orecchio  che  produoomo  qìàokke  dissesto 

cerebrale  ;  del  doti*  Oiusbpfb  Toyran. 

Thjmbee  eootinoa  tuttora  nelle  sue  laboriose  iove* 

etlgazioni  intorno  alla  patologia  e  al  trattamento  delle 

malattie  dell'  orecchio;  e  aiecome  speriamo  di  poter 

fornire  al  nostri  lettori  un  elaboralo  complessivo  delle 

sue  ricerche,  appena  che  i  suoi  stodj  avranno  discusso 

ogni  propostosi  argomeotOi  così  ^rpassiamo  per  ora 

r  accennale  serilto. 

XX*  Caso  di  osimeione  del  colon  tolta  mediante  Po* 
peraùone  praticata  alt  inguine;  dd  doti.  OiicoMO 
Lo&i ,  dururgo  seniore  ett  ospitale  di  Londra  a 
San  latea. 

Un  uomo  sottile»  di  mediocre  ataturay  d'  anni  ^^ 
ai  lagnava  ai  io  dicembre  i85o  dì  ^chi usura  d'  alvo 
o  di  nn  aenso  generale  di  malessere.  Gli  si  pretcris- 
eero  alcune  pillole  composte  di  rabarbaro  »  e  al  di 
dopo»  avendo  questo  fatto  poco  eflbtto  ,  ogiio  di  ri- 
cino* Ai  i8  il  ventre  diventò  tumido  e  dolente,  ar« 
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dante  k  outf»  iporet  U  lingiia,  a  lo  stodùieo  rigete 
UT»  ogni  COSA  TMiiiso  iniDgs^ta.  Si  ipplicò  no  vo» 
•eicanU  alla  ragiona  epigailrica«  a  aoaunlataUoasi  al« 
ramnaalato  calomelano  con  oppio  ad  ogni  quattro 
ora  :  a  aara  on  forta  porgaliTO.  Con  ciò  mitigaronai 
banA  par  biara  tempo  i  feoomaniy  ma  V  alvo  ai  man- 
tenne ehinaot  Ai  3 1  fa  deoiao  di  introdorre  una  canna 
elaatioa  di  dodici  polliel  nel  retto  inteatinoj  e  qnindi 
di  ittiettarri  larga  quantità  dT  aeqoa  ealda  allo  aeopo 
di  eaportare  parstalmente  un  groaao  ammaaao  di  feci 
cbe  ai  giudicavano  trattenute  alla  eonra  aigmoidea. 
Bla  anche  qoeato  teatatifo  tornò  inutile»  onde  aggra* 
▼andoai  aempre  pih  i  aintomi  ai  determinò  di  ricor- 
rere ella  ehirnrgia.  I  ponti  principali  da  determinerai 
erano  la  aedo  dell*  oatrnaione  e  il  proceaao  operativo. 
Laaeiando  che  il  lettore  attinga  dallo  aariito  di  Luke 
le  ragioni  per  le  quali  coatui  ritenne  che  V  oatrniiona 
doveaae  eaaere  aituata  alla  curva  aigmoidea  del  colooi 
ci  limitiamo  alla  deacrisiona  dell'  operadone. 

«  Penaando  che  la  preaente  aedo  dell'  oatruilono 
poteaae  anche  non  eaaere  la  vera  »  mi  determinai  di 
appigliarmi  a  quel  modo  di  operasione  che  pih  con- 
facente foase  ed  estendere  le  neoeaaaria ricerche»  quan- 
do lo  atringìmento  inteatinale  non  foaae  atato  riscon- 
trato al  punto  aupposto»  Quindi  aperai  la  pareti  ad* 
dominali  presso  l' inguine  mediante  un  taglio  quasi 
perpendicolare,  lungo  circa  quattro  pollici»  un  pò  al- 
l' esterno  del  decorso  delF  arteria  epigaatrtca»  coli'  e- 
atremità  inferiore  appena  al  di  aopra  del  legamento 
del  Proparxio,  ed  io  corrispondense  del  ponto  pih  pro- 
minente dell' inteatino  disteso.  Il  peritoneo  venne 
aperto  pel  tratto  di  due  pollici.  Il  colon  .enormemente 
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disteso  si  presentò  «IP  aperton  della  ferita  eoo  tea* 
densa  a  protradere  ;  lo  the  fu  ovriato  coli' opera  della 
mano.  Introdotto  nn  dito  tra  il  peritoneo  parietale 
ed  il  colooy  ifoggirono  alcune  once  di  fluido  sieroso^ 
ed  il  dito  stesso  diretto  all'iobasso  sentì  una  massa 
circolare  dora  che  limitava  all'  ingih  il  colon  rigon- 
fio* Riconosciuta  così  la  sede  e  la  eansa  dell'ostro* 
sione,  venne  inciso  l' intestino  al  di  aopra  dello  strin- 
gimento pel  tratto  di  un  pollice,  in  senso  longitodi- 
naie  e  in  corrispondensa  della  ferita  delle  pareti  ad* 
dominali.  Attraverso  Tai^tificiale  apertura  cosi  prati- 
cala nell*  intestinoj  sgorgò  piò  di  messo  pitale  di  ma» 
tsria  feculenta  con  gran  sollievo  dell*  ammalato*  Dopo 
ciò  a!  introdusse  il  dito  nell'  intestino ,  e  circa  due 
pollici  al  di  sotto  dell'estremità  inferiore  del  taglio 
fatto  neirintestino  stesso,  sentissi  il  colon  aSatto  im* 
pervio»  Ottenutosi  di  tal  modo  lo  scopo  voluto  si  riunì 
la  ferita  con  due  punti  di  cucitura,  comprendendo 
beli'  inferiore  di  questi  una  delle  appendici  epiploiche 
che  appunto  vi  corrispondeva ,  allo  scopo  di  tenere 
r  intestino  a  contatto  delle  pareti  addominali  e  di  fa- 
cilitare così  lo  scolo  delle  feci.  Medicata  poscia  la 
ferita,  si  ripose  nel  proprio  letto  f  ammalato  per  nulla 
esausto  dall'  operasione*  La  superficie  peritoneale  non 
restò  esposta  all'aria  molto  piò  di  quello  che  esser 
suole  nelle  ordinarie  operasioni  per  l'ernia  strossata» 
Si  ordinarono  immediatamente  venti  gocce  di  tintura 
d'oppio,  e  secondo  il  bisogno  brodi  semplici  o  com« 
misti  con  acqua  e  un  pò  d'acquavite. 

L'ulteriore  procedimento  del  caso  fu  quasi  sansa  in- 
ierroslone  sempre  soddisfacentissimo.  In  breve  tempo 
le  feci  cominciarono  a  passare  per  la  naturale  aper- 
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tura  deir  aoo;  lo  cIm  fa  credere  che  Io  striDgimeoto, 
beochè  ooo  conoecinto  nella  eoa  essensa,  non  era  né 
organico,  nh  permaoeBte»  Ai  ai  agoaio  i85i  F  ope- 
rato attendeva  alle  aue  ordinarie  occupazioni  aensa 
impaccio»  e  aensa  aver  mai  aofierto  alcun  incomodo 
da  che  aveva  aublto  Popèrasione.  Giova  qui  ostar* 
vare  però  ohe  egli  era  costretto  a  portare  un  riparo 
che  impedisse  ogni  acolo  di  feci  da  una  piccolissima 
apertuta  fistolosa  all'inguine  che  tuttora  esiste. 

Lvke  finisce  il  suo  ragguaglio  con  alcune  osserva» 
ziooi  generali  solle  ostruzioni  intestinali.;  e  dà  la  pre* 
ferenza  «in  moltissimi  casi  al  processo  operativo  di 
lÀuré  $  che  consiste  nel  praticare  il  taglio  delle  pa- 
reti addominali  alla  regione  inguinale,  a  petto  di  quello 
di  A  mussai  il  quale  propone  di  farlo  alla  regione 
lombare  (i)l 

XXL  SuUa  variazioni  dei  solfali  e  fosfati  esercd  ndla 
corea  acuta,  nel  delirium  tremens  e  ndJt  infiamma^ 
MÌone  delceryeUoj  del  dotL  H.  Bingb  Jous»  medico 
aUtos/Hiaie  di  S,  Giorgio. 

Con  questo  lavoro  Bence  Jones  fornisce  un'  elabo* 
raia  contribuzione  alla  chimica  delle  orine;  e  dà  i 
risultati  delle  ricerche  che  sono  state  continuate  dopo 
i  suoi  primi  rapporti  comunicati  alla  Sociali  medico» 
chirurgica  e  alla  Società  Reale  «  Sui  prpdotti  dell'  os- 
sidamento  dei  teuoti  muscolari  e  nervoai  n.  Le  risui* 
tanze  dei  aoliati  e  dei  fosfati  vennero  determinati  da 
studj  fatti  so  i48  esempi  di  orina  (alta  a  58  diverso 


(1)  Ann.  aniv.  di  owdU,  VoL  CO,  p«g.   177;  YeL  CXIV, 
p*g.  230  ;  e  «ittove. 
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persona*  Lo  mabllie^da  oni  truio  affallA»  faroDo  la 
cofM  aooUii  qual  lipo  di  qoell  e  ìd  coi  il  loMato  mu» 
iGolare  i  priocipalinaDlt  Icaai  il  delirium  tremens 
qaal  tipo  dei  ditordiol  dei  caoui  aeryoaì;  a  IMofianif 
maaiooa  del  cervello  qaal  4ipo  delle  malattie  acato 
del  siateina  nervoso»  Jones  espooe  i  casi  pia  imporr 
taoti  delle  anaidatte  claati }  ma  noi  ooo  esporremo 
che  aiMttmariameiite  i  riaaUati  4»  Idi  ottenati. 

II  feoomeno  comoDO  alla  corea  acuta  e  al  delirium 
tremens  h  raumenlata  e  incessaole  aiioDe  moscolare, 
il  cui  prodotto  è  oo  aomento  dei  solfati  e  dell'  orea 
oelForioa  «  appunto  come  vedoosi  crescere  queste  so* 
staose  nello  atato  di  salute  sotto  1*  esercisio  continao 
dei  muscoli.  Si  trovarono  diminuiti  i  fosfati  nella  co- 
rea acuta  9  ma  questa  diminuaione  non  era  maggiore 
di  quella  che  ai  poteva  attendere  dalla  completa  asti* 
nenta  di  cibo.  Invece  si  trovò  questa  diminnsiooe 
beo  pih  marcata  nel  delirium  iremens  »  e  tate  da  non 
potersi  ritenere  soltanto  come  elTetto  del  digiuno, 
sicché  sembra  indicare  che  V  aaiooe  irregolare  del  cer- 
vello è  congionte   con  deficiente   ossidaaiooe  (i).  Le 

(1)  NoQ  potrebbe  essere  qaesto  il  risaltato  diretto  deli*  ab- 
iMmdania  d'alcool  oel  saogae  u  oella  materia  uervosa  ?  Gli  espe- 
riaienti  di  Preutj  f^ierwdt  adi  altri  tendooo  a  diowstrare  che 
la  DornMl^  qoantità  di  carbonico  espirato  si  dimlDaÌKe  per  *ao 
certo  teoBpo  dopo  aver  traagagiato  lÌ4]aori  fermentati  ^  e  cbe  la 
appresso  coosidsre?olmenle  s'accresce;  mentre  pareccbie  altre 
osser? atioai  convengono  nel  dimostrare  che  il  sangne  arterioso 
di  qaeiii  che  copiosamente  fanno  continao  aso  di  ilqaorl  |  as* 
seme  ana  liota  venosa.  Ambedae  qaesti  risaltati  coneonerebbero 
a  provare  clie  la  presenu  deU'aleaoi  nel  sangae  tende  |  me» 
dianle  li  processo  ossidifica|ile ,  f  ritardare  1*  elimlnailone  dei 
prodotti  della  denatriiione  dell'organisaw. 
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miwgnniiti  mfmtìgnàooi  huno  oMiteiiiato  rA«tor« 
sélk  coudtia—  cba  i  fofbti  toso  eoMÌd«rvvoliiicoto 
•eeremati  ooir  infiamnnii'iw^  dal  cervello  ;  e  f  «no 
cndeiv  che  aodie  i  solfiiti  sieoo  «I  di  topni  della 
proponioiie  niedn.  (So  fMebbe  conSomm  «  qoeato 
doveveiBO  afpeCtaid,  qnado  si  pesti  che  il  cervello 
cootlene  mia  cooaiderevole  quantità  di  eottane  al- 
buoiiDote  m  adipoie;  e  die  lo  colio  delle  priow  va 
floggetlo  air  otridasiooo  allo  tteeeo  tempo  e  eolio  lo 
flesie  circostaiiie  del  fosforo  delle 


XXIL  Caso  di  una  grand»  eisti  tanwnam  idatidi  m* 

It^fpatari  alia  nuca;  norie  daerminata  dalla  rottura 

ddt  anctia  suedatna  sinisira;  del  doii*  DctoUm 

Uoa  cisti  idatlca  può  svilopparsi  per  ogni  dove  o 

cafonate  siotomlf  i  qoali  praseotioo  ulvoha  on  iato* 

resse.  Tale  semlira  essefo  stato  il  caso  narratoci  da 

Dixon,  il  qmde  può  benissimo  essere  stato   per  Ini 

un  §ogg&tXo  di  seria  meditasione  e  di  dna  profonda 

disqoisisione,  mentre  pei  lettori  non  sarebbe  che  nn 

caso  di  mera  coriositk 


XXIIL  Caso  di  dSauaìone  anemismadca  ddla  vena 
tìbiak  posteriore  comunicante  per  via  indiretta  eoOa 
parte   superiore  dglt  arteria  popUtea  ;  del  dotiore 
EnoABDo  GocK  t  chirurgo  nelt  ospiude  di  Guf. 
Onesto  caso    non  è   solo  per  sé  stesso   probabil- 
mente onico»  ma  anche  importantissimo  per  la  circo* 
stanaa  che  la  soa  storia  comprende  on  periodo  di  nn* 
dici  anni»  e  il  ano  risnitato  comprova  i  cattivi  eDetti» 
che  anche  dopo  nn  periodo  co^  lon^   possono  eo- 
cadale»  quando  si  TÌola  la  sana  regola  chirurgica»  cbo 
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impone  di  riesreare  e  lagira  un'  afteria'  stata  ferita 
al  sito  della  lesione»  e  non  g?à  al  ano  maggior  tronco» 
Onde  essere  brevi  nella  nostra  narrativa ,  noi  espor- 
remo la  storia  degli  eventi  con  qnell*  ordine  eon  cni 
ai  sueeedettero. 

Nell'ottobre  del  iB5g  Giorgio  Mortimer,  di  undici 
anni  ^*  fu  ferito  al  cavo  popliteale  mediante  nn  acnto 
eoltello  da  tavola.  La  ferita  esterna  era  piccola,  e 
1*  emorragia  si  leggiera  da  far  credere  che  nessun  vaso 
di  importanaa  fosse  stato  oBeso.  Si  applicarono  com- 
presse ed  opportuno  bendaggio.  Pel  momento  il  san- 
gae  cessò  d' escire  «  ma  ad  ogni  giorno  o  ad  ogni  due 
giorni  nefluiva  nuovamente  io  poca  quantità.  Nella  do* 
dioesima  giornata  i  margini  non  si  erano  ancora  riu* 
niti  9  e  premendo  moderatamente  sugli  stessi  colle  di* 
ia  9  esci  fuori  no  piccolo  grumo  susseguito  da  sangue 
puro  e  fluida  m  Ora»  dice  il  chirurgo  che  aveva  in 
cura  il  Mortimer.  in  una  lettera  diretta  a  Cbci.  mi 
determinai  di  legare  1*  arteria  femorale  »  con  che  la 
emorragia  venne  subito  arrestata  ».  * 

Noi  dubitiamo  che  vi  sia  alcun  chirurgo  che  ab- 
bia pratica  in  un  ospitale  »  il  quale  non  convenga 
nel  condannare  P  uso  di  legare  1* arteria  femorale  , 
invece  di  cercare  la  sorgente  dell'emorragia  e  di  le- 
gare direttamente  il  vaso  ferito. 

Il  risultato  immediato  dell'operazione  fu  favorevo- 
le, e  per  alcuni  anni  il  paziente  non  provò  alcuna 
cattiva  ccnseguenza.  Nell'ottobre  del  i85o  veniva  ac- 
onito neir  ospitale  di  &oy  per  avere  la  sinistra  gamba 
dolorosa  e  gonfia,  che  tale  gli  si  era  fatta  dietro  on 
iosolto  di  febbre.' 
^  Il  rigonfiamento   era  piò   forte  alla  parte   dorsale 
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della  gamba»  ad  tri  fantiTaii  dUiiotan^ote  ooa  fiol» 
tuastooe  profooda  ;  ma  sapaodo  che  T  arteria  femo* 
rale  era  stata  legata  per  aleno!  aaiii  primai  Còcft  in* 
dogiò  ool  praticare  od  taglio  oode  aprire  qoello  ebo 
iriteoeva  essere  oo  ascesso»  Si  esamio.ò  con  diligensa 
Tarto,  e  si  riscontrò  normale  il  battito  della  femo- 
rale e  delle  arterie  del  piede»  né  rìlevossi  la  menomo 
traccia  di  pulsaiiooe  o  di  mormorio  nel  tumore  della 
gamba» 

Ai  5o  ottobre  Tenne  quindi  fatto  un  taglio  nella 
gamba  »  il  quale  permise  V  nseita  a  due  o  Ire  once 
di  sangue  nerastro,  ebe  era  stato  evidentemente  stra- 
vasato da  Ioago  tempo,  e  che  aveva  perduto  la  fa» 
colla  di  coagularsi. 

Nel  giorno  successivo  comincib  a  agorgare  molto 
pus  commisto  a  coaguli  per  metà  decomposti ,  e  cosi 
coniioub  la  cosa  per  quindici  giorni  migliorandosi 
però  frattanto  la  condiiione  dello  scolo»  Ad  oo  tratto 
ai  i4  novembre  risorse  remorragiai  e  fu  b\  forte  che 
l'ammalato  perdo  tre  piote  di  sangue  arterioso  primn 
che  si  giungesse  a  porle  riparo,  espandendosene  gran 
ponione  nei  tessuti  della  gamba  e  della  coscia.  Sotto 
queale  circostaoae  Oock  per  ragioni  facili  a  compren* 
dorsi  nò  legò  Tarteria  iliaca«  nò  volle  .aottoporre  l'am» 
maialo  esteouatissimo  ad  un' operasione  lunga,  quale 
sarebbe  stata  quella  di  andare  in  cerca  del  vaso  of- 
feso nel  cavo  del  poplite,  e  determioossi  per  l'ampn* 
tasione  al  terao  inferiore  della  coscb. 

Questo  veimo  fatto ,  e  dopo  una  lunga  degeoxn 
rummalato.a  poco  a  poco  si  riebbe  e  guarì  eomple- 
tamente,  ed  ora  disimpegna  le  funaioni  di  portinaio» 
L'aecnrata  dissesione  deirarto  amputalo  presentò  le 
seguenti  rimaichevoli  qualità  r 
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Il  gattronemio  ara  soìIìIìmìibo,  •  folto  lai  etistefa 
un'estesa  neeolia  di  sangue  semiooagalato.  Nel  la- 
var via  questo  saogoo  si  oSarse  alla  vista  un  sacco 
aDeurismatico  de^la  grandasaa  cifca  d'uà  uovo  d*aoi» 
tra  ;  e  beo  si  vedeva  alla  sua  parte  aoperioro  e  io  vi* 
cioaosa  deirapertora  che  mette  nell* arteria  un'altra 
apertura  esulcerata  dalla  quale  si  era  effuso  il  sangue» 

I  lioniti  che  ci  siaoio  preEssioon  ci  permettono  di 
nulla  dire  della  minuta  descrisiooa  della  coodiiiona 
dei  vasi  fatta  dall'Autore;  e  noi  dobbiamo  acconten- 
tarci di  enumerare  i  parecchi  fatti  connèssi  con  questo 
caso^  e  che  vennero  portati  in  Ipce  colla  dissesione. 

«  I.®  Qie  dalla  primitiva  ferita  riporuta  undici 
anni  prima,  tanto  l'arteria  che  la  vena  poplitea  erano 
state  lese;  e  che  si  era  stabilita  una  comunicasiona 
permanente  tra  i  dna  vasi  mediante  T  interposlsiooa 
di  un  sacco  comuna» 

«  a.^  Che  la  vena  poplitea  si  era  obliterata  al  di 
sopra  del  sito  deU' offesa,,  ed  era  ostrutta  all'ioalto 
dalla  linea  d*  ampotaiione.  Che  probabilmente  desso 
riguadagoava  la  sua  permeabilità  al  suo  punto  di  coo- 
giuosione  colla  vena  safene  minore^  la  quale  trasmet- 
teva la  maggior  parte  del  sangue  della  gamba. 

«  3.*  Che  la  vena  poplitea  si  era  dilatata  ed  inspes- 
sita al  di  sotto  della  primitiva  &rita ,  probabilmente 
in  forsa  dell' impulso  del  sangue  che  dall'arteria  vi 
penetrava;  e  che  al  basso  terminava  in  una  dilata- 
sione  aneurismatica  della  veùa  tibiale  posteriore,  men- 
tre tutta  le  vene  della  gamba  u  resero  completamento 
ostrutte  ed  obliterate. 

«  4**  ^^  dopo  un  certo  tempo  le  pareti  della  va* 
uosa  aneurismatica  dilataaiona  abbiano  ceduto,  e  per* 
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mtmo  ma  ooa  earU  qoMlità  di  Miognt  di  diBoodarti 
sotto  i  moieoli  gatlronoint. 

m  5/  Che  la  {ormaiioDa  dalPaioasfo  aia  mia  con- 
aagoania  dolio  atranso  dal  aaogoei  •  ohe  rascasio 
111  qaalio  eha  f9$9  naoaataria  al  pasiente  T  opera  chi** 
rorgiea* 

«  G>ik  la  storia  di  qaesto  eaao  oomprende  an  pe- 
riodo di  Dodioi  attoi^  I  di  eoi  estremi  sòdo  determi* 
nati  della  ferita  originaria  e  dall'aaeesso  alla  gamba  •• 


XXrVé  Di  un  ìmo9ù  m$Ukh  di  eura  appUcàbih  m 
oarfj  eoii  tU  epl/oraj;  del  dùù.  OoaLigLiio  BomfAm» 
professare  di  firioìogia  e  di  anatomia  gmeràki  e  pa» 

•  iohgiea. 

Io  qaesto  elegante  aoritto  Bowmann  dirige  l'atten- 
alone  angli  incoofententi  che  risoltaoo  dai  spostamenti 
verso  1*  estarno  dei  ponti  lagrimali,  e  anlla  chiusura 
di  questi  ultimi  o  dei  loro  canaletti  determinata  da 
lesioni  meceàniebe  o  da  esolcerastoni  »  e  soggertsoe 
un' operaiione  quel  messo  di  cura. 

•  Nei  casi  pib  gravi  di  spostamento^  per  esempio 
nell'ectioplon,  bene  spesso  lo  stillicidio  delle  lagrime 
diminuisce  in  un  grado  rilevame,  io  consegueosa  della 
sensibilità  scemata  della  superficie  mucosa  della  pal- 
pebra pie  o  meno  rovesciata  atteso  il  trovarsi  que- 
sta esposta  all'aria  atmosferica;  e  in  questo  caso  nes» 
sona  operasiooe  può  apportare  giovamento. 

-  Ma, talvolta  l' inspessimento  e  rarrovesciameoto  del 
ponto  lagrimale  si  ripete  da  una  leggiera  infiamma- 
sione  cronica  della  congiuntiva  che  lo  contorna,  o  da 
ecaeaaa  cronico  della  palpebra  Inferiore  »  il  quale  in- 
duce una  Gontraaione  generale  benché  modica*  Quo* 


9t»  eireMtftD^a  dioltiidiaiio  un  attoiito  «tM»  per  es« 
iere  rilevate,  e  qiuiiitaoc|tie  sembridodi  poco  rilievo, 
tono  sempre  di  grande  imbarasao;  e  la  ragione  di 
oiò  è  così  esposta  da  Bowmamu 

«  È  un  fatto  rimarchevole,  che  ano  spostamento 
leggerissimo  verso  l' esterno ,  abbia  a  distruggere  le 
fonsioni  di  nn  punto  lagrimale  inferiore;  eeeo  corno 
si  potrebbe  spiegare  la  cosa.  I  punti  lagridiali  sono 
dulia  natura  disposti  io  modo»  di  corrispondere  àm- 
bedoe  alla  superficie  cofngiuntivale  della  palpebra  (co- 
me in  alcuni  degli  animali  inferiori),  o  al  margina 
di  questa  (come  nell'uomo)  là  ove  la  onte  finisce 
nella  congiuntiva.  Ora  la  ente  dtversrfica  dalla  mem» 
brana  mucosa  negli  strati  superficiali  della  cuticol4 , 
venendo  questi  resi  untuosi  dalla  secresione  sebacea , 
eosiechè  essi  rigettano  l'acqua  come  fa  la  carta  nota  ; 
«neutre  che  la  poraione.  corrispondento  delia  memr 
brana  mucosa  è  umida  e  tale  che  Tacque  pub  disten- 
dervisi  sopra*  Volendo  di  ciò  fare  un'  eppKcasiooe  alle 
palpebre  e  alla  loro  coopei^aione  al  passaggio  ^el 
fluido  lagrimale;  -—  le  lagrime  sono  dirette  verso  i 
punti  e  i  loro  orifisj;  ose  la  cute  non  fosse  untuosa 
ai  margini  delle  palpebre,  le  lagrime  potrebbero  con 
facilità  sorpassare  il  margine  tarsale  e  diffondersi  così 
sulle  guance.  Però  la  pelle  delle  palpebrci  k  molto  do* 
Itcata  e  sottile,  priva  di  follicoli  sebacei.  A  supplirò 
questa  mancanza  c'è  nn  gran  sviluppo  di  gbtaodole 
sebacee,  disposte  in  maniera  da  versare  il  loro  secreto 
sol  margine  della  palpebra  precisamente  lungo  la  li« 
nea  di  congiungimento  dell' estiirna  cute  colla  con-K 
ginntiva.  Così  che  ritengo  che  le  ghiandole  meibo- 
miane  non  esistano  quivi  allo  scopo  di  prevenire  (come 
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Itggni  m  pMMdii  Tnittali  dranatomb)  Fagg^ntiB»* 
owoto  delle  palpebre  gmemle  sodo  chiose  (come  ev* 
fettebbe  qui  piò   tectlmeate ,  eeste   le   nelerie   ••• 
becee ,  che  tra  i  Ubbri  deUTorifiaia  deUT  aretra  )  ,  ohi 
allo  eeopo  di  manleBervi  qoeUa   coodisiooe  nniiiosa 
della  eiiperiioe  della  catieola  al  margine  della  palpe- 
bra, la  quale   impediate  alle  lagrioie  di  eolare  eolie 
goaoee.  B  porno  aggiaugere  cbe  l' oeo  probabile  della 
ghiandola  tebacee^  ehiaoiata  caroocob,  è  qoella  di  dl« 
rigare  le  lagrime  io  oo  piceok»  atagoo,  d*  oode  ?en* 
gono  pofcia  assorbite  dai  ponti  ;    poiché  sempre  il 
pooto  inferiore  sdrocdola  sovra  lo  caroncola  nei  mo- 
vioienU  che  arridnano  tra  loro  le  palpebre.  Ora  pare 
die  il  punto,  benché  dtoato  eoi  coofioi  tra  la  cote  e 
la  membraoa  naocesa ,  partedpi  solo  dd  oarattere  di 
qoest'  ottima*  B  eoo  ouirgine  h  aempre  ioomidito  oa* 
toralmoole  dalle  lagrime,  e  non  ontooaOi  Le  aoperficie 
macosa  del  ano  lato  ioteroo,  per  il  qoaloi  le  lagrime 
gli  si  avvicinano I  è  para,  omtda  e  congiontivde*  Ora 
rispettivameote  al  casi  che  destarono  la  nostra  atteo^ 
«one,  poi9m  oaservare  che  il  ponto  ha  il  suo  margine 
nntooso  e  eoticolare,  e  dò  io  eoosegocDae  del  soo  spo  * 
atameoto  e  dalla  eoa  esposiaione   all'aria;  e  che  In 
egoal  modo  k  cangiata  la  membrana  al  soo  lato  io- 
teroo, cosi  die  le  lagrime  non  possono  pervenirvi , 
né  inomldirlo,  ma  si  raeeolgooo  io  gotda  alta  cerno* 
cola.  B  ae  il  pooto  è  sospinto  oli*  indietro  in  modo 
che  vengpi  e  contatto  delle  lagrime,  il  soo  nurgìoo 
aobito  risoapioge  il  floido^  ok  vico  de  questo  ioomi* 
midilo.  Io  qualche  caso  uo  margioe  di  oo  Ck>.^  di 
pollice  di  membrana  ootoosa  dal  lato   coogiootivalo 
del  pooto  h  bastevole  a  distorbare  la  eoa  fonxione  •• 
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TJq  timodio  a  quelli  disagi  venne  t uggerito  a  Bow» 
manm  dairaccidente  mentre  etaminava  Tocdiio  di  ona 
donna  »  la  qoale  da  qoalche  anno  ebbe  it  cadale  la* 
grimale  eompletamente  tagliato  di  traverfo,  ed  in  cai 
rorifiaio  era  rimasto  apertOt 

Pensò  che  an*  analoga  divisione  del  eanale  Isgrimalé 
potrebbe  oSrire  una  nuova  strada  alle  Isgriine  per  rag» 
giungere  il  saeeò  io  alcuni  cèasi  dì  epifora;  giacclij  la 
esperienza  gli  insegnava  die  Portfisio  che  ne  risulte* 
rebbe,  probabilmente  non  sarebbesi  contratto,  ma  con* 
servatosi  aperto«  Questo  concetto  v#inne  messo  in  pra- 
tica nel  caso  di  rovesciamento  del  punto  lagrimale  ia 
constfgòenaa  di  ecaema  della  palpebra  inferiore  |*e 
•vendo  introdotto  una  tenta  nel  putito,  e  fatta  pas* 
nere  fuori  mediante  una  lieve  ferita  nella  superficie 
congiuntivale  del  canale,  egli  spaccò  il  cansle  per  un 
breve  tratto  dsl  sito  ove  lo  trspassò  colls  tenta  venendo 
verso  il  punto  lagrimale.  Quest' operasione  stabiU  una 
epecié  di  canale  artificiale  o  doccis,  che  guidava  nel 
sacco  ^  il  quale  corrispose  mirabilmente  a  quanto  si 
aspettava  fino  a  tanto  che  si  mantenne  aperto*  Baw» 
marni  ebbe  qualche  diiScoltà  nel  conservare  pervio 
questo  canaletto  artificiale,  ma  ripetendo  su  altri  in- 
dividui roperatiooe^  trovò  che  questa  potevasi  be- 
nissimo compiere  collo  spaccare  il  canaio  lagrimale 
incominciando  dal  punto  lagrimale  verso  il  sacco ,  e 
che  una  tenta  bastsva  a  togliere  quello  adesioni  che 
possono  sul  principio  formarsi,  restando  poscia  per* 
msnentemente  aperto  l'artificiale  canaletto*  Inoltre 
aoggerisce  che  questa  stessa  operasione  pub  essere 
praticata  nei  casi  di  ostroaione  dei  punti  o  dei  canali 
lagrimali  i  quando  però  rostruaione  ò  limitata,  e  tale 
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da  permeilere  di  tpaeeare  il  ^aaalè  in  modo  che  una 
pprsfODS  di  questa  venga  a  eottltoire  il  oooto  eanale 
artificiale. 

Dello  italo  aUuak  ddtanatomia  e  fUiologia  palo^ 
logica.  Ouervasloni  anolUieo^riHdiB  del  dottor 
GucoMo  Sàhgalu  ,  «il  ^  Trattato  d' anatomia 
patologica  »,  del  doli.  Luigi  Maschi.  Un  Foìume 
di  pag.  486  iii-8.^  Parma,  Ì8B3.  f" Contimca- 
«ione  della  pag.  1S8  del  precedente  fascicolo  J. 

Nel  qaarto  artieolo  F  Aatore  prende  •  trattare  deimor* 
bi  completii  del  ianguo  e  del  iolido.  Io  questo  diseorre 
deli'  <fi/lammaatone  locofe  e  della  degenerosione  degli 
elememi proteici.  Sieeome  non  è  faelle  immatfioaral  quali 
alterazioni  l'Autore  compreuda  sotto  quiesto  secondo  ge- 
nere di  malattie,  sog;giungerò  tantosto  essere  per  lui  una 
siffatta  degenerazione  II  colloide,  e  collonema,  ìprodotti 
eefraeet  (steatoma,  ateroma^  melieeride  ) ,  i  tubercoli,  il 
deposito  tifico,  la  sotlansa  encefbloidea  ,  la  melùnont 
la  eottama  albumino*adip09a''perlaia. 

Basterebbe  questo  sommario  per  far  rilevare  quanto 
strana  sia  la  patogenia  dell'Autore^  e  quanto  eonfuso  sia 
il  eoneetto>  che  egli  ha  di  questi  diversi  processi  mor- 
bosi. Se  mi  Innoltro  nell'esame  di  qualche  punto  di  que*. 
sto  lungo  capitolo,  egli  non  è  che  per  prendere  oeeasio* 
ne  dal  medesimo  di  discorrere  delle  cose  più  importanti 
di  anatomia  patologica ,  In  quello  o  tralasciate  o  mai 
trattate. 

L'Autore  fa  precedere  all'  articolo  sull*  infiammazione 
qualche  parola  sui  trasudamenti.  Siccome  egli  intende 
parlare  dei  trasudamenti ,  che  si  formano  pel  processo 
Infiammatorio,  cosi  egli  sarebbe  stato  bene  naturali»  il 
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far  conoscere  dappriola  <|ae8to  processo  j  onde  apparisse 
più  chiaro  e  da  qual  sistema  essi  hanno  origine  e  iaqaal 
modo  si  formano.  Anche  qnel  poco>  ehe  ne  dice  l'Amore 
in  proposito,  è  affatto  inservibile  per  la  pratico,  e  contra- 
rio alle  moderne  dottrine  :  e  per  questo  tratterò  dlffd- 
samente  dei  trasudamenti  io  generale  e  delio  loro  meta* 
morfosli  giacché  quest'alimento  è  di  grande  importan- 
za per  conoscere  la  nstora  di  diversi  processi  morhosf. 
Trasudamento  In  generale  è  quel  liquido  ehe  trapela 
dai  vasi  capillari^  e  che  pel  modo  col  quale  si  forma,  si 
può  risguardare  eome  un  liquido  onalogo  ni  plasma  nu- 
trì tiro  « 

In  questo  senso  è  un  trasudamento  tanto  quel  prodot^ 
to  di  un  processo  Infiammatorio  deciso,  eome  quelli  al- 
tri, che,  come  che  siaosl  formati,  danno  origine  al  tnmori 
di  qualunque  specie  >  e  alle  Idropi  cosi  deue  passive.  Il 
punto  d'analogia  dei  trasudamenti  col  plasma  che  serve 
alla  nutrizione,  si  trova,  in  questo  che  tanto  gli  noi  che 
r altro  sono  primitivamente  amorfi,  e  prodotti  In  forza 
degli  stessi  atti  fondamentali  di  nutrizione.  DIfiSeriseono 
però  in  ciò,  che  il  plasma  nutritivo  è  formato  sotto  con- 
dizioni normali  degli  atti  stensi  ;  mentre  che  I  trasuda» 
menti  si  producono  quando  questi  atti  sono  comecches- 
sia alterati.  Quindi  ne  viene  chei  trasudamenti  differi- 
scono dal  plasma  sopraindicato,  o  per  la  quantità  o  per  la 
costituzione  chimica  del  principii  immediati.  Il  trasudaci 
mento  non  è  qualche  cosa  di  distinto  dal  plasma  nutrl-> 
tizio  :  là  dove  sotto  normali  condizioni  della  vita  non  si 
sarebbe  formato  che  il  plasma  inserviente  alla  nutrizione 
degli  elementi  organici  ;  sotto  anormali  condizioni ,  che 
hanno  alterato  gli  atti  di  nutrizione  (endosmosi,  edeso* 
smosij  produzione  e  riduzione)  vien  prodotto  un  pla- 
sma, ohe  non  può  piiì  servire  allo  scopo,  o  perchè  eece« 
dente  in  quantità,  o  perchè  alterato  nella  sua  costituzio- 
ne clymica. 

Annali.  FoL  CXLIF.  ^ 
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Bgli  è  facile  n  eoaccpirc  tmm  •Iteff  la  cireofattiooc 
dd8aiie<ie(eoiiieloèiMll'iatteioiiiasioiie)DeÌTft8i  e«- 
pillaii^  dal  quali  trapela  il  plasma  notrIUalo ,  debba  pa« 
re  oiodUicand  il  liquido  seoreto  per  la  quantità  o  per  la 
qualità  y  se  è  Tcro,  cobm  è  feriniaio ,  che  ogni  sacre- 
sione  si  faccia  dai  vasi.  Se  tà  avesse  a  spogliare  totani- 
maaione  di  quell'idea  d'essensiaiitè ,  cbe  da  tempo  im* 
memorabile  va  congiunta  con  quel  processo  morboso,  se 
squarciando  T  ontologismo  sotto  coi  essa  sta  Telata,  si 
avesse  a  considerarla  più  fisicamente  che  dinamicamen- 
U,  sarebbe  facile  il  conoscere  come,  molle  volte  alman- 
co, I  suoi  prodotti  non  differiscono  dai  plasma  cbe  per  la 
eccedente  quantltà.Ha  tanto  io  non  voglio  per  ora  avan- 
zare, per  non  tirarmi  addosso  ansi  tempo  la  croce  da 
quella  immensa  sebicra  di  medici  cbe  air  cssensialità  di 
quel  processo  tengono  attaccato  più  cbe  mal  le  loro  idee 
patologicbe. 

Abbiamo  accennato  come  i  trasudamenti  al  loro  pri- 
mo manibsiarsi  sono  amorfi:  essi  si  presentano  al  mi- 
eroscoplo  come  un  liquido  iucoloro,  trasparente  (  trasu- 
damenti sieroao-albuminosi),  o  come  un  liquido,  nel 
quale  nuotano  delle  granniasloni  molecolari  (  trasuda- 
menti ricdii  di  diverse  sostanze  di  proteina  )•  In  questo 
punto  1  migliori  osservatori  sono  ormai  d'accordo,  e  fra 
gli  altri  KJUUker  ha  rinunciato  all'  idea  della  preforma- 
zione delle  cellule  dei  tessuti  normali  o  patologici  entro 
l'organismo.  E  Leberi  (Pbysiologle  patbologlque  ) ,  cbe 
ha  aasmesso  la  formazione  de  UmitM  pièeeM  di  cellule 
di  pus  nel  trasudamento  d' un  vescicante,  non  avrebbe 
egli  preso  per  cellule  di  pus  delle  cellule  incolore  del  san- 
gue eseite  colle  cellule  rosse  dal  capillari  corrosi,  dando 
egli  stesso  un  esempio  delia  fMlle  confusione  di  queste 
due  specie  di  elementi  (1)? 

(1)  Per  voler  soManeie  Is  fadls  diiUailone  delle  ceUale  in- 
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Da  qatsto  appare  danqoa  «iraDeala  diathialow»  posta 
dal  nostro  Aotore  (  pa^.  6S  )  tu  éitUdaU  orgamuabiU  ed 
amor/L  Essendo  il  pas  una  metamorfoii,  on'orgooÌBBé- 
sione  del  trasadamemo^  come  «edreoio  più  a?aDtl ,  pa^ 
rebbe  anebe  ooa  del  tattd  giusta  r.espressioae  di  Èraiu*- 
damenlo  pumieiUo  (eiteriges  Exadat)^  ebeiIoAtlaii#Jy 
adopera  per  dealgnara  osa  speele  di  trasudamento»  qaai» 
al  ehe  ee  ne  abbia  Uft  siffatto^  eim  ài  suo  primo  (ormarsi 
sia  già  orgeoissato  in  eellole. 

Formatosi  il  tfasedamonto  alio  stato  aìiorfeV  tìimia 
Dando  neir  organismo  »  va  ineontro  a  diversa  meta** 
morfosi.  Esso  può  disseeearsi  (nieUnnorfoirifUMea)  pel 
eontatto  dell'  aria  ;  puè  imputridite  «  |  melo«io»r^i  oj^'^ 
mica  )  ;  e  p«è  finalmente  orgableifccsi*  L' orgemzsaàio^ 
ne,  dìee  Ftrchaw  («  Ueber  die  Aeform  »  >  ecc.)  >  è  quei 
nMvimenio  degli  aionU  di  un  traeiidamènio  y  ih  férza 
dèi  quale  eeei  mtquitUm^  unadeWrmfnaia  fntiwwqà^ 
niea,dopothèhBunaéubUountiipeeie  di  tàmblnàti&ni 
Mmiche  a  noiee&noèeiuie.  Daqosstb,<  ebe  è  por  quello 
ehe  oggigiorno  si  erede  ^  dopo  la  flforoM  dbe^ba  mata 
in  mcdieina'  fueo  4el  miaroseopfo,  appars  maotfljsio 
qnanto  ifmitala  sia  Tideacha  presaD'dl  nel»  si  tta  d«|a 
r organlSBasione  d'un  trastfdamentou  Si  ridèadi  péè 
esempio ,  una  membrana  di  nuova  formatlooe'  soliamo 
allora  organizsata,  qnahdo  la  si  vede  permeate  da  Vasi 
saagoigni.  -^  L' organtitmùmedi  un  testnte^' d^f^ndb 
dai  vosi  :  eosl  aache  R  aosiro  *  Àritok^e.  (M  ■  lodioa  bea 
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colore  del  Mogoe  da  qnelle  de!  pas,  conTerrebbe  che  le  noe  e 
le  altre  avessero  ana  forma  stabile  ;  ma  come  è  qaesto  fattibile 
qnaodo  o  il  saogae  e  il  pos  sono  liquidi  ebe  si  trorano-iii  «a 
contiaao  sviluppo,  quando  i  loro  elementi  sono  transitori!,  e 
■et  loro  sviluppo  o  «ella  loro  metamorfosi  regrediente  possono 
trofarsi  cogli  ststsi  caratteri  fisici? 
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più:  questo  vuol  tflre^clwl'orBtiiisnasioiie  di  qaefla 
nieiiibraoa  è  difenota  indipendente  da  quella  del  tessati 
o  liquidi  Tieinl  ;  ehe  essa  può  procaeelarsi  da  sé  I  mate- 
riali di  sua  nntrìiione.Ha  plùpitipriamente,  lapriaiii 
nuinifestaxlone  dì  eellule  o  di  fibre  In  un  trasodamcnio 
impliea  già  per  sé  un' organlKsaxione ,  un'org^anizxa- 
sione  InelpientOy  se  si  vuole  ^  transitoria  ben  aneo  ;  ma 
pur  sempre  nn'  organizzazione ,  poiebè  quelle  eellule  e 
quelle  fibre  sono  il  principio  dell' organiszaziotte  ani- 
male,  Y  idea  deiPeMieref  per  eosi  dire,  dell*  intelligenza 
umana* 

Noi  eonosciamo  già  le  leggi  e  le  eondizioni,  in  forza 
e  sotto  la  dlpendenna  delle  quali  avriene  rorganizzazio- 
ne  dei  trasudamenti.  Fra  le  eondWoni  di  quesu  orga« 
Aizsazione  abbiamo  annoverato  la  eostitnzione  ebimieu 
del  aaedesiml  (Vedi  il  precedente  iaseie.pag.  97).  Diffitti 
i  trasudamenti  studiati  dal  lato  della  km  natura  risnl* 
mno  fermati  o  di  itequm^  d'oftumÓM,  e  41  anii  (trasuda- 
menti  sierosi  )  ;  o  di  «otlonso  jirolemoie  insieme  colle 
precedenti  (trasudamenti  ibrinosi)  :  questi  ultimi  tra- 
•udunenti non diffcrimoM  dal  pinrma  éA  aangne(i) 
che  per  le  diverse  proporsiMil  dd  piineipB  temedlati. 
Om  si  lilieuc  genefulmtnlf,  che  I  trasudasMUli  sierosi 
nmi  sieno  capaci  dTorganizzazione,  oMuire  die  SOM»  or- 
gmrissabili  gti  altri.  ^ IloB  vi  ha  dubbio,  A«i  man* 
dasaeuti  tanto  più  sono  eapnd  di  organizznnkme»  quanta 
1^  d  nesostano  ndla  laro  csmpsMiisnt  ibimirs  nqueiln 
del  plasasa  della  nntrimone  o  dd  sangue  :  dò  che  toma 
Ioalcaao  che  »  dire,  che  rarganìzzabllìti  d'un  trasuda- 
mento sia  In  diretto  rapporto  colla  quantità  dcHa  ttrinn 
che  esao  contiene. 


In  faccia  •  questa  dottriM  professata  dal  migliori  ana* 
tomo-patologhi ,  e  da  Firtào»  speeialmeiite^  ani  aia  le« 
tito  di  fare  una  domàBda.  I  trasudansenti  aiero-albnini^ 
ii08l«  o  almaneo  quelli  che  si  ritengooo  per  tali,  aoo  pus- 
s<Mio  aneh'  essi  dar  dirigine  a  qualche  prodotto  organisi 
salo?  A  qpesto  effetto  esamluiaoio  rioteroo  dello  man* 
braue  sierose^  quaodo  queste  eoatengono  una  quantità 
di  siero  maggiore  ehe  nello  stato  normale  ^  come  ai  iw 
nelle  idropi  cosi  dette  pasiwe.  Parecchie  volta  puossi 
eoiitlneersi»  che  questo  siero  ai  fonnò  indipendente- 
mente  da  un  processo  infiammatorio  ;  e  diffattl  apparo 
lìmpido,  trasparente,  leggermente  citrino,  non  contiene 
alcun  elemento  cellulare  proprio,  e  Tlen  ritenuto  di  na^ 
tara  albuminosa.  Ha  come  ò  ehe  in  tale  stato  patologico 
noi  fediamo  moltissime  volte,  a  caglon  d'esempio,  il  pe« 
ricardio  Tlsceraie  opacato  uniformemente  j^  o  ricoperto 
da  qualche  piastra  albuglnea  ?  Questo  opacamento  uni- 
forme è  formato  da  esilissimi  strati  di  tessuto  connetti** 
To,  che  riveste  la  superficie  viscerale  del  pericardio ,  e 
quelle  macchie  bianchiccie  sono  pure  formate  dair  istea* 
so  tessuto  più  fitto  e  stipato,  che  qualche  volta  anche  si 
trasforma  in  tessuto  cartilagineo  t  eppure  questi  tessuti 
non  ponno  aver  avuto  altra  origine  che  da  quel  trasuda- 
mento siero-albuminoso,  che  si  conteneva  nella  cavità 
dell'organo.  Lo  stesso  dicasi  di  quei  manifestissimo  opa- 
camento, che  presenta  il  peritoneo  dei  fegato  e  della  mil* 
za  nelle  idropi  passive  di  queirorgano.  —  Recentemente 
io  sezionava  un  testicolo  affetto  da  cancro  midollare.  La 
vaginale  era  inspessita,  e  presentava  dei  vasi  capillari  as- 
sai dilatati  ;  nella  sua  cavità  era  contenuto  un  liquido 
trasparente ,  giallo-citrino  :  estese  aderenze  vaseolarlz- 
zate  univano  qua  e  là  le  superficie  parietale  e  viscerale 
di  quella  sierosa.  Il  liquido  esaminato  ai  microscopio  non 
offri  alcuna  iraccia  di  cellule,  non  diede  alcun  precipi- 
tato air  aggiunta  dell' acido  acetico;  diede  un  precipi- 
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telo  gÌAllogmoio  fiotflfiOiiOBO  p^  r  aeMo  oitrico.  Laseiato 
all'aria  per  flioUo  lenpo  ai  |iiUMrki44^  in«  boq  diede  li|o- 
go  a  coafjpiilo  di  aorta.  Eppor^  ^  qfieato  trasodanento, 
che  al  di  ftiori  dell'  orgaoiaoio  Qoa  diede  uaeeia  di  fibri* 
na  p  dentro  di  eaao  ave? a.dato  origine  a  tesaoto  eoanet* 
tifo.  ^  In  preaao^sa  di  qqe^ti  fatti  è  giocoforza  Inferire  o 
cfce  i  suddeUi  iratudammiiis  teòdene  soUanio  albumi- 
fiosh  poacono  d0r4uogo  a  qnaUho  prodotto  org^nizza^ 
io;  avvero  (^  qualche  porùom  delia  hroatbumma 
trapassi  €0l  beneficio  del  tempo  ad  uno  etoto  vicino  alla 
pbrina  ;  ov?era  fimtmejifd^,  ch^  eui  contengono  primi^ 
tìvamentc  qualdkcpomone  di  fibrina,  la  quale  dia  ori" 
9itte  a  quelle  orgoaia3.aaioti»« 

Id  qaaata  a  queat'  oUiina  ipotesi  ti  f^b  aìre,  noo  ea- 
aere  rari  i  caai  di  grandi  rac!$olte  di  siero  limpido  nella 
cavità  del  peritoneo  e  della  pteura,  in  cui  ai  veggono 
delle  lacinie  gelailooac  o  anche  paeudomeabranoaei  co- 
me é.  dice,  qoa  e  colà  aderenti. o  nuotanti.  Queste  laci- 
nie cono  costituite  da  fibre  delii^aie  di  fibrina ,  e  di  tea- 
BQto  connettivo  gi&  beli'  e  formatu.  Qualche  volta  poi 
questi  liquidi  che  escono  liquidi  dall'  organismo,  io  eoa- 
tauo  dell'  aria  danno  luogo  a  eoaguli,  Virckow  ba  aspo- 
ate  airaria  un  liquido  proveniente  dalla  paracenteai  delb 
pleura ,  nel  quale  si  conteneva  dell'  albomina ,  non  già 
deila  fibrina.  Ebbene,  questo  liquido  nel  decorso  di  14 
giorni  diede  sette  coaguli  in  tutto  somiglianti  a  coaguli 
di  fibrina.  Firehom  ritiene  che  questa  aosunza  non  aia 
veramente  fibrina ,  ma  analoga  alla  medeaima,  e  che  egli 
crede  di  chiamare  a  buon  diritto  fibrinogeno*  Noto  in  ri- 
guardo della  aeconda  ipotesi ,  che  l' opinione  della  me- 
tamorfosi deU'albnmina  in  fibrina  nell'organismo,  ò  og- 
gidì piuttosto  aeereditau.  Jtokilaneky  { «  Patbol.  Ana- 
tom.  »  )  parlando  della  natura  della  membrana  della  cel- 
lula purulenta  ci  inacgna  eaaere  dessafom jy/iante  ad  una 
eostanza  di  proteina,  che  si  può  artificialmente  prodkr* 
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re  daKalbMmitM .  •  •  essere  un'albumina  modificata  pò* 
vera  di  eoli  e  die  forma  il  paesaggio  alia  fibrina.  Che 
poi  netto  rioflosso  dei  tessuti aoimaii,  in  aieanl  trasuda* 
ineoti  sierosi  a  poeo  a  poco  dbbia  loogpo  ana  cKilmiea  mu* 
taziope^  io  forza  della  quale  ▼!  si  produca uoesoaiauza 
analoga  alla  fibrina,  ebe  poi  si  org^aoìzza  ;  questo  non 
potrebbesi  eroire  che  dietro  i  fatti  e  le  esperienze  (I). 
^  priori  non  si  può  però  negarlo,  deeehè  anebe  Fireho» 
(Zur  Enheickelungegeechichie  dee  Krebeee,  nel  suo 
giornale  «  Arebiv  iur  path*  Anatom.  ond  Pbys,  »)sl  ere* 
dette  autorizzato  ad  ammettere  la  prof  enlenza  deir  a« 
dipe  (fostanza  non  azotata)  delle  cellule  nueleolate  (cel- 
lule d'infiammazione  di  Gluqe),  da  sostanze  di  protei* 
na  (sostanze. azotate),  41  cui  sono  formate  In  generale 
le  cellule. 

Finalmente,  quanto  alla  prima  supposizione,  se  cioè  I 
trosudameoti  siero-albuminosi  per  sé  possano  dar  luogo 
a  qualche  prodotto  organizzato,  quando  eubieeono  fitto* 
ife  eombinaùoni  ehimieo^vilaà  fviiali,  perchè  avvenute 
nell'organhmo  vivo),  riporterò  per  appoggiarla  alcnne 
mie  esperienze» 

Ho  esaminato  del  liquido  tolto  da  una  ciste  del  rene , 
limpido,  trasparente,  d^un  colore  di  fino  bianco  Hceo  di 
materia  colorante.  Noftfi  trofei  ebe  pochissimi  globuli 
rossi  del  sangue,  e  qoale|ie eellola  incolora  del  medesi- 
simo:  con  questi  elementi  ancora  altre  cellule  alterate 
talmente ,  che  non  si  potevano  riconoscere  per  epUelii 
che  alla  loro  grandezza.  Ho  posto  questo  liquido  In  una 


(1)  Il  loit  de  ees  observaUons ,  qae  la  eombinaison  de  pro- 
teine da  liquide  bydroplque  peat  eproater  diferses  modifications 
clilmìqa«8|  dont  lludicatioa  précise  est  impossibile  dans  l'état 
actael  d'imperfeelloo  de  nos'  oonnahsniees  à  l'egard  des  eoa- 
binaiaeni  de  cette  tnbstaore.  (  FageL  «  Aoaloni.  patbol.  w  ). 
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praretu,  4ote  iotiillai  a  freddo  qatlcbe  goeefa  d*«eid<t 
■itiico.  Vi  ti  formò  taniotto  aa'  abbondante  precipitato 
blaneaatro  aotto  forma  di  Soeehi  albominotL  Decantai 
li  li<|nido  rimasto  trtaparente  alla  •operfcie»  e  dopo 
averlo  fitto  lioliira  vi  btllial  qaalehe  goccia  di  acido  ni- 
irico^  dietro  di  cbe  ti  precipitarono  altri  Socchi  albumi- 
,nof  i.  Etaminal  allora  al  microscopio  1  Socchi  albomlnosi 
del  primo  liquido,  e  con  mia  sorpresa  ?idi  tra  degli  am- 
massi di  materia  groososa,  gialliccia  (  albumina  coago- 
lata  )  delle  Sbra  rette  o  tortuose  od  arricciate^  alconc  in* 
irecdate  In  Tarlo  senso  tra  di  loro ,  non  però  ma!  an«i- 
slomisBanlesi,  di  color  leggermente  giallognolo ,  dclU 
grossezsa  qualche  rara  toIu  di  Oteo^OM ,  somiglianti 
nel  loro  aspetto  a  un  tal  genera  di  Sbre  dartrolchc.  Per 
r  aggiunta  dell'  addo  acetico  queste  fibre  si  discioglie^ 
▼ano  come  quelle  del  tessuto  connettl?o.  Ancora  ti  si 
Tc^cTano  del  globnII  di  ^aogae  più  o  meno  alterati.  Qoe^ 
sia  apparensa  di  fibre  rìlcTai  pur  anco  nel  liquido  bol- 
lito, ma  qnifl  esse  erano  meno  distinte.  Un  quarto  d'ora 
dopo  io  non  potei  più  distinguere  traccia  di  fibre. 

Air  istessa  prora  sottoposi  il  liquido  provenieiite  dal- 
l' edema  d-  una  gamba,  e  quivi  npn  trorai  che  una  ma- 
teria grumosa  d' albumina  coagulata ,  sparsa  di  ninne- 
rosi  pleeoli  cristalli ,  e  di  altri  più  grandi. 

La  sierosità  pro?<sniente  dal  pericardip  dell- i^tesso  In- 
dividuo  (  nel  qual  Tiscere  non  Tenne  fatto  di  trovare  trec- 
cie di  esistita  od  esistente  infiadimazione  ),  limpida  e  non 
contenente  che  epiieiio  del  pericardio  più  o  meno  alte- 
rato; alla  bolliture  e  all'aggiunta  del  medesimo,  acido 
nitrico  si  intorbidò,  e  prese  una  colorazfQne  giallo-citri- 
ne. Qsservftta  al  microscopio  iti  tale  staio,  non  presentò 
cbe  della  maceria  amorfia  come  V  i|ozidetta.  Airagginnta 
di  Mua  soluzione  copcentrata  di  potassa  caustica,  parte 
della  materia  abbruci^  e  divenne  di  color  giallo  d'a- 
rancio, parte  prese  un  colore  verdognolo,  e  parte  anco- 
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ra  parve- desse  origine  a  pezzi  di  membrane  qnasi  tra- 
sparenti ,  non  rìeonoseiblli  ehe  al  eootorni  giallognoli 
quasi  ritreij  e  alle  rlpiegatilre^  ebe  esse  formarano  di 
eguale  aspetto ,  e  ebe ,  fatta  astrazione  dalla  direzione 
diversa,  davano  Pidea  delle  libre  vedute  nel  primo  easo. 
L'aeldo  aeetieo  diseiolse  questa  artificiale  formazione 
con  sviluppo  di  gas; 

Per  quanto  limitate  sleno  le  mie  cognizioni  In  materia 
di  ebimiea  organica,  mi  pare  di  poter  spiegare  la  forma* 
zione  delle  fibre  artlfieiall  vedute  nel  primo  esperimen- 
to ,  ammettendo  cbe  T  acido  nitrico  liberi  una  sostanza 
di  proteina  da  una  base  alcalina  (  nelle  diverse  specie  di 
sieri  si  trova  di  spesso  disciolto  Vaìbuminato  ditoda), 
colla  quale  la  prima  formava  un  sale'  aolubtle  ;  e  che  In 
forza  di  questa  nuova  comUnazIotte  la  sostanza  di  pro- 
teina, ajtttata  dall'  Innalzamento  della  temperatura ,  dia 
luogo  a  quella  transitoria  formazione  di  fibre.  Io  sono 
ben  lungi  dal  voler  dare  a  questo  fenomeno  fisico-cbi- 
mlco  un  valore,  un  titolo  di  organizzazione  :  esso  fa  ve- 
dere parò,  come  nella  «bimlea  del  corpo  vivente  certi  li- 
quidi albuminosi  siano  forse  suscettibili  di  un'Infima 
organizzazione.  Le  fibre  ebe  lo  bo  artificialmente  pro- 
dotto mi  riebiamano  alla  niemovla  11  tessuto  cellulare  ar- 
tificiale, cbe  Oluge  credette  di  aver  formato  dall'  albu- 
mina d'';uovo ,  non  che  le  esperienze  di  Panum  ^  colle 
quali  egli  ha  mostrato,  che  col  mezzo  di  un  discreto  gra- 
do di. calore  diseloglicodo  del  burro  (lavato  nell'acqua 
a  non  salato  ) ,  dello  zuccaro  di  latte,  e  del  carbonato  di 
aoda  nel  siero  di  sangue  spogliato  delP  albumina  libem 
e  delia  fibrina ,  si  produoeva  un  liquido^  cbe  aveva  l'a- 
spetto ed  il  sapore  del  latte,  e  che csamliiato  al' micro- 
scopio presentava  gli  stessi  globuli  che  il  latte  naturale. 
«  Si  potè  riconoscere  evidentemente ,-  che  1  globuli  del 
latie  aà*Ufieiale  erano  involti  da  una  membrana ,  e  non 
semplici  goccic  di  burro,  dall'avcr  veduto  la  membrana. 
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specialnieiite  dei  giobnli  j^iù  grossi ,  olfrire  dslle  fioe  ri* 
'  piegatore*  Inoltre  oon  si  potefooo  diseiogllere  i  soprad- 
detti  globuli  eoi  mexao  dell'etere,  se  prioia  non  era  stato 
distrutta  la  membrana  eoU'addo  aeetieo.  Ha  insieme 
eon  qoesti  piecoll  glolmli  se  ne  TedeTono  altri  alquanto 
pia  grandi  e  ehe  neir  interno  oflri?ano  degli  elementi,  i 
quali,  se  fossero  stati  prodotti  nell'  organismo  animale, 
■i  sarrcbbero  foeilmente  ritenuti  per  nadei  eon  nucleo, 
li,  per  eontenuto  granuloso  della  eeilula,  eoe*  »  (Del 
talU  artificiale  e  delle,  ceUule  art^feiali  nell'  •  ArehlT 
fftr  pathologisehe  Analofla^and  PhysiolQgie  »:  IV.Band, 
SLBcft). 

A  queste  esperl^nxe  ai  pud  aggiungerne  aneora  un'al- 
tra, ebe  io  pure  bo  ripetuto-  Si  iostUli  nel  siero  del  san- 
gue qoalebe  goeeia  di  eioroformo,  e  si  vedr&  formarsi 
delle  feseieoieebe  eadonosut  fondo  del  vaso.  SesijMtuti* 
te  11  TJ90  si  forma  un'emulsione,  la  quale  sedata  sotto 
Il  mieroseoplo  si  presenta  formata  di  pieeole  veseiebette 
Ofelia  la  d|  «ul  membrana  è  eostituita  da  albumina  eoa- 
gulata,  e  11  eontanoto  da  cloroformo^.Diffatti  evaporao- 
dosi  U  doroformo  k  membrana  si  rlplegapo  a  si  atf  Is- 
ziseonOf 

Da  queste  esperienze  potr&  eiaseooo  rilerare  quanta 
inifaieilia  ^abbiano  le  eondizioni  fisleo-ehiroiebe ,  nelle 
quali  si  troTano  gU  umori  dell' economia,  animale  sul- 
l'organiuasione  dei  medesimi,  e  quanto  debbano  foro- 
rirla  te  prestabilite  leggi  di  s? iluppo ,  o  della  pila. 
.  Io  mi  domandiava  ae  i  trasudamenti  siero-albuminosi, 
0  almanco  ^qMeim  then  rileng^noper  talij  non  possano 
aaeb'essì  dar  origine  aqualcbe  prodotto  organizsato. 
Dietro^qufiolo  siè  detto,giudiebi  il  lettore  di  eid,  ebe  si 
contiene  41  vero  ifi  tutta  la  questione.  Ha  nella  maniera 
eoo  cui  io  afeva  annunciato  lamia  proposiaioae,si in- 
ebiudcTil  U  diibbio  $  ehe  alcuni  trasudamenti  possano 
per  affoMore  dagli  Aotori  venir  ritenuti  per  semplice- 
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m^ole  siera^aUmminoiiI  «  qaando  in  realtà  contengono 
•ofitanse  megUo  orgaois2a|>iU  di  proteina.  Dìffatti  Vo^ 
gei{m  Anatomie  ptatbolpgiqne  »,  pag.  30)  distingue  le 
Idropl  infiarotfu  fai  fibrinoie,  e  in  false»  Le  idropi  aie- 
rpse,  secondo  Ini,  sono  qaelle eostitnite  da  un  liquido 
somigliante  et  siero  del  sangue:  le  fibrinose  quelle  for* 
mate  da  un  liquido  contenente  fibrina, e  che  perciò  so« 
miglia  al  plasma  del  sangue  i  finalmente  le  idropl  false 
non-sono  ebe  smodate  raccolte  di  liquidi  normali  entro 
r  organo  sccretore  o  V  apparato  escretore  per  un  osta- 
colo al  loro  deflu?io.  Fogel  è  tenuio  alla  distinzione  del 
firimu  e  secondo  genere  di  idropl  dall'  a?er  teduto  che 
alcune  idropl  del  pericardio ,  della  pleura,  del  perito- 
neo ,  ecc.  y  rUe^uii^idafiprim^  formate  da  liquidi  «tero- 
a/òttimitOJi  alcune  volte  eontene?ano  non  poca  quantità 
di  fibrina, e  percià.8i  organlassavano  in  gran  parte.  Que- 
sta sua  osservasioue  f«  gittata;  out  egli  ha  poi  avuto 
torto  nfeirappUDafe  a  queste  idropi  il  qualificativa  di 
/fòrtMM0/  pokbò»  non  essendo  esse  nient'  altro  che  un 
trasudamento  fibrinoso ,  jcome  si  ha  anche  oelia  pnea- 
monite,  secondo  il  sentlmeuto  dell'Autore  ^uv^rrcb.- 
be  chiamare  idrope  fibrinosa  dei  polmoni  anche  T.  e- 
patizzazione  grigia.  Fogel  stesso  poi  ha  posto  tra  le 
idropi  semplicemente  sierose  il  liquido  delle  vesciche 
formate  dai  vescicanti  e  dalle  scottature ,  mentre  che  il 
medesimio  contiene  evidentemente  una  sostanza  la  qua- 
le si  coagula ,  e  dà  origine  a  elementi  cetlutari.  Leberi 
ha  appuiìto  studiato  nel  medesimo  la  formazione  delle 
cellule  di  pus  («  Phyyiol.  paih,  » ,  pag.  60).  Rokitansky 
poi  dice  schiettamente  (  p.  202-204)  che  i  trasudamenti 
albuminoso  e  sieroso  contengono  fibrina,  anzi  a  questa 
aeconda  specie  applica  il  termine  da  Voqel  adottato ,  di 
idrope  fibrinasam 

Da  questa  discussione  sol  trasudamenti  siero-'aHMimi^ 
nosi  credo  di  poter  dedurre  co»  ragiono  chaaknni  di 
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«ssi  contengono  (brina  ad  onta  delia  eomane  eonirerìa 
eredrnza  ;  ehe  altri  eonlengono  una  sostansa  analoga 
da  yirehitw  dette  fbrinogena  {i),  la  qoale  eome  per  eoa* 
galani  lia  bisogno  deiraria  etterna,  eotl  dentro  dell'or- 
ganismo poò  subire  tali  eangiamonti  ehimiei  da  essere 
servibile  a  qualche  inelpiente  organiszazione  (t)»  e  ehe 
finalmente  Y  elaborazione  deiralbumioa  in  una  sostan- 
za  organizzabile  può  eMere  da  varii  fatti  sostentata. 

Piii  importante  per  le  eonsegoenze  ehe  ne  Tengono 
all'  organismo ,  si  è  l'organizzazione  dei  trasudamenti 
fibrinosi.  Questi  furono  studiati  eoo  molta  profondità  di 
analisi  da  RokHamktf  •  e  distinti  in  trasudamento  sem* 
pttee  fibrinoso s  In  crupose  (  eroupoest*s  ) ,  e  f n  Itiiereo* 
fere.  (Veda  il  dott  MastU  lo  qoale categoria  sta  la  ma^ 
teria  tubercolare  ehe  egli  ha  collocato  tra  le  degenera- 
zioni degli  elementi  proteld  !  )  Ha  a  mio  giudizio  ha 
avuto  torto  fi  medesimo  nel  formare  dae  classi  separate 
dei  trasudamenti  albuminosi  e  purutenti,  poiché  quelli 
non  diphrisf  ono  dagli  altri  ehe  per  la  minore  quantità  di 
fibrina' in  cari  contenuta;  questi  forse  non  per  altro  che 
per  una  più  rapida  ^aoiszai^ooe  ( produzione  di  cel- 
lule di  pus  )• 


Wi 


(1)  Qaeslà  sostanu  è  probabilmente  deli'  istesia  natala  che 
qaella  c|ie  il  dotU  Polli  ha  trovato  nel  sangae  di  no  poeiuno- 
nioo  (  «  Ano.  nniv.  di  med.  ;  Voi.  G1X|  p.  97  )  e  che  non  coi« 
nioeiò  a  coagulare  nei  primo  salasso  ohe  dopo  nòve  giorni:  è 
qiieli'  istessa  che  Chevr$ul  ha  trovato  '  nel  siero  dei  sangue  di 
neonati  morti  dietro  ia  sclerosi,  (e  Considéraiions  générales  sor 
Tanalyse  orgaoiqae  »). 

(2)  Rokitansky  ha  anche  lai  ammesso  ehe  «  il  trasadamento 
sieroso  in  sé  e  per  sé  non  é  organiazabile:  soltanto  i'atbnmina 
e  la  fibrina  mischiate  col  medeatmo  pomo  saUre  qualche  lenta 
Irasfofoiasiooe  ift.uù  teMCta  4*.  .     .      . 


349 

In  cosa  ^HbriaeoM  tfOMli  trMOdiuMlUi  da  qaelli  al« 
tri ,  che  pure  eoDtengoDo  differenti  soslan^c;  f  roteinose, . 
e  dalquaU.  pigl}aiiaforiiui.i  miDori  d'ogniffaaare?  0  per 
meglio  dire  :  perebè  in  on  luogo  eeal  al  organizsano  io: 
eellule  dt  paa  e  in  fibre  di  tesauio  eeUaiarei  in  nn'  altro 
danno  origine  a  on  toasora  eaneeroso  ^  a  un  tumore  fi* 
broso^  adiposo  9  eartllagìneo  ,  eee.  ?  Per  quanto  ai  abl^a 
tttodiatoaulianalora. e  soli' origine  dei  trasudamenti, 
per  quanto  si  siano  inrsatigaie  le  eondiaioni  della  loro 
organizzazione,  non  si  è  giammai  erutto  qualeheeosa  di 
eerto  su  questo  oggetto,  né  ri  si  giungerà  giammai,  per- 
ebè  la  ragione  di  questo  fenomeno  sta  al  disopra  delta 
materia  :  la  spiegazione  di  questo  perchè  del  perchè  non; 
si  potrebbe  eereare  ehe  in  braeeio  al  traseendentalismo, 
dal  quale  noi  dobbiamo  guarderei  sieeome^nemieo  espi* 
tale  delle  scienze  d' osservazione. 

In  qualunque  modo  noi  Togliamo  studiare  r  organiz- 
zazione dei  trasudamenti  anzidetti ,  dobbiamo  sempre 
ridurla  a  4oa  forme  prineipali,  eleèaliece//ti/e  e  Me  fibre» 
DaquesM  elementi  hanno  origine  le#<v<i<o/ttft(  tumori , 
membrane)  di  nuova  formazione, e  tessati. fiuidi  (pus,  so- 
stanza eolloidea,  eee.).  Mentre  ehe  ei  riserviamo  a  tratta- 
re in  altro  luogo  del  primi,  terremo  discorso  di  presenta 
d^i  seeondi,  di  quelli  ehe  vengono  prodotti  dai  trasuda- 
flsenti  fibrinosi  nel  senso  di  Rokitamky.  Se  questi  adon«* 
qne  si  trovano  in  eeodizionl  favorevoli  alla  loro  organiz- 
zazione, siano  essi  allo  stato  liquido. o  sidido  (fibrina 
coagulau  )  ad  un'  epoca  più  o  meno  Tieina  alla  loro  for- 
mazione>  preaentano  delle  oellnle,  le  quali  sono  la  prima 
manifestazione  dell'  organizzazione.  Queste  eellule  fu- 
rono appellate  eettnfe  del  pu*f  e  per  troppa  corrività  al- 
l'oatol<^smo  sottodiatinte  in  celluk  pioidi  (LebertJ 
o  In  eeffif/e  d'infiammarne  (Gluge)*  Noi  vedremo  più 
avanti  il  vero  aignifiaato  di  queste  differenti  specie  di 
cellule;  intanto  per  ben  intendere  il  modo  con  ani  esse 
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si  formaiio ,  r afligiiritiiieci  qaalelitdona  iIcMe  diverse 
condizioni  fnoriiose,  nette  quali  «I  prodooooo. 

Fra  t  mariglol  di  una  ferità  che  al  rlnnlaee  per  prima 
Intenzione  >  entro  le  prime  ventiqnattro  ore  si  mette  dq. 
liquido  vieeldo,  Ineoloro,  rieeo  di  fibrina  (linfa  plastlea; 
trasudamento  plattleo  )  il  quale  tantosto  si  organizsa  ini 
eelHite  transitorie.  Oolite  In  brere  si  deeompongooo  per 
metamorfosi  reg;redlente ,  mentre  ehe  da  loro  preodono^ 
origline  delleflbre  di  tessuto  eeltolare  e  delle  fibre  elastl-^ 
ehe,  le  quali  rionisaono  I  labbri  drtlla  ferita^ 

Al  eontrario.  In  una  ferita  con  perdita  di  soitansa  laf 
suddetta  sierosità  tlseida ,  In  parte  trapelata  dal  espil* 
lari  per  esosmosi.  In  parte  eselta  dal  medesimi  dietro  la 
loro  dlrislooe  (per  qoestaeircestanza  essaeontiene  degli 
elementi  del  sangue)  si  organizza  In  molte  cellule  transi« 
torle ,  e  per  questo  ditenta  densa  e  giallognola  (  pus) 8 
da  principio  non  ri  si  formaoo  ehe  searise  fibre  gelatinl« 
formi  :  più  tardi  yI  si  trovano  delle  fibre  di  tessuto  eon» 
neitito  con  fibre  elastiche  e  tasi  capillari  (  TisiU  inodu'» 
taire  di  Delpeehj  ieuutù  eontraltiU,  o  da  eiealrietf. 

In  quel  ponto  del  tèssuto  cellulare  sotto«eutaneo,  ore  sf 
manifesterà  più  tardi  un  furoncoloi  trasuda  a  poco  a  poco 
dal  rasi  capillari  per  un  processo  morboso,  ehe  si  è  chic* 
mato  infiammatorio^  un  liquido  assai  riéeo  di  fibrina  ,  e 
relativamente  povero  di  acqua,  Il  qdale  perciò  per  tempo 
sicoogulo  formandouna  massa  amorfeeompostadl  gra« 
nuli  molecolari  e  di  piastre  Irregolari  di  fibrina.  Mano 
mano  che  la  stasi  sanguigna  va  dileguandosi  bel  punto 
affetto,  al  suddetto  trasudamento  fibrinoso  quasi  solido 
(  se  egli  non  vien  assorbito  in  questo  stato  amorfo  )  se 
ne  accoppia  un  altro  sieroso ,  Il  quale  appresta  per  cosi 
dire  li  menstruo  per  la  soluzione  ed  organizzazione 
del  primo;  si  forma  un  liquido  denso>  giallognolo,  ricco 
di  cellule  di  pus,  che  devono  essere  ellminfatc  dall' orga- 
nismo ,  onde  la  guarigione  si  compia. 
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Nella  pneomonia^  al  prtaoKi  manifestar»!  dal  iranida- 
mento  (epaiisaaslone  rossa)  si  ha  no  Hqvddo  eootenente 
elementi  del  sangoe,  e  rieeo  di  sostanse  di  proteina  sot^ 
to  forma  di  granulazioni  molecolari.  Sleeome  te  eeKolè 
epiteliali ,  che  rlrestono  t  yant  delle  nltime  dlrsmaslonf 
bronchiali  (chiamati  eellnlepòlmonali nella  Teeebla  ana^ 
tomia)  sono  inSltrate  da  questa  sostansa,  a  facilmente  si 
staccano  dal  lessnto  che  rieoprano  ;  cosi  esse  si  presene 
tano  io  grande  quantità  nei  medesimo  trasudamento  allo 
stato  di  alterazione  granulosa  od  adiposa  ;  per  questo  si 
disse  che  nel  medésimo  non  ti  hanno  che  cellule  di  io* 
fiammazione ,  o  cellule  granulose.  In  seguito  cresce  il 
trasudamento  specialmente  per  l' aumento  della  fibrina, 
e  difenta  solido»  di  color  giallognolo- grigio,  —  tpaihza* 
zionegrigia:  sciogliendosi  a  poco  a  poco  per  ristesse  pro« 
cesso  che  nel  fnroncolo,  compajono  le  cellule  del  pus,  le 
quali  0  tengono  eliminate  col  sputi,  e  decomposte  ài  loco 
per  far  luogo  all'  assorbimento  fretorptiim  phgtiolo* 
gique). 

Ora,  cosa  è  il  pus?  e  II  pus  è  quel  tessuto ,  dice  Fit* 
ehow,  il  quale  si  trova  In  on  continuo  sviluppo,  è  forma* 
to  da  cellule  e  da  una  sostanza  intercellulare  (siero  del 
pus),  e  prodotto  da  blastema  fibrinoso.  (Ueber  die  Re« 
form,  ecc.,  nell'  «  Ar<hir  fAr  path.  Anat.  »)  ». 

Parlando  nel  precedente  articolo  della  pioemia,  noi 
abbiamo  già  toccato  della  costituzione  chimica  di  questo 
liquido  considerato  nel  suo  assieme;  ora  diremo  più  par- 
ticolarmente, che  Usuo  siero  si  risguarda  siccome  com- 
posto di  aequa,  di  albumina  e  di  sali,  mentre  che  le  cel- 
lule, che  vi  si  trovano  sospese,  sono  formate,  come  in 
generale  tutte  le  cellule  Inalterate  dell*  organismo  ani- 
male, di  sostanze  proteioose  (azotate) ,  e  di  piccola  quan* 
tltà  di  sali. 

Lo  studio  del  siero  del  pus  sotto  il  punto  di  vista  ana- 
tomico non  presenta  ohe  poco  interesse^  e  noi  non  ci  oc* 
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cupertmo  di  etto,  per  etaminare  pia  diligentemente  gli 
elementi  ehe  esso  tiene  in  sospensione.  Osservando  al  mi* 
croiteoplo  onn  goeeio  di  pus  recente  e  di  buona  qualità , 
noi  ▼odiamo  in  un  liquido  ineoloro,  trasparente^  nuotare 
delle  granulazioni  e  delie  cellule.  Le  prime  per  lo  più  di 
ano  plceolesan  inealeolaliile  (granolaaionl  molecolari), 
raggiungono  qualche  Tolta  la  grandezza  di  Omm^OOOS — 
OmmJOKXL  Questi  aitimi  elementi  hanno  un  margine  ben 
circoscritto,  sono  trasparenti^  I  più  piccoli  sono  omoge- 
nei, i  più  grandi  leggermente  granulosi ,  sempre  di  for- 
ma ▼esclcolarei  si  contraggono  per  l'aggiunta  deiracido 
acetico,  si  rigonfiano  eoli' acqua,  si  disciolgono  e  si  rom- 
pono colla  soluzione  di  potassa  caustica*  Essi  In  una  pa- 
rola si  comportano  istessamente  che  1  nuclei  delie  cel- 
lule di  pus  completamente  sviluppate,  e  sono  pure  con- 
siderati come  nuclei  liberi  primordiali  delle  cellule  stes- 
se. Tutto  questo  può  essere  meglio  osservato  nel  liquido 
prodotto  dalla  prima  azione  d' un  vescicante. 

Le  cellule  si  presentano  sotto  la  forma  di  corpi  roton- 
di, subrotondi,  o  leggermente  ovali,  piùo  meno  tra- 
sparenti, a  superficie  leggermente  granulosa  (1),  della 
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(1)  Qaesta  eoadiiione  d«lle  celiale  del  pas  non  si  paò  coa« 
stalare  cbe  coil*  istramento  dell^  9àiaitag§  oblique ,  che  si  trova 
nnito  al  microecopio  di  iViccfc«t,  mediante  il  qaaie  si  illamina 
solameote  la  saperfide  degli  oggetti  sottoposti  al  microscopio* 
Queste  granalazipiil.o,per  meglio  dire,  qaeste  rilevateisei  che 
si  osservano  salta  superficie. delle  membrana  della  celiolai  sono 
prodotte,  secondo  il  mio  sentimento,  dallo  sporgere  delle  grana- 
lazionl  diolecolàri  del  contenuto  della  medesima  sul  suo  pfo- 
prio  libello ,  e  non  già ,  come  credono  aleuni ,  dall'  aderire  di 
granalationi  molecolari  snlla  saperfide  esterna  ddla  membrana . 
della  celiala.  Osservando  le  ceilaie  di  pas  per  tra$p^éMta  si 
ricooosca  beosl  ono  stato  graaaloso  nelle  medesime,  ma  questa 
inuBsgiiia  é  prodotta   dèlie  granalaiioni   oMilecoiari   che  vi  n 
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grandeua  media  di  Oim^  ViriaoU  pofò  fra -quella  di 
Onn^OOTB  a  ^eila  dl<)mm,Oifi»  Essa^btima  eootarni  bau» 
mjMreaii,  e  un  contennto  (  aio  aha  è  il  eaao  più  ordini^ 
rio  )  0  leg^i^mente  granalìoso,  o  profredotadi  qd  oaalao^ 
cireondata  dft  ooa  materia  semitrasparente*  Tali  si  pre« 
sentano  le  celiale  di  an  boon  pnae^uninate  nel  loro  prò*, 
prio  siero.  Ma  se  vi  si  .aggiunge  un  pd  d'acqna  dlstilUita^' 
esse  si  rigonfiano  poeo  a  poeo ,  il  eontenoto  granatoso 
direnta  più  traspaivnteyedopo  Qn  eerto  tempo  vi  si  ▼«« 
dono  anO|  dne,  tre>.^aattro^  iinalebe  rara  reJta  einqne 
nnelei  piò  o  meno  distùMl*  Li  stessi  fenomeni^ma  piùra** 
pidi,  Ti'prodaeel'aeido  acetieOé  Ijo  sotunionl  eansUebe 
dopo  un  breve. spazio  di  tempo^  dorante  il  qaale  le  eel- 
lole  diventano  prima  trasparenti^e  poi  si  disetoigono»  in- 
targidiscono  1  nnelei  cbe  poi  seoppiano. 

Colle  reazioni  dell'  aeqna  e  deli'  aeid&acelieo  appiyo^ 
no  i  nuélei  di  forma  rotonda  od  orale  >  omogenei,  qual- 
che volta  ombellieati,  tal' altra  con  tenenti  un  naeleolo 
trasparente^ 

.  Dietro  questa  semplice  esposisione  dei  caratteri  mU 
croseopid  delle  cella  le  del  pns  sarà  ora  più  facile  j' in- 
tendere la  fisioli^a  delle  mede%ime,  nella  quale  io  vo- 
glio studisre  le  loro  parti  >eostttnenti>  il  loro  modo  di 
sviluppo,  eie  loro  [metamorfosi.  Con  questo  io  spero  di 
risehiarare  molti  ponti  aneora  controversi,  e  di  dissipare 
degli  errori  che  eorfooo  comonemente  sulla  loro  natu- 
ra, ridoeendo  al  loro  giusto  valore  alcune  varietà  di  cel  - 
loie, elle  insieme  colle  snddescriite  si  ritrovano,  e  che  da 
dlTcrsi  Autori  furono  denominati  coi  nomi  ontologici  di 
cellule  pioidis  e  di  cellule  d*  infiammatomi 
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coatengono ,  e  che  traspariseooo  dalla  jnsnbrana  .dalle  celiale* 
Questo  pcmiero  apparirli  pia  chiaro  per  qaeilo  cbe  ai  andr)f.  di<^ 
cendo. 
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tm  cdlola  dì  fa»  rifliltt  fonuito:  1.^  di  una  membrana 
onogenaa  p  tmpanntey  asMi  delicata ,  la  qaala  ba  ana 
anperilaie  Irregolare ,  qaaei  si  direblie  goauwta  na  lotto 
Famblto  della  medesimai  S.®  di  una  aostansa  amorfa , 
qoalebe  rara  Tolta  trasparente  (oel  qmd  casosi  ponno 
acorgere  I  Boclei  scusa  II  soccorso  dell'  addo  acetico  ) , 
per  io  più  grannlosa  9  occupante  1*  intemo  della  cellu- 
la ;  3.*  di  ano  o  di  pareccbl  Boclei>  i  quali  si  trovano 
per  coti  dire  inniecluati  nella  saddetta  materia.  Mem- 
brana, eonunato  e  nnelei ,  ecco  le  tre  parti  costitocnti  la 
celiala  dd  pos,  e  cbe  diversamente  modUicatc  nonman» 
ceno  mai  nella  formasione  di  una  acHnla  animale.  Del- 
l' esistensa  ddla  asembrana  noi  possiamo  aecerurcl  li- 
laminando  le  odiale  obbUqaamente  mediante  ransidet- 
to  istramento  dd  NadM,  ovrero  osservando  attenta* 
asenie  .una  edlnla  sottoposta  all'astone  dell' acido  ace- 
tico^ per  la  qaaie  esperiensa  noi  vediamo  distaccarsi  da 
nn  gl^bo  gvannloso  (il  contennto  delia  cdlnla  co'  saal 
nacid)  ana  membrana  trasparente  sotto  forma  di  nn  a« 
ndlo  b  di  on  semicerehio*  Mediante  qncsti  fenomeni  di 
di/knoHe  provocai  daU'acqoa  a  dell'addo  ncetlco  (1 
qaall  liqaldi  penetrando  ndln  odiala  per  cndosamsl  di- 
sciolgono  la  materia  amorfis  periferica  e  la  rendono  pi& 
trasparante  9  nel  mentre  lasdano  qnad  intatti  i  noclel  ) 
veniaaso  pnre  nceertaU  ddla  pressnsa  nd  vano  detta 
cdloia  di  dna  diflerenti  sostanae»  Tana  dlsdolta  dair  a- 
cqaa  e  più  ancora  dell'addo  ac^ioo,  V  altra  qaad  Ind- 
torabilo  (  I  nadd  ).  Di  qoestn  sosiansa  intermedia  tra  la 
messbrana e  I nncM d avverte  paro qael  ienomeno  di 
eaosBMd  spontanea,  pd  qaaie  noi  vedlaaso  alcnna  volta 
ddle  cdhile  di  pos  aveoti  da  an  lato  ana  senyiana  tra- 
sparente, omogenea,  di  no  colore  leggerasenta  cemleo  , 
la  qaah  è  formata  dalla  mataria  nmofffii  attuata  dalla 


Ma  in  dbtto  asodo  non  d  è  stndiaia  In  qni  fl  conte- 
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irato  détta  celiata.  AImuI  bànìio  erelifto,  étm  qoamo  si 
contiene  nella  ceHola  Ibiaa  ano  materia  aMtata»  la  qoalo 
dietro  raslorte  delf  aei|aa  o  dell'  actdo  acetico  si  ra|^*^-* 
masse  dando  origine  di  tal  maniera  al  noolcl ,  che  ti  al 
osservano  dappoi.  Benh  poi  e  A  Mtttler  ritengono  che 
Delta  eellola  del  pas  ci  abbia  fin  solo  noeleo ,  Il  quale 
dietro  r  aggiunta  dei  enddctti  reattiflal  dlrida  In  pa» 
reechi  (la  cosi  detta  dir tsibllità  -^  apMborit^U  —  del 
nuclei  ).  Quanto  slatto  erronee  ambedue  quéste  opinlo- 
ut  io  mostra  ti  fatto ,  facile  a  conatatarai  da  cisfscvao;  A» 
nel  pus  esémlnito  nel  éuo  proprio  siero  di  frequente  ai 
scordò  dèlie  cèliiile  ^  le  quali  «  per  contenére  piccola 
quantità  di  materia  amorfa  o  per  essere  questa  poco  deo- 
aa ,  laaciabo  traét^Hre  uno  o  parecchi  nuclei ,  appunto 
come  se  si  fossero  impiegati  1  consueti  reagi^ntl.  I  nuclei 
poi  jper  lo  più  èppéjono  d' una  lUrma  tanto  regolare^  che 
é  mala  pena  si  può^  pensare  SieAO  esM  11  risultato  di  Una 
repida  decomposizione  cliimlca.  DWlttl  casi  aono  ieòrpl 
aiìbi*otondi>  otati,  alquanto  aebiaeclati»  con  margini  per- 
fettamente circoscritti  e  marcati,  1  quali  aléeome  si  gon* 
fieno  e  ìli  rompono  dietro  l'.aiBione  della  aoluÉionf  cau- 
stiche, debbono  assotutankèntc  ritenersi  tbrmatl-du  una 
membrana  e  da  lin  contenuto  semfiliqnlda;  che  un  corpor 
solido  non  potrebbe  dar  origine  a  questi  stessi  hùùmtùU 
Ora,  quale  è  il  modo  di  sYlIoppo  di  questa  eeMùie  del 
pus?  Lébwt  per  cbgfWe  la  natura  ani  Aitto  ha  appli- 
cato taril  Tcscicand  sol  proprio  a?ambnae(rio,  a  studia- 
to H  liquido  che  se  ne  forma.  Diètro  le  auè  pM|irie  os- 
serr azioni  è  Tenuto  di  questa  opinione,  che  le  cellule  def 
pus  «  te  forment  de  toutes  pièeesj  maii  irèS'-pettUsé'a' 
bord^  et  que  ieur  ehangemeni  uUérieur  ne  e&nàùie  que 
dane  l^augmentation  de  grandeur  et  dan»  la  separa^ 
tìan  plus  nette  dee  divere  elementi  qui  Ite  eimpotent  ». 
( «  Pbysiologie  pathotagiquo  »,  pag.  61  )•  ìUN'Istesso ge- 
nere d'esperimenti  mi  sono  io  pure  appigliato  per  ve- 


nire  ie  chhro  sali»  braiiioiie.M  pns)  ed  eceono  te 
brete  il  risolUlo.  Ho  cMmiDato  U  liqvido  d'  ob  tcmì- 
cante  sedici  ore  dopo  la  soa  applicakiime  :  io  lineato,  io* 
aieoie  eoo  eeliule  rosse  del  aangne  ho  oaserrato  delle 
aelloie  MB  «alto  traapareatl ,  del  diametro  di  0bmì^(M)8 
a  OiM,01 ,  di  forma  per  io  ^h  in«geiare»  eoo  marglBi 
poco  mareati,  lieo  di  apeaao  ^aasi  fraagiati;  l'aeqoa 
e  f  acido  acetieo  reodevaBO  ràlhiii  nel  loro  mexao  ubo  , 
Awtf  tre»  qaattro  BBclei.  Ticino  a  «pieste  eellBle  c'craBO 
dd  corpi  trasparenti  soirotoadi  »  della  sraBdewa  di 
OMg005,  aOm^OOSyliiBali»  da  nn  leggler  raf^nsa- 
meato  in  foori^  non  sabifano  altra  alterasione  dell*  acido 
Bcetleo.  Molte  grannladonl  .molecolari  nnotaTano  pare 
nel  liquido.  Inalterabili  dal  snddeUoreattifo.  Dopo  otto 
oiB  bo  esaminato  di  bel  nuoto  rnoMre  di  receate  trasn* 
dato  dflUa  suddetta  anpcdicie  soppniaiite ,  prefio  un 
esatto  proadBeameato  della  medesima:  allora  ho  Tednto 
qaaleha  gruppo  di  eellnle  epiteliali  di  foroM  snbrotonday 
ovale  j  polledriea,  della  grandessa  di  9mmfli%  tìmm, 
afentl  un  nucleo  grande^  oblmigo,  grannlasa,  per  l'addo 
acetico  fatta  più  trasparenti^  aaa non  dlscioitc;  qualche 
odlola  ressa  del  sangue,  ed  un'  iuinltà  di  ceUuIe  tra- 
oparentf  dotate  del  caratteri  mieroacopid  delle  cdlale 
Dannali  dd  pus.  In  questo  pus  completamente  ocganls- 
nato  tI  erano  pochisdmi  nuclei  liberi,  mentre  che  esd  nel 
Uqnido  prodotto  dalla  prima  adone  d'un  Tcadcante  enn 
no  eoplod:  in  questo  le  adiule  afcTano  eontomi  ben  di-, 
atiati  e  dreoscritti»  mentre  che  sH&itti  caratteri  aaanen- 
Tano  ndl'dtro.  Dietro  questi  (atti  sd  pare  dunque  dirit- 
to II  sostenere,  che  eocrenteasenie  alla  teoria  di  Sdhaann 
llnneieosiailprimoa€Mmacdyecheano,odue,o  pa- 
recchi di  qumtì  vengano  pd  luTdti  da  una  bm  tcria  ae- 
miaalida, sulla  quale  d  tema  danitimoun  ▼damenln 
omagcnea  (membrana  ddla  celhdaV  La  pamibilitiEii 
aaado  dt  temamene  nan  potè  eaaeiu  ntgau  dn 
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Leben  (  pag.  61  ),  e  te  più  che  da  istd  soitenófa  nelli 
tua  realtà  da  Reinhardi  (  «Archi?  far  pathoL  Anat.  »)• 
Uoa  questione  di  massimo  interesse  si  è  lavata  in  <ioe- 
sti  tempi  sai  caratteri  distintivi  delia  cellula  del  pos.  8i 
sa  che  gli  elementi,  eoi  qaaH  la  celiala  normalmente  co* 
stitoita  del  pQs  presenta  la  mag;g;ior  analogia  e  rassomi^ 
glianza,  sono  le  celiale  bfancfate  dèi  sangne,  e  quelle  della 
linfa  (1).  Le  «ellole  della  Hnfa  sono  corpi  rotondi,  per  io 


(1)  P«r  loDgo  tempo  si  era  pure  dispatato  salU  distiaiione 
delle  celiale  del  maco  da  qoetle  del  pos.  Oggigiorno  ai  è  ri* 
coDosciàto  che  il  maco  non  contieoe  elementi  proprii  ;  che  le 
celiale,  che  yì  si  osserfanO|  sono  epitelii  pih  o  meno  compie* 
lamente  STiloppatl*;  e  che  se  nel  maèo  normale  si  Cro?a  tal- 
^rolta  qaalcbe  celiala  del  posi,  qiesta  provteot  da  qaallehe  foi* 
licolo  infimnm^tOy  come  aYfieae  di  spesso  aUa  bocca  pel  «Ibi  e 
per  le  befandejcfltaati  che  noi  di  spesso  ii^hiottiaDio.  Se  ri- 
aeitiiimo  ali'anaton^  fisiologica  e  patologlea  delle  macose,  tra* 
veremo  la  giastessa  di  qaeste  idee*  Le  mucose  sono  ODflitaite 
da  uno  strato  di  tessuto  conaettifo ,  proYfisto  di, fasi ,  e  rico- 
perto da  celiale  epiteliali.  Qaeste  celiale  si  rinqoTelIano  con>4 
tinnamente  a  spese  di  parte  di  qael  plasma  natritivo,  che  Tlea 
secreto  dai  Tasi  secpeggianu  nel  lessato  connettivo.  Qaando  l*ln| 
fiammaaione  affetta  ana  membrana  macos«,  il  plasma  natritiyo 
o  aumenta  in  quantità,  o??ero  oltre  essere  in  maggior  eopia  è 
anche  alterato  nella  sua  costitoxione  chimica,  doè,  contiene  mag* 
glor  copia  di  fibrina  che  nello  stato  normale.  Il  primo  caso  il 
avvera  nelle  if^/ioasmasìdiii  eecarra/ì  di  grado  leggero.  In  qne* 
sto  stato  morboso,  siccome  ci  ha  maggior  copia  di  plasma  na« 
tritivo ,  si  forma  anche  an  molto  maggior  nomerò  di  celiale  epi- 
telialii  le  qaali  non  giungono  ad  nn  completo  svUappo,  ma  ri* 
maogono  alquanto  più  piccole |  di  forma  rotonda,  con  un  sa- 
eleo  centrale.  Siffatte  cellule  si  vedono  nel  catarro  bronchiale, 
nel  catarro  della  vescica  ,  nella  leucorrea:  Uà  qaando  il  plasm* 
Aatrìtivo  della  macosa  infiammata  óltre  essere  hi  maggior  copiai 
è  anche  più  rioco  di  fibrina,  come  nelle  infiamouiiioDi  cstartaU 
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pli^  appianali,  poco  ri$plcodeiili>di  Qa  cabra  biaiiao^« 
^o,  d' aspetto  Icggarmaote  granoloto^.  del  diametro  di 
Omm filOM  —  QmmfiQ&,eùn  coDtorol  iiaeì  e  re^^olarl,  ea- 
Irò  i  quali  dietro  V  azione  dell'acido  acetieo  si  rieonoaee 
Qn  nacleo  rotondo ,  qualche  volta  para  Titibilo  senza  il 
•ottorao  di  quel  reattiro.  Le  eelli>le  bianche  del  aangoo 
esaminate  nel  proprio  siero  »  appena  estratte  dal  corpo, 
si  presenuno  sotto  la  forma  di  corpi  sferici  o  sferoide! , 
incolori,  a  snperflcie  liscia ,  qualche  tolta  d' aspetto  ieg^ 
{fermento  grumoso,  a  contomi  chiari,  sfamati,  della 
grandezza  di  0iiiai,006  «—  Oaun^OW  ;  l'acqua  11  rendo  gra- 
nulosi ,  e  r  ttcìdo  acetico  trasparenti ,  nei  quale  stato  si 
possono  scorgere  nel  loro  centro  uno,  due,  tre,  quattro 
nuclei^  affatto  somiglianti  nel  caratteri  fisici  e  chimici  a 
quelli  delle  cellule  del  pus. 

Dietro  l'csposislone  delle  proprietà  di  questi  elessen- 
|l,  e  dietro  la  cegnUona  Mologica  che  essi  si  trovano  in 
umori  (in  tessali  fluidi)  versanti  in  un  contiauo  svilappo, 
apparir!  chiara  la  difllcoltè  di  poterli  distiogaere  da 
quelli  del  pus.  Ma  una  cosa  io  ho  da  osservare  in  pro- 
posito, e  si  è,  che  tale  difficolti  o  si  accresce  a  più  dop- 
pil  o  diminuisce,  a  seconda  che  gli  sopraccennati  corpi  si 
considerano  come  elementi  isolati ,  o  in  m^ssa  allo  stato 
di  tessati.  Hi  spiego.  Raffiguriamoci  su  di  un  porto-og- 
geiH  tre  aellule  isolate:  l'una  del  pus,  Taltra  della  linfa, 
la  terza  una  cellula  ineolora  del  iangue.  Possiamo  noi  di- 
stinguerò fai  ogni  caso,  e  con  sicurezza  l' una  callula  dal- 


di  grado  ioleasQ  (  bitimorrae)  e  nelle  io6aiiimatiool  così  dette 
crapsiff,  sUora  alla  saparfide  della  medesioui  ai  ha  reaUneate 
del  pai,  the  eonlieBe  gli  elenaenti  a  lai  proprii.  In  questo  eaao 
noi  noo  abbiaaio  plìi  del  anca  da  etaininarB  ,  ma  del  poii  in 
quella  oMoiera  che  in  seno  di  ana  sierosa  in  aito  grado  in* 
fiamBMta  tioTÌaaM  del  pos  e  non  del  fiero» 
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r altra t  RipaiiianoDo  in  ririsia  alemd  cantieri,  ebe 
pajoao  i  pie  dblinti?L  Lo  callaie  del  .pqs  banoo  aoc 
gràoiessa  onedla  di  0«a,01  :  ma  iosieiiie  eoo  queste  sa 
ne  trova  qoakhedana  della  graodezsa  di  OomiiOOS;  ora 
aotto  it  rapporto  della  graodexsa  come  potete  eaclade* 
re  II  dubbio  ebe  esaa  aia  ttiia  delle  medie  delle  cellolc 
biancbe  del  aaogue,  a  una  deUe  più  graodi  delle  celialo 
della  llafa  t  Qaest'  olfime  aooo  granaloae,  a  lo  aoao  paro 
qodle  del  pos  $  preato  lo  direataao  quella  iueoiore  del 
aangue»  speciaimeate  per  Taiiooe  dell'acqua.  Se  lecellu* 
le  delia  linfa  hanno  per  lo  più  un  aolo  nucleo  j  ci  banno 
pure  talune  del  Mangue  e  del  put,  che  oc  offrono  un  solo 
vivente  gU  stessi  caratteri  ebe  quello  dcHa  linfa.  L'addo 
acetico  rende  trasparente  la  cellula  del  pi|s,  a  la  ft  scor* 
gore  dotata  di  uno  o  pareecbl  nuclei;  e  gli  stesslssiml  fe- 
nomeni si  banno  dalia  raazbue  dell'istesso  acido  sullo 
cellule  incolore  del  sangue.  Beco  dunque-  come  1  cerai» 
ter!  distinti? i,  generalmente  ammessi,  non  bastano  a  di* 
atinguere  la  natura  di  elemenil  isolati,  perebè  questi 
Delle  dhrersc  fimi  del  loro  sviluppo  e  ddic  loro  altera- 
moni  poBsono  presentare  gli  sierai  caratterL  Ma  se  noi 
sopra  tre  distinti  porlu-oggeUi  esaminiamo  della  lin- 
fa, del  sangue  Icucbemico,  e  del  pus,  allora  dai  caratteri 
mierosèoplci  di  ciascuno  ci  sarà  facile  di  rieonoscerno 
la  natura;  glaccbè  quivi  abbiamo  riuniti  I  relatifi  cle- 
menti sotto  forma  di  tessuti,  e  dall'assieme  dei  loro  ca- 
ratteri possiamo  stabilire  in  modo  da  non  dubitarne,  a 
quale  dei  tre  umori  emi  appartengono. 

Le  cellule  del  pus  se  non  vengono  ellmluatc  dall'  or- 
ganismo subiscono  diverse  alterazioni:  le  più  rlmarcbc- 
voli  sono  due  :  %,?  il  disseeeamenio  (  metamorfosi  fisica  )  : 
2."  la  degenerazione  adiposa  (  metamorfosi  cbini^ea). 

L®  U  disseccamento  della  cellula  del  pos  avviene  quando 
Il  siero  diminuisce,  quindi  quando  II  pus  si  condensa  e  si 
raggruma.  Allora  nella  cellula  si  mettono  incorso  dei  fé- 
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Domeoi  di  difpitiaue  ioseDio  ioreno  di  qoiodo  esM  vieii 
messa  a  contatto  eoiraeqoa  o  coir  aeido  acetico, cioè: 
diventando  II  meostroo,  nel  qnale  essa  si  troTa,  più  den* 
so  del  contenoto  deiUi  mederima»  la  parte  pia  nqaida  ne 
esee  per  esosmosi  attra? arso  la  membrana  :  qaest^ultlma 
$\  raggrins&a,  si  serra  adesso  al  uuelel,  e  si  ha  allora  aa 
corpo  poco  trasparente,  di  forma  Irregolare,  che  difilcll« 
mente  si  potrebbe  rassomigliare  all' elemento  dal  qnale 
pr^?lene.  I  corpuscoli  che  si  sono  stndiatl  nella  materia 
tubercolare ,  non  riconoscerebbero  essi  questa  origine? 
81  acquietino  però  gli  umoristi ,  che  già  si  Tidero  na^ 
galluzsire  quando  II  microscopio  applicato  alia  diagnosi 
anatomica  delle  malattie  ha  fatto  conoscere  la  pniesaÉpe* 
cificUà  dei  corpuscoli  tubercolari.  Che  per  mantenere  sal« 
de  le  loro  Tcdute  si  potrebbe  tre? are  ancora  uno  seam^ 
pò,  ammettendo  primid? amente  alterato,  or? ero  di  una 
peculiare  costituzione  fornito,  quel  trasudamento  che 
pl(l  tardi  avrà  a  presentare  le  cellule  per  alifuto  modo 
alterate. 

II.®  Degeneraùtme  adipota.  Intendo  per  siffatta  «Ite- 
razione quello  stato  della  cellula  del  pus,  nel  quale  essa 
nel  mentre  presentasi  più  o  meno  infiltrata  di  piccolo 
granulazioni  di  adipe  acquista  una  colorazione  gialln^ 
gnola  ed  un  diametro  che  può  direntare  due  ?olte  più 
grande  del  primitifo.  Qaesta  alterazione,  comune  a  tutti 
gii  elementi  del  corpo  umano  si  normali  che  patologici, 
è  firequentissima  negli  epitelii  degli  organi  infiammati  e 
nelle  cellule  dei  cancro,  fissa  fo  disconosciuta  quando  ai 
cominciò  a  studiore  al  microscopio  la  natura  del  pus,  e 
per  questo  vennero  introdotte  nella  soienza  delle  espres- 
sioni ontologiche,  che  ne  ritardarono  il  progresso.  Sie« 
come  so  che  quei  pochi,  1  quali  presso  di  noi  si  occupa* 
no  di  questo  genere  di  studi! ,  non  hanno  su  tale  par- 
ticolare delle  idee  esatte,  perchè  ricorrono  a  libri  di  non 
recente  data,  o  perchè  troppo  rlycrenti  dell'autorità  dei 
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nomi  Don  ardiMono  di  interpretare  quello  ébe  loro  ran« 
no  eonoseere  i  sensi  ;  cosi  ho  pensalo  di  parlare  alqiiafilo 
diffosameiite  delPalteraztooe  In  diseorso,  glaeehè  par« 
landò  di  questa  noi  troveremo  per  via  dbe  speele  di  eeU 
Iole  le  qnali^  mentre  ehe  furono  indieate  quali  Tarietà 
delle  cellule  del  pus,  non  ne  sono  che  una  sueeeaaha  al« 
terazione. 

Gluge  neir  esaminare  un  rene  affetto  dal  primo  «tedio 
della  malattia  del  Brighi,  vi  ha  troTato  delle  eellole  ro» 
tonde,  ed  OTall,  della  grandezza  di  OauD^M  circa,  di  oo^ 
lore  giallognoio,e  disseminate  di  granulazioni  di  adipe» 
Non  distingnendosl  a  quei  tempi  i  tubi  oriniferi  daica-> 
piilari  sanguigni,  né  conoseendosl  gli  epitelii  normali  e 
fiatologici  oofde  è  tappezzata  la  auperfieie  interna  dei  prl<« 
mi ,  furono  quelle  cellule  ritenute  da  CHuge  siccomo  un 
prodotto  diretto  deirinfiammaziene,  e  da  Ini  appellate  eel* 
luled^infiammasione.  Tutti  gli  Autori  in  appresso  aeeet« 
tarono  senz'altro  questi  elementi  morbosi  sottoun  tale  si- 
gnificato, e  non  pensarono  che  ad  aeereoeere  ti  oinmero 
delle  alterazioni  anatomiche,  nel  decorso  delle  quali  essi 
occorrono.  Si  ritennero  come  un'altra  maniera  d' orga*^ 
nizzazlone  dei  trasudamenti  infiammatorii,  proprio  spc"* 
elalmente  del  primo  stadio  dell' infiammazione  degli  or*» 
geni  parenchimatosi  (tro?andosl  in  grande  abbondanza 
nel  primo  stadio  della  pneumonla,  della  malattia  def 
HHjfhC,  ecc.),  e  delle  infiammazioni  delle  sierose.  Sic- 
come poi  queste  cellule  ritenute  provenienti  dall'lnfiam- 
mazlone  si  trovavano  di  spesso  anche  nei  tumori  cance- 
rosi, cosi,  argomentandosi  dall'effetto  (presupposto)  alla 
causa,  si  è  creduto  che  quei  prodotti  morbosi  andassero 
di  spesso  soggetti  all'infiammazione.  In  questo  stato  di 
cose  comparve  nel  1846  l'opera  più  volte  citata  di  Xre- 
ber(j  nella  quale  egli,  ammessa  come  un  fatto  la  cellula 
d'infiammazione,  che  egli  chiamò  globnle  granuteux  de 
i'inflammaUon  (pag.  48),  trovò  di  distinguere  nel  pus  un 
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altro  elememo  ostai  mporianle,  die  pei  earaUerifiiUd 
e  chimiei  differhee  daUa  cellula  comune  delpusj  e  che 
deoominò  globule  pg&tde.  Queste  celiale^  a  soo  dire  , 
liaaoo  la  grandessa  media  di  Omn^OOTS— Omm^Ql;  aooo 
sferiche  e  composte  di  doe  elemeoti  cioè  d' noa  sostaoM 
piottosto  trasparente ,  e  di  graoolaxioni  molecolari  del 
nnmero  di  quattro  a  dieci ,  e  anche  più.  Irregolarmente 
dlslriheite  nella  loro  sostanza;  esse  non  presentano  del 
Doclei»  e  recido  acetico,  qQantan<|iie  le  renda  trasparea* 
ti,  non  le  altera  menomamente  (  p»  46).  Intorno  a  que- 
sto tempo  Fogel  nella  sua  «  Anatomia  patologica  gene- 
rale •  (  pag.  503  ).  cominciò  a  rieonotcere  la  natura  di 
queste  celUile  rlseonlrete  nei  trasudamenti.  «  Queste 
cellule,  aventi  noclei,  egli  dice,  primltlTaroente  Incoio» 
re  e  trasparenti ,  di?engofio  opache  e  hrunastre ,  e  pre- 
sentano l'aspetto  d' un  aggregato  di  piccoli  nucleoli,  che 
ne  rendono  InTlsihile  il  nucleo,  e  sovente  anche  la  mem- 
brano  della  cellula.  Questa  trasformaaione  del  trasude- 
mento  in  cfellule  granulose  (  Kdrehenzellen-Bildungspro- 
cess  )  ve  di  concerto  con  un  cambiamento  chimico  che 
esso  subisce  •  • ,  •  Quei  nucleoli  sembrano  consistere  di 
adipe  a.  RokiiaMsky  nella  sua  «Anatomia  patologica  ge- 
nerale a  comparsa  uisl  1846,  parlando  delle  metamorfosi 
dei  blastemi.(trasudamcnti)accenna  pure  della  loro  tra- 
sformazione in  adipe»  Su  questo  processo  egli  nota;  «!«? 
consistere  non  già  in  una  formazione  di  nuove  cellule 
nucleate ,  ma  in  uno  sviluppo  di  nucleoli  In  cellule  gii 
preesistenti.  In  queste  compirono  dei  nucleoli  Isolati ,  I 
quali  si  eccumulano  qua  e  là  in  un  numero  più  o  meno 
grande  .  »  •  e  distendono  la  parete  delle  cellule.  In  modo 
che  alcuna  vofka  la  lacerano;  9*^  avere  esso  il  significato 
di  una  trasforniazione  adiposa  del  contenuto  della  cel- 
lula ,  analoga  al  trasmutamento  in  adipe  delle  sostanze 
protcinose  del  trasudamenti  e  dei  tessuti  »  (  pag*  i58  e 
seguente)»  Sia  ad  onta  che  HokUansky  si  sia  cosi  es- 
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plUtaflUftito  pronimeiato  tullft  Daton  delta  ctlluta  gra» 
DQhiM  o  cellnla  d'ioilainniazioiM»  biMgmi  eoafessario, 
egli  non  ba  deparalo  la  qnestione  di  tatto  V  oatolf^gleoH» 
ahe  ti  regnata,  avendo  laselato  a  canto  deUa  cellula  del 
pns  la  cellula  del  trasadameato,  la  quale,  come  Tcdrema 
tantosto»  non  è  che  una  diverta  modalità  della  prima.  Il 
primo  ebe  abbia  studiato  sotto  un  punto  di  vista  gene- 
rate  la  aatura  della  cellula  granulosa,  e  le  abbia  dato  II 
suo  gf nato  valore  fu  Reinhardi,  Il  quale  In  un  suo  lavo- 
ro Inserito  nel  «  TrmAe's  BeUraege  wur  eseperimeàielkn 
Pathalogie  undPhgsiologiew  ba  dimostrato,  che  tnlte  le  ' 
cellule  contenenti  nuclei  e  ona  materia  auiorfa  albumi- 
nosa, si  travino  esse  allo  slato  normata  in  diversi  orga- 
ni, o  si  formino  nell'organismo  per  proeessi  patologici, 
aotto  date  dreostanae  possono  diventare  cellule  granu- 
lose. Egli  ba  cominciato  le  sue  osservasionl  dalle  cellule, 
che  si  formano  In  prodotti  dMnflammaalone  (cellole  di 
pus  ),  ed  indicato  come  csim,  tempre  identicba  nelta  loro 
natura,  «ostitnlta  cioè  da  una  membrana,  da  na  contea 
noto  semitrasparente  e  da  nuclei,  possano  in  eerti  casi, 
come  nello  inilammaaioni  delle  sierose ,  subire  una  tale 
alteraakine  ebe  il  loro  contenuto  diventi  denso,  granulo- 
80,  e  i  nuclei  perciò  si  decompongano^  In  tal  caso  insie- 
me con  cellole  non  alterate  dal  pus  se  ne  trovano  altre, 
nelle  quali  1  nuclei  non  diventano  visibili  nemmeno  col- 
recido  acetico:  queste  sono  le  tMìde  dei  pus  prive  di 
nuclei  àeì  Fogelj  e  le  eèHuhpioiii  del  LeberL  Ha  in 
questo  cootanuto  della  cellula  per  sUhlto  modo  alterato 
occorre  in  seguito  una  degenerazione  adiposa,  cioè  da 
sostanze  asolate,  proteinose,  le  quali  costituiscono  II  con- 
tenuto delle  suddette  cellule ,  se  ne  forma  una  non  aso- 
lata, r  adipe.  Questo  si  presenta  sotto  forma  di  piccoli 
nucleoli  giallognoli,  rifrangenti  vivamente  la  loca,  ebe  a 
poco  a  poco  Inftltranoll  contenuto,  ne  pronunciano  mag- 
giormente r  aspetto  granuloso ,  e  (loiscono  coli'  empirò 
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taulnente  U  edlola.  Albra  ii  ha  e«fli|^euiiieiite  fornuui 
la  c^UuIa  d^bifiammaaiane  del  Obige,  o  la  eeUuIa  gra^ 
nn/orajC  ehe  io  per  evitare  eonfosioDe  (elle  celiale  gra* 
nàlote  tOBO  pare  qoelle  della  iiofa  e  del  chilo)  ehtamerei 
ee/fofa  tmcleolaia  (  cellula  a  mtcUoU  ^  da  disiùyumrsi 
daUa  cellula  nùdeaia  ,  cioè  a  nuclei).  GioTa  aT?ertlre 
ehe  tra  qoeatl  divorai  auii  delle  eellole  ti  haoBO  diverae 
gradazioni,  le  quali  iodieano  tnaDifestameiite  la  loro  ft« 
glIazIoDé.  Id  siffatta  degeneraxiòQe  del  coatenato  deU« 
eellola ,  là  aua  membrana  mamiene  ancora  qualche  at- 
tività; ed  è  perqoesto  che  essa  poògradaumentedl- 
Btenderti,€d  acquietare  nn  diametro  dae,  tre  volte  mag«« 
giare  del  normale,  come  ce  lo  indicano  le  muore  mi- 
crometriche date  dagli  Àntori. 

La  pròva  di  fatto  deUa  verità  dell' capotto  ci  viene  pce« 
stata  dalla  réaslooe  dell' etere  solforico  salle  predetta 
eellale  nncleolate  :  giacché  questo  avendo  la  proprietà 
di  disciogliere  i  corpi  grassi,  ne  li  discaccia  sotto  forma 
di  goeclcy  lasciaodo  la  cellahi  pift  o  meno  rIconosdbHo 
per  quella  che  essa  è. 

Questa  alteraaione  adiposa,  come  JletiiàarA  ha  pel 
primo  fatto  eonoscere,  non  è  propria  soltanto  delle  eel- 
Inle  del  pus  :  tutte  la  cellule  dell'  organismo  sotto  circo- 
stanae  tanto  fisiologiche  che  patologiche  la  possono  In- 
contrare alla  loro  volta.  Cosi  noi  vediamo  svilupparsi  lo 
suddette  cellule  dagli  epitelii  della  membrana  granulosa 
del  follicolo  del  Oroaf,  nel  decorso  di  un  processo  affatto 
fisiologico,  quando  cioè  quel  follicolo  diventa  un  eorpuM 
bUeum.  Tenendo  dietro  a  quel  processo  si  scorge  che  il 
contenuto  del  follioolo  diventa  torbido,  poi  gialliccio,  poi 
si  Mudenaa,  finalmente  si  trova  trasmutato  In  una  mate* 
ria  asciutta  cueosa.  Se  si  osservano  le  suddette  cellula 
In  questi  diversi  stati,  le  si  trovano  subire  gradatamente 
la  degeneraxione  adiposa» 

Abbiamo  già  accennato  come  nel  primo  studio  della 


868 

>ÌDetttiionÌa  »!  trof  ìdo  «nolt«  «eUale  iiiiéléMile  ;  qoeste 
non  sono  elle  le  eellitle  epiteliali  del  pòlmooil  infiltrate  dt 
granuiezlonl  di  adipe.  SttaHI  eellule  si  trorano  p«ire  in 
dirersl  altri  stati  màrbosi  del  polinoiilyeame.iQqQei  punti 
ehe  furono  eompreMi  da  no  trasadameaitò  plearilico^ 
nelle  ateleetaele  del  medesioul^  e  nella  Infiltrazione  tu- 
beréoiaregelatlnoea  ^-polmoni.  Leecfiloie  d*  infiamma* 
zioùe  trotateperla  pflma  Tolta  da  é^Aijfe  nei  reni  affètti 
dalia  malattia  del  ÉH^M  non  aond  ebe  le  aeUale  eplto^ 
Hall  éèf  enmlll  orioiferi^  Il  dlenl  conteniito  per  le  no- 
tate condizioni  fisieo-ehimiche^  e  per  gK  atti  alterati  41 
netriaione  inaaiiaa  4èll1nfiaMmaziònevliéisiibito  la  de- 
gépèras&lan^adlpoéa.''''*^^    ' 

ÌS(f  adattò  ebefaaaflnlé  pléidl  e  d^lofiifmmaalone  tono 
abbondanti  epeeialmente  nei  trasudamenti  purulenti  del^ 
te  membrane  alerése'^  della  pteora-te  delperltonep.  Qui 
si  puiò'difìittitisservare  il  pàasaggio  d^iHe  eelNile  epitella^ 
N j|  onde  qnéUa  membranéaano  tapezsate^  noUe  eettole  nu^ 
dèialate:--  "•• 

niella  dcf^eéatléna  adiposa  del  fi^té  le  cellule  del 
ano  parencMasa-irà  frorano  rtpieoe  di  nucleoli  e  41  goe^ 
de  d'adipe.  ' 

Ilei  rammottimentò  cerebrale  ai  troiano  pure  loirieffl  e 
€on  frammenti  di  tubi  nenrei,  delle  cellule  nertee  H  41 
«oi  contenuto  ba  suHiola  4egeneraziMe  adiposa  :  qui?! 
ci  benna  ancbe  degli  aggregati  di  nucleoli' di  adipe  te- 
nuti iaslcmo  da  una  sostanza  amorfa  cfaa  qoakbo  folta 
dà  r  Idea  di  una  membrana. 

Ron  altro  cbe  cellnle  epiteliali  della  pareti  dri  con- 
dotti galattofori  degcBserate  in  adipe  sonò  i  corpi  grano*- 
loslclie  si  oasenrano  eosi  abboòdantemente  nel  colostro. 

Héll' esaminare  un  cancro  atrofico  della  mammella  io 
ho  raduto  •qnalalie  eHInla  rossa  del  sango^^^  la  quale  o 
nel  «entro  o  terso  la  periferia  oArira  «n  nucleolo  di  adi- 
pe. Firekùw  ba  pure  osaerrato  questa  alterazione  nella 
cellnle  incolore. 
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IbB  Mll«M»te«elliile  dei  ff?«m  oqsttU  ma  «ode  le 
fbre  soMitoM  mt  tfaBib  alteraiioiM.  OsserrUiao  un 
cmre  k  41  eid  fibre  tteiM  dhrcoUte  4i  colore  siaUi^iio- 
le  :  oMCfTieao  louieeolléi  u  arto  che  eie  eutoper  loo* 
go  tcn^  ebbliceto  all'ioesioDerO  per  altre  oMilattia  eia 
difcataio etrefieo, cene  aelle  fremire»  ia  certi ceii  di 
cattif  a  confcrMaaiette  dei  piedi  (piedi  rari  e  ralgiil,  eee.)| 
nei  irovcreao  il  centcmiio  dei  linci  laaceoleri  priaitivi 
tracauitato  ia  BDciaDli  o  goede  di  adipe*  Booa  è  raro  di 
▼edere  ia  ^^1  fioiea  aherate  le  fibro-edlale  BormaU  o 
di  naora  foraiaaiene. 

Rei  coddetio.  malum  eoMoe  smiSe  el  irefaao  la  celiale 
delle  certilaciioi  articolari  infiltrate  di  adipe:  piura  iafii* 
trau  di  adipe  ai  imfaiio  talvolta  le  eettoie  d^  eocon- 
dromirf 

.  In  oa  nodo  pMcsteeo  lo  ho  potato  teaer  dietro  a  ^e* 
età  altereaioBo  msK  elemcall  attatonid  dei  laoHirif  co* 
prattutta  ceanerpoi.  Egli  ò  rèro  di  trovare  uà  tMiove  che 
non  preicnti  qoalehe  perte  del  sao  teasnto  di  coler  gial«> 
lognoio>o  giallo  eerieo::  ia  qaeeti  poatila  eelkile  ti  pre- 
aeaianu  nocleolaie*  Se  aia  ^aeeio»  ti  iroTOAa  cete  doHMt- 
qoe  frammitte  con  celiole  inaiterete. 

Le  celiale  naciaelete  ia  dfeeort^  coaterraao  la  loro 
ferma  raieoda  od  orale  fino  ad  an  certo  teiapo»  cioi  fioa 
quando  none!  raaipe  la  loro  menihrana;  evvenata  la  ena 
dittmaione ,  danao  laoga  ad  na  aggregalo  di  nnelèoU 
adlpoti»  di  ferma  Irrcgolere,  ai  di  eoi  coaloffal  ti  redoaa 
qualche  rolta  del  frammenti  di  oemhrancb 

in  certi  etati  morbosi  per  ano  tiOatu  degenerasfone 
degli  elementi  normali  ti  forma  qaaiche  cote  di  analogo 
alle  taddette  ccUolo  aacleokite»  al  di  feori  di  ona  cellola 
preetittèote  :  coti  nella  di^eqeraaiaae  adipota  delle  ar- 
terie fartcrioii)  noi  ebbiamo  dappriaia  dei  nnelooll  e 
delle  goede  d' adipe  dittemiaeta  calla  taperficio  della 
tonaea  media  delle  ttette  ;  di  mano  in  maao  che  l'altera* 
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doDè  progreflice ,  Tediamo  comparire  tra  di  loro  delle 
formazioni  analoghe  alle  eelldle  iradeolate;  soltanto  che 
attorno  te  medesime  noi  non  possiamo  giammai  rieono- 
aée^e  una  membrana.  Sono  danqae  aggregati  di noeléolt 
di  adipe'  tenuti  Insieme  da  una  sostanza  albuminosa. 
Nucleoli  di  adipe  Isolati  od  aggregati  In  forma  di  edìole 
nueleplate^  non  però  aventi  una  membrana',  si  tnivano 
pure  nelle  vegetazioni  detW  valvole  eardtaché^  formatesi 
per  deposizione  di  fibrina  solle  scabrezze  che  per  av<* 
ventura  si  trovano  alla  superficie  delle  medesime. 

Togliamo  noi  sapere  come  questa  alterazione  adiposa 
degli  'elementi  normali  e  patologici  avvenga  ;  per  quale 
processo  da  sostanabe  protelnose  (  aàsotate  )  nasca  una  so- 
stanza adiposa  (non  azotata)?  Ffrchow  si  è  dedicato'  a 
somiglianti  rieefthe  (  «  Arcbiv  fSr  p'athol.  Anat.  • ,  ééc. 
I.Band),dallte  quali  noi  possiamo  dedurre  che  in  qualche 
caso  f  adipe  preformato  dal  di  Aiori  infiltra  nel  suddétti 
elementi^  eomelo  provano  la  degenerazione  adiposa  delle 
céllole  del  fegato  dietro  alimenti  abbondanti  di  adfpe 
(esperimenti  di  ÌSluge),e  quella  delle  cellule  epItelìaH 
nell'ateroma  della  cute;  ciò  che  pure  si  può  dedurre  dal- 
r  osservazione  di  Gulliver^  che  le  parti  del  fegato  dap- 
prima infiltrate  dall'  adipe  sono  le  più  vicine  ai  rami  della 
vena  porta.  Ha  questa  spiegazione  non  basta  per  dar  ra<- 
gione  in  tutti  i  coti  di  una  tanta  quantità  di  adipe  prò- 
dottasi  nelle  cellule  normali  ^  poiché  né  nel  sangue 'che 
loro  manda  materiali  di  nutrizione^  né  nei  tessuti  circo- 
stanti se  ne  trova  tanto ^  quanto  se  ne  richiede  perchè 
abbiano  luogo  quelle  formazioni  patologiche.  Nemaneo 
Delle  sostanze  protelnose  contenute  nelle  cellule  può  tro- 
varsi tanto  adipe  che»  dato  l'assorbimento  delle  prime» 
possano  queste  acquistare  T aspetto  grannioso.  £  dun- 
que giuoco  forza  ritenere  con  Fìrehaw ,  che  le  sostanze 
protelnoae  contenute  negli  elementi  anatomici  possano 
sotto  abnormi  eireostanze  trasformarsi  o  dar  luogo  alla 
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prodottone  ^i  tottaosa  •dlpoM.B  qaal  iiieri?igtia  per 
qoetto^  se  LieUg  ha  qaaaf  Tinta  la  qoeetipne ,  ehe  egli 
aveTa  eoi  ehlmiel  firaneesi  anlla  possibilità  dello  sTiloppo 
dell'adipe  dalle  sostanze  amilacee?  E  dal  formaggio  ree- 
chio,  0  dal  pqs  putrido  non  si  ^viloppano  degli  aeidl  di 
adipe  »  tra  gli  altri  l' aeidp  batirrieo?  Do?e  abbia  a  tro- 
varsi L'^asoto  ehe  per  questa  trasformazione  di  prineipii 
rimane  libero^non  giova  domandarlo  ;  esso  può  passare 
nel  prodotto  delle  altre  seerezioni^  poò  anche  rimanere 
neir  adipe. 

Da  questa  disenssione  sulla  natura  del  pus  e  delle  eel* 
Inle  nucleolste ,  appare  chiaro:  1.®  che  non  si  puA  am- 
mettere nn  definito  grado  di  sviluppo  delle  cellule  del 
pus  quale  caratteristico  delle  stesse^  ma  ehe  ciascuna  di 
loro>  sia  essa  più  o  meno  avanzata  nella  sua  organizza- 
zione^ ha  un  egual  significato,  dal  momento  ehe  si  è  am- 
messo  che  il  pos  è  un  tessuto  soggetto  a  un  rapido  svi* 
lappo.  Nuclei  liberi»  cellule  recenti  con  un  contenuto  omo- 
geneo e  con  nuclei,  cellule  antiche  con  un  contenuto  gra- 
nuloso senza  nudei  (  cdlule  pioidi),  cellule  nueleolate 
(cellule  d'infiammazione)  sono  tutti  elementi  di  un  solo 
lessuto  ;  2.®  che  4e  cellule  nueleolate  non  séno  niente  af- 
fetto OA  prodotto  d-if^mmazionecome  si  ritiene  da  al- 
cuni, ma  un  processo  di  metamorfosi  regrediente  delle 
cellule  normali  e  patologiche  deirorgaiiismo^che  ha  luo- 
go, tanto  nel  decorso  d'un  processo  d'infiammazione,  che 
al  di  fuori  del  medesimo;  ^°  che  neil' organismo  uma- 
no, sì  nello  stato  normale  che  morboso  costituito»  la  de- 
generazione adiposa  degli  elementi  anatomici  ha  una 
grande  importanza  •  attesa  la  sua  estensione.  Non  vi  ha 
un  prodotto  morboso  tanto  solido  che  fluido.  Il  quale 
non  eontenga  una  più  o  meno  grande  proporzione  di 
adipe.  Dello  studio  di  questo  fatto  s|  potrebbero  avene 
degli  schiarimenti  calla  natnra  dei  processi  che  gli  daor 
no  origine.  . 
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Si  rifertsee  A  ^oéftto  filtereéSÉiité  punto  di  patologia , 
Il  caso  che  fu  osservato  nel  passato  aprile  nella  aala  itfa- 
donna  éeW  Ospedale  Maggiore  di  Milano.  Una  giotane 
di  ^  aonl^  abitante  in  campagna^  di  sana  t  robusta  6o* 
atituzfoneilsiea ,  milritota ,  portò  a  terminil  fellaenientè 
ona  prima  gravidanza.  Iricintà  per  la  seconda  volta ,  tfl 
quarto  mese  di  gtstazlone  comiitcid  a  sofftlre  di  doloil 
al  lombi^  di  formicolio  e  digranchj  alle  estremità  inferlo^ 
ri.  Dopo  doe  mesi  éii'eà  di  tali  incomodi^  venne  presa 
tutto  ad  un  tratto  da  un  vlvlssinlo  dolore  al  sacro.  In  se- 
goito  al  quale  rimase  paraplegica.  Portataai  tantosto  al- 
l'ospedali»  (  verso  I  primi  di  aprile)  presentò  I  seguenti 
fenomeni  :  paralisi  completa  del  moto,  con  senso  di  for- 
micolio delle  estremità  Inferiori  ;  la  nutrizione  delle  me*' 
desime  come  quella,  di  tutto  ikorpo,  non  alterata.  Il  Ven« 
tre- rigonfio  per  gravidanasa  ehe^  a  giudicare  dal  volume 
del  ventfe^  pare  essere  in  sui  sette  mesi j  I  moviofentl  del 
feto  tuttora  sentiti  dalla  madre  y  e  le  41  lui  pulsazioni 
cardiaéEe  rilevate  coil^ascoliasione.  Anoresala,  dejezio^ 
ni  alvine  involontarie  assai  scarscy  isottrla  s  neasonarea-' 
sdone  febbfile.  L'egregio  dottor  L0  Oowt^  che  eaerei  ta  le 
fonxiooi  di  primario  nella  sala  ove  rammalata  fu  accol- 
ta, dichiarò  la  malattia  per  una  iiofeo-mte/ifo  j  non  am-^ 
mettendo  la  supposizione  che  la  paralisi  fosse  semplice- 
mente  meccanica  per  la  compressione  esercitata  stri  nervi 
Jocro-/omfto/t'  daU'  utero  gestante^  Egli  credette  oppoi^- 
tono  di  lostiiolre,  qualche  leggera  sotlrazloae  di  sangue, 
nel  mentre  ammìniatratà  internameote  blandi  eeeopro-^ 
tici.  Non  se  ne  ebbe  ai^on  giovamento  :  eoi  eesaare  del 
formicolio  agli  arti  Inferiori  sceniparve  anche  ogni  ri- 
masuglio di  sensibilità  i  questa  completa  paralisi  del  sen- 
so e  del  moto  si  estendeva. por  anoò  alla  metà  inferiore 
dei  tronco:  diffatti  le  pareti  dei  ventre  erano  floscie,  ri- 
lasciate ,  insensibili ,  e  l^mmalata  non  poteva  muovere 
meoooiaoiente  il  tronco.  A  poco  a  poco  si  accese  una 
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Tiva  lebbre  p  si  manifestò  no  Tasto  decablto  4  Mero  >  « 
dietro  preeedensadiaeeessi  di  febbre  a  freddo^  sossegulti 
da  eslore  Intenso  e  sodore  proteso  eomparTero  sulla  eote 
delle  bolUdne  di  migliare.'  Verso  Ialine  d'aprile  l'amma- 
lata senza  sua  eoseienxa  si  sgranò  d' un  feto  morto  noa 
eompletamente  sviluppato.  Al  primo  di  maggio  mori 
dietro  preeedenza  di  qoalcbe  giornata  disubdelirionot- 
torno  p  affanno  di  respiro^  leggier  tosse ,  timpanite  e 
diarrea. 

All'autopsia,  i  visceri  delie  eavltà  del  eranio  e  del  to* 
race  non  offrirono  tento  rimarchevoli  alterazioni  da  es- 
sere qui  accennate.  Invece  rultima  porzione  del  midollo 
spinale ,  deir estensione  di  un  decimetro  circa,  fino  al 
principio  dèlia  coda  equine  era  rammolllia  a  tal  segno , 
che  ad  un  taglio  praticato  in  direzione  trasversale  al 
suo  asse ,  dal  centro  sgorgava  una  materia  purlforme , 
:di  color  grigio,  inodora  $  per  tal  modo  II  midollo  pareva 
formare  un  tubo.  L'araenoidea  e  la  pia  madre  non  pre- 
sentavano manifeste  alterazfoni ,  se  si  eccettui  che  que« 
st' ultima  al  punto  indicato  si  trovava  aderente  con  uno 
strato  di  sostanza  corticale  del  midollo,  che  quantunque 
non  ridotta  in  poltiglia  era  però  assai  rammollits,  di  co- 
lor grigio,  in  alcuni  ponti  verdognolo,  o  giallognolo.  ' 

Esaminata  al  microscopio  quella  materia  che  si  tri»- 
vava  nel  centro  del  midollo  spinale ,  e  che  al  caratteri 
fisici  grossolani  si  assomigliava  cotanto  a  vero  pus,  non 
presentò  traccio  di  cellule  di  pus  :  In  quella  vece  risuU 
tava  formata  di  frammenti  di  fibre  nemee  a  doppil  con- 
torni,.dl  rado  varicose;  di  eellule  ganglionari  per  lo  più 
Infiltrate  di  goccle  o  di  nucleoli  d' adipe  ;  e  di  aggregati 
di  nncleoii  di  adipe,  di  forma  subrotonda  od  Irregolare , 
dell'aspetto  delle  cellule  d'Infiammazione  di  Gluge.  Que- 
sti elemsnH  si  contenevano  In  un  liquido,  che  teneva  so- 
speso molte  granulazioni  mofteeolarl  e  delle  goccia  di 
adipe  libere.  Nella  sosunza  del  midollo  che  si  trovava 
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ncno  raomnotliu  ed  era  adertnte  eolia  pia  madre,  le  fi- 
bre nerree  erano  più  longbe;  e  nietio  numerose  le  g;oe« 
de  d' adipe» 

L-atero  fa  trovato  diseretamente  rldotto:lesae pareti^ 
dello  speMore  di  un  eentimetro  eirea^  eonslsteotl,  bian- 
ebleele.  La  moeosa  del  tollo  tomida,  di  eolor  rosso-brano 
per  esaere  infiltrata  di  sangae,  in  qaalebe  punto  lacerata. 
Laeavità  deirorgano.  Terso  ilfoodo^  presentava  I  rima- 
sagli  della  plaeenta  incappati  di  un  amore  puzzolento,  di 
color  rosso-bruno.  Sul  resto  della  soperfieie  Interna  del- 
l' Otero  si  rimarcavano  del  punti  ove  Va  mucosa  era  di** 
staccata  a  lembi^  di  colore  verdog^nolo-grigio»  Infiltrata 
di  un  umore  d' egual  colore  t  In  altri  luoghi  la  detta  su- 
perficie era  denudata  della  mucosa,  e  ricoperta  da  un 
tessuto  connettivo,  liscio,  ricco  di  vasi  :  in  altri  ponti  fi- 
nalmente la  si  vedeva  coperta  da  un  trasudamento  pseu- 
do-membranoso ,  giallognolo ,  infiltrato  nella  mucosa  ^ 
che  facilmente  si  distaccava  ai  lembi. 
.  La  vescica  assai  dilatata,  contenente  deirorina  di  co- 
lor roasigoo  per  miscela  di  sangue  (  già  qualche  giorno 
prima  della  morte  era  sfata  estratta  colla  slringazioue 
deirorina  sanguinolenta  )  neiristcssa  occasione  rimarco, 
che  essa  era  assai  fetente  e  torbida  già  da  parecchi  gior- 
ni). La  mucosa  del  basso  fondo  della  medesima  rico- 
perta da  un  trasudamento  giallo-grigio,  disposto  a  pia* 
stre  oblunghe  »  aderente  colla  mucosa ,  la  quale  ai  con- 
torni presentava  un  alone  assai  injettato. 

Il  fegato  di  normale  volume  offriva  una  colorazione 
^allo-Tcrdognola  ed  una  mollezza  considerevole. 

In  eorrlspondenza  dei  sacro  una  vasu  piaga  di  decu« 
bito ,  che  si  approfondava  fino  ai  legamenti  del  mcdeiil* 
mo.  La  superficie  era  ricoperta  da  un  umore  verde-ne* 
riccio  f  fetente ,  ed  irregolare  per  frammenti  di  tessuto 
adiposo  gangrenatl  e  quasi  distaccati.  — 

Desidero  che  i  lettori  rimarebino  questa  connessione 
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fra  Qn' alterazióne  grafc  »  proflnida  della  alraliora  éel 
fliidollo  splDale^ela  prodazlone  di  adipe  negali  elemeati 
alterati  del  medesimo  ;  che  faeeiano  atteoziooe  all'aspetto 
che  preseotSTa  la  porzione  rammollita  del  midollo  spi- 
nale^ e  alla  maneanza  totale  di  celiale  del  pas  nella  me-* 
desima^  Se  io  aTessI  a  sostenere^  che  «inesto  rammolli- 
mento del  midollo  spinale  non  aia  stato  prodotto  dal 
processo  d' InUammazione  »  ma  slbbene  da  nn  processo 
d' siterata  oatrizione  del  soci  elementi ,  cosa  avrebbero 
essìd'appantarmif  Nella  storia  clinica  ed  anatomica 
della  malattia  troverei  io  maggiori  argomenti^  che  loro, 
onde  sostenere  V  opposta  opinione  ? 


f>*^ 


Ma  I  trasndamentl  fibrinosi  non  si  organizzano  sol- 
tanto in  celiale  di  pus;  essi  danno  luogo  anche  a  fibre 
di  diversa  natura,  le  qaali  nelle  loro  modificazioni  pon- 
no  anche  ripristinare  qualche  porzione  di  tessoti  nor- 
mali. Di  questa  seconda  maniern  d' organizzazione  noi 
abbiamo  già  parlato  a  sufficienza  nel  primo  articolo , 
quando  si  accennava  allo  leggi  che  presiedono  alla  me- 
desima (Tedi  pag«  96 deU'antecefdente  fascicolo  ài  questi 
Annali  ). 

Però  in  diverse  clrcostanzo  i  trasudamenti  passano  dif-* 
ficilmente  ad  un'oi^anizkazlone.  Queste  sfavorevoli  cir- 
costanze si  trovano  riunite  nell^lnfiammazionì  delle  mem- 
brane mucose.  Parecchie  volte  nelle  pseudo-membrane, 
che  si  formano  sulla  trachea  e  sui  bronchi  nel  croifp^non 
ai  trovano  che  poche  cellule  di  pus,  e  frammenti  di  fibre. 
Osservando  le  materie.d'aspetto  puriforme,  che  vengono 
emesse  per  l'ano  in  certe  affezioni  infiammatorie  del  tu- 
bo intestinale,  noi  non  troviamo  che  epitelli^  di  rado  delle 
cellule  di  pus,  anche  quando  siamo  certi  d'un'alierazìo- 
ne  della  superficie  Intestinale.  Sulle  ulceri  intestinali 
stesse  di  rado  si  trovano  delle  cellule.  La  diffieoltà,  colla 
quale  si  cicatrizzano  le  ulceri  intestinali,  riconosce  l'i- 
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«tessa  eaasa.  Da  questo  appare  l' errore  in  eul  poqo  quel- 
li^ I  quali  pensano  ehe  il  mieroscopio  possa  ilfuminarci 
ogni  qualvolta  siamo  incerti  «olla  natura  di  un  llqol» 
do  Glie  si  ritiene  prodotto  dall'  infiammazipne ,  poiehò 
questo  potrebbe  essere  tale,  e  tuttavia  non  contenere 
delle  c<^llule  di  pus.  Onde  giustamente  eetlmare  un  pro« 
dotto  roorbdso  conviene  pitfttosto  conoscere  il  processo 
dal  quale  ha  origine,  e  sapere  le  modificazioni  che  il  pri-» 
mo  subisce  a  seconda  degli  organi  nei  quali  si  forma.  Al« 
lora  r  osscnraziooe  macroscopica  può  in  parecchi  casi 
illuminare  d'assai  l'esame  microscopico. 

li  difetto  d'organizzazione  dei  trasudamenti  non  è 
soltanto  dipendente  dall'inopia  di  fibrina^  come  abbiamo 
Teduto  sul  principio  di  quest'articolo,  e  dalla  natura  de« 
gli  organi  nel  seno  dei  quali  essi  si  formano,  ma  anche 
da  condizioni  cosmieo-telluriche,  e  da  speciali  costitu* 
2ioni  chimiche  dei  trasudamenti  stessi.  In  ambedue  que- 
liti casi  i  trasudamenti  si  decompongono,  e  costituiscono 
\^  Manie,  V  icore.  DIffatti  nelle  gangrene  nosocomiali,  le 
quali  alcune  volte  dipeodono  dalle  condizioni  delia  sala, 
altre  volte  dali'influenza  delle  stagioni,  noi  vediamo  che 
i  tessuti  affetti  sono  irrorati  da  un  liquido  fetente ,  di- 
8Clo!to,  di  colore  giallognolo-rossigno,  bruno,  nerastro, 
dal  quale  ben  poche  cellule  si  formano,  e  molto  meno 
delle  granulazioni  carnee. 

IVelle  diverse  affezioni,  che  si  manifestano  durante  il 
puerperio,  di  leggieri  il  trasudamento  (lochj)  della  su-' 
perfide  dell'utero  passa  ad  uno  stato  gangrenoso  (tra« 
sudamento  icoroso  di  Rokitansky},  La  presenza  di  vU 
masiigli  imputriditi  della  placenta  e  di  roaguli  di  san* 
gue  alterato  sono  cause  più  che  sufficienti  ad  imprimere 
ad  esso  lui  qualità  deleterie,  in  modo  di  trasmutarlo  in 
un  umore,  che  alla  sua  volta  irrita  la  superficie  denudata 
dell'utero,  e  ia  provoca  ad  infiammazione.  Egli  é  in  quer 
ati  casi,  come  in  quello  testé  riferito  della  giovane  para* 
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plegiea,  elie  noi  Tediamo  U  saperfieio  dell'  Otero  qoo  e  là 
tappézzottf  di  strati  di  uo  trasudameoto  glaUo-Terdogooe 
lo,  molle,  qnalebé  Tolta  infiltrato  nelle  lacinie  della  mem- 
brana mneosa  ebe  ai  distaeea  a  lembi.  Vediamo  pure  al- 
tri pomi  spalmati  da  ona  poltiglia  rosso-bruna  sereaiatn 
di  an' altra. jnateria  giallognole,  frammista  di  pieeoll 
grumi  di  ssogue,  di  on  odore  somigliante  a  quello  d' o- 
rina  di  gatto.  Chi  Torrà  negare  che  tutto  questo  non  sin 
l' espressione  di  uno  stato  flogistico  della  superficie  del- 
l' utero;  ebe  quegli  strati  giallicci  non  siano  II  prodotto 
di  un  trasudamento  formatosi  sotto  un  processo  Infiam- 
matorio?  Farà  egli  bisogno  di  trovarvi  delle  cellule  di 
pus  per  ritenerlo  tale  ?  Le  accennate  circostanze  ,  nello 
quali  si  trova  l' utero  durante  la  sua  riduzione  {inoobi" 
lion),8ono  ben  anche  tali  da  impedire  rorganizzaslone 
del  trasudamento,  che  si  forma  durante  quel  lavoro.  E 
perchò  questo  trasudamento,  costituito  dai  locbj,  avTie- 
ne  anche  nelle  circostanze  ordinarie  di  un  normale  puer- 
perio ,  dovremo  per  questo  non  riguardarlo  per  tale  ? 
Queir  umore,  che  in  un  regtilare  puerperio  vico  secreto 
dalla  superficie  delfutero,  oche  è  parte  di  quei  materiali 
prodotti  nella  metamorfosi  regrediente  (atrofia)  di  quel 

viscere,  non  diff'erlsce  quanto  al  modo  di  sua  formazione 
da  quello  che  si  s^cerne  nei  casi  di  consecutiva  metrite  s 
soltanto  che  quivi  per  essere  esso  più  ricco  di  fibrina,  dà 
luogo  ai  sopraticennatf  prodotti  morbosi.  Se  si  vuol  ne- 
gare la  natura  Infiammatoria  di  questo  processo,  dove 
mai  la  si  vorrà  riconoscere?       (Sarà  eànUnuQto), 


Osservasioni  sopra  alcune  parti  degli  organi  genU 
tali  mascolini j  del  dott.  6.  Barbieri:  in  risposta 
alla  Memoria  del  signor  cav.  prof.  Panizza,  letta 
all'I.  A.  Istituto  Lombardo  delle  sciense^  ktiere 
ed  artij  nel  1852. 

(jriustamente  disse  II  pro&Pamsza»  ebe  tra  gli  anato* 
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mici  e  tsiologi  anifeU  e  Biodenit«TTl  grande  diserepan- 
xa  d' opinione  sulla  strattora  •  fonzioni  delle  feseieele 
spermatiche,  e  dei  condotti  deferenti  si  negli  animali  che 
deir  uomo.  Una  ule  discrepanza  mi  determinò  di  fare  ali- 
coni  stadi!  per  riea?are  la  verilà  su  questo  riguardo. 

A  tale  uopo  ho  intraprese  molte  esperienze  su  lo  stal- 
lone, l'asino,  il  toro,  T ariete,  il  montone  e  ti  cane,  le 
quali  ho  pubblicate  in  questi  Annali  (l)é  Da  esse  espe- 
rienze ho  potuto  trarre  le  seguenti  induzioni  ; 

1.^  Nei  monofalangi  e  nel  pachidermi  i  condotti  defe* 
renti  presentano  cinque  vescicole  spermatiche,  di  cut  tre 
sotto  forma  di  sacchi  vuoti  ebiuifghi>  che  chiamai  veset*' 
cole  vere  >  e  due  sotto  ferma  di  semplici  ingrossamenti 
cellalo*cavernosl  air  estremità  uretrale  del  condotto  de- 
ferente che  appellai  veeeieole  ^urie. 

S.^  Non  esser  vero  che  le  vescicole  spermatiche  late- 
rali del  cavallo  siano  una  semplice  ritorta  dei  condotto 
deferente,  come  vorrebbe  il  sig.  prof.  Panitia  ;  ma  co- 
stituire veri  serbatoj,eome  la  éistlfelleàrfspetto  labile. 

3.®  Nei  difalangi  mancano  le  tre  vescicole  spermatiche 
vere,  ma  esistono  le  spurie,  forse  alquanto  più  grdsse  che 
nei  monofalangi. 

4.^  Tra  1  difalangi  maggiori  e  minori  esiste  Tonlea 
differenza  essenziale,  che  i  primi,  cioè  il  toro,  al  luogo 
delle  vescicole  spermatiche  vere  presenta  dnegfandule 
prostatlehe,  .una  per  lato,  che  hanno  una  similitudine  es- 
terna eolle  vescicole  vere  del  cavallo,  e  sboccano  uell'u- 
retra  unitamente  al  deferente. 

6.**  Nei  cani  e  gatti  non  esistono  che  le  vescicole  spu- 
rie, e  nemmen  queste  tanto  pronuuciate. 

A  completare  quest'argomento  di  anatomia  compara- 
ta, mi  restava  di  esaminare  tali  psrti  nel  majale,  ma  la 
mancanza  di  un  verre  me  lo  ha  impedito. 

(1)  Ano.  onir.  di  med. ,  VoL  CXXXVll ,  pag.  «53  (  1851  ). 
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rente;  apponto  edme  le  ghiadale  proitÉtid»>  «  qaeHe 
del  Camper.  GonTaUde'uaa  tal  saa  opiniooe  faeeodo  os* 
aerrare  >  ehe  avendo  aeebo  an  asiiieHo,  l'umore  eonte- 
unto  nelle  prelese  Teseieole  aemlaali  non  presentò  ali'e- 
same  mieroseopleo  traeela  alenne  di  zoospermi^  mentre 
ei  diee^  ebe  patentemente  si  rinvengono  neilosperfnaeja- 
eolato  dal  genitali  nel  momento  della  eopola.  Er  eorro« 
bora  questo  soo  dire,  dieendo  ehe  T  ampio  condotto  del- 
le veseicole  spermatiche  finisce  eoo  imboccatura  para* 
Iella  alla  fine  del  canal  dcfcrente^e  cbe  per  tal  unione  si 
intende  con  difficoltà  »  come  T  umor  seminale  possa  en« 
trare  nel  condotto  delie  cosi  dette  vescicole  seminali  ,• 
tanto  più  cbe  anco  dietro  attento  esame  non  si  può  ri- 
conosèere  un  epitelio  vibratile»  il  quale  potrebbe  concor- 
rere a  queslf  uffizio.  -— 

Per  vescicole  seminali,  dal  tempi  di  PaUoppio,  rite» 
nato  quallor  scopritore,  in  poi,  ed  anco  tuttora  da  tutti 
i  viventi  anatomici  e  fisiologi  vennero  designate  quelle 
borae  membranose  oblunghe,  che  con  un  condotto  par- 
tieolare  comunicano  direttamente  col  deferente  vicino 
ali'  ejaenlatore;  per  la  quel  cosa  mi  ritengo  abbastanza 
per  iscusato  se  ho  continuato  neirammettere  a  tali  parti 
la.  denominazione  di  vescicole  spermatiche.  Il  volere  ora 
togliere  a  tali  parti  la  comune  denominazione  sembra- 
mi Io  stesso  che  alterare  il  senso  comunemente  attri- 
buito a  tale  parola,  e  un  opporsi  alla  ragione  per  cui 
la  parola  vescicola  ò  generalmente  ricevuta.  Per  ve- 
scicola sembrami  non  si  possa  ritenere  qn  semplice  in- 
grossamento di  condotto,  e  solo  sia  lecito  di  denominare 
tali  ingrossamenti  cavernosi  col  nome  di  vefcicQle  spu^ 
rìe^  perchè  trattenendo  anch'  essi  nel  loro  interno  più  a 
lungo  r  umore  spermatico,  adempiono  se  non  in  tutto 
almeno  In  parte  anche  essi  l' ufficio  delle  vere  vescicole. 
Se  la  memoria  non  mi  fallisce,  sembrami  cbe  il  pro- 
fessore Pani^ia  abbia  nelle  sue  Jes^iopl  verbali  finora  ri- 
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iMstt  p«r  vcMicote  apanMlMe  qadlt  che  per  tali  da 
tmti  veageae  eoniMcnite  i  e  eeaWeai  che  csU  teicnda 
é§  perlere  ii  qaesie  queade  iieÌle9Mttouepe|f.4ldell« 
eoa  Matierime  opere  €  Oteerresiooi  oatrepo^aeetowi 
o^Mologiebe  »  9  diete  ;  che  €  tt  OMceeoieaM  pellaio 
lo  ipiiraie  è  diretto  del  reto  deteeate  oeBe  wecit betta 
eperMOtke,  e  aoa  adcoodottocjecaletorio^dìpeodedal- 
Teeterri  aeir  iatemo  del  ceoel  defereate,  vidao  al  collo 
delle  fcecicliette  ceadoale,  aaa  fidda  lacaibreaeie  ,  eho 
e  guise  di  betteate  ei  prelaaga  nel  collo  dello  rcedebet* 
te,  eed  che  il  f  oido  eeaiiaale  rieae  diretto  la  qoesto  re- 
eipicate,  che  riteaere  si  deve  eoaie  aae  peraioae  o  di- 
rcrticolo  del  reto  dcfereate,  meatre  li  eoadotto  cjeco- 
leterlo  che  yì  caccede  è  cooie  reetreaùtè  o  il  fae  del  ce- 
pelc  dcfcrcate  ».  Che  acccesitè  vi  eerehhe  di  attawtte- 
re  aae  tei  felda  CMaibreaeee ,  ifaeado  per  reeeicoie 
BperoMilca  ei  fesse  ìatcso  il  pr«cltete  elgoor  prefcssore 
di  riteaere  aoa  già  le  reeii  reaeicole  seaiiaali  direr|*;c- 
rpyflM  solo  l'Iogroseesseotoceteraecoche  troroeiella 
fae  dei  defereate  oMdeelaio,  aieatre  fossore  spenaetl- 
co  di  sae  aeccssltà  peeseade  del  defereate  adfoecala- 
tare  de?e  percorrere  tatto  il  tregitto  del  defereate ,  e 
qoiadl  caco  la  saa  ponioae  iagrossete?  QacsU  Dtlda 
Bseaibreaoee  ammette  fidee  d*aa  diverticolo  el  eorsa 
dello  spenae,  e  aoa  poò  riferirsi  che  elle  reali  reselcole. 
Le  Bsedcsiaui  idea  spiego  pare  li  detto  sig.  professore 
i|oeado  dice:  e  Cooserrete  le  relaaioal  che  I  ceoall  de- 
fereatle  le  reseiebettespermetiche  teagoao  eoa  le  altre 
parti,  Introdoeeodo  li  mercurio  ad  veso  defereole,  per 
esemplo,  elle  reginae  logaloole,.eceade  seaspre  redcre, 
che  gluato  11  melollo  el  cosi  detto  iae  del  ceoel  deferea- 
te, aoa  entra,  conse  si  pcase,  ael  coadotto  cjecolatorio, 
e  de  qaesto  Bello  reedchelte,  ose  va  dlrettaascate  adla 
▼eeciclietta  eorriepoadeote,  ed  empiuta  che  sia ,  Il  fai- 
de possa  ad  saddetto  coadotto  ».  De  tei  peeso  si  vedo 
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pateolemeDM  ebe  qat? i  p«r  vescioola  spermatica  egli  In- 
tende non  già  11  sempllee  ingrossamento  del  deferente, 
ma  bensi  quelle  Teseleole  da  me  denominate  vescicole 
vere.  Gbe  se  egli  si  fosse  Inteso  diTersamente ,  che  ne- 
cessità?! era  di  far  ledette  riflessione?  La  presensa 
poi  di  detta  falda  membranosa  da  dirigere  lo  sperma  dai 
deferente  nelle  reali  ?escieole  non  venne  da  me  riscon- 
trata in  nessun  caso,  ed  esisterebbe  certamente  se  le  ve* 
seleole  vere  fossero  una  continuazione  del  deferente. 

È  un  fatto  di  verità  che  I  difalaogi,  toro,  capra  e  arie- 
te, ecc.,  come  pure  cani  e  gatti ,  sono  privi, delle  reali 
vescicole,  e  che  vi  suppliseooo  gli  ingrossamenti  caver- 
nosi della  lunghezza  d' un  decimetro  che  trovaosl  alla 
fine  de'  deferenti  e  che  quindi  possono  chiamarsi  reci- 
pienti spermatici,  o,  come  dissi ,  vesciohette  spurie  per 
r  ufficio  qhe  adempiono  I  ma  non  si  potea  trarne  la  con- 
seguenza che  le  reali  vescicole  dell*  uomo  avessero  lo 
stesso  decorso  ;  e  qualora  si  fosse  inteso  II  prof.  PamZ" 
sa  riferire  la'conclusionalesuddetta  al  semplice  ingros- 
samento che  trovasi  nell'  uomo  alla  fine  del  canal  defe- 
rente, sarebbe  stato  superfluo  il  farlo,  perchè  essendo 
Identiche  la  forma  e  la  struttura,  identieo  ne  dovea  es- 
sere anco  r  ufficio.  Ma  qui  è  da  osservarsi  poi  che  nel- 
l'uonio  tali  Ingrossamenti  cavernosi  aircstremltàdei  de- 
ferenti sono  fNressochò  impercettibili  ed  in  proporzione^ 
nulli,  giacché  non  superano  il  volume  dello  stesso  iogros- 
sameoto  dei  cani  e  gatti  ;  mentre  le  reali  vescicole  sono 
sproporzionatamente  più .  ampie.  Da  ciò  sembra  ancora 
che  la  natura,  vaga  e  misteriosa  nelle- sue  vaghe  e  mi- 
rabili produzioni»  abbia  voluto  in  alcuni  animali ,  come 
toro ,  ariete ,  montone ,  non  creare  tali  reali  vescicole 
aperadaUchCf  ed  ammettere  invece  i  detti  ingrossamenti 
aasai  nmpj;in  altri, come  nel  cavallo,  asino, ecc., ha  cre- 
duto prevalersi  9  per  serbare  lo  sperma  nel  suo  decorso , 
di  ambo  quesU  mezzi;  e  ocU' uomo  abbia  Tolnto  pres- 
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Bocbè  dei  tutto  preraltarsi  delle  vere  Teseleòle.  Che  se 
ìioi  per  vescieole  spermatiche  intendere  dovessimo  i  soli 
deboli^  e  pressoché  inpereettibili  Infossamenti  del  de« 
ferente/  esse  neffoomo  costltoirebbero  un'assai  debole 
cosa  pel  unto  nobile  ufficio  di  conserrare  le  forze  fi»- 
che  dell'  uomo  per  la  procreazione. 

n  proC  Panizza  sostiene  la  sua  opinione ,  che  le  reali 
Tcseieole  spermatiche  non  servono  a  trattenere  lo  spcr* 
ma  iaceppato  nel  suo  decorso,  perchè  non  h«  trorato  1 
zoospermi  nell'  umore  rìtroTato  nel  cadaTere  dell'  asino 
in  dette  vesciebette.  Ciò,  pare  a  me  ,  non'  prova  che  tsH 
Tcscicole  non  possano  contenera  lo  sperma  nel  suo  de- 
corso, e  solo  dimostra  che  talora  possono  essere  Tuote. 
D'altronde  lo  sperma  ^nnto  In  queste  Tcsdchette  col 
troppo  lungo  soflermarsi  può  esser  alterato  dal  muco  ivi 
secreto  dall'  Interna  mucosa,  e  forse  perdere  ancora ,  o 
per  questa  e  per  altre  ragioni,  la  Tirtft  ddiapreaenn  dei 
zoospermi. 

A  comprovare  maggiormente  che  le  dette  vesdchette 
possono  e  sono  atte  a  contenere  dello  spenna,  e  che  quia- 
di  meritano  la  denominazione  di  vescicole  spermatiche, 
non  occorre  che  fare  injezione  pel  condotto  deferente , 
e  vedesi  tosto  V  umore  iojetuto  passare  prima  nelle  dette 
vescichette,  e  poi  per  rejacnlatore,  pcriM  assai  più  am- 
pia è  l'apertura  che  11  deferente  presenta  all' untone  collo 
vescicole  spermatiche  che  coll'qaculatore.  Ed  è  talmeal» 
più  facile  il  passaggio  ddl'  umore  Iniettato  dal  deferen- 
te nelle  Tescicole  spermatiche ,  che  non  dal  deferenle 
netrqaculatore,che  si  può  senza  tomansaerire  che  non 
possa  in  isUto  fisiologico  escire  lo  spenna  dall'qaculé- 
tore  senza  prima  non  entri  nelle  Tcsdoole  spermatiche: 
tanto  più  che  noi  sappiamo  essere  continua  la  secreziono 
ddlo  sperma,  e  poco  frequente  rqaoalazione.  Né  la 
rezione  delle  vescicole  spermatidie ,  e  la  loro  imboe 
tura  col  deferentc,  Impodlsce  tal  focile  passaggio,  co 


I0  eonprotano  te  delle  iiy«riMit  riesdce  eoo  uuiu  bei** 
liilt;  t  U  dif«adoM  4i  tale  ioiboeeatura  Doa  è  eertameiile 
paralella  a  q^Mm  del  deferente^  ma  beiui  obbliqaa^  ia 
modoebe  lefeseieole  speriBaUclie  formaoo  an  angolo 
acuto  col  defiereale,  ed  oUom  coU'ijaeQlatoFe.  Uoa  tale 
disposizione  fece  oatara ,  perchè  l' lunore  spermatico 
gtonto  all'estremità  del  deferente  troTando  difficile  la 
sortita  pel  condotto  capillare  dell' ejacolatore,  abbia  a 
troTare  imo  sfogo  par  poter  coaser?anl^  e  a  qveato  Imo 
qualsiasi  potea  ser?ire  parcbè  ▼!  fosse  stata  on'  ampia 
apertora  di  comoniea^lone  eoi  canale  del  defer«nte^  La 
sitnazlooe  poi  di  tali  ? esclcole  mi  sembra  la  pia  favo- 
revole per  poter  al  bisogno  ejacolare  lo  sperma,  giacché 
contraendosi  queste  vescicole,  l'umor  conlenoto  facilmeiH 
te  passa  quasi  per  linea  retta  per  V  ejaculatore,cbe  sotto 
gli  sforzi  si  dilata  e  lascia  sortire  V  umore  spermatico* 

A  convalidare  V  opinione  che  le  vchcìooIc  spermatiche 
possono  contenere  loeperma  valgano  ancora  gli  esperi- 
menti  dell'  esimio  Spalkuuum  il  quale  coli'  umore  con- 
tenuto in  dette  parti  fece  ed  ottenne  fecondazioni  artifr- 
ciali  in  aleoni  animali^ 

L'ammettere  l'idea  che  tali  vescicole  spermatiche  non 
pooaino  servire  che  a  secernere  pn  muco,  è  una  cosa-che 
ai  oppone  alla  loro  natura^  giacché  allora  non  saria  stata 
noccasaria  la  fonfgorazione  di  sacco  »  ma  sarebbe  ba- 
stante quella  di  semplice  glandola,  come,  per  esempio, 
del  pancreas,  delle  glandole  salivali,  della  glandola  pro« 
atata. 

« 

Ammettendo  che  uli  vescicole  qiermatiche  non  fos- 
sero da  ritenersi  per  tali,  ma  bensì  da  considerarsi  sem- 
piiceraente  quali  organi  secretori ,  Il  prof.  Panma  ri- 
chiamerebbe un'opinione  da  altri  in  altri  tempi  ammes- 
sa, e  di  poi  per  l'osservazione  di  dotti  anstomiei  e  fisio- 
logi ,  e  da  pubbliche  Aecademle  stata  abbastanza  con- 
futata. 
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Éà  invero  benché  II  celebre  Fattappin  (4)  fccctte  nel 
4BN  rleonotrere  resistenza  di  tali  veseleolc  seminali,  e 
il  loro  uffleio  di  serbare  II  seme ,  Fesatio  non  convenne 
con  Fall&ppto  In  detto  uso^  ed  insieme  ad  altri.  Invece  di 
considerarle  qaall  veri  serbato]  del  seme,  le  considerò 
qnall  orjjbni  speciali  secretori. 

ToflimMO  fFTunton  (1)  fa  tra  coloro  I  qnallsin  dal  IflBS 
•ostennero  acerrimamente  che  dette  vescicole  seminali 
sono  corpi  glandolosi  l  qoall  nella  propria  loro  organia* 
nazione  separano  la  materia  ch'essi  contengono»  La  stes- 
sa cosa  fa  sostenuta  nel  1868  da  Fan  Home  (8);  opinio- 
ne che  fn  dippoi  combattota  con  argomenti  convincen- 
tisslmi  da  Regnier  de  Graaf.  Sembra  che  Fan  Some  sì 
trovasse  probabilmente  convinto  dei  ragionamenti  di 
.Orna/' perchè  non  essendo  morto  che  nel  1870  ,  non  gli 
rispose.  Swammerdam^  credoto  II  principale  Autore  dèU 
l'opera  di  Fan  Home,  fa  quegli  che  si  assnnse  la  di Sesa 
di  lui.  Rei  libro  che  pubblicò  ncll87i  col  titolo  «  Hiraeu- 
lumnatnrae,  seu  uteri  mulicbris  fabrica ,  notis  in /oann. 
Fan  Home  prodromum  illustratum  »,  sostenne  di  nuovo 
r  opinione  che  tali  vescicole  non  erano  che  organi  se« 
cretori. 

Una  tslle  questione  tra  Asamoicfrfom  e  Graaf  venne 
presentata  alla  Società  reale  d'Inghilterra,  e  si  sottopo<* 
acro  intieramente  al  gludlxio  Imparziale  di  queiriUnstre 
corpo.  Qoestl  per  esaminar  la  cosa  da  vicino  nominò  tre 
de'  suoi  membri ,  cioè  I  signori  Needkam ,  Croone  e 
Hingj  i  quali  ripeterono  le  esperienze  in  molti  animali, 
e  sostennero  falsa  l'opinioiie  che  tali  vcscleoie  siano  sem- 
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(1)  m  Otierfat.  snat.  » ,  Veaet  1781,  in  e.^  ptg.  188. 

(2)  «  AdsDOgraphis  ».  Gap.  VI,  e  XXX. 

(3)  «  Prodfomos  obaerval.  soaram  circa   partes  geailalei  la 
atroqas  seu  •.  Vcael.  1784,  Ui  4.*  pag.  178. 
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plld  org«ni  ieerecori  ;  e  dinoatrtroiio  d^nrersl  ritenere 
ioveee  quAli  vere  Teteieole  seminali  ette  a  contenere  lo 
sperma  impedito  nel  soo  deeorso.  B  eosl  si  eonftitA  pure 
r  opinione  étie  tuttora  il  ea?.  Panùiia  rielilamerebbe  In 
éampo.-*  Sarebbeei  eredttto  ebe  dopo  on  giudizio  tanto 
dccislTo  d'on  eorpo  eosl  rinomato^  qnella  ftimosa  disputa 
sarebbe  per  sempre  terminata,  dfspota  ehe  costò  la  Tito 
a  Graaf  morto  pei  16fS  in  ìin  eeeesso  di  collera  al  qua- 
le laseiossi  in  tal  questione  trasportare.  E  per  verità  oes- 
«uno  dopo  queir  epoca  atea  più  messo  In  dubbio  V  uso 
delle  vescicole  seminali,  quando  6io.  Oiat*  Harder  (ì), 
e  Daniele  Tauvrg  j[2)  hanno  voluto  rinnovare  ^opinione 
di  /Fkarion  supponendo  tal  recipiente  qual'  orgsno 
glaodulòso,  mA  la  loro  osservazione  non  venne  da  aleu* 
DO  abbracciata.  Ma  sulla  fine  del  1788,  il  celebre  GiovaH" 
ni  Hunter,  Delia  sua  opera  «Osservazioni  sulle  glandolo 
situate  tra  il  retto  e  la  vescica,  dette  vescicole  seminali  m, 
sostenne. ancóra  non  doversi  considerare  le  vescicoie  se- 
minali quali  serbato]  del  seme,  ma  solo  quali  organi  se- 
cretori. Una  tal  opinione  è  stata  di  nuovo  confutata  da 
Brugnone;,  e  d'allora  in  poi  non  fu  più  ammessa  né  da- 
gli anatomici,  né  dai  fisiologi,  ma  generalmente  si  riten- 
ne che  tali  organi  siano  veri  sacchi  o  recipienti  contenenti 
il  seme,  e  che  nella  tessitura  de*  medesimi  slavi  una  strut- 
tura glanduiare  capace  di'  secernere  un  umore  che  ser- 
ve a  lubricare  la  superficie  mucosa  di  essa.' 

Paniiià  richiama  ora  questa  opinione  sulla  semplice 
natura  glandolare  di  tali  vescicole ,  e  vuole  restringere 
tale  denominazione  di  vescicole  a  parti  che  non  oc  bau- 


(1)  Hmtdkr^  m  ProdcomiB  pbyalol.  •  Imprime  en  167Uf  Gap.  Vlf, 
Apiar,  y  pag.  176. 

(1)  DanUk  Taavry  «  Noavelle  anatom.  nisonnée  » ,  1690. 
Paft.  1.'  Gap.  XI. 
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DO  appufeiiM  alenna*  Ma  mui  Ul  vfMùùe  già  eonlbat»- 
ima  da  illastri  penonaggia  da  rispettate  Accademie,  qoa- 
le  impressione  non  sar>  per  bre  sv  la  me&te  dei  dotti  elie 
impanialmeate  esamioeraimo  la  questione?  Egli  stesso 
nella  sua  opera  e  Ossenr.  anat.  loot.  iidol.  w  parlando  di 
tali  serbatoi ,  il  considera  quali  ? eseieole  sperma  tidie,  ma 
dichiara  non  essere  che  il  canal  deferente  ritorto  ;.  ora^ 
per  salvarsi  da  Ul  critica,  casdila  il  significato  alle  pa- 
role, e  le  Tcre  Tesdcole  vnoie  ritenere  ottani  nccessori, 
e  le  parti  accessorie,  cioè  on  semplice  ingrossamento  di 
condotto,  le  Tool  chiamare  Tescicola. -^ Un  giadlsio 
giosto  si  aspetti  da  chi  impaniale  gindicherà  1 E  si  te- 
drà  se  in  questo  argomento  ha  più  ragione  l'cshido  pre* 
cettorc^  0  V  umile  discepolo. 


KHnlk  der  Unterleìbs  •  Krankheiten ,  cte.  —  Oimca 
delle  malattie  addominali  ;  del  doUor  E.  HBaoca  » 
professore  pmaio  presso  t  Unà^ersUà  di  Berlino» 
Un  FoL  di  ffog.  XII  e  3o8  tfi*4«^«  con  mma  U»m  .^ 
Berlino  p  i85a« 

XJtosàt  iniké  A  Hldo  lataÉte  dell*  open,  lo  sespe  dell'Àoteré 
Boo  è  gììk  qeello  di  pcetsnlaM  ano  sleccèef«le  pnopeUo  àag* 
aatìco  delle  sUaali  cogoiaiooi  ss^U  sUli  palolocìci  ia  dlseorso, 
IM  piMttosto  qnelio  dì  iatrodarre  il  leUore  ad  ena  piò  €satU 
conoscenia  di  essi  per  U  fin  anilitiee  aegnaU  dalla  medesima 
pratica  medica.  I  risBlUmenti  fomiti  dalle  piò  rccenC  indagini 
boa  vengono  danqne  offerti  sòUo  dna  pM-ma  bene  aggiustala  e 
sistematica  ;  ansi  li  lettore  dee  percorrere  insieme  all'Aatore  U 
strada  clie  fi  conduce,  caTando  egli  stesso  le  dedesioni  dal  ma- 
taffiale  postogli  iananai  ;  a  tale  inMnlo  ai  aelleno  a  profitto  in 
parto  la  doriaiosa  seppeUeUile  della  pratica  deli'Aatore  medé<> 
SMM»  o  in  parU  alenai  casi  pstoWglci  loilt  dagli  scritti  di  aa« 
toccvoU  oaserratoti.  Tetto  è  qaì  esposto  eoa  cfaiarcaaa  ed  ac-» 
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eortetta  i  il  netodo  die  g«id6  alU  diagnoiii  gli  errori  |»0Mibiii 
o  reaimeiite  locarsi,  le  ragioni  pel  Irattanento  intrapreio ^  e  i 
risaluti  di  esscK  Per  tale  maniera  qaest*  open ,  qnand'  anehe 
non  conten^  scoperte  e  vedule  veramente  noovei  offre  però. 
nna  rieea  fonte  d' Istroaione  pratica ,  e  tara  fiemaggiormente 
bene  accetta,  lo  qoanto  cbe  la  meteria  |  sa  cai  vena,  non  In 
in  Germania  fin  ^oi  trattata  in  modo  da  rispondere  allo  stato 
presente  della  sdenta»  Relativamente  alla  dlstriÌMiione  della 
materia^  l*Àatore  segee  i  varj  metodi  di  iodagini  diagnostidie  | 
iacecdo  loro  tener  dietro  immediatamente  gli  stati  di  anomalie 
per  essi  riconosdnti ,  siano  questi  d' imporlama  come  oggetti 
principali  del  trattamento  medico,  ovvero  andie  aempKceoMnte 
quii  sintomi  e  consegnenia  di  altre  enormalità.  Trattasi  in 
primo  laogo  della  iipf  sùmc  }  e  vengon  qoi  riacbiarati  i  precipai 
momenti  che  meritano  attenaione.  L'Aaiow  là  avvertire,  che 
il  cancellarsi  dell'  ombllico  paò  avere  origine  non  solo  dalle 
gravidanza ,  ma  ben  anche  da  altri  considerevoli  tamori  addo- 
minali; egli  cita  an  caso,  da  lai  medesimo  osservato,  ia  cai  an 
volaminosD  cisto-sarcoma  proveniente  dall'ovaja  siolaire  provocò 
non  solo  Tappianamento  dell'ombllico,  ma  perfino  «n'ctnia  om- 
belicale. Conviene  esaminaro  caiaadio  lo  stato  delle  vene  epi- 
gastriche che  decorrono  sagfi  integamenti  eddondiMli  ;  la  tar- 
gescenia  e  l'Ingorgo  sangaigno  di  esse  eon^ian  10110  dapllee 
forma  :  o  siccome  ana  fina  injeslone  capillare ,  diffiua  sa  tatta 
la  cote  dell'addome,  ovvero  come  ana  dllataaione  variooea  di 
qualche  grosso  tronco  venoso  eempllcemente»  La  prima  spedo  è 
di  poco  momento,  ed  Incontrasi  In  qaasl  tatte  le  intameseenae 
addominali  di  qnàlche  rilievo  j  l' Aatoro  qaindi  la  censidem 
pi  attesto  qaale  effetto  della  tensloBer  e  distensione  della  cale. 
Ha  ana  Importansa  maggiore  d*  assai  la  dilatadone  varicofa  di 
qaalche  piò  grosso  ramo  venoso  i  essa- indice  sempro  an  dlatnriio 
del  drcolo  nel  sbtema  della  vena  cava  Inferioiei  di  cai  ponno 
essere  cause  remote  l' oltaramenlo  o  la  compressione  di  esse 
medesima  o  de'  saoi  rami,  per  meno  di  taomri  di  specie  di* 
versa:  paò  eaiandlo  staro  la  caasa  ripoeta  nel  caore,  od  anche 
in  dbtarbi  del  drcolo  nella  vena  porta>  che  ha  eoa  lei  eom«- 
nicadone  per  la  via  della  vena  emorroidale  inlema» 

La  paipaziomt  e  la  permuUont  sono  i  masd  che  giovano  piii 

AiiiULL  FùL  CILir.  SB 
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HiiMhhrrti)  •  6ff  iIbimiblii  b  IiimÌiiiiiì  MMiarit  digH  iato> 
{■OMBli  iliioMilwili,  !■  iflMJiiililìi  éàk*t4òfamtf  ìlmmoA  solidi, 
k  nceoite  liqaide  o  Mde,  e  le*  iiMiiiloiit  di  oepiUiioiie  • 
di  vibffnioM.  La  MHMle  tcmioBe  deP  asseoli  addoninali,  ed 
a  laaggioff  nftooa  p«i  allorcliè  qaate  lia  lo  asownto  aBoroMle, 
mn  iolo  è  ^oilacoio  «Ila  diagaoH  foadtta    falla  palpatioiM 
cai  raodom  pia  difidla  il  dittingiicn   awreè  il  tolto  i  visceri 
•ani  o  laeihéesiewnte  alterati,  omi  poè  eMaadia,  In  ispecie  per 
r  luMiiiom  dei  lèndini  «  condarre  a   giottolanl  enrori  diegno- 
sliciy  presentandosi  talora  i  tendini  stcad  sotto  forou  di  lanori 
addooiinali.  D*ailni  parte  però  «ne  anoraMle  tensione  pn6  an* 
cb*  essa  addivenire   nn  segno  diagnosi ico ,  in  qeento  che  pnb 
venir  provocato  de  precessi  morbosi  aveòti  ma  sede  profonda  ; 
cosi  viene  osservato  nna  considerevole  tensione  de' mescoli  ad-^ 
dominali  del  lato  destro  in  aMilti  casi  di  malattie  del  fi^to  , 
nella  lÉawfaaione  di  «jaesto  viscere ,  ne*  sani  ascessi ,  neir  in- 
fiaamariene  della  vescicola  biliare.  La  sensiblliQi  della   c*to 
addoorinalealla  pressione  non  è  dall' Aatore  teonto  in  gran  conto 
siccoBss   BMSso  diogBostico,  a  motivo  della   grande  varietà   nel 
rappotti  individasH  sotto  qacsto  rigaardo  ;  egli  fa  osservare  che, 
per  «sa   peste   panno  avvenire  e  persistere  lesioni   orgaatdie 
ssnaa  provocar  datori,  nmnlre  eccede  d' sitra  parte  ancbe  nelit 
nevralgie  iegittlmft,  per  esempio^  nelle  gastrodiniC|  cbe  ana  pres- 
sioae  proisade  possa  provocare  'nna  vive  senseaione  alP  epiga» 
stri*.  Si  dto  in  proposito  11  caeo  di  an  nomo,  cbe  peri  la  con- 
SfgasnsB   d' no  Idcere  perforante  del  veniricoto,  il  qaale  cal- 
mava i  saai  violenti  aecsssl  nevralgici  esercttoado  eoa  pressione 
conira  an  stogolo  del  tovoloL  Sembra  cbe  all'Antere  non  si  prc* 
seoii  qai  salto  li  vero  panie   di  vista  II  rapporto  tra  Pnicere 
perforante  del   ventricolo  e  la  gastralgia  ,  o  qaanto  meno  aon 
■e  tira  delto   giaste  consegaenae  relallvamente  alla  qaesUone 
in  disoDCBoi  r  accesso  di  dolore  prodotto  dall' nlcere  del  ven- 
lilcolo  è  esso  pare  ana  nevralgia ,  precisaBsente  come   la  così 
detto  nevralgie  legittioM;  none  già  l'alcere  cbe  sia  dolorose  : 
elsa  agisce  solanwnte  come  stiaralo  atto  a  provocare  gli  accessi 
di  dolere  •  di  craaspo  ;  e  alla  fine  dei  conti  poi  riesce  albite 
indUlBrente  per  la  natara  js  pel  Irattsmento  palliativo  dell'  ae- 
se  lo  sdoMiloi  sotto  fortoe  di  lamore,  esisto  nella 
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lbr«oa  macote  stessa  del  ventricolo,  oppure  nel  midollo  spinale, 
o??ero  dipenda  da  altre  coadUioui  a  noi  sconosciate. 

Rigaardo  ai  tnmon  che  si  ponno  riconoscere  col  tetto,  è  in*  ' 
Qansi  tutto  d*  trtiportanaa  per  la  diagnosi  11  rilevare  se  siano 
mobili ,  o  no  ;  Is  mobilità  del  tomore  pnb  dare  oeeaslone  ed 
errori  diagoostiti,  In  quanto  che  alcani  ▼laceri,  i  quali  .hanno 
im  attaéèo  poco  serrato,  ponno  facilmente  cambìsre  sitaasiòne« 
massime  alìorqaando  vengono  stirati  de  tamori  ad  essi  aderenti»  • 
L'Aotore  tratta  In  primo  Idngo  dei  tumori  6ssi ,  e  tra  questi , 
nel  primo  Tolume  finora  nseito  in  tace,  prese  a  studiare  ft  fu* 
mori  itefcoracei^  gli  osevsii  del  ptritùneo  e  del  ftoclnof  I  Utmori 
peHioneaU  ;  e  fra  i  tnmorì  d«gii  organi  addominali,  le  malattìe 
dei/igatn ,  le  qoeii  nltime  occapàno  la  maggior  pèrle  delf  o» 
pera. 

Gli  amaiafif  eroMieì  di  fiùi  nel  tebo  intestinale ,  che  s' in- 
contrano sì  di  frequente,  massime  in  vajrle  parti  del  crasso,  pon» 
no  dare  occasione'  ad  errot>l  diagnostici  tanto  pih  facilmenis,  la 
«jnanto  èhe  nott  sono  In  necessaria  connessione  colia  compieta 
ritensioae  delle  materie  fecali  ;  convieoo  ammettere,  eh*  lìr  ov» 
Sflccéde  l' aceamalsmento:  non'  abbia  toogo  ana  completa  otto* 
raaione  dot  lame  Intestinafe  da  stagnamento  di  feei  ;  the  pint» 
tosto  la  raccolte  ÌFormisi  poco  a  poco  dalie  pareH*  verso  il  cen- 
tro, aderendo  e  Saldandosi  entro  nna  depressione  di  poca  pro- 
fondità ,  oòs)  die  rimane  ancora  aperto  nel  centro  nn  catiale 
pel  passaggio  della  materia.  Qaondo  la  sede  di  tali  ammassi  è 
nella  porsione  destra  del  colon,  pnb  accadere  oòn  facilità  ono 
scambio  celle  malattie  del  'fegato,  massime  che  -le  compressione 
esercitata  sopriail  condotto  coledoco  paò  sviluppare  l' itteriaia» 
Furono  essi  perfino  scambiati  coHa  gravidaosà  in  «ncaso^oel quala 
però  non  era  stata  praticata  i'  esploratibne  vaginale.  Tolte  que* 
Me  conditlont  vengono  rischiarate  da  on  buon  numero  di  fatti 
interessanti,  e  l'Autore  .crede  a  buon  dritto  che  nn  caso  citato 
da  Jndrai  (  e  din.  méd.  »  II,  p.  362)  come  una  malattia  del 
fegato  debba  invece  riferirsi  ad  nn  tumore  stercoracee.  Quanto 
poò  riescir  difficile  sotto  un  tale  riguardo  la  diagnosi  di  questi; 
ammassi  fecali,  altrettanto  semplice  e  facile  ne  è  d'ordinario 
il  trattamento;  clisteri  in  al>bondanaa,  massime  d'acqua  calda- 
(spinti  io  alto  piit  che  si  possa  a  traverso  une  langa  cannula 
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tbitica  di  ilriBga  )  e  paif itivi ,  opcnoù  la  g«iriglmi0  M  ma« 
laltie  ck«  ti  prtMotano  toveota  eoaia  tamori  addoaiinili  peri- 
eoloti  a  ditparati.  —  Tenando  taa^pie  spedaloianta  di  mira  il 
pOAlo  di  Titta  ralatlTO  agli  arrori  diagoosliciy  i*Aatora  dU  molli 
cati  di  Mcati^  d$l  p9niùtiiio  e  tUl  hucmo^  aon  cha  di  tumori  pe* 
rUomali  (  daganaraiiooi  a  aomgationi  dal  granda  a  dai  piccolo 
apiploooi  dal  BNtaotario).  Sa  gli  atcatai  dal  bacino  svIliippaDti 
dopo  il  parto ,  in  alioia  tala  dreottaoaa  na  iadiita  la  rtcogoU 
dona;  in  ganarala  agli  è  importanta  di  flitara  la  raaniara  di 
origina  ddia  malattia,  e  di  non  laadarsi  trarrà  In  inganno  nella 
diagnod  |  atd  d*  ordinarlo  ti  tfilnppano  totto  nn  moTimento 
labbdla,  InriTidi  di  fraddo  altarnanti  onn  calorat  mantra^  a  mo* 
d' atampioi  «na  dageneratlona  dttica  dall'  OTaja  (maialila  eolla 
qaala  è  fadle  ad  taet  confato  quatto  atcatto  nella  donna  )  ti 
tTolga  lantamanta  f  tanta  dntomi  ganarall ,  a  pasta  inottervato 
ancha  al  paaianta.  Ancha  di  dmili  atcatti  na'  fandalli  vengono 
dali'Anlora  comnnicati  dna  cad  da  ini  aMdadmo  oaterrati  ;  il 
tnmora  d  tvilnppò  totto  forma  a  grandtasa  di  nn  réna  di  nn 
adnltOi  nella  ragion  iomliara  dnittra  ^  In  vldnania  della  colonna 
vartabrala»  par  cni'ln  tnlla  pdme  fa  conddarato  decoma  pro- 
cadanta  dal  rana }  atto  anmantò  gradatamente  nalia  molai  alno 
a  ragglangare  il  Tolnme  della  tetta  d'  nn  ragaito  t  la'  cale,  che 
prima  ara  mobile ,  fi  d  rete  aderente  e  rotta  |  e  da  altlmo  d 
aperte  I  dando  edto  ad  ana  gran  qaantltli  di  pat }  il  teeondo 
ceto  d  comportò  affatto  analogaflaanlaw  Ndla  cara  degli  ascesd 
dai  bacinoiai  tenti  di  anettame  lo  tvilappo  e  la  aapporaaione 
con  an  trattamento  antiflogidico  ;  ae  '  dò  non  riatee  i  conviene 
limitard  a  catapiatmi  caldi  i  il  tnmore  d  apra  aolamente  nd 
cad  Indabbìf  con  manifetta  flattnadonoi  aiiorqaando  è  immi» 
nenie  la  rottnra  verte  i'  estemo,  polche  aitrimenU  potreblie  con 
iàdlitò  accadere  ana  ledono  del  peritoneO|  od  esiandio  di  qaal* 
cha  anta  intastinala.  Per  tala  motivo  aicnoi  danno  la  preferensa 
all'  apertara  coi'  metto  della  patta  csallica.  Se  l' atcesto  prò* 
tabaratte  contro  la  parete  deUa  vagina  |  d  potrebbe  fame  l' a* 
porterà  a  travarao  di  qaeda. 

Speate  volte  1'  accennata  tantione  da'flNUcoU  addominali  op» 
pone  diillcoltò  intormontabill  ali'  etama  dd  fegato  ;  paò  talora 
quatto  viscere  tporgere  attai  al  disotto  dèlie  code  |  senso  che 


il  ^bd^  •  riooBOMiflo  con  ^Milo  BMlodo  41  ÌnVWtÌ^lldOB6U 
La  pereatsioM  dHHtÉItcè  adttk^ae  il  ariglior  «usidUo;  pad 
anclM  ifiA  si  defoao  tetra  dÌT«ni  noi^entf ,  onda  non  cidera 
in  errore  ;  coti ,  t  iiaitCìa  il  Tcotiicoio  pieno  di  cibo  fii  cott- 
puire  pie  grande  il  legalo  :  tolto  il  laargine  cottale  dettio  poi 
Il  colon  ditleio  da  aria  pnò  appogglara  tal  legato ,  e  per  tal 
nodo  tpottarlo.  Ardna  riesce  talvolta  la  tolniione  del  qnesilo: 
se  il  fegato  tia  tpostalo  in  batto  da  nn  empif  i  del  lato  de* 
tiro.  L'Antera  propone  con  St&ku  i  tegnenti  crtteij  dilferan» 
siali  :  nella  tttnefrilone  del  fegato ,  qnantnnqnt  il  lato  ore  il- 
tiede  U  malattia  tia  dilatato,  pira  gli  tpaq  intereostali  non 
iscomp«ìono  :  Inoltre,  le  eotte  inferiori  tono  qnalcbe  volta  ro- 
vesciate fortenieote  all'  iolbori  ;  oMolra  per  lo  oontraiio,  nel* 
l'empiema  gli  tpaij  intercostali  teompajonO|  e  le  cottole  infe- 
riori non  tono  bmì  rovetdale  all'  etterno.  Se  il  legato  è  aniMn* 
lato  di  volume,  si  abiMSsa  durante  una  profonda  inspiraaione , 
come  nello  alalo  normale,  ed  II  snono  prodotto  dalla  percns- 
sione  si  prolunga  in  basso  ;  de  non  accade  nello  spoMamento 
del  legato  io  consegnensa  di  un  empiema,  percbè;  1«*  il  poi* 
none  affetto  non  ti  espande  più  9  2.*  il  dlaframoM  non  sola* 
mente  ha  raggiunto  il  limite  della  sua  contrsaione,  ma  lo  ha 
perfino  oltrapatMto.  11  valora  però  di  quetto  criterio  differen- 
siale  diminnltce  tecondo  l'Antera  per  d^  che  il  dittendi  mento 
e  la  tentlone  dell'addome  prodotta  da  profonde  inspirasionl 
spesso  tende  impossibile  di  rioonoscera  distiotanMnte  l'abbas- 
tamente  del  fegato. 

Nel  tratiara  dell*  ipermum  mcma  e  dell'  q^^emaiénioiit,  l'Au- 
tora  ne  li  ewertira  la  potsibililli  di  nn  rapido  sviluppo  della 
Inmefaiionei  nello  spedo  di  48  ora  il  visrara  può  nggiungera 
nn  volume  doppio  del  normale;  ritorna  però  al  primiero  volu« 
me  con  eguale  rapidità,  massime  sotto  l'oso  degli  antiflogislid 
generali  e  locali,  salasso,  mignatte,  pnrgativL  L'Antera  dà  la 
preterensa  al  metodo  francese,  che  à  qaello  d'applicara  le  nd- 
gnatle  all'ano  il  pia  profondanraole  possibile,  andchè  segaira 
Il  metodo  comune,  il  quale  consiste  nelT  attaccarle  all'  ipocon- 
drio destra:  e  dò  coli* appoggio  dell' esperiensa,  e  dietro  viste 
teoratiche  (  anastooMsi  delle  vene  eoMirroidali  col  sisteoaa  della 
vena   porta  )j  sella    regione  ipocondriaca    raccomanda  invece 
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i*»pplieisioae  di  fescicsoti,  già  sa«girita  da  J.  Frankf  e  la  cai 
ttlUità  fcana  compro? ata  dagli  «perimeati  di  Baspel  in  Algeri. 
Qualora  toglUsi  mantenere  pia  a  lungo  la  sapparasione,  ai  iin« 
pieghino  nngaenti  che  non  contengeoo  cantaride ,  giacché  qne* 
sta»  secondo  gli  esperimenti  di  Larity  e  di  Vumaéj  è  nociva 
in  tolti  gli  stati  biliosi.  Tra  le  caose  delle  iperemie  epatiche 
acute  (  siano  queste  temporarie  9  o  conducano  esse  ad  una  Tera 
epatite)  l'Autore  ne  indica  una,  coi  fio  qui  non  si  fece  atten* 
alone  y  e  che  pure  è  di  mòtta  importansa  pratica  |  la  soppres» 
jiione  cioè  delle  regole;  tanto  ai  venir  meao  di  •  esse  natnral- 
mente^  come,  anche  all'  improvviso  e  precoce  arresto  di  tale  se* 
cresionci  pub  svilupparsi  una  iperemia  cronica  od. acuta  dei  fe« 
gate  ;  esiandio  un  iagnrgo  satiguigoo  può  per  tale  ragione  con- 
durre  ad  uoa  ulteriore  degeoeraiione  di  qoest'  organo. 

L' Irresto  e  la  ritenAioue  della  bile  nel  fegato  [ itati  biliosa) 
ponoo  produrre  una  tumefaùoae  di  questo  ▼iscere,  la  quale  per 
la  sua  forma  poco  diversifica  dai  veri  gonfiaménti  iperemici  ;  la 
causa  priocipalissima  di  tali  arresti  di  bile  sta  nell'  ostrniione 
o  nella  compressione  dei  condotti  biliari  ;  secondo  la  diversa 
località  dell'  ostruiione ,  nascooo  varj  sintomi.  Se  il  condotto 
epaticO|  ovvero  il  coledoco  è  ostruito  precisamente  allo  sbocco 
del  condotto  cistico,  pqò  accadere  che  non  arrivi  bile  neppure 
nella  cistifellea,  e  debbano  perciò  la  stasi  biliosa  e  la  tnmefa^ 
sione  del  fegato  divenir  presto  considerevoli  ;  che  se  L' ostror 
sione  abbia  luogo  tra  il  duodeno  e  lo  sbocco  del  condotto  ci» 
Stic0|  in  allora  la  bile  pub  passare  liberamente  nella  cistifellea  : 
questa  in  tai  cast  si  distende  fioo  ad  un»  prodigiosa  ampiesaa^ 
persino  ad  eguagliare  la  testa  di  un  ragasso,  per  cui  avvenne 
talora,  che  anche  esperti  chirurghi  vi  introducessero  il  trequartip 
supponendo  si  trattasse  di  uscite  ;  in  simili  casi,  o  non  conse* 
guirano,  o  tengou  dietro  solameote  assai  tardi  la  tumefaaione 
e  l'alteraaioue  di  tessitura  del  fegato.  Merita  speciale  meneiona 
la  secondaria  atrofia  e  dimÌDUzione  di  volupne  del  fegato  prò* 
vocata  dalla  perdurante  stasi  biliosa  ;  pe)r  lo  stagnamento  di 
bile,  le  cellule  epatiche  iuservienli  alla  secresione  vengono  di* 
strutte ,  e  subiscoou  la  metamorfosi  adiposa ,  i  loro,  vasi  capil- 
lari si  vuotano ,  e  cosi  il  viscere  si  raggrinza.  L'Autore  cita  pa« 
recchi  esempj  tolti  dall' esperiensa  altrui  ,  e  tesse  eziandio  mi* 
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MUoMote  ÌB  Storia  d'un  «aio  di  Ul  naCwa,  ch'ebbe  egli  me- 
desimo ad  ossfr? are.  Oltre  la  comfiata  maocaon  negli  escre* 
laenti  delle  parU  costiutif  e  della  bile,  l'Antore  considera  come 
di  speciale  importanaa  per  la  diagnosi  della  sUsi  epatica  ,  in 
seguito  alla  compressione  dei  condotti  biliosi,  anche  l'enorme 
dimagramento  4^  «alatOi  che  affiene  principalmente  ad  epoca 
pih  inoltrata, 

Qaesto  dimagramento  si  la  deiifara  principalmente  dal  di- 
sturbo  della  nntriaione  per  la  defidenia  di  bile  nel  tobo  inte« 
stinale,  ed  è  in  connessione  cp'  rlsaltamenti  ottonati  da  Sehwam 
per  fìa  di  esperimenti  fisiologici  ;  mercè  T  institnsione  di  fistole 
biliose,  egli  d<?iò  sai  uni  la  bile  dal  tuJ^o  intestinale;:  gK  ani- 
mali che  .sobirono  e  saperarono  l' operasionei  perirono  poi  sotto 
un  generale  dimagramento ,  sotto  debpletta  mnseolare  e  caduta 
dei  peli.  Non  è  però  a  tacersi»  che  un  tal  sintomo  non  è  costante* 
Aelatifamente  alle  singole  cause  dell'  ostrusione  de'  condotti  hi* 
Ilari,  queste  aon  troppo  svariate,  e  rimangono,  soTente  tròppo 
oscose  per  poter  essere  diagnosticate  nell'organismo  Tiyentei 
siccome  lo  profano  gli  esempj  di  Stoìfu  e  di  Saundtr$^  La  pos- 
sibilità d' un  felice  successo  nel  trattamento  della  stasi  biliosa 
lesu  limitata  al  se^lo  caso ,  in  cui  si  possa  ancora  aprire  una- 
fia  a  traverso  1  condotti  biliari,  come,  per  esempio,  nel  catarro 
del  condotto  coledoco  ;  le  evacuaiioni  sanguigne,  i  purgativi,  gli 
addi  minerali  (  bagni  caldi,  e  in  generale  la  pnliteisa  della  ente  ) 
giovano  assai  a  prevenire  le  minaccienti  alteraaioni  di  struttura  j 
non  devesi  disperara  dell'  esito ,  come  dimostrò  l' esperienaa , 
neppure  pel  casi,,  in  cui  giii  esista  una  sensibile  tumeiasione 
della  cistifellea.  L' otturamento  prodotto  da  un  calcolo  biliare 
fu  falche  volta  rimosso  dietro  una  caduta,  una  forte  jBcossa  per 
un  viaggio  in  carrosaa ,  ecc.  Allorquando  l' impedimfsnto  è  di 
tale  natura  da  non  potersi  allontanare,  si  evitino  i  riniedj  de- 
biiitanli ,  oMSsime  il  calomelano  i  si  ricorra  in  ogni  caso  con 
prndenaa  all'  uso  delle  fonti  minerali  alcaline ,  raccomandando 
una  dieta  leggera ,  di  facile  digestione,  e  schivando  piò  che  sia 
possibile  qualunque  alimento  grasso» 

La  ifegeMiusione  atUpotm  del  fegato  presentasi  talvolta  asso- 
ciata ad  altre  alterasioni  di  slrnttara  ,  e  tal'  altra  come  princi« 
la  alterasione  del  viscere  f  solamente  qnest'  ultimo  stato 
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merita  il  Dome  dì -/•gaio  n^ipogo,  Allorcfaè  tote  raalettie'  è  tU 
ietto  d*  ao  gènere  di  vita  indolettte,  sregolata,  eoo  abaso  di  cibi 
grassi  e  di  bevande  spiritose,  potrebbe  riesdre  atile  1*  impiego 
di  aeqae  minerali  alcaline ,  come  sono  qselle  di  Carlsbad ,  di 
Marienbid,  di  Vichy,  di  Kissingen,  ecc. ,  potendo  la  forte  alca- 
liisatione  del  sangae  rldisciogliere  1'  adipe  gik  depositato ,  e 
prevenire  la  formaiione  di  noofo  àdipe.  ^»  A  baon  dritto  mette 
l'Afltore  in  diibbio  la  manifestaiioae  di  ona  semplice  ipertrofia 

del  fegato. 

Sotto  il  nome  di  it^tammatwm  erimiea  del  fegato  Tanno  com« 
presi  quegli  sutl  morbosi^  nel  qaall,  in  consegoema  di  lpere« 
piie  e  stasi  del  sangue ,  vien  depositato  o  semplicemente  nel' 
parenchima ,  ovvero  nel  tempo  istesso  anche  alb  jperìferia  M 
viscere  an  essudato,  die  o  sntilsce  ana  metamorfosi  in  tessuto 
legamentosOyO  rimane  In  ano  stato  amorfo,  o  finalmente  si  tra- 
sforma In  pas.  Egli  è  per  tal  modo ,  che  la  cirrosi  del  fegito 
(  metamorfosi  in  tessuto  legamentoso  )^il  fegato terdaceo  (persi- 
sterna  dell'  essudato  in  istato  amorfo  )  e  1*  ascesso  del  fegato 
vengono  considerati  quali  esiti  del  medesioio  processo  morboso  ; 
siccome  però  quest'  ultimo  stato,  specialmente  nei  climi  caldi , 
paò  avere  origine  da  una  infiammaaioue  del  fegato  discretamente 
acuta ,  e  siccome  inoltre  d*  ordinario  proviene  da  una  paitiale 
Infiammaslone  del  viscere,  così  viene  esso  studiato  separata- 
mente dai  due  preoedenti.  L'  epatite  cronica  si  di  a  conoscere 
negli  altri  organi  piuttosto  che  nel  fegato  istesso,  e  presenti  la 
generale  i  varj  caratteri  della  dispesia  s  prostrasione  dell'  appe- 
tito pirosi,  oppressione  e  distensione  ali'  epigastrio,  Irregolarità 
nelle  dejeiioni  alvine,  eoe,  con  tristo  umore  Ipocondriaco ^  so- 
lamente pili  tardi,  la  comparsa  della  tinta  itterica  mette  in  qua!» 
che  modo  sulla  via  di  una  giusta  diagnosi.  I  sintomi  della  dr* 
rosi  e  degli  altri  esiti  si  sviluppano  in  ordine  fisiologico  ;  nella 
drrosi  si  manifestano  tutti  i  fenomeni  provenienti  dall' iosper* 
meabilitìi  del  fisgato  pel  sangue  della  vena  porta^  come  l' ascite, 
la  dilatatione  delle  vane  emorroidali  e  sottocutanee  deli'  adde^ 
me,  la  tnmefasione  della  milsa,  il  catarro  e  l' ingorgo  sangui- 
gno della  mucosa  del  ventricolo  e  del  tubo  intestinale;  e  per 
conaeguenia  in  alcuni  casi  ematemesl  e  perdita  di  sangue  dalle 
intestloa;  nel  fegato  lardaceo  talli  questi  fenomeni  sono  mena 
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iititioti.;  in  amendttt  UforoM  l*ilterÌBÌa  TieBein  Ìsmdi  sola* 
inenttf  pia  tardi.  Rigurdo  poi  alf  etioiogia  di  iimili  condisiool 
morbotOy  le  laoltapiìcl  spaiiense ,  nassine  d«Ì  mèdici  iogleti , 
hanoo  dimostrato  ssser  esosa  principale  della  cirrosi  I*  abnso 
di  acqasfite;  ma,  come  nella  malattia  di  Brì^hi  pei  reni|  que- 
sta cansa  dispiega  ana  tnflaensa  dannosa  spedalmenle  alior- 
qoando  il  pallente  è  nel  tempo  istesao  tratagliató  da  una  al« 
Mone  cardiaca,  che  impedisca  la  circolaiione  del  sangne.  Il  fe- 
gato lardaoco  per  l'opposto  coincide  frequentemente  colle  di* 
serasie ,  ed  in  Ispede  con  affetioni  scrofolose ,  colla  rachitide  ; 
nel  modo  istesso,  paò  afere  origine  da  febbri  intermittenti  pro- 
tratte e  da  malattie  di  milsa  ;  pare  etlandio,  cbe  ana  combina- 
sione  della  si01ide  coli'  idrargirosi  sia  atta  essa  pnre  a  s? ilop» 
pare  il  fegato  lardaceo. 

Qaale  uiiliiraMsnto  del  fegato  l'Antera  descrive  ano  stato 
morboso  analogo  alla  cirtost,  che  viene  oiseir?ato  di  rado,  e 
che  fa  gik  stadiato  da  Boìùumky  aotto  il  pento  di  vIsU  ana* 
tomlcD;  an  estodato  fibrinoso  deposto  In  tutta  la  sostansa  epa- 
fica,  o  solamente  In  qaalcbe pontone  di  lei |  si  tramata  In  nn 
tessnto  denso,  fibrinoso,  per  cnl  vengono  distratti  gli  elementi 
del  tessale  proprio'  del  fegato ,  e  il  fegato  medesimo  •'  indari- 
see»  Segno  qoi  la  deserlBione  di  dae  casi  y  ano  de'  qasli  veqne 
osservato  da  Giugi,  l'altro  dali^Àotora  istesso.  Uno  stalo  ana- 
logo a  qMIo  fa  prodotto  da  sifilide  inveterata,  scendo  le  mol* 
lepUd  spcrienae  di  Diutrkh.  —  Pel  IratUmento  di  Uli  con- 
ditioni  patologiche  propone  l'Aatora  ao  metodo  antiflogistico 
temperato,  e  ritiene  qnali  messi  atti  ancora  in  parecchi  casi  ad 
arrestare  la  malattia  nel  suo  corso,  e  perfino  a  riloriiarla  f  le 
fonti  minerali  alcaline  assodate  alle  bagnatura  ed  ai  &nghi 
sulla  ragione  del  fsgato  gonfiata ,  coum  si  prMies  comunemente. 
A  stadio  waniato  il  trattamento  non  pnò  essera  che  palliativo. 

Nello  studio  dell'oscfito  M  fégato  si  mettono  specialmente 
a  prefitto  le  osservaiioni  raccolte  nel  climi  caldi  da  medld  mi» 
litarl  Inglesi  e  francesi.  L'Autore  fa  awertlra,  adducendooe  in 
prova  alooni  casi,  che  questa  malattia  non  si  presenta  costan* 
temente  coi  sintomi  per  l' ordinario  descritti ,  ma  spesse  volte 
piuttosto  con  sintomi  nmllo  oscuri  ed  indeterminalL  Anche  al- 
lorqaaudo  venga-  riconosduto  nella  regione  epatica  an  tomorf 


VàataM  ék  priaófja  al  bilteto  ma 
ruiWfitt,  cbe  ^Mrta  ■Mbttia  Im 

•ppoo»  coQ  Fktkaw  alPopt 
cMalilMlMCo  WM  MlMPMlMia«lk  cettiMe  M  C^bM*  io 
flellafe  €aM««Ms  aUrìlMaado  «o  .lata  «m»  alla  gnada  aM- 
kfia  dM  flfiftc  in  qaoMa  4M|  par  «ai 
ica»hiato  aas  licibla.  Mot  ■••  pmiiiaw  m 
aancnta  cali*  Aaiora  |  para  cIm  attaaloMOla  ém  rifiaìita 
lioppo  iigafe  la  «MtaaMfloai  di  ma  pradalta  In  «a  alUo;  «lan* 
tra  q— ila  proactia  wm  è  par  oìaiMc  agiWo  »  OMdraddkwma 
caUa  f0d«l«  d^parate.  «m  rappaiti  dna  io  sfilappo  a  la  imi* 
trùdaoa.  Cba  com  ìaMadiaflM»  noi  soUa  il  a»aii»  di  lef aaarlnti 
dalla  fibra  aMicaUi»  m  adipa?  U  BMlaria  noroMlMola  da- 
•Haaia  ai  ammoH  oaa  vangpao  pia  la  qoatli  dapoiìlai%  ^waro 
aatt  «aiMi  pia  IrasiaraMla  somainMola  In  fibra  aMMaiata)  vi 
al  dapaaita  iavaca  aaa  aaiUaia,  la  qaala  MbiMB  aa*  altra  for* 
■M»  a  pat  tal  moda  UofiaoMi  il  prodotta  dopo  qaalche  taspo 
parùaloianla  coavartito  in  adipa  ;  eoa  ciò  bob  lotaodlanM)  par- 
lara  aè  di  Ipareaiia,  pè  di  trasadamanlo,  oappara  allorqaaodo 
il  fliafcolo  aoBMQla  lo  pariiaria  a  gnòdaiMt  eaoM  aofcata  ao« 
cada  pel  coore.  SoMistoao  carUonale  rapporti  aoalo|U  par  pa- 
rtccbia  pcaado-fbmuyioai  la  altri  organi,  o  par  le  oMtaaKNrlosi 
di  BB  tooioffe  la  Bo  altro  i  i  flnidi  oatiiUq  BoraMdl  o  boo  vaa» 
gooa  plB  iacraté  oalla  «oafaaiaBta  qaaatità  t  p  o9tk  m  trasfer- 
nano  pia  nd  OMdo  appropriato;  lo  ior  vaca  ha  laogo  an  tra* 
aadMBanla  di  allie  taatane ,  od  aoa  aaoraiaia  BMtaflKirtbci  di 
qaclla  |   iafooMoa  la  aalrlaiooa  si  altera   ooa  solo  qoalitatlf a* 
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«Motet  «M  bea  andw  nel  Im^o  ittcuo  qoantilaUf  MMnIo.  Non 
v'ha  d«iM|ne  aMordità  neU' •mmetterc^  cbe  io  sfanlU  casi  Irò- 
TÌnii  foroM!  di  titoaUioBe  togli  «iamenti  di  ioraiaiione  normali 
ed  i  norbosi  ;  «i  potreblie  addotUfe  qneata  naniera  di  apiegà» 
tione  pei  «asi  in  coi  nel  fungo  midollafe  del  legato  ai  lìnrea*' 
gOBO  dei  itfodottty  reiakivamenle  ai  qnali  neppure  il  pia  esperto 
io  microscopia  ai  attento  di  giadicare  te  tnttial  dì  eancro  o  di 
cai  iole  epatiche.  Egli  è  cos^,  che  in  generale  ai  pnò  dlttingnere 
noa  celiala  epatica  da  qoelle  femaaioni  che  presentanai  nel 
foDgo  midoÌlare{  quando  però  nel  Inogodtato^^irvAow  oewfee 
che:  «  qoesta  aomigUansa  (tra  to  celiale  del  eanero  e  qoelle 
dal  fegato  )  è  qaalelie  volta  così  grande  nel  fagato^  da  Incagliare 
esaenaiaimento  la  diagnosi  microscopica  »»  e  inoltre  qnando 
pronancia,  là  ove  trattasi  di  cellole  caneerose  nel  fegato ,  clie  s 
«  reaame  microscopico  non  palesb  in  questi  nodi  alcnna  for* 
masiooe  easeoaialmento  diversa  dalle  altre  celiale  del  fegato  » , 
mi  aembra  che  tale  sentema  di  qaesto  egregio  osservatore  non 
aia  sfavorevole  all'ammissione  di  slaiili  forme  di  transialonei  e 
quindi  alla  lento  metamorfosi  d'ano  in  altro  prodotto.  Non  si 
nega  eoo  ciò»  che  molti  casi  di  cancro  si  svi  toppi  no  con  feno« 
meni  infiammatori ,  cioè  per  no  processo  di  ontriaione  alterata 
si  nella  quantità,  che  nella  qnalilà  ;  In  molti  casi  però  poh  svi* 
lapparsi  io  consegeenka  di  una  semplice  alteratione  qualitativa 
delia  nutriiioiie/  il  trasndaoMnto  cioè  ed  il  riassorbimeoto  non 
sono  accresciuti,  ma  solamente  alterati  In  modo,  da  venir  se- 
creto e  riassorèite  altre  materie,  o  da  sohire  ana  diversa  mela* 
morfosi  determinate  sostarne- nel  luogo  della  deposialooe.  CSosì, 
a  nostro  parere,  l'opinione  di  Rokkan^  non  vaol  essere  to» 
talmeoto  rigettata.  |^  diagnosi  del  cancro  del  fegato  è  aasai  dii< 
ficila  ani  primordj  della  malattia,  diversificandoAe  i  Sintomi  di 
poco  da  quelli  piò  sopra  descritti  dell'epatite  cronica.  Veramettte| 
ali'eaaase  dell'ipocondrio  destro  trovasi  nella  maggior  parte 
del  casi  il  fegato  alquanto  tomefattto  e  sensibile;  però  la  di 
lui  superficto  è  qaasl  sempre  liscia ,  seou  tracce  di  tnberosltè 
e  di  nodi ,  I  quali  oon  incootransi  che  ad  ooo  atadio  pia  avan- 
xato  y  e  non  aempte  neppure  allora*  Si  danno  etlandio  casi  di 
cancro  del  legato  mtflto  sviluppato,  iu  cui  manca  to  tumefaaione 
ed  anche  ona  notabile  sensibilità  dell'organo ,  quantunque  in 
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geoenle  li  éébbà  licia ,  cMk  uMaftHHt  tla 

«0M  pare  i  dalHl  ipooinri  «"  ÌMOirti«M  pie  fiwqaMtaMoI» 
q«eiU|  che  Mila  ■■igiBi  p«t«  Wk  alliv  Milaltie  del 
P^  mqémmn  — ■  iByitt— m  diigioUitt  l>  tqpMnto 
ui|  chi  cioè  ai  cÉttcradrt  iegalo,  gNi  che  «  qttildMi  altn  tuwfai. 
«icM  di  q«Mlo  vitceK,  tei  diebott  lilatriif  to  delle  peMtl 
eddewinali»  e  qeindi  «a  iocenraaMato  aU'eilemo  delle  ellhàe 
eaele  apeijet  ed  eoa  geeerile  o  paniale  pfoCeberaiMa  nelPipocoo* 
drio  deatoo.  0a  iwiamme  ietftcìimte  »  e  ia  alarne  dfcoataitae 
ieipoitaiile  aoche  per  la  dbgoeei ,  è  qectle:  ehe  ofdiaaiiaoMote 
pwieendo  celle  dita  aalla  rcficee  del  vieccie  taaMfiCI«|  erven 
eieiciiiado  ona  pcesiieiie  alteraalÌTaflMBl«  Ctile  o  dchele  còllo 
mteecepie,  il  pcicepieee  coU'enediio  ose  crtpUarione,  «n  r«- 
ceipifelorie,  il  qeale  eoa  talta  ptebabilitii  pioeade^  coew  11 
di  ifiigi^aete  plenHiue  epcnceidiee^  dalla  eenfncaaìeae 
delU  eapeffide  peritoaeati  eepeHedl  eiwdale,  L*  llleriala  e  IV 
ceite  eel  cenere  del  ^pMo  aveeogene  eeleieeaie  eolio  qeelle  ne» 
deaiew  cendiiied,  che  mm»  a  ciò  ficMwte  aelle  aaalaaie  del  ie- 
galo  in  genetales  I9  eppegpo  delle  cicatrioaneoe  e  goarigioae 
del  caMre  del  legale,  eaaervale  per  le  priae  volte  da  Bockém 
tf  e  da  O^pokatf  òte  l'Aotere  Taq  ma  cevell  delle  pfetiee 
propria  ed  aitai,  I  «pulì,  per  goanto  è  qui  peeribile, 
etoolotaaMole  eooiytoyare  «a  sì  leyertioiB  poolej 
pelò  dlMHMdara  che  in  pareechi  casi,  hi  coi  à  eeopeiecro  od 
cadcfere  dogli  ■firaaiwifi  io  forou  di  cicatrice,  peiiebberoqoeeti 
etlriboliii  eUa  oMlaeBorfMl  deU'  ewaiato  die  si  dcpesUÒ  ad 
fegato,  kft  s^gako  ed  aa  praeewo  aMMheeo  sifililiee. 
Sooo  «  CDotraddistiogaetsi  dalle  fcn  fkrmmtm  di  ìdeiMlÉ  o 

sierose^  che  eootengOBO  aa  liqaide  IhepidOf  aefeeeo,  e  etilap- 
paod  aea  dì  rado  d  aaaigini,  soUa  soperikie  od  cache  ad 
IcgaoMatl  dd  flegeto  ;  per 'aoraa  gcaerale  aoa  caggiaagoao  che 
aoa  piceola  drceaiiereosa ,  noa  d  BMBifrslaao  eoa  ■ìntoid  di 
sorte  alcwia  daraote  la  vita;  sdo  la  qadcho  caso soaaaaaMale 
rato  si  etteadoao  oaggponMBle  e  si  fraao  aaehe  strada ,  pro- 
daceado  laceradoai,  fioo  alla  cavità  età  periloaeo  $  la  diagnod 
la  siaiili  casi  riesce  diiicile.  Ddraaatoana  e  dd  diagnostico 
ddle  vero  idatidi  l'Aofeore  parla  diffesawente  i  qaealo  elle  cara» 
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PAatoré  Htììeàé  anolaUBMDte  iodBeadf  e^  cr  lÌMiaegWBnta  intttilf 
^  tanto  raceomandate  fonieikta|jloDÌ  con  jodaro  di  potaaali^  o  con 
una  solaiùone  dì  sai  coniane;  fonica  maniera  di  trattamento  con- 
siste adunque  nelfoperaiione,  cioè  nell'artificiale  apertura  del 
tumore,  là  quale  però  può  condurre  con  facilità  ad  un  esito 
funesto  ;  egli  è  per  questo  che  l' operaiione  vuol  essere  tentata 
nei  soli  casi  in  cui  credasi  immineBttt  la  rottiira. 

Assai  opportunamente  l'Autore,  dopo  avere  triittalo  delle  ?arie 
lesioni  anatomiche  del  fegato,  eonsacre  un  capitolo  separato  al* 
l'importantissimo  e, singolare  stato  conseeutifo  a  mòlle  malattie 
del  fegato  ;  l' anatomia,  le  condialoni  fisiologiche,  sotto  le  quali  • 
ha  luogo,  ed  il  diagnostico  di  esso  vengono  esattamente  studiati 
secondo  lo  stato  attuale  delia  selenaa,  indtcaiide.naovamenté  e 
con  brcTità  la  maggior  parte  di  quelle  cause  già  prima  esami' 
nate,  e  che  consistono  in  alterasioiyl  anatomiche  del  fegato*  VI 
sono  naturalmente  compresi  i  casi  d'i<fsrifì«,  ne'  quali  quasle 
costituisce  la  principalissima  affezione,  quantunque  non  si  ria« 
venga  una  lesioue  anatomica  di  qualche  rilievo  ;  l'itterizia  spa* 
stics ,  l' itteriiia    dei  neonati ,   l' itteriala  semplice  catariale ,  e 
per  nltlmo*  le  itterixie  che  presentano  fenomeni  cerebrali  spesse 
volte  letali ,  in  cui  sovente  la  lesione  anatomica  sta  nella  cesi 
«letta  atrofia  gialla'  acuta    del  fegato*  Nei  casi  protratti  di  it* 
teriila  catarrale  semplice  raccomanda  l'Antere  quali  rimedj  ef- 
ficaci gli  acidi  minerali ,  acido  mnrialieo  ed  ecido  nitrico  a  parli 
eguali,  ad  8  o  10  ifocee  ogni  dne  er^  pediluvj  co»  «equa  rcjgia 
e  lesioni,  esse  pnre  d*  acque  regia,  praticate  soUa  .regione  del 
legato. 

Io  mi  sono  per  tal  mede  stadiato  di  mettere  sotto  gli  occhi 
del  lettore  nn  abboxao  di  qnesl'  opera^  Indicandone  i  punii  prln* 
dpali  intorno  a  coi  si  aggira  il  Trattato»  11  vaote  lasciate  fra 
quest'orditura  è  riempito  da  nn  beon  numero  di  casi  morbosi 
bene  trasceltl  e  accuratamente  osservati;  essi  appunto. formano 
la  parte  pia  istruttiva  e  pregevole  dell'  opera.  Possa,  no.  prospero 
snccesso  del  presente  lavoro  incoraggiate  l'Aolore  a  dar  presto 
in  luce,  una  nuova  serie  di  osservaiioiil  reìatlve  agU  altri  vi- 
sceri addominali. 


^ 
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R«tearcbM  and  Obienratioiu ,  «te.  -^  Ricerche  ed 
oseeri^aùoni  niBe  aliennieni  eerofoloie  delle  glan» 
dote  Urfaiiche  esteme;  del  dotU  Tommaso  Balmav. 
Londra  9  iSSti.  £7»  Fol  di  pag.  189  1/1-8.* 

Là  AatoMi  approfittando  della  sna  postsione  di  medico  del  Di- 
spenialòrié  di  S*  Anni  a  Liverpool ,  ha  pototo  tenere  esalta 
annoCaakwe  di  tntt»  le  partleelaritk  di  141  casi  di  ingorgo  scro- 
foloso dello  ghiandole  esteme  cert leali  :  ed  il  ▼olone  che  ab* 
blamo  davanti  •  noi  contiene  1  risoltanienti  numerici  e  gene- 
rali di  qneste  site  oBservaaioni. 

Il  primo  Capitolo  è  intitolato  «  litoiùgia  di  afflimi  scrofof 
Ì099  MÌB  glmmUde  e^temt  u  e  versa  intorno  al  temperamento 
che  In  genere  prevale  nell*  abito  scrofoloso  ,  intorno  all'età 
dei  pallenti  1  alle  regioni  del  corpo  con  piii  freqaenaa  colpite, 
Intorno  alle  esose  probabili ,  al  nesso  fra   la  scroiola  e  la  tisi 
«  e  alle  malattie  che  si  appalesano  nei   genitóri  e  negli  affini, 
molle  delle  qnall  si  sappone  che  siano  talone  volte  assodate 
all'abito  atrnmoso  »•  Qaesto  Capitolo  contiene  quindi  la  eco- 
logia e  le  affinità  patologiche  della  tabe  scrofolosa  :  né  possiamo 
In  eonsegnenaa  capire  come  i'Aniore  siasi  potato  Indarre  ad  in- 
titolarlo  umìtìgfa  f  a  meno  ehe  '•gli  ebbia  erroneamente  riteuoCa 
qaesta  parola  qaale  sinonimo  di  ttoria.  -—  Noi  daremo  an  con- 
ciso rlassanto  dei  latti  ivi  riferiti.  Del  141  casi,  90  erano  ma* 
icbi^  SI  erano  femotlnei  di  qpiesti,  54  per  100  aveano  neri  I 
capegli  e  bruna  la  carnagione  ;  73,76  per  100  erano    dell*  età 
lira  i  2  e  I  15  antri ,  e  96\o  2,èi  ^er  100  Superavano  i  trenta. 
Circa  an  decimo  dei  malati  perveniva  da  scuole  0  da  vari!  pll 
Islitoti,  venendo  esclasl  dal  compolo  tatti  qiielll  (e  di  qoesti 
II  namero  degli  adalti  saperava  la  cifra  dei  fancialK  )  che  non 
potevano  fornire  i  necesstdl  schiarimenti  riguardo  alla  condì- 
alone  della  famiglia.  Ne  sembra  perà  che  sa  <|aesto  particolare 
FAatore  sia  ineorsp  in  an  errore.  Il  semplice  fatto  dell'  appo- 
rire  e  ana  certa  epoca  della  vita  non  ha  alcun  nesso  necessario 
colla  cobdisione  domestica  o  colla   predisposi  tiene  ereditaria  ; 
noi  qoindi  non  possiamo  ■  meno  di  ritenere  che  egli  siasi  in- 
dotto senaà  le  benchà  menoma  necessità  a  limitare  le  sae  in- 
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digini  nnverlebe  iotonio  «He  drcMtaBM  § cNMnIi  dell'  et*  , 
Mfso  y  UmperaoiaiitQ ,  ecc; ,  per  eppoggnnl  M  «(evento  addi- 
«ioitete  della  predispoBitioiie  geatiiislft. 

Ne  risolte  -  chierameote  tome  eiffitte-  cireostania  debba  ton* 
correre  ed  alterare  quelle  eoiiclflsloiil  geAèriti  le  qualt 'altri* 
neoti  si  sarebbero  pot«to  dedarre  dette  taTole  del  dott.  Bélmttu, 
ligMrdo  atU  regione  affetta,  per  le  pili  parte  (  83,69  per  100  ) 
1'  alteracione  limitavesl  alle  gbiandolé  della  Cervice.  Le  éscei- 
lari  erano  alterate  nel  6,30  per  100,  le  ingninali  nel  4,20,  le 
ghiandole  al  di  sopra  del  cnbito  nel  4,^7.  Relattvamente  alle 
canse,  nel  56,45  per  100  desse  non  erano  evidenti  ;  nel  23,40 
per  100  attribeivasl  la  cagione  elle  febbrL  Infantllf ,  pel  14,18 
«ll'.etione  del  freddo  amldo^ 

OiaelteAdo  di  parlare  di  molte  eanse  esterne*  di  cai  nessano 
paò  igaorare  l' aaione  deleteria  sogli  indi? idai  predisposti  o  no 
alla  scrofola  ,  siccome  I*  aria  impera ,  il  vitto  deficente  o  Iosa  • 
Inbre,  la  uaàeanta  di  Tentilatlone  e  di-mote^  l*Aatore  passa  a 
discorrere  intorno  al  nesso  '  ereditarlo  Ira  la  scrofola  e  la  tisi 
polmouaie,  che  io  vero  forma  lo  scopo  pHncipale  delle  eoe  ri- 
cerche. Si&tla  parentela  è  messa  in  diiara  foce  dallo  specchietto 
u.*  5,  dal  quale  traspare  come  In  9  casi  del  141  il  padre  sia 
morto  di  Usi^  in  11  la  madre  v  in  11  Tato  paterno,  in  17  l'ava  pa* 
terna,  in  9  l'avo  materno,  io  20  l'afa  materna  :  come  iofioe  In  99 
sii  e  ale  da  ambo  I  lati  siano  morii  tisici.  Questa  tabella  è  se 
•I  voole  fornita  di  non  poco  interesset  lo  didiito  però  fortemeute 
che  essa  possa  giungere  a  palesare  in  lotta  b  soa  estensione 
la  predisposiaione  genti  iiua  derivata  dai  genitori  e  dai  ralnicol- 
laterali.  L' elevata  proporaione  di  soggetti  infantili  lascia  trave* 
dere  la  probabile  contiogetiaa,  che  i  genitori  di  nee  pochi  sia* 
no  per  cadere  in  segalto  vittime  delle  tisi*  L'Autore  avrebbe  di 
molto  aocrescioto  il  valore  di  questa  tavole,  se  aiesse  in  appo« 
site  colonne  indicato  esiandio  11  nomerò  dei  cogini  colpiti  da 
stroma  o  defunti  per  tisi.  Dietro  le  ricerche  institoite  Intorno 
alla  predisposiaione  alla  tisi  negli  individui  nati  da  genitori  ti- 
sici I  il  dott.  Baìman  trovò  che  nel  20  casi  in  col  il  nonno  era 
morto  tisico,  la  labe  venne  tiasmessa  in  13  $  nel  37  casi  in  cui 
era  morta  tisico  révola,  la  malattia  venne  trasmessa  in  14.  Sif« 
fiitli  risultati  concorrooo  «d  avvalorare  quelli  ottenuti  in  altri  spe^ 
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lUli.  Per  qamto  riguarda  alU  cooMoaione  che  ti  •ppaiflsa  nelle 
famiglie  come  aisocUU  alla  sérofoU ,  TAatore  pei  141  casi  da 
Ini  stadiali  rìoTenne,  che  ia  30  non  eraTÌ  nelle  famiglie  alcaa 
decesfo  oonsUUto  di  Usi  ;  in  60  In  an  ramo  solo  $  In  40  in 
due  rami  ;  in  9  in  tre  ;  In  1  in  qnattro  ;  ed  in  an  altro  in  cin* 
qae  rami.  La  fiaccbesaa  generale  deii'orgaDiaflM)  rende  i  sog- 
getti scrofolosi  predisposti  ad  altre  infermltii  di  carattere  piat- 
tosto  grave.  Così  in  27  conta vansi  18  morti  di  padre  o  di  mw%» 
per  apoplessia ,  paralisi  od  epilessia  ;  in  sa  dei  27,  6  nonni  e  1 
avola  morti  pasti  ;  5  delle  nltime  morte  per  cancro ,  S  dei  primi 
per  calcolo  orinario }  in  tatti  i  casi  poi  nna  pròponione  piìi 
elevata  di  morti  che  nel  restante  della  popolaaione. 

Passiamo  dalla  statiatica  alla  patologia.  L'Antere  ha  sottoposto 

all'esame  microscopico  il  sangae  cavato  da  individai  stramosi,  e 

1'  unica  deviazione  dalla  condiaione  normale  che  égli  sia  gianto 

a  constatare   si  è  an  insolito  anmeoto  nel  namero  del  eorpn- 

scoli  normali  incolori  :  ben  di  spesso.  «  egli  ne  ha  potato  con* 

tare  sol  campo  dell'  obbiettivo  sino  a  60  e  80,  mentre  per  con- 

aoeio  Don  se  ne  possono  scorgere   più  di  5  a  6  :  dessi  appa* 

rivano  di  volnme  molto  variabile,   alcaoi  non  arrivando  alla 

metà  del  votame   dei  corpascoli  colorati ,  mentre  la  piò  parte 

superava  in  diametro  1  dischi  sangaigni  ••  V  orina  degli  stramosi 

era  per  adeqHato  dei  peso  specifico  di  1.012:  <  nei  casi  in  coi 

per  laogo  lasso  di  tempo  era  stato   propinato  l'olio  di  fegato 

di  merlosso  l' orina  palesava  l'odore  di  questa  sostenta  ».  In  19 

casi  (  dei  S2  in  coi  le  orine  vennero  esplorate  )  egli  rinvenne 

cristalli  ottaedri  di  ossalato  di  calcCf  la  media  gravita  specifica 

essendo  allora   di  1.020.  Degli  altri  15  casi ,  4  palesavano  an 

eccesso  di  fosfati  ;  in  2  di  qaesti  i  patienti  presentavano  grossi 

taaiori  ghiandolari    provenienti  da  sifilide  ;  negli    altri  dne  le 

ghiandole  erano  già  sapparate.  Sotto  11  ponto  di  vista  di  prò* 

vare  il  valore  dell'  orina  ossalata  come  nna   indicaaione  peto* 

logica,  il  dott.  Balman  ha  volato  esaminare  le  orine  in  varie 

altre  morbosità.  In  117  casi  di  siffatto  genere,  gli  ossalati  ven« 

nero  riscontrati  in  16  non  commisti  ad  alcnn  altro  deposito , 

iu  26  misti  a  liuti,  In  3  a'fosfaU:  21  msl  di  tisi  ne  diedero 

10  con  ossalati:  12  casi  di  affeaionl  eatanee  ne  diedero  8   di 

questi  oitimi  ;  4  erau  casi  di  impetigine.  Nei  casi  di  dapepsia 
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Mtttdté  'fato  t^a  Ùt^^m^e^  gUimÙM  Ila  qmiàA  naf- 
giorè  tfelFofrdHiirlÉi  th  quèSIte  métcìlhiiM%etMlie\'thB-Vé§m 
Htìàìo  ar  chiee  tàAìe»pp$^bM  «otitat^òr'ilreqóeflu  tteil« 
orine  d«^i  stranfosi,^!  quèlttfebe  nette  collie  a«gti  IndiHM 
•ffeltl  da  dtré  tnaUllia.  H  dott;  AilHdH  attMHMe  li'  ptopMhut 
essera  di  74  a  38  per  eènlo  t  é  nattffèMd  pelò  che  «é  la  ti4 
e  r  Impetigine  tengono  dedotta' 'dal  casi 'di  ihalatfia  generale- è 
aggittiiteallé  strame,  1«  {irdportloiie  terreMié  a  nmtaiel  di  qèal- 
che  ponto ,  sarebbe  cioè  di  64  a  S2  per  Miito.  L' Antere  nel 
easi  di  stratta  ossertò  ttioifestarsl  per  setUmaiie  é  anco  per 
mesi  i  depositi  di  easalati,  seoaa  che  tenlssero  neHa  bencM  mi^* 
nlna  maniera  Inflnenaiti'  dalia  dièta  o  dal  larmad.  Trofò  e«i»n- 
dfo  ^«1  copiosi  gU  ossalali  nelle  orine  etteMe<-o^e  ore  not* 
torbe,  di  qnello  che  nelle  dwttntlae.  A  mlsiira  che  la  «alnte  va 
deteriorandosi!  e  le  forte  deiroiganismo  vanno  assottigliandosi , 
ianno  I»  loro  comparsa  I  fosfiiti  terrei ,  tenendosi  allora  a  ri- 
scontrare pib  di  rado  V  ossalalo  di  calce;  Dell'  altra  banda  ,  a 
mlsiinr  che  ?a  rlcnperandosi  le  sattltli  l' orine  va  cessando  di 
palesare  vestigia  di  ossateli. 

L'Amore  consacra  II  ierso  Capitolo  atto  studile  del  eiiiMMad  , 
del  progrsssOf 4éllèdtenita  e  varietà-del  tumori  ecreColèil  »•  Lm 
fsdelià  delle  snè  descrlalonl  dhMMtm  la  iknàglisrifìi  ^die  ^11 
ha  colla  malaltitf»  Noi  ne  daremo  qiudche  ciggio. 

«  D»  teomeno  tatto  prc^prto  di  aif&ltl  taniorii  lenomeiio  che 
mi  fa  dato  pih  voile  di  riacontrare,  si-è-'ia  q^laél eabllaliéa  va-. 
riaalene  nella  meSe  che  pare  essi  di  qaaiido  la  qaaado  aahl^ 
ecano.  Così  -depO'  <|aetche  eesllamento  ,0  dopo  aver  lilto  del 
noto,  come  correre  o  saltare ,  essi  eoo  di  rado  raddoppiano  o 
triplicano  di  velame»  Lo  alesso  fimomeao»  lo  «ti  grado  pia  lieve, 
si  pab  osservare  alla  isaliina  allo  scendere  dal  Ulto  (forse  In 
eaasa  di  qailche  oetacalo'  tempoiario  al  ritemo  ^1  sangae  va- 
noso  dal' capo  e  dalla  facda),  taaMkaleiie  perb'chè  va  scooh 
parendo  gradatameate  nelle  ore  pemerldiatif .  Qaalehe'  volta  è 
d«to  osservare  ao  altro  sintomo  caratteristico  non'  privo  d' ia- 
teresse,  la  reciproca  Inflnensa  cioè- che  passe  fra  i  tamari  e  il 
normale  compinento  derproocMl  digestivi  e  sangalleri/da  aim 
parte,  e  b  pandale  sospeosìoBe  o  lemporario  disordine  di  qoeste 
faaùoni  dall'altra*  Gosk»  qaalora  fepga  a  sospeadersl,  ad  alte* 

Ahhìu.  Fol.  CXLIK 
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■JiiMnfiiinm  Mipiwbw  9;  ìomfRiinnìt  U  pcoceito  è^lU  dife- 
Mltiltt  •  l'alMpiMhMidià  pcgflocaiido  OftMo  rln^nà  «jUsio* 
HiiUt  A  4lo«Mirt  r.lacMfld«o.44  «oa  WeaUtà  lnulabii^  gli  si 
■■Minili!  «9  '  fMKiiWl  •  «i|««iri<lM ,  e  I  Umori  ùo^  Ulto 
piiiKfMIMà.  wàmm^  4i«iiwifii40|  •  in  pad»  corraiaaf o  «adrè 
twypMiiijnrt.la jMJnUi.  g<nfaia  >> 

Vaovia  44^  VMìì.  firnUcI  ii«4ttp  cobm  «a  dfposito  eitariio  di 
■ifUila  iff^HapoU^  9  acrofoloiat  eolia  Ma  iafritiiM  soU'orga- 
nlf mo,  fiei^  i^  f ^fiareot^  pr^fiiial^  di  d«pOBlti  pi«  paricoloii 
ti  poiflMoI  9  soffH  aUrl  viacari.  lo  noa  II emipf |a .  piU>bUcf ta  nel 
1816»  a.  **l.  iv^ff^K  ae(¥WMt9  il  ▼»«*«  <arc9PMM»a,  ^coenna 
a  qfiait#  Cplp^  ga^^^lf  ticcoma  pv qbaiiile.  Parlaodo  41  ima  opt» 
lata  «ledati  ajtta  |q«  cart,  agU.  aorifata  «  «{«'iQfarnia  ara  asiia, 
laagpa  »  •  avaa  ghiandola  Umafiitta  alla  as«f  Ila  ad  al  collo  ;  • 
fortaoa  (per  itti  dia  ai  s? il«p|iacQiQo  io  qnuu  locatiUi  »  giacdil 
lo,  liifMiiP  ifwta  .a  fitaooia  che  lostaro  per  Lai  1^  iinico  mbargo 
aoQlro  i  dfpoeili  fabéfcolafl  dei  pol^oolt  io  Mitti  1  modi  dasae 
dovettero  cooeorrere  a  ritardare  l' eaitf  faial^  lo  Ilo  polnlo  oa^ 
a§n§x9^JlH.o,i^\Ptfi  KHri.aaai  di  M  4i||>arc<daice  nei  quali  la 
ghìandiiMi  Wfafolwih  iagorgfte  dai  actUo-rd  d^lie  M«ilie  •  i  da* 
poiia.l«hMe0M..4ei;poliiio*l  procadaTaac^  dispari  pano,  laa 
con  somma  I^A|aa«ib  1  paileotl^laagaodo  totì  m  protongaia  in 
«MfttPiliaMi^  dligiofno  .io  giorno:  la  loio. eaisHmMu  II  dottor 
G^e^tfrininn.  JaJffMrOk  saila  scralblat  Iroltodi  rieer^  originali^ 
affwpwt^yih)  ^prfdaoi»  prelato  cba  le  ghiandole  sarofoloanccffi- 
vieali  pl^iiapip  f^ienirf  lo  avilappo  di  raaifbttia  iogeiea^  citando 
in  pBSf^iU»'  nnaoismvAsiona  di.^dmkam:  Gaitementn  lo  non 
pastt>.)NserfeadÌMei  vadnto  indiifidai  tiiici  gnàritl  in  cnoe^rso 
aonqntfta  ghiandolr.iMofoloiai;  di  qneilo  pmò, sono  skaeo cha 
la*  ieàq.  pressata.  In  grossa.  BMafa(e  m  anppnrate,  tanta  ma* 
.gjtio,)  sia  la  miglior  ganraaAiglB  onda  protaatra  il  più  pofaibiW 
•manAa  la  vita  al  patlanta.  Proprio  in.  qneslo  oMmento  io  ho  in 
aiii^  cara  nn  asta  siaiila.  Qoma  aio  avTanga  in  vero  noi  saprai 
.  aple^ira  tecaiasmantas.natt  h  fnov  di  Ino^o  parò  il  sapporre  cita 
aejstai  qnslfiM  rappartn  Cm  i  |M>lBioai  e  la  ghiandola  ^  a  cha 
M  msluis  tttliarcolata  dapoeitata  nsUa^ hiandAia  lo  sarebbe  stata 
infoca  nai  palAonJi.  eg ni  qnalvailli  non  ajUMisa  iti  esistito  noa 
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IMmiom  .per  tidilanublii.' Colt»  patologia  '  «inorale  potranno 
probablloieDte  tarnaffl  la  ?bg*  fé'  aoUqsalé  d«Aottit^atlòtir  e'  I 
«Mtod»  M  *ciifa  mia  volta  pvtftteati's  né  dtiMto'  panto  «b^  nelU 
cacfaesato  aciofolosé  fé  nella  gotta  S  tUtivativif  come  fòniiicoli  | 
neacicaÉliy  «étiooi^iMMi  abbiano  a  feoir  él  ndolro  e  con  van- 
taggio adoperati  »«    .     :.     .  ' 

Abbiamo  vniiito  riportare  Integralmente'  quesiti  ellaslone  pe^ 
ta  ragione :the  esprime  uh  irfàr  uè  meno  IHim Iteti  della*  pratica 
del  dOlt.  Buimamf  a  suo  Teden»  i  tvmoit  acròlòlótfi  attivi  taOtd 
al  «otto' *cbo  aH^o^  fMaoniy  Hittfré  ébm6*'di''¥atv4^l«  'di  sica* 
reaaa  ai-  polmóni.  Ei-  riftritér  aleiitii  fatti  'ehe' MeltdnO  in  dhìaró 
r  efficacia  pi«ifil#0oi  del  deporti  estteMI  ihei-ea^i  di*  tisi  tnber» 
colare;  ed  i  vamtaggf  del  rettone  préHcéto  at  di  Mito  di  una 
delle  clavicole,  tanto  rlgbàrdò  al  sintomi  ^enetalliihè  al  locali. 
Onde  dare  «fia  qualche  àpiegàtione 'del  lattò,  PAotOre  avrebbe 
una  teoH»  basfetar  sallé' (bnìtiò^  probàbitl  dcHé  ghiandole  fìà* 
fatiche.  Riperlandosi  alla  sOtaigHadaa  cfae  e^fite  ip'tarri  pónit 
lira  (Jaesté  e  la  ghiaOdola  t|n90,.egli  soggiai^ge  :    '  ,    -i 

«  Se,  come  ai  presente^poveogoqa  ia  gJBner^J  ^^ologi«.ief0 
ufficio  sì  è  quello  di  elaborare,  e  di  preparare  le  materie  assi- 
milabili a  noove  metamórTo*si  darante  il  periodo  attivo  dello 
dvlioppov  Itrwpvtrel  titjciò*)la  MgfMi«  .det^i^^^hft  fìlli  gbiiiid^fe 
ihaitt^8«ggette  t\f«nir  còlpitei^dà  «ffeslèél  <  èlMAiésè'  ;p1Wt6sto 
negli  MMii  deUlttlbnttli  e  Dèli»  gioVineMà  df  ^e^Hò  «i^e  in  an 
periodo  di  vita  consecutivorìfélU  Virllilk  Jb'tf^ll^po-^ella'p<:r 
pone  esfeiiide  perfetto,  If  f^ntlonl  di' y|fntl\ drgani  vi  ifanlCe- 
itbbere  ludoftìii^e  alhi'COP8»rvamone\e  tMeU^deH^or^tilsìno  ; 
e  qneii  prodelti  nbrbotifd  eterogènei  cbeia^ebbero  stati  altri < 
menti  attratti  verso  la  superBcie  del  corpo,  avrel>beltt  i^léMi  )una 
lendeoBii  «laggiorp  e  fissecal  ^a  qof^l^l)^.  ovg^oq-ipler'nOf» «Desili i^ 
sai  po^meplf  tagiopan^o  in.  tal  itoaiÀer^  le  con^anafone  pobno- 
«ute.  Per  qnunto  Hgeerda  all' eofagoniaodr^f^^^' dite  jiealattie 
qaetlo  mode  di  vedere  :vlene  evvelorato.de  non  pònbi  degli  im- 
pof tenti  l^omeni ,  fti  qeall  abbisma  già  ec^eAnato)  eosk ,  per 
esempio,  i  tanMrlighiaodofairi.eitcfnii  tanto  mentre  a  i^éo  a 
grado  vifiu»  anmefitando  di  niele,  qvtntd  ddbiiilc»  lo*  stadie  di 
eappnraxione ,  pare  cbe  tatelino  I  polmoni  dal  venir  invasi  <U 
«obflrceli^  dall'  altra  banda  ^  le  presenia  del  tttbefccii  «Stpo^ 
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noni  è  bitt  41  l»do  mwfto  MP  luMtaMBlo  A  «i  comli 
pn|«  pcodotlQ  pif  «Qlio  le  gUaadoto  «iMnM  ». 

L'Aolora  eoo  f «tt  4Ml  pMticoMtMll  netto  In  cUara  Ivce 
la  reUaloM  ewMle  Ira  la  tifili^  e  la  terefobf  mottrande  1'  in« 
lliMiDta  di  alile  circoelaaae  eoi  ptogreeii  della  aukllla.  Non  tn^i^ 
▼andò  qal  cote  alcnna  degna  di  speciale  nolkla ,  patMamtt-  •!• 
l'altloui  perle  della  Memoria  coofacrata  al  trattamento  dei  in  « 
inori  ghiandolari  etnimoil*  Anekt  qnl  per6  nnlU  Irwriamo  di 
neofot  nel  prim»  audio  ei  defe  «ereaie  il  pHi  potsibilmenln 
di  aciqgUeie  1  tpa^»ti  i  a  lei'  nopo  il  dott.  BaUum  faeeomand* 
«  Il  toccare  leggftfaHinle  le  parte  eoi  nitrato  eoUdo  4k  argento , 
a  lontani -Interfallit  di  nna  eeltlmana  o  dieci  giorni  »•    • 

Tofto  die  Tenga  a  palesarsi  ia  soppnrailone  viene  raecoman- 

daU  nna  pronte  indeionssi  ecc.  Noi  riteniamo  che  TAnf ora  avtdlhé 

nei  pnUni  etadii  trovata  ancor  pih  ntUe  la  nedicaaieae  ender» 

mUa  continnata  |  in  eombineslone  con  noe  c«ra.  gcnANle»  Ifoft 

elamo  soliti  pranzare  sol  tamore  nna  loaione  di  jodnro  di  po- 
tassa ,  avendo  cara  di  tener  coperta  la  fiildeila  eoo  nn  sottàlo 
Involncro  di  gotta- percfaa  o  di  tafiettk  oLiat0|  allo  scopo  di  con- 
eervarne  II  pih  possibilmente  IHimidore. 


SttUa  pe$ie  e  syJUe  qmtmuuene*  Fatti  e  pmtkri  M 
dottore  FaeacBico  Grassi  ,  di  Pittila  ,  Intpenore 
dMlntmdfnna  sanitaria,  Protommtioo  di  samità  in 
Egiuo.  GnnoKm^  iSSa» .  »i*r8«P 

Jb&niofie  mi  progetto  di  legge  per  la  sanzione  detta 
Convenzione  internauonale  sanitaria^  fatta'  al  ìSe* 
nolo  Piemontese  dai  Relatore  prof .  Eibibi.  Torino^ 

Riflessioni  eritìche  suUa  «  Esposiziene  testuale  ^itO' 
Sana  dei  processi  verbali  delia  Conftrenita  sani* 
tana  intemazionale  di  Parigi  in  (/nelle  patki  che 
comprendono  P  importante  discussione  sul  éholera 
morbus  m,  <fcl  dott.  P.  Grénern  \  del  dott.  PsAiiGirseo 
Fmscbiì(  Oiorntfiie  dàOa  R.  Accademia  medieo* 
ddrurgieadi  Torino,  Jf.^  ftj  io  gennai  iB53  ). 

I  lisellatl  a  €«1  ttesdreiio  gli  stadi  e  le  dlscnssiotti  deUa  Con- 


i^MWBU  mdUmU  imarajMrfbiiak  Mccollifti  »  FirigI  {mt  pMporre 
Je  riforme  qaaranteiiaie  »  •  I»  ufifonnltii  ^«He  i«ggf-'t«BU«rie 
|Mì  porti  del  MaditomuMo  soao  noU  «i  wmM  fattoti  (1).  Qaelt« 
jàsoitaBse  ?«iuio  ogni  di  «cqoistMido  pim  eiCon  oecoglienu  ,  « 
otiOBondo  la  ratifienion»  dello  aiagolo  iMento  che  Ivrooo  rap^ 
.piesentato  a  qoel  Congresso  s  e  non  andrà  omIu»  elio  mio  rl« 
forma  accomodata  allo  stato  attoale  della  scienae  loedicai  e  la 
uniformità  delle  leggi  sanitarie  marittime  non  saranno  pie  on 
desideiio  del  medld  e  degli  eeonomlsti  i  ma  nn  iatlo  -ùodè 
ne  ovfà  onore  II  secolo  oostvo. 

Ombo  snoie  sfrenlM  di  ogni  tentativo  ebe  SMOva  alqaenlà 
4>  eonsaelildinl  Infeteffote,' od  opinioni  wdieeie,  le  proposte  delle 
Gonlieiema:  sanitaria  ttoTorono  In  Italia  e  snflfragi  e  opposisione 
eolia  via  che  fa  condneeva  alla  Mprème  ntilkaafane.  Sorsero  per- 
tanto, niaaslme  in  Piesaonte,  e  pin  speelalinenle  nella  capitale 
deUa  Liguria  t  parecchi  a  viisnrarne  il  Tafare  ;  qnaH  per  con* 
Uniiarle ,  farti  snlfa  traditionl  della  dottrina  Italiana  dei  con- 
tagi ,  e  qeaU  e  sostenerle ,  per  condiscendeie  entro  certi  limiti 
alle  argenti  necessità  del  eooMnerdo.  Dado  nn  senHaentodl 
acrittnre,  di  falone  delle  quali  abbiaaM  data  fa  intltolatione 
nel  fasdcofa  di  nofsmbre  1852  di  qnesH  Anoalli  e  portato  un 
giodisJo  eomplesdvo. 

A  quelli  scritti  se  ne  agginnsero  ahtl  di  poi,  di  tré  dd  qnail 
non  possiamo  non  far  menaione  :  del  primi  dne  per  sentimeoto  di 
riverenu  verso  I  loro  Antori  ;  del  torto  per  debito  di  eqnift , 
riftrendod  ad  nna  Memoria  Inserita  In  qnesli  Annali,  alfa  qolàfa 
esso  serve  direm  qnasi  di  appendice.  «^ 
•  L'oposoolo  del  dottor  Gfobh  salfa  peste  e  sttlfa  qnamntene, 
£n  motivato  dalla  inihiesfa  fatfagK  di  alcnnl  schfarlmenti ,  I 
qnali  dovevan  servire  per  la  redaiione  del  Rapporto  ohe  la 
Gomraisdone  dell'  Accademia  medlco^hlrnigìca  di  Cfanova  do- 
veva stendere  sull'operaio  del  Congresso  Intemadonafa  sanità- 
ilo.  In  esso  sta  rtassnnto  dò  che  ^li  pensa  In  proposito  di  po- 
ste e  di  qnaiantene,  trafasefando  sole  quél  tanto  che  si  rìferi« 
Bce  aiU  oontagiodUi ,  e  alfa  iodispensabìUtìi   deUe  quarantene^ 


(1)  Aim.  nwr.  4U  mHL ,  féL  CAM,  ^  p.  $i9, 
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MfOiMfili  »«l  ^^M  >lt«M  Inalile  intartMaral  pMthènoo  pili 
«ootrofcrfi  lo  Italia.  £1  limita  qiiiii<U  l#  «M  eootiteaiiool  s 
«tu,  otigiM  piHsItlfa  Mia  p«ita|  atata  oomanettealÉ  aaiagiuita 
#ir  Efiito  i  alU  4«rata  4eUa  tm  ioctthaslòne  a  detitesceau  ;  ai 
mefsi  oMKfè  ««i  la  malattia  mola  «omonicaKii  •  propagarli  ;  • 
.6o«loi«nl%  al  Talora  dei  dfainfattanti  proposti  o  TaiiUti  ooolro 
gamia  maUUif» , 

,  .  R^ff^if am/Milo  fll'origiae  primitiva,  ci  fa  omerfare  che  la  pe« 
fta  pou'h  miUtUa  ,n^  perpotoa*  nh  periodim  in  Egitto  i  che  la 
•a*  genesi  noo  trovasi  ìd  corrispondenaa  di  tempo  «  di  loogo  • 
di  (atto  colte  caoao  ebe  lo  si  impala  no*  Cooaidoraado  poi  che 
fisa  BOB  paii  afero  epontaBca  origipo  ia  «n  paoae  t  e  io  pari 
tempo  esser  di  oaiora  4»oa  opidomica  ;  o^  pah  taato  neoo  et* 
jor  dichiarala  d^  Batata  epidemica  f  se -.prima  aoa  sono  annoi- 
lati  i  fatti  cho:  le  dimostrano  esoemlalmonte  ed  oselnsiTaoMnlo 
contagiosa ,  ci  ne  deriva  che  la  peste  non  pnò  esser  endemica 
dell*  Egitto ,  come  di  qnalonqoo  altro  paesoi  Oh  ammesso  ^  no 
consegne  che  le  condisioni  suo  di  coolnmada  sanitaria  non  d^ 
v>on  diferire  da  qoelle  di  ogni  altro  psose  del  Levanto, 

È  opimone  del-  dottor  Grasù  che  il  tampo  dalla  delitescensa 
del  germe  mntagioso  in  no  sano  che  abbia  toccato  nn  appo- 
stato, e  ne  sia  rimasto  infett0|  è  di  dnqae  o  sei  giorni ,  altro 
fioite  di  otto  ,  sino  a  dodici  t  mai  al  di  là.  Nel  eorso  di  molti 
anoif  è,  aocadnto  a  lai  dì  osservare  più  migllaja  di  persone  aoc- 
topoete  alia  contomacia  di  sette  giorni  per  «lerii  trovate  oon- 
promesse  con  dei  peslif erati.  In  molli,, narra  cglif  lo  malattia 
si  contrasse  e  si  sviluppò  entro  qoesto  periodo;  in  nessuno  al 
di  là  del  medesimo  »^  sempre,  ben  iotmo ,  dopo  fatto  lo  spo* 
glio.  £i  non  ha  esempi  di  incnbasione  cho  abbta  dorato  pih  di 
sette  ad  olio  gHoroi. 

.  Sfortanatamente  non  li  è  potato  anoora  deletailnare  con  si* 
Cora  precisione  per  qoàolo  tempo  la  materia  .fiontagiosa  della 
peste  possa  conservaro  la  eoa  potensa  ,  depotU  che  sia  sopra 
una  sostanso  inauin|ta  ;  dipendendo  por  avventare  b  vita  del 
geroie  pesiilentlale  sia  dalla  natura  delia  sostanaa  medesinu,  sia 
dalia  maniera  con  la  qaale  essa  sia  stata  conservata*  Per  la 
qoal  cosa  si  provvide  alla  pubblica  sicnretra  istituendo  i  Las- 
sareltì   dove  si  sottopongono  e  pasmggiorl  o  merci  allo  spoglio 
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•  allo  spwgo.  Di  tal  omnIo  ai  pvtiervanmo  aatiil  paesi  :dftll« 
faatilaue.  Dopo  chef  Laaaania  ▼«umid  iititaill  anaba  In  £§tt« 
ia,  e  in  altri  |Maai  dall'  Orianta»  la  paste  fanne  pia  ralle  M- 
Ioaata  nel  nadaaiini  ^  nà  al  è  oMneaMnent*  aaiasa  al  di  im^ 

Pasto  ella  lo  spoglio' •  1ù  apoigo  sono  tanto  aAcaaly  lapértò 
iatitnira  asine  conipàiallfo  de»  muii  main  dlsinfattaali  ,  e  ae- 
pad  di  distniggaM  U  f|;tfnia  |Matlleàaiale  |  quali  aono  feria  M- 
■Malarica,  Pac^à,  Il  aaloifoo  aacco»  il  prelono  di  erbe  afona- 
ticlia  a  di  altre  sostanfee  pijt  forti»  «osa  ie  ioli».  Il  dorare  di 
calca,  e  par  nUiino  le  natetle  òknee  #  gnaae ,  richlMnate  non 
Ila  gnari  dalla  dassncladlna  In  «ni  arm  cadnto. 

PreoMsse  qopsla  ganaralUii  Interno  alIVfovento  della  pes|e« 
viene  il  dottor  O^iir  a  tiatiam  delle  piopoals  rifonan  cootn- 
flMdali  t  ^asaandb  ormai  lèaipò  cbe  in  lenii'  diaparitè  di  istiln- 
aionl  sanitarie  tigatati  nd  dftfnid  gofctnl  si  std^illsca  nna  opi- 
nione la  qnaie  sia  fimdata  ani  eaiailletfe  e  sèlla  specialitli  della 
pesUy  e  eondnca  a  aalnlari  MKttiaMnti  «ollareii  ^  abe^  mentre 
liiToriscono  i  commard  intamaiionaliy  non  nriuacdno  di  alterale 
la  pabbllea  salate. 

Posto  dal  dotiev  Gratti  cbe  la  peste  nasàe  da  on  gesme  ani- 
Bsale  preadstente,  e  cbe  md  ai  stileppa  epentaMaanianle  ;  e  die 
la  pesta  da  errante  almeno  nella  una  temperala'  f  «  cbe  oan 
abbia  cnUa  spnlale  nennnano  nel  Lafante,  agli  dièe  che  gena^ 
ralmente  noia  d  debbono  pib  ammettere  cbe  4ae  patenti  s  la 
metta  e  b  bmtUu  Une  prima  rifiirma  ragionata  taraUie  4anqne 
qaella  di  eaclndere  per  regola  la  patente  m^tpmùrìm  qaale  pò* 
rebbed  bsdar  ansslstere  per  i  paesi  solUnto  i  qoali  non  poa« 
sona  aoeom  dare  snlÉtlc'otl  assicaratiool,  o  par  la  imperfedooe 
delle  loro  leggi  sanitarie ,  o  per  la  poco  confidenaa  cbe  inspl- 
nno  qoelli  cbe  le  banno  ad  applicare. 

CoDdderando  poi  cbe  la  peste  non  pn6  cbe  esser'  trasportata 
àà  ano  ad  altro  paese,  esser? a  egli  cbe  sarebbe  irragionevole  il 
preaeri  vere  contomacle  alle  profenleoie  da  paesi  cbe  non  siano 
né  infetti,  né  meoomameute  sospetti,  e  cbe  sMuan  patente  «cffn 
rilasciata  da  laogbi  ove  là  Follsia  medica  presenta  le  i|nalilb 
volete  per  gearentime  la  nettéita.  Che  U  peste  ala  estinte 
nvnnqne  ne  abbiamo  la  e'erté«àa  positiva  con  dodid  anni  eirea 
di  dlendo  in  Costantinopoli  e  nel  resto  dellHnqpero  nttoomnOf 
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'Uthuo  rfigittot  e  con  otto  «ani  mmpML  tmh%  ia  qoetl'alcimo 
|NMM»  Dttocpe  ùf  m  po^  toggiaiigt  egli,  esegvin  niuiffifomia 
ffidiole  s«BM  lena  di  IneoDtMHi  ilriapiovera  dell'attanltà  ^ 
paoroM  che  la  ai  f  ogUa  rinettcra  io  pericolo.  > 
.  QMlom  poi  a  (pnldio  Avlorilà  Saallaria  o  Gonaolaro  ùme 
aimoiieiata  la  proianaa  della  peite  io.  qoalelie  profioda  aocfae 
•kioUDat  debbonai  immediatameolo  rlatUfaie  le  piaticiie  aanita» 
rie:  polcbà  colla  modesioia  rapIdUk  eoo  coi  il  ha  .la  notiaio 
.del  pericolo ,  la  petto  pnò  e«er  iioportata» 
•  Le  eoolooMciei  feto  oecenoiie  lo  qot9ti  coti ,  Togliooo  por^ 
eiaer  riformale.  Emo  doo  dorranno  4nrare ,  per  le  persone  già 
tottoposte  allo  ipffsliOi  no  leapo  BMgKlofo  di  qoello  cbe  dori 
la  deliletceoM  del  nmtbo  peitileDtiale.  La  mualoM  dorala  di 
^aetl'olliaia,  e  in  laHuiml  caei,  fa  di  dodici  giorni.  Pare  doo* 
q«e  ai  dottor  Gnu»  cbe  per  U  profool^Bao  dei  looghi  ìoIìbUì 
al  poaaa  limitaro  la  c^ontomacia  a  dodid  giorni  interi  p  c^nio« 
dando  da  (|«eUo  di  on  beo  OMgoito  ipogUo  |  e  e  fonti,  .teoca 
di  qoesto* 

Rapporto  alla  dorata  della  contomada  dello  aoataooo  nueel- 
tibili  ,  esio  Terrà  deterniinata  giocu  il  grado  di  rispettiva  so- 
acdlibiiilày  o  ia  divona  dficada  del  oMid  didoCettanti  ado- 
perati all'  o<ypo. 

li  dottor  Gnusi  non  appjrora  il  nnofo  oso  pd  qoale  d  pr». 
tende  ceontare  le  contomada  dal  giorno  della  paiteoia  dd  Ioc^q 
Inietto  9  0  far  eonpotare  io  essa  la  dorata  del  viaggio  qaatoro 
doraote  il  mededmo  ooo  desi  sriloppato  nessoo  .ciao  di  pe^ 
ale.  E  beo  ai  appone ,  crediam  od.  Quando  d  degglava  coi 
bastlBMnti  a  vela  i  qof  li  per  trasportare  da  Alessandria  d' E- 
gllto  a  Uvoroo ,  a  Trieste ,  a  Marsiglia  «  in  Inghilterra ,  conso- 
mavano  25»  30,  40  gioroi ,  doranti  i  qoali  gli  cqaiptggi  do?e« 
vano  maneggiare  le  loro  robe  per  motard,  iadle  era  che  la  pe- 
ste potesse  scoppiare  nelle  traversate.  Per  consegaenu,  non  scop* 
piando  essai  avevad  allora  qoalcbe  ragionevole  fondamento  per 
erodere  cbe  non  sarebbe  scoppiata  nemmeno  di  poi.  Ma  oggidì 
la  rapidità  con  coi  trascorrono  i  piroscafi  fa  cbe  nelle  tra  ver* 
sale  non  .  occorra  ai  viaggiatori  di  por  mMO  a  proprii  eflètil. 
Qoand'an^be  poi  la  traversata  4ofo<M  op  tempo  maggiore  cbo 
non  la  dorata  doli' iocobedoqe   pestiUnaiale ,    non  si  avrchbf^ 
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»«g|Ìor  tieoraut,  peicM  f  ▼«UH  «a  «Itie  iotltiiie^MMcellibili 
cfualo»  non  «oltopoaU  «  «dorilift  poaMOD  eootarvm  indeter» 
minaUnenle  il  germe  morbifieOf  e,  naoaggiate  elM  ihno ,  poa* 
stioo  cooMiDicare  U  peste  coli  nel  1.^  coom  nel  1Z^  giorno 
MU  travenftU  $  ove  ciò  af venga  ,  il  genoe  feaierìi  Utente  lo 
ebi  lo  eontraaaei  an  nninero.  aag^ore  o  minore  di  giorni,  con* 
nodo  de  qnello  delle.  inMoae.  In  tal  caso  non  rimarrà  tempo 
perchè  la  malattia  si  moetrl  In  viaggio  t.  non  riseenlrandoii  ani 
naviglio  né  morti  |  pè  enunalati^  ai  rigaerderaono  non  soepettl 
re<}eipaggio  e  i  patmggieflf  e  verr«nno  ammesti  a  libein  prati- 
eay  a  malgrado  ebe  fi  abbia  probabilità  die  in  eppieno  si  svi* 
lappi  la  peste.  -»  In  tali  casi  inutile  sarebbe  anche  U  medico 
e  bordo  |  che  i  Begd^menti  irancesi  inginngono  i  come  inspira- 
no, a  ano  dire,  Insomeiente  fiducia  le  guardie  sanitarie  sol  ba- 
stimenti ,  incaricate  dello  spargo  delle  robe  e  deUe  cose  sa«- 
scettibill,  mancando  sui  navigli  oooMnl.  «  11  tempo  a  lo  spaalot 
•  l' agio  convenienti  e  db. 

Disapprova  poi  lo  spargo  di  piove  de  Iscd  dalle  gmudie  di 
eepitk  sulle  robe  e  sulle  tnerd  durante  Itf  traversata  |  e  perchè 
iamnaooi  e  perchè  di  ijisuflìdcnlg  .geraaale  per  il  modo  con  col 
le  si  fii»        . 

Conchlude  pertanto  cbe  non  è  compatibile  eolie  sieoresae 
pubblica  il  passare  in  conto  di  contumacia  il  tempo  treseoiao 
durente  la  traverfata  dal  bastimenti  eoa  potente  brutta  {  e  spera 
che  i  governi  ponaano  un  ostaoolo  e  codeste  opinione  che  ore 
tente  di  prevalere» 

.  Abbiamo  voluto  espone  elquanto  dlffusemente  le  opinioni  di 
questo  valent'oomo.  Pochi  sono^  in  sifibttopertlcolare,sletttore- 
voU  come  lui,  il  qoale  ebbe  e  trovsrd  moltissime  volte  di  con- 
tro alla  peste,  e  percorrere  e  spurgare  proTinde  intere  ove  re- 
gnava middialissimo  questo  flagdlo ,  e  conoscerlo  In  lotte  le 
manilestastoni  cbe  esso  ba  presentete  per  parecchi  lustri ,  e  e 
nsmbatterlo  coi  metal  deli'  arte  ,  e  e-  vincerlo.  A  lui  debbed 
molto  parto. della  presento  condidone  sanitaria  dell'Egitto  rele- 
tivamente  alla  peste  ;  suo  scopo  essendo  stoto  qugllo  di  distrog* 
gerla  :  «  e  qudlo  ottenni,  egli  dicci  con  grende  vantaggio  del- 
rnmanità,'  del  commercio  e  di  me  stesso  ;•  perchè  io  e  le  peste 
ci  sinmo  Cilti  recipiocemento  le  gmrra  per  veiii  enoi }  e  se  qndU 
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éé»  te  •oMWnkNie  «  Mmi  e  di  colpk»  taiu  k  ab  U« 
■iglM,  coogimifiad  aarfci,  !•  «bU  poi  qòilU  di  Tedoria  total- 
■Molo  ditmito  ».  *- 

là  Bapporlo  do!  ptoimor  HièeH  «1  Scnoto  PtcaontaM,  io  &•• 
■w  d«lb  OwMiwioowi  faKorictta  di  riferirò  iatorw»  mi  prodotto 
di  Iqtgo  por  1'  «ppiUVoiiDiio  deHo  GOaoiiInìoao  taaitorio  intor- 
mbìoooIo  o  dolt*Miiiosso  BcgolanoolOy  è  aolófole  por  owlli  ri- 
tpotti|  ODotè  qoclio  €hiB'h  palese  •  16  itadio  adoperato  dallo 
GoavaitiioDO  oel  propoeto  air|>oaMolO',  0  la  coicleiialoeiUk  eoa 
coi  la  ^alototo  le  ragionf  clw  Hiilita#aìio  o  ftvor*  dello  srariato 
opioiooi  che  ierr e? ano  lo  qoesto  pfeitieolerey  e  lo  rigideoia  dio 
eaaa  et  propoee  di  oentertafro  contro  lo  èii|{enM  del  cooiawr- 
cio«  qoando  V  «oeondlfteMMffo  era  per  tioedro  pericoloto  allo 
pobbllca  Mhito. 

PreoMtsa  la  storia  dello  flragi  menato  dalla  peate  eoi  coati- 
nooto  BoetiO  prUok  ^che  f  Lattaireltl  o  le  qoarànleno   Tenlsser 
ifllitaite,  0  della  rneolamitk  |oad«gnaieei  dell*  Bnropa  dal  1740 
fino  ad  oggi  JMf  rMft  dfqèeM*  iMimiUooe  ,  vittHc  il  professor 
Jltieré    enumerando  i  iMtoeficli  apportati    dall'  IMTiUoMnto  in 
Of  iebto  già  ^lU  d#lla  pesto,  de'  qooli  in  ornssimo  certenwnte 
qoello  di  ararla  «  da  aleon  tempo  ,  fetta   sparire  da  qoolle  ro» 
gioni.  Spenti  colà  ì  jfèrinl  di  Siffitto   eoarejgio  |    ragion  role¥o 
die  aréSser  a  mifig«r4  efei*bdio  t  rigòif  eob  che  l' Boropa  ée- 
cogtierà  le  protéòienie  oHentaU^  come  quelle  dm  non  poteraa 
pia  porUire   seco  ci^  elio  colè  pia  non  esiMéfst  epporo  mal- 
grado  le  coodiiioni  raotate  dell' Oriente  ,  essa  li  lenno   ancoro 
sol  tilrato ,  conio  in  liddietto,  o  le  leggi  qoaranteoarie  e  I  Las* 
saretll  rlnnsero  tali  qii*li«  Qoàndo  però  alcnoe  nasloiU  europeo 
meno   pinrose  di  àliró  |  e  piii  llinminiie  sol  propri!  interemi 
commereiàlii  altenli^o^»  <)lle' rigori  ,  e  mercè  tale  accorglaBonto 
irritarono  a  de  il  ettinmerdo,  e  ollèooèf  prcferense  sollo  altre» 
si  desiò  sobboglio    ferridlisimo  fra  di  esse.  Lo  pauroso  pmt^ 
stérono  contro  le  teniéràrtè  i£ho  si  locro  posponerano  b  salolo 
continentale  i  ttk  l'èitieriénta  soccesftra  del'  nessnn  danno  doti* 
rtfo  datralieolaièctiéo  pmdcate  degli  Antichi  rigori,  rincorò  pocn 
a  poco  èoche  le  tldide  ^  o  le  rese  disdenti  ddla  neeessilè  doi 
làenì  ai  qnall  àtl#ibnirateo  la  propria  seireska  t    ondi'  esso  oo« 
mloctéfroiib  a  doMtaraé.  Indi  seeoero  e  chiedere   che  o  lo 


Mi 

•  le  «lira  •!  fittoittero  ia  «niielievole  «ont^giio  do?0  fiiiM  età* 
taioato  di  ifQali  p6ria>B  è  attaAlmaite  oiliMfttiata  k  salata  pob* 
blica  pel  commercio  coli' Oriente;  q«ell  fono  i  pmuì  che  Tol- 
gano a  teoepli  loiiiaoi  ;  e  quale  eia  per  emer  la  mirara  di  co* 
desti  messi  affiodiè  sisno  adeqesU  tà  perieoll  steisl  «  e  la  loto 
ìusofficieosa  ooo  11  teoda  ioefficaci  »  oè  l' eco^deosa  sia  di  im* 
paccio  ai  rappoiti  commerciali.  Da  ciò  Torigioe  di  qoella  Goo- 
fereosa  loternaslooale  die  si^  clttnk  a  Parigi  t  e  che  propose  II 
Regolameoto  e  le  discipline  a  tatti  oote«  Il  prolssfor  Hiberi 
espone  oilnatamente  le  proposte  della  Goolerensa  t-moando  im 
mesae  le  ragiooi  colle  qoali  essale ba S(isteBate| i  ùttlai  qoall 
liiroao  appoggiate  y  e  le  testioraniaote  sperimentali  che  ne  oso* 
strano  la  opporlonità  dietro  V  attaasione  gUi  vigente  in  alenii 
porti  enropei.  Partendo  la  Commissione  del  Senato  dai  fatto 
die  la  peste  non.  d'altronde  ci  pnò  Teitire  clxe  dai  laoghi  ovo 
c'è,  e  dimostrando  che  nell'Oriente,  cnlla  di  questo  flageUo|  da 
molti  anni  non  la  si  è.plii  pssei^ts  »  trora  essa  inopportone 
le  rigorose  misure  inora  opposte  a  poficoli  Insasslstenti,  e  ap- 
prova le  modificasioni  consigliate  dalla  Gonferensa  sanitaria  i^** 
teroaaiooaie  i  e  U  voti  perchè  abbia  a  non  tardar  molto  che 
le  proveniente  orientali  debbono  essm  :amoMfse  a  libera  pra« 
tiea,  fidndoss  nell'^spes»  redentrice  die  vi  stanno  promovendo 
le  istitoaiooi  ssnitade  stabilite  in  qoe'  paesi  e  4nmai  b^  oiga* 
niaialeb 

£  siccome  la  Cooferenia  di  Parigi  si  -  occnpè  esiandio-  delle 
provvidcQse  sanitarie  per  la  lebbre  gialla  americana  e  pel  cho* 
loie  indiano  |  ia  GooMoissione  dal  Senato  f  pigliò  in  esame  le 
proposte  £iite.eòniro  di  essOi  AyneMttendn  da  nn  lato  che  il  cho- 
lera  ò  trasmissìbile,  imporUblle  e  ffiprodaciblle  come  la  peste | 
edairaitro^die  «tin  è  coeieijbile  fiè  ArenabUerndt^  ene  .escnr* 
sioni  come  qefUa^  esUma  la  GooMnis^one  che  non  siano  da. 
osare  le  mlsare  qaarantenarie.e  i  cordoni  coli  efficad  come 
per  la  peste.  Arrogi  che  oilre  alla  saa  estrema  sottigliessa  e  dif • 
fosibilità  che  elode  i  meni  materiali  coi  qnali  si  vorrebbe  in« 
franarlo^  v'ha  por  aitco  la  impossibiiit^  di  preMrlvergli  confini 
per  la  via.  di  tecTai  per  la  qoale  ai  estendsrebbe  i|  come  al  è 
estese  tanto  9  qdand'  anche  la  via  di  mare  gli  veniase  predosa* 
Siccome  è  osservatiooe  che  i  mesti  igienici  sono  valevoli  se  noo 
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•  pretemire  i  paorf  ad  ebollii,  •  ffwdflras  anoo  dtofittatricB  ìm 
•ùoae»  U  GomoHMioafi  opina  db«  ia  qoaiU  meglio  die  ia  altri 
debbaasi  coofidare.  Ciò  oattatMoOf  approva  l*openito  dalla  Con* 
fetcnsa  la  qeale^  lebbene  eoneeia  dell'  ioipoleoaa  In  cai  siaaM» 
di  impedire  la  diSarione  di  qael  coaUgio,  addotto  il  principio 
di  aiaoggeltaie  alle  prowIdenBe  aanUarie  par  am  il  cbolera  dal 
lato  di  BMte. 

La  febbre  gialla  americana  ba  coamoe  eoa  la  peate  il  laa 
apingeni  ocdinatiamente  per  la  vie  di  mate,  e  i*  aaaalire  perciò 
di  preferenaa  I  pord;  e  con  il  cbolera,  il  màovereda  an  pria» 
eipio  eoftile,  volatile.  GonUo  eaaa  pertanto  venner  propeeti  prov* 
^ledlmentt  eanitarii|  qaando  doaMoI  epidemica  nei  ia<^i  di  eaa 
otigine  o  aia  occorso  alcnn caao  dorante  la  tnvenata;  e  nemna 
plovvedioMaCOy  ma  ammieaone  a  libera  «pmtica,  qaaado  la  àava 
lacbi  petente  netta  dai  bmgbi  cbe  eona  patru  di  ama  labbia 
giaUa. 

Trova  eoaveaienti  le  darete  di  qaaranlena  peneritte  giasta  la 
darata  di  Incabaaiene  di  qaelle  aulattie{  opinando  cbe  in  qnanlo 
al  cbolera  e  alla  febbre  ^alla  nna  baone  igieae  navale  pnò  eer- 
taoMote  permettere  cbe  alano  tenatlceoM  giorni  di  *|iaranfena 
àk  omervaiione  I  giorni  di  tnveiaata. 

Per  ciò  cbe  il  liftrifee  elle  merdy  eooeeide  te  GooMrfetiooe 
con  la  G>nfeieBBa  la  qaala  ioppceiie  la  vieta  diatiatione  delle 
nmrd  in  saaeettive  e  non-aascettive  ;  accoglie  le  tra  daasi  di 
ìaerd  ammesse  dalla  Otafiveaia  slesm,  giaste  il  grado  di  rigore 
qnarantenario  cai  sono  sottoposte  t  qaaranlena  rigoramt  qaaran- 
tena  fimoltativa,  e  nessana  qaaranlena  ;  e  annovera  nelle  ilngola 
dasii  qaelle  BMrd  appanto  cbe  le  Gonferenaa  ba  annoverala. 
La  qearantena  per  le  navi  e  per  le  aMreanaia  non  è  panto  di* 
vertt  da  qadla  dq[IÌ  nomini  ;  sddieae  non  aleno  e  eoniantosi 
le  preeamioni  prese  per  gli  aoaiini  da  qnelie  prese  per  la  mar- 
canaio  le  qoall  possono  esser  piò  o  bmoo  presto  parificate. 

La  Gommiaaione  concorda  colU  Gonferenaa  inlarnasionde  nd* 
1*  eliminare  la  patente  ao^suei  e  non  enHaetta  cbe  la  nette  e 
la  brulla;  concordando  In  ciò  esiaadio  con  la  opinione  dd  do^ 
tore  OroMÙ  ebe  abbiamo  aopra  riportata*  Q  la  amlattia  trasoùa- 
sibile  non  c*è,  e  in  tal  caao  patente  netta,  la  qaale  attesti  qaeUa 
saa  assenia  nd4aogo  di  partenaa  e  neHe  aae  adieoanxo;  a  c*ò 
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Ib  ìtMk  o  In  tofpCìlwie  o  In  M»fKo  ^  é  aHonf  pafent»  brutta  f 
rkhiedeiita  I  prarffdineiiti  nnitorii.  • 

ATcndo  r  esperien»  dimottrato   che-  fii  elettila  *da  fuiiiAi  e 
consa«Mta  dairigiiMansa  la  opinioa»  che  dovesse  traieerrere  te 
anno  di  perfetta   saaità   per  dichianire  spenta  nn'  epidemia'  di« 
morbi  trasmissibilii  la  Gommlsslotte'd^l  Senato  è  df  accordo  «olle- 
CoBfeMnsadt  Parigi  neir'aotniéttere^coiiM  speata  Ba'«epldeaia 
In  Qn  paese  qaàodo  le' Aalìbritll  competenti  oe.atranao  dichia*) 
cala  la  scomparsa;  àggiantoTi    ben;  Inteso  «n  tal  qaale >. Inter- • 
nllo  per   accorarsi  dalla  sìm   compiata  saoaifMBaa  a  dall^  «• 
dediplmentn  'dei  necessarir  edarinaiaenti.  Ema  approva  1*  iatei>«v 
vallo  di  aO  giorni  per  la  peste  ;  di  15  per  la  febbia  gialla  f  e 
di  sali   giorni  •  dieci  pel  dmleia:  regolandosi  In  ciò  pedpnan 
■Mata  sallà  rispetUva  volatilità  del  gennt^i.qiielle 

Il  segniio  del  Bspporlosi  riferisce  * -alle 'discipline  am 
slràllve  '  e  morali  didle  misnre  ^paraiftenaiiei  interno  alla  qaalfe 
e  la*  Cooferenaa  e  laGaoualssioBe  del  Sonate' hdnno  speso,  «alter 
aites^eritioai«  La  CSadfaranaa  pese  perlMse  idia  il.  aervisio  per> 
I' adempimento  delle  leggi  ^navantanarie  e«^pei  Laiuiielti  ne» 
debbi  essere  assdatemeytte  giattfloi<  carne  lèia  laghUterra^la 
Bnssia,  in  ^FortagaUo',  dava  non  si  leliibiMSee  Inaschè  il  eogn 
giamo  nel  Lasterelti  )  ^  ma  relatlvateente  ..gntnito  y  con  tenni 
diritti,  appena  saffieitntl.a  coprire  le  spese,  datermiaati  da  eia* 
senn  Govèrno.  giastoJI  movimento"  dei  loro  porti  a  le  spesa 
sanitarie^  e  stafaillll  i»  nsoda  che  agnteia  diami  sappia  cib  che 
sai' .rispettivi  porli  avrl»  a  pagsiaw  TagKendasI  -  can  dò  I  aoMI 
abusi  cba-fittom  si  asservsvano>  e  si  laaif alavano  sa:qaetto  paa> 
ticalira,  la  Goamiisilone'dei  Sanate  appeovò;  codesti  pridcipK» 
A.  rassodare  i  qaaK  oantribnirà  nanpoco'i'addattaie.il  sahilara 
esiislglia  date  dilla  GoAlweiHa ,  cbe  b.  Stato  i«liribéisca..agll 
impigli  dei  Leiiaselll  nna  slipandio:  fisso,  pel  qaale  cesi  abv 
liìano  arisMner.  aliàltb  .esclnslda  qnalsiasr  .parlacipasioaes  ai 
piadalli.ddle  spese  di  qaarantena.. 

Itt  Gammission»  accolse  a  appievò  ieanie  alili  le  innovaslonl 
cbe  b  Gaalerema  propose  per  (ipportare  tasalobritii-  nei  J^ai» 
sarelti  j  a  per  rendere  1'  aauninistraaione  inlema  ycoil  junitorta 
come  econanuca  y  accomodata  alle  condlsianl  di  civillòjn  cai 
starnai  1  massi  pmpaiti  i  neaCie  prortadèianBe  alla  anifemità 


ilitclpltoirii  dW  liMiiinii  wmó  taMki  «%mi£  ^  iaranno  A  riha 
gacHi  BtaUKflWDli  ceMioo  A  «nife  «a  ttosfvra  camerario  in* 

•laliiliaMHl*  nfll  ^99h  e  sani  e  a»» 
liattatf  ,  •  «ano   adiapita  4i 
bwm  fiado  ed  aflifif—ff  le  pwiflcaiiMi  4elte  ■croMia,  • 
apeeialiMMte  da^ll  «dedl  pmoiiali. 

U  OoatttofiMM  MviaÉMBl»  Me  la  inaiMeiHM  «Mstrala  dall» 
Gonimiiaa  di  Parigi  oal  volam  «ha  !•  laggi  41  ln^kne  aiaoi»  ri» 
gmaaamadla  owaryate  la  tolta  le  farti  del  tarfiaio  aanHario. 
Parioaia,  cane  fa«  b  Goabiaiiaa  dia  I-  alaui  Ifienid  con  asat« 
tciaa  e  iiao  par  aaoiplìca  foroia  praUeali  aono  abl  tempo  da*  , 
nioaCi  a  fopplite,  te  ne»  affatto,  In  gran  parte  le  nisare  aanlia* 
rie^ena  ne  reta  abUigalaH»  la  applicatioba  nella  partenta  nella 
trafarttia  a  «air  approdo  Mia  nati,  a  pratcriaaa  tali  a  al  arà- 
Baia  praffidioia  dio  ben  diiaeairano  ^  alndio  evalo  perriiè 
aiM  abbiano  a  eeiiiapandefe  ella  aaopo.  Pierlde  la  Cotaiaia* 
iieae  gli  oitacoli  dM  II  volgo  «  a  abl^nOD  è  volgo  apporrà  a 
aadertl  maaii  igiaaid  |  apparò  dlatanda  al  aoinuicicioy  dal  qnala 
aarrabba  la  saggiate  appeal  tiene  y  ae  par  aaventara  esao  abbia 
•altanto  ditinl  e  non  doverla  Tanto  è  pefaaaaa  41  db  la  Goai« 
fldiiioBef  ebe  al  piataédleMBlI  ddla  OanCilinaa  diri  ne  cea4 
ilglto  di  propHH  aao  Ira  gli  altri  InpoiUnte)  die  I  pasaaggieit 
prof anianU  da  pead  Idralla  danfaatl  di  inoffbi  Inpartibill,  no» 
abbiano  pia  a  a^lira  loetai  ralle  navi ,  aeoaa  tecrpa  te  mena  • 
■M  dbben^  dapo  aaa  aaffuaiate  allo  eeila  elmeno  di  24  ota^ 
daraatl  la  qoall  polaid  dnaetaia  aa  la  Iota  iaeoleflidtb  o  maU 
aaola.  Inipltt  sarebbe  pericòloao  ae  doaaoqoo  awcalme  eaorie 
ad  Akaiandrta  d*Sgitla^  dota  300400  via^liaiad ,  arrivati  toHl 
In  ana  volta  eoi  eerriere  di  Saei  da  varie  ragioni  travagliata 
da  oMlattia  baportabill  ^  eatraaaer  aabUa  odia  nave,  sean  cbo 
vi  fono  tempo  di  veriióira  11  loro  lUto  aaaUario. 

1  rilerit)  aemnil  capi  bastino  ai  nealri  laMod  per  far  eompraai» 
dare  lo  telo  posto  dalla  GooHniMioae  dd  Sanato  aeiresamU 
nera  il  lavare  ddla  Ganfarenva  interaadaaale  di  Parigi.  Etaa 
estese  aache  ad  altri  pnatl  noa  qfeop  importanti  la  saa  indagini  f 
canveneodo  qaasi  sempre  ndl'  avviso  dei  Coogrrgati  di  Parigi, 
apportandoti  solo  lieve  nmdlOceaioae  a  «pmldie  deriderlo.  Non 
oceerra  ebe  II  vealaàlo  parfieolarawale   eeceanaado ,   aveado 
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Mi. mirati»  ad  InfitaM  «Ila  Ictiara  di  (|«el;Bafi|»orto.,  piattoalo 
cbe  a  aosUtaire  qiMstft  nostra  disadorne  parola  alla  nobili  pa* 
gUio  del  ,prol^  &ib$ri»  SoelMaaM.  patCtalo  I  nostii  lattori  a  tol- 
lerai proaac^are  «|aeiL*op4«eolo  ^  fi^aleee  eompcndioSàianiK 
ciò  che.  ai  riferieeO'  aH*  aifoeieoto  della  pestee.della  qnarMtaae 
nello  stato  «ttnale  di  qvaata  ìeiportanle  qnoalione,  e  In  attinente 
apecialmente  ai   Uteri  4aUa  Goofereoaa  di .  Parigi.  Chi  leggerà 
lo  scriHp  dei  prof.  BHkHiJptttmm  acoordanddai  eolia  Cominia- 
aione  9^  laleqi  panli  -della  booteofnieia  delle  quarantene  >  am- 
«irerà  l?ofdi«ai  la  peraplenilè,  la  etideoaa  e  la  dettaine  ehe  ri- 
lolgoBO  nel  ano  laveao.  «-* 

L'nltieie  degli  actitli  an  ennnnciali  èdirallo  contro  «n  articolo 
inserito  in  qeeati  Annali. (i),  nel  qosle  In  fatte  la  espoaiaioitRa 
dai  prncaadi  «erheli  detta  Gonferenaa  iMenIktionale  per  le^arte 
cbe  si  (iftriace  al  eluderà  norbesb  11  d«tttfr  Frtichi  intenda  e 
agretafe  V  Aaecademia  oMdieo-cIrirnrgifci  di  Torino  ,'e  qaatctie 
medico  piamòntaae  da  «leoni  cariefai  ad  essi'  imposti  dal  dottor 
firmuuv  ini  qeeli^aiticoIcK  dil  leaae  l'arNebio  del  dott.  Grtt* 
maM  dabbe  pigliar  nettala  di  ^  che  gif 'tenne  opposto  a  rlséon- 
tror  noi  pevtaolo  repntamoso  debito  nostro  11  tenlre  annonciandb 
questa  riaposka  del  doti.  #ViS!icAi'«  Lasciando' da  parte  ciò  che  si 
riferiaee  a  dffise  peraonall ,  snite  qnali  anche  11  dott.  ftewhi 
seoife  a  fior  di  pelle  «  e  ìtoil  reca  proto  che  assoltario  intera- 
mente  I  anni  patrocinati  »  e  tenendoci  esclositaihente  alla  con* 
troteraia  acientifica,  ne  dnole  che  non  possiamo  interporci  col 
noatro  qnalaiaal  ginditio  fra  Ini  ni? articolo  del  dott.  Gnsaeiv. 
I  ponti  principali  girati  dal  dott  Fntohi^  tjàt^  lai  dichiarati 
censnrabili,  richiedetano  una  rettiOcasione  che  fosse  appoggiata 
elle  cita»oni4el  documenti  officiali  della  Cònferensa*  Seoas  di 
queste,  nessun  lettore taprh  da  qoal  parte  tergersi,  e  non  potrà 
portare  giudiaio  sicuro.  Se  ii  dottpr.  Frgteki .  avefse  riportati  e 
riscontro  i  pochi  frammenti  degli  Atti  della  Gonleranaa  sanità* 
ria  y  ani  quali  fa  aotenti  efesegnaoMnto ,  ognuno  atiebbe  potuto 
scoprire  da  quel  parte  età  il*  torto.  Era  ano  debito  di  riportarli, 
tratundcsi  di  docnuienti  ohe  egli  ha  potuto    consultare  y  e  che 
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m^  iifgyitifli  ddfa^bMM  deg»  mniMI ,  par 
pali  in  ■miiMiiao  nmamn  di  «senpltri  ,  «  dUtriboiCi  a  pocM 
ddli,  •  da  MMT  piàpocbi  potati,  bob  dw poMedore^  par  ▼•- 
dmw  Di  Moy  noi  paro  t  che  par  waiiwo  «liiaffird  sa  qae«ii> 
liaitiaolaK  9  bob  tiAOM  liaiiiti  •  liaotaiia  ilfiMi  ducaiiiimi,  i 
qaoli  BOB  perfiMiÉiB  nimninnn  lai  mmmà  tÈàéB.  delb  aostm 
BH^tlrolaca  ovile)  dova  eieOM  eiliti  per  eefcerlL 
Mei  leicleffo  ei  toapo  e  e  pia  iataBoli  di  boI  il  poitar 
adla  eoatraiania  di  baeae  Me 

il  nmaaiko  piovelo  per  eieaci  ia 
BuoeMe  Boa  eonpiacease  die  l'eaiei 
BMBle  poteva  pronecieici  t  qaBUe  cioè  di  etdiigaiie  ildott  Ghe- 
aerv  e  difeadeie  rAocadeeùe  Toriaeeo  eoa  paralo  eevefo  ImoìI, 
■u  BOB  coel  eipMf  eoa»  feee,  e  svenite  del  gaibo  lidùeslo 
dai  eeilaaa  degli  Boadai  di  «deaaa  Ofgidk  iagCBdiiil ,  0  dalla 
di^U  delI'illBStfe  Corpo  e  dei  diflUntt  pereeaagi  de  lai  preti 
a  teeteBere.  Coti  operaado,  ^U  «veebbe  «rlipewaldo  all' 
aao,  U  redattore  di  qana  Aaaali,  ^mIcIm  sIlUe  dell' 
ood'è  largaoieate  spareo  qael  aao  ertieelo^  o 
awslralo  oella  poleoiica  oootio  il  dottor  (Staneni, 
.del  Bioito  che  si  aoveoti  gli  cade  dalle  pettaat  «  BuMptoaMiar 
straoie  viam  ».  GoB  che  9  e  all'  eolico  eoo  aviabba  p6rta  aoa 
Doova  occafioDO  per  -  sapergli  grado  di  qaeilo  segao  di  heaavi»» 
lenu  vciso  gU  Aaoali  j  e  al  doti»  Gnmmrm  bob  aanbbe 
cela  aoe  proficaa  -e  per  eweoUira  BMrilate  leiieBei 


Sulla  idrofobia  e  nd  prowedimend  poUtìcthamminù 
straiivi  contro  la  stessa  ;  Lezioni  di  poUsia  oani- 
iaria  dd  prof*  Anomo  Fomatl  Tmmo  j  i85i« 
(  Milano  j  Brigola)  ^  vt*8.^ 

\J[aeaio  volaoietlo  raccoglie  lo  ledooi  salF  idrofobia  e  folle 
provvideuie  che  1*  esperieoaa  ha  moebpate  atlli  cootro  qacsu 
BMlattiayqaali  ci  le  vobbo  detteado  per  pia  obbI  dalle  Cattedra 
di  eoa  cospicaa  Uolversilà  lANabarda.  Esse  dimostrano  qaanio 
stadio  el  poneva  neiradeoipire  al  ano  affido,  e  di  qnale  feliciti 
egli  Ime  dotato.  Ore  che  U  sae  voce  tese  pd  poh- 
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JbHcò  imnpkamuaoi  yppiDiMwiiMtite.  ti  «b^  .iolb  tlmpi  •  dif» 

aif^tetttio  ti rilennte conM  èqQ^llo  Ml*idrotolMa».GI.Iift  pattili 
liM -««rilti  ODO.  aà  felice  ordinei  con  bì  epprofirUta  Te^tep  ii-dì 
iettare •sk''pM)fiinift  co^ie. questo*  L-*  «rgonwiito  vi  è..t|Belleto  .eas 
detlrive  tele  de  difgrederne  ii.meggior  immero.  dei  libri  «tr»- 
nieri  ebeeorronQ  ira  le  meot  degù stadlosl  e.4ei megislreU ee* 
ailftii  )  e  i«  proposte  dis^iptipe ,  die  ei  Torrebbe.  attoate  do» 
▼«pqoe,  e  cbe  IO  qnelclie  p^rte  S090  già  legge  fra  aoi,  sa? amie 
trovate  opportune  a  preveiiire  si  formklata  maiattjia  da.cblQDqae 
non  è  straniero,  alle  discipline  sanitarie.  Possa  la  voce  del  prò* 
fessor  FotsaU  esser  dovanqne  ascoltate. . 

ìUfiì  speiiaino  cbe  i'  esito  favorevole  die  incontrerà  codesta 
pnl^lieati<»ae  sarìi  per  esser  stlipolo  al  professor  Fosìmì  a  pubf 
blieace  altre  lenoni  cbe  ei  dettava  ,dalU  Cattedra  ;  qnelle  ahneno 
che  si  riferiscono  a  soggetti  definiti,  come  è  questo  dell'idroCo-r 
l^a,  i  qnali  vogliono  appanto  esser  tratteti  colbi  perlaia  cbe  egli 
poas&ed^  perdiè  la  tornane  dei  lettori  e  dei  Magistrati  ne  com- 
prenda la  importanza^  e  faccia  prò  di  qoanto  egli  fosse  per  con* 
sigliare  affine  di  promnovere  praticamente  la  pollala  sanitaria. 

f  .  •  J  • 

Metodo  di  cura  dtWejjHfira  prodotta  da  ropeiiMoieiifo  a/re- 
sfemo  o  da  obhtenmone  dei  pumi  hgrimaU  ;  del  dottor  Bow* 
HAS*  —  Lo  spoditamento  del  ponto  iagrimale  e  1*  epifora  ,  di 
cm  apdiamo,  a  parlare  9  sono  altra  cosa  da  quelli  cbe  risaltano 
dal  rovesdamento  della  palpelira  per  ettropio.  Nel  nostro  caso 
|a  palpebra  pnò  essere,  a  contatto  cpl  globo  dell' ^occbio.  o  es- 
serne di  poco  scostata  in  certe  si(aaiionì|  siccome  qnando  l'oc- 
chio è  voltò  in  alto»  Ma  la  promioensa  natoralOi  sn  cai  posa 
Il  ponto  Iagrimale  j  è  scomparsa  j  e  in  sna  vece  si  scorge,  noe 
saperfide  cutanea  |  appiattita  od.arrotoodata  ,  salla  quale,  con 
molta  difficoltà,  si  giunge  a  discernere  il  s<io  orificiO|  situato  a 
lieve  distansa  dalla  laccìa  interna  della  palpebra,  assai  ridotto 
di  volome,  né  più  umettato  dalle  lagrime  ,  ma  asciutto  e.  con- 
tratto. Udo  spedilo  introdotto  per  questo  orifido  ,  peneira  fa- 
cilmente nel  sacco  Iagrimale  ,  vuoto  anche  questo.  Da  siffatta 
scomparsa  conseguo  una  ^tndiiione  ben  pio  deplorabile  di 
quella  che    aoeompagna  un  ettropio    qualsiasi.  Infatti  le  ligri- 
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2.*  Da 

■la  gescnle  della 
,  M  Paulo  UyÌMilf  ;  F 
daUa  If  iiftifariona  Mia 
giniiva,  U  cai  sapetlicie  per  Tasiadc  ddi'aiia  ri  fridfaba 
e  cadcalare ,  e  rapiagerebbe  1'  «aui  iagiiiile  al 
41  a&a  carta  spaloMta  £  aMieria  mi 
cpiive  avea  iciiHifn  ad  osai  speda  < 
■ale;  allordiày  aviiadfe  rAatore  onervalo  ìm  émt  cali  che^  dopo 
■Ba  divlriooe  trattcrtale  eoaq»lela  del  canal  lagriaaale  ,  I  d«e 
offiUci  cnn  rIaHeli  aperti  aona  Mp^mn  ,  fi  indotto  a  iadafare 
se  operando  leaipre  in  qaeHa  galla  e»a  non  liaedtercfcbe  à 
tatti  gl*lncoQvenientl  di  qpctle  epiloi«  libcllL  11  priao  tenta* 
tiro  fii  eeegnilo  in  ma  giofane  nel  qaale  PafcioBe  procedere 
da  eciean  crooica.  Dopa  aver  introdotto  nno  spedilo  nel  pnnto 
lagriaMle  inieriora  doistro,  FAnlore  pratieb  salta  snperfide  con- 
giantf?ale|  neOa  Bnea  Bwiffani  fra  II  pnnto  e  k  cainncob  la* 
grlaule^  ma  pieet4a  tndsiona  trasfctsale  ;  catrsMe  lo  spedilo 
per  qaeits  apertara  ,  taglia  il  canale  nn  pb  in  avanti ,  tenia 
pciò  glangcre  al  pnnto  lagrioMle ,  e  divise  innempliitiiataie  il 
cenala  in  tntto  il  sao  spesaore.  Malgrado  le  precandoai  attaate 
per  inpedifa  la  cìcatrìaiadone ,  la  ferita  d  chiosa  non  appena 
fli  tolto  il  filo  eh'  era  stato  introdoUo  pel  ponto  lagriaule  fino 
all'apertnta.  Tlitlavia,  considerando  die  finché  il  filo  era  rioMito 
a  posto  il  padeote  avca  provilo  hi  rilavante  eolKevo,  TAntora 
decise  di  prescgriie  lo  Steno  Intatto  con  wm  alno  pioceeso.  A 
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q««li*tto|pOi  iMirlMido  dal  pttoto  laf»|ioirfle,^«iiò.»pMBDè.  Il  c»«. 
fi»l«  per  «»ft.lnagliftsa  Mffioteotft  a  fienceAerd ^cha  si  riportMM 
U  sao  orificio  airiadiélro'  n  qaell*  ponÌMie  ^  :neitibr«iM  mn^ 
eota  verso  U  qnelele  bj^iine  si  aeeaniolaféao  ;  l'opeMftloae 
fa  esegnite  eoo  «o  bUlorI  gnideto  da  eoo  speoiUo  seaaaUto  f 
cb'  era  alato  aiiHeipaitainBole  iofrodoilo.  bel  fitfMo  e  oel  canal 
lagrimaie.  Airiodooiaoii  le  labbra  deUp.>iaHta>èaa«ido^  riooii» 
in  latta  t a  loro  esleoslooe  |-ee  se  lacerarono  le  aderente  con 
ano  Bpecilloi  e  qaest'ofMrulone  fa  In  segalla  rlpetota  pib  svolle 
per  impedire  cbe  i  margini  della  ferita  ti  rkiitisaero  nel  còrso 
della  cicalrlssasione.  AII*ondediiio  giofna  il''Caéahs>ere  oonv^^ 
filo  in.  an  folco  cbe  le  lagrime  pereurravano^pei'  roeatsl  al  sacco 
BMdiante  la  porsione  cbe  rimaneira  del  canal-  la|^aialet  l'épi* 
fora  era  quasi  tconparaai  per  iofero;  e  lo  stesso-  processo,  rl« 
petalo  sai  ponto-  opposto,  diede  egaat-  esito.  Une  tale  sperlenta 
ladaase  T Autore  a  rigettare  la  divisione  dèi»  canale,^  e  'ad!adot-> 
lare  ìin  processo  pio  semplice^  la  spaccataca  elee  deldutto  la^ 
giimale ,  partendo  dal  ponto  lagrimaie  dalla  parta  deUa  coq« 
giantifa» 

L'Aatore  ave? a  dabitalo  cbe,  distraggendo  il  paoto  lagrimafo^ 
le  lagrìM  potessero  esscM  lo^ierfettamenta  riprese'  dal  nuovo 
ori6cio,  non  presentando  questa  le  dl^posiaioniidiiMniMaraobe 
generalmente  ei-  altriboiscoipoi  al  paoli  UtfrimaU  ;  dia,  le  lagriesé 
essendo  state  eomplrtamenta  as8orbi|#i  «le  ooDéiuse  essersi  finora 
concessa  sovercbia  importania  così  ai  punti ,  come-  al  canata 
triangolare  costituito^  dai  oiaaglni  poipebmlie  dalbulbO'OCnlare, 
e  cbe  si  suppone  dlriggor  le  Isgrime  Terso  1  punti  lagrimali. 

L'Autore  è  d'  avviso  cbe  questo  metodo  possa  applicarsi  an* 
cbe  ai  casi  di  obliterasiona  dei  punti  lagrimali,  quando  però  la 
seda  dell'obliterasione  sia  abbastanta  Ionia na  dal  sacco  per  per» 
metlere  di  spaccare  il  canale  al  disopra  di  questa  a  attraverso 
alla  eongiuòtiva.  Esso  addita  all'uopo  dor  precessi  diversi  t  con* 
ciste  il  primo  in  un  taglio  trasversale,  nella  direaione  del  canal 
lagrimaie,  tra  l'ostacolo  ed  il  sacco  ,  e  nella  Bucceoaiva  spacca- 
tura  del  canale  eseguita  su  d'uno  stiletto  introdotto  nella  frrì* 
ta;  il  secondo»  applicabile  ai  casi  in  cui  non  si  troverebbe  ori* 
fido  dopo  questa  spaccatura,  consiste  Dell'aprire  il  sacco  al  di« 
Mito  del  tendiiM  deirorbioolare  a  nello  spiccerà  la  ^uìto  tt 
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«Mate  fnm  all^PflMoK  m  Mm  naito  llwtolo  iiilid|pc' 
■•1  «Mltb  QmMì  ypDBtwi  ilMcIraM  tiiipw  tur  As- 
mi màtwt^f  WEB  Mo  «Un  fiaora  ewnltw  di  i^periawn-' 
tMli  mI  ^:  È  cfaUro  che  io  qaiili  cui  il  onsto  dorrebbe 
•pMCito  altfifeno  alla  cwigiwilivi»  prtMoaikcimMCola^ 
•ICiiaMHli  M  lagfIflM  IMS  patifobaMi  oèBonw  pcf  4|se  ' 
•IB  ^fia.  {Jm.  ^acwffwifwt  ). 


Alla  Imit  crlilattM  a  ililla  aM  o^Pnila  )  Al  dùtlor  Gaoa. 
«»  La  tocriiiant  aaalaarica  dal  criilalliii*  e  dalla  aw  capa««-> 
la»  qaala  li  tbba  Amcb  dagli  Aalori,  laada  aMlta  a  daaidaiara. 
Malgrado  le  dattìigllala  oaalool  ch'atii  d  ofionot  doarioa  tot» 
latia  aoa  gnodo  coofulona,  dir aow  qoatl  oo  anoia  dal  qoale 
gli  aoat—rfci  e  gli  ottalaioiagt  odo  aappaio  aaMoeipani.  SI  erode 
lofiHIo  che  U  olaullioo  ai  tiovl  oalla  capaola  caoM  il  oecdoolo 
nel  eoo  gMdOi  e  db*eiao  oooti  io  oo  liqoido  in  col  tiwrioii 
le  celiale  di  Mbr§agwi$  il  Uqoldo  che  gene  daUa  «aipaob  lo* 
canU  aaitbbe  ioteiatlaiale  tra  hi  capaoU  e  il  crialailioo;  1*  o- 
pacaoMoto  di  qoetto  liqoido  e  fora'  aoco  dalie  aoe  oeliole  co* 
edloliefabe  ooa  ? arielà  di  caUratla,  la  caUralla  BMOgagoieoa,  ecc. 
Ooa  aoaloala  pio  esalta  è  in  grado  di  porgeraldee  pio  gloste, 
ila  aoilo  tviloppo  fiilologlco  dallo  leotOi  ala  eolia  genetl  e  na- 
tala delie  cataraltet  che  I  libri  d  pietentaoo  cad  noaiaroee  o 
a? arlatei  oMOIre  il  eùeraeceplo  lo  ridoce  ad  ona  palogeoia  aonn- 
pUdaaiioa» 

di  Moroagoi  ooo  tfùfa.  -^^  li  liqoido -che  poò  spicciar  foorl  colla 
pootora  della  capaola  ooo  è  libero  alla  aoperfide  del  criaislli- 
no,  esso  afogge  dalle  cellole  ieceratoe  compresse  di  col  par^ 
leremo.  Le  eellole  e  diaModeoi  diverse  che  poono  riofenird 
nei  liqoido  osdto  aooo  di  solito  nocleoii  o  odletle  isolate,  che 
tengono  o  nn  nrado  di  essere  bmI  nolO|  a  mio  credere^  fiooio* 
Vero  è  che  d  fiddcro  ddle  cellole  anche  eoi  cristallino,  e  che 
d  giodiearono  generatrid  dalle  liaierdle  perilBriche  ddla  leo» 
te  ;  ma  i  veri  rapporti  Istogeoid  non  sembra  dano  alati  fedele 
mente  spiegdL  —  Tolte  le  celiale  che  a' incontrano  non  sono 
afiatto  libere ,  eeew  d  preteaa  i  casa  aderiecono  al  loro  ponto 
d'origine,  come  aeoade  di  altre  cellole  oiganichei  e  non 
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gUn  di  inogoi  se  non  qatndo»  tntfonaiwlosfi  Si  confertoiio  ftt 
lJ8t«reU«. 

Za  parei9  mwma  tÙìa  eapndti  wUrUeè  iHtimameM€  a  una 
me  ahfeoìan^  che  è  la  vera  matrité  dèlie  eélhde  e  delie  lisu* 
nUe  cn'etalliM*  "^  Pertanto  ,  non  v*  ha  spatlo  per  nn  liqnido 
owtrgagniano  qnaltttaqney  M  non  se  frele^  celiale  stesse.  In  goisa 
che  si  sarà  obbligati  •  rovesciare  la  frase  e  a  dire  non  già  che 
le  cetlnle  nuotino  nel  iiqnido ,  bens^  che  il  liqnido  si  trotn 
nelle  cellalet  Pongendo'  le  cellule  ^'  un  limone  o  d' un  gre» 
nello  d' nvsy  ne  geme  del  liquido  ;  aprendo  le  cellule  grasse  | 
il  loro  contenuto  n'  esce  fuori  f  e  in  entrambi  i  casi  non  trat- 
tasi che  d*  un  umore  che  scola  dalle  cellette  laeente. 

Sotto  la  parete  interna  della  capsula  si  trova  «dunque  la  ivie 
tdveelare  ffeaeratnoe  che  mm  ai  tepa»^  da  quetta  membrana  che 
per  laceracene.  — -  Io  preparaaioni  recenti  torna  difficile  II  co- 
gliere tutti  questi  delicati  rapporti ,  e  giova  meglio  all'  intento 
il  valersi  di  preparati  Induriti  t  tuttavia  non  è  impossibile  lo 
scorgerti  nel  brani  recen*ti  estratti  collj  cataratta.  Fra  le  motte 
sostanse  impiegate  per  Indurire  11  cristallinOi  sono  a  preferirsi 
li  tannino,  Il  solfato  d'allumina  e  l'addo  nitrito.  Dopo  aver  la* 
sdatl  gii  occhi  in  queste  sostante,  per  giorni  o  per  settimane , 
seooodo  la  region  che  si  vuol:  studiare ,  si  fan  passare  per  un 
bagno  ài  solfato  ferrico  o  di  tintura  d'iodio  onde  ottenere  dei" 
contomi  l>en  pronunciati.  —  Si  stacca  un  lembo  della  capsula 
collo  strato  sottoposto  che  vi  aderisce,  e  lo  si  esamina  dall'in- 
terno all'esterno  i  si  giunge  eosH  a  vediere  sulla  parete  capsu^ 
lare  i'  impronta  della  rete  cellulosa  e  le  cellule  nucleate ,  che 
si  patifissano  (  ief  panfieeeta  )  per  moltiplicarsi  e  formare  degli 
strati  .celluiosi*  Questi  strati  si  dispongono  in  guisa  da  formare 
linee  e  piani  dlfersl^  ove  si  veggono  le  cellule  addossate  le 
une  alle  altre ,  che  pertanto  si  circoscrivono ,  assumono  forme 
poligone,  s'allungano  e  generano  le  listerelle.  Serrandosi  così 
le  une  sulle  altre  ,  e  deprimendosi  a  misura  che  sono  spinte 
lungi  dalla  capsula  per  opera  delle  cellule  che  si  pari6ssaao 
e  iugrandiacono  per  larst  poligone  e  piatte  alla  loro  volta  ,  le 
celiate  formano  un  vero  strato  sotto  tutta  la  parete  interna  della 
capsula  o  estema  del  cristallino  che  dir  si  voglia. 

Offfà  lUUraUa  ohe  et  $upp9ae%ee  parure  da  un  arco  aateriare . 


fgr  nctifù  «i  p^U  pmmwn  I  $«và  fvtm^M  dm,  «m  tì^rm^a  di 
etliulr  urminaii  €h9  tFovitiui  $uih  8U»to  piamo  e  §uiU  9UUMm 
i$il$4.  —  U  UftfTflU  fidWf.clie  è  d«|Nrifi«  iper  n^è  del  tao 
$pmiMt99  iiià  lonnaU  da  talt«  1$  ceiUlt  déiU  Iìdm  viciiui  on 
p6  «1  4i  iBpr»  dtl  piai>9  delU  prioui.e  cqsi^i  MigaUn.  r—  "VI 
fono  aampre  di? trai  plani  di  fallala  InaaaMiiiiatt  a  coofat» 
Utal  in  liaiaralla,  a  la  piaparaalool  bua  ctagoita,  aia  oel  feto, 
aia  negli  adatti ,  ai  poaaooo  Tadara  le  ^iUata  taiminall  omoìIo 
aoaora  del  loro  nnalaoi.a  del  loro  tiamauo,  Qoieato' nodo  d'o* 
TaUiilooe  coal  aampllce  ^  evldanta  nelle  figore  'cbe  lo  (  1'  A«« 
torà  )  bo  eaagnila.  La  reta,  geoeratrka  a  la  callola  aottopost* 
aooo  perieitamente  truparenti  lo  Istato  aaoo  e  facente.  Ogni 
genere  di  opacaoMnto  dei  arista Uino  non  è  pradotto  eba  da 
caagnlo  o  da  grannlaaiona»  Mal  maggior  nnoMfo  delle  preparo- 
•ìoflAy  lo  aaliolOi  noraiAlaifnte  traapaieatii'ai  fanno  grauolosa  • 
Il  loro  nodeo  ai  la  piò  evideote.  Nette  cataratta  sotto  eapa«« 
lari  atriate,  ri  ba  granalsBione  e  opacamanio  delle  cettnta,  che 
aUora  o  non  prodocono  listeieUa  o  le  danno  opacale.  Nelle 
cataratta  trai{Mnaticbe«.U  portlpoa  colpita  o  itaecata  della  rete 
al  opaca  per  noe  carta  eateoslone»  sMntre  le  porgloai  cettnloae 
rimaste  iltase  coniinnaoo  a  fornire  listeralle  trasparenti.  Qoan* 
do,  da  un  crist^Uioo  acconciamente  prepacato- ^  ai  tolga  la  sola 
capsata  a  vi  ai  lasci  io  strato  cellaiosu  periferico  t  al  pab  fera 
la  cootroprova  di  <|oanto  ai  verifica»  solla  parete  Intèrna  delia 
capaala  ,  allorcho  a  qaeata  aderivano  e  la  rete  celtoloaa  a  gli 
stirati  pia  esterni  dalie  listereltè.  Osaerrando  qoladi  daireateroo 
all'ioierno,  si  scorgerà  prima  la  rete  cellaloaa  |  e  al  diaotto  le 
iistec«lla  più  o  meno  s?iUppate|  finché  8*arrivi  agli  atratl  per* 
fatti  ne'qnali  i  nactei  sparirono.  -*  Sarehl>o  ■  così  priovato,  a  dal 
sao  modo  di  svilappo  nel  feto  e  dalla  a«a  atrnttmra  nell'adnl* 
to  y  che  il  cfistailino  ferma  le  eoe  Ustarelle  a  meaao:  di  callnlo 
che  si  moltiplicano  continnaoienta  e  mantengono,  così  ona  tin« 
novasione.  costfi^te  nail'orgaao;  mslgradjo  i  flabbi  di  alcnni  ^ 
sioiogi  i  qaali  c^geMwravsno  che  la  lenlOi  ona  volta  costitoita» 
potesse  restar  8|asionafia« 

Dova  c'è  lavoro  di  rinnovasione^  dav*  easervi  pare  lavoro  di 
consomaaiooe  e  d'  elimioaiione  consegaente*  Penetrando  nelle 
prol^^udità    del  cristallino  ai  aoargon  bene  le  tisterelie   an  pò 
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»odi0cate,'|rf«  MfiatelUtm  <  coapresM  ,  umbq  poliedridie  di 
qadlo  «OD  sUoo  «lU  perifttUi  ;  ma  cib  non  b««U  per  à»t  u- 
^otie  deireUiniiiaùoae.  — •  Sai  orìsUllioi  iodariti  e  disaeccati , 
|«  gittotara  presenta  una  specie  di  caaale  ceolrale,  triangoiarey 
«olero»poiteriorey  corriapondeate  ai  raggi  (  corde  )  delie  arcate* 
Vi  ha  ragione  di  ciedere  che  esso  non  aia  .  «traniero  alio  fu»  ^ 
sioni  d'elifliinaaione  del  cristallino.  Nei  ceiilopodi  si  rimaroa 
Un  canale  antetoposteriore  pronaadatìssiniOi canale  che  è qoasi 
Impossibile  di  rinvenire  sogli  occhi  recenteoMole  estratti  dai 
OMmoiiferì.  —  Gii  da  gran  tempo  la  capsola  fa  detta  la  ma* 
tffice  deUa  lente,  sensadiè  ne  fossero  adcer  noti  i  loro  rappor* 
ti.  Si  era  osservato  che  la  capsala  (il  di  col  opacamento  è  re- 
vocato in  dahbio  )  pnò  riptodorre  nna  specie  di  cristallino  in 
loogo  di  quello  che  si  eatrae,  semprechè  essa  abbia  conservata 
una  oerla  integrità.  È  fiicile  il  comprendere  ora    che  |  qaando 

10  strato  generatore  resti  Intatto  e  aderente  alla  capsala,  soa 
4iotrice«  qoella  possa  continnàre  a  fornire  le  ceflole  e  in  ap- 
presso le  listerellei  che  non  potranno  però  assnmere  l'ordine  e 

la  regolarità  di  nna  lente  perfistta.  {Ammk$  tPoeuiutiiiue). 

•  <■  Il  I  III  1  - 

La  meUmoH  è  o  «eoo  di  natmra  eam§€ro$aFi  MdùUor  Pa* 
MAiD.  —  Questa  forma  di  prodniione  accidentale ,  di  cai  tro- 
vansi  i  primi  cenni  nel  Sept^ontum  di  Botut,  e  che  fa  dappoi, 
fra  i  moltissimi ,  studiata  da  MorgagM  ,  Bttìkr ,  Diign^trtm  , 
LaSmnitCf  AmUtd^  €oc>f  non  sembra  all'Aotore  oecapare  an  po- 
eto oonvenienlo  nei  qoadrì  nosologid.  Dalla  classificaaione  di 
Laevue  in  poi ,  la  melanosi  figaro  sempre  nella  lamiglia  dei 
canai,  e  Siehel  pei  priipo  esseri  in  una  saa  Memoria  che  qoe- 
s^opiniooe  era  fallace  (i).  Io  non  mi  prononderò,  contlnna  l'Aa- 
tote,  sall'opinlone  di  SUk§i  che  considera  k  melanosi  siccome 

11  prodotto  di  ati'ipersecretioae  di  raateriii  che  esiste  allo  slato 
BoroMle  neirorganismo^  qaal'è  11  pimmento  della  coroidea  ;  no- 
terò per  altro  an  fatto  ammesso  da  tatti  i  pratici  :  essere*  doèt 
carattere  essendale  del  tessuto  canceroso  quello  di  riprodursi 
dopo  operatane  l'esportaaiene  ;  e  un  tale  carattere  mancare  at- 


(1)  ^«n.  WM^.  di  md.,gfma^  4$SS. 
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fitto  alla  metaiMSi.  —  ad  uTfkmf  ruierto  dia  1'  Avtore 
qtutCìo  oaservaiiòiil  occonagUi  daodiè  ai  ooonpa  delF  argomen  • 
to ,  e  cbe  ndi  riasaontamo  breremeQte.  1.^  Nel   mano   1830 
esportò  a  M.  V.  nn  tamoie  Mia  forma  e  Tolnme  di  una  grossa 
namloila  |>rifa   di  gasdo  ,  tiloato  all'  angolo  esteroo  dell'  oc- 
ebio  destro  ;  Il  Umore  ,  preso  ad  esame,  fa  rieonosdnto  oosti- 
Ittito  da  sostania  nseltiiotica.  L' opento  guarii ,  ed  oggi  aocora 
è  perfettamente  saoo,  aeiiu   aver   anbUa  aleana  reddìfa.  2.^ 
Nell'ottobre  i6t6  l'Àntore  esportò  a  M;  D.,  d'anni  40,  tatto  II 
globo  dell'  ocebio  destro  e  la  glandola  lagrimale ,  diagnosticati 
entrambi  affetti  da  melanosl.  Il  globo  e  la  glandola   eran  con» 
vertlti  In  tale  sostanaa  »  la  quale  nel  globo   «Yera   rimpinsati 
tatti  gli  amori  e  tette  le  membrane  ad  eecesione  delia  sclero- 
tica e  cornea.  L'operato,  da  sette  anni ,  contlnna  a  godere  per* 
letta  salute^  3.*  P.  P.  era  affetto  da  sarcocele ,  che   datava  da 
sei  anni  e  che  avefa  acquistato  II  volume  di   una  testa  di  fe- 
to. L'Autore  I'  esportò  nell'  ottobre  1647.  Il  tumore  conteneva 
iff  aolita  materia  in  gran  copia.  U  paalente  ,  che  aveva   allora 
65  Boni,  visse  sempre  dappoi  in  ottimo  essere.  4.^  Non  la  ri- 
peteremo perchè  identica  quasi  alla  2.*  osservasione. 

Esposte  queste  osservasionl,*  e  constatata  I'  assema  della  reci- 
diva In  ognuna  d'esse,  l'Autore  terminai  iormolando  la  seguente 
questione.  Carattere  éssensiale  delle  diverse  produaioni  etcrolo- 
ghe conoseinte  eotto  il  nome  di  eanero,  essendo  una  tendesse 
a  riprodursi,  e  un  tale  carattere  mancando  alla  meboosi,  si  do- 
wrk  sempre  assegoaire  a  questa  «u  posto  fra  I  cancri?  {Amiahs 
<r  oeuUttique  )# 

# 

Vio  d$l  chroformù  luUo  chirurgia  ocidan  ;  M  doiL  WfiiTi 
CooKS.  -—  Dopo  aver  lungamente  esitato  per  tema  del  vomito 
che  sopraggiuoge  di  frequeote,  negli  anestesiàti  da  doroformo  i 
al  momento  in  cui  ripigliano  i  seod,  l' Autore  si  dedse  infine 
ad  usarlo  nelle  operaaioni  ocularL  Lo  amministrò  per  due  anni 
con  pieno  successo  in  sedid  operadoni  di  cataratta  per.  estra- 
done, in  un  numero  condderevole  di  queste  operadoni  per  de* 
pressione,  in  nove  casi  di  pupilla  artifidale^  in  quattro  cad  di 
abusione  di  corpi  stranieri  e  due  di  tumori  del  globo  deiroc- 
chio.  —  Fra,i  vantaggi  che  si  ritiaggono  dall'impiego  dell'  a« 
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fi«slelico,  dta  tintore  i  It  Tipoao  ili  talli  1  maseoli  sia  del  glo- 
bo, sia  delle  palpebre  ^Fassema  di  congestione  delP  occhio  ,  e 
la  tranqvilUtii  di  spirito  del  paaienti.  L'assensa  di  congestione 
in  ispede  è  di  massimo  rìllefOi  afvegnacbè  per  questo  modo  I 
direrst  tempi  deU'  operstkme  si  complano  eoa  altrettanta  fati- 
lilà  ebe  sai  cadafers;  d'onde  la  probabililà  di  nn  prolasso  del* 
l'iride  (che  nasoe  sovente  dali'atione  mascolare  )  è  notabilmenta 
diminnìtay  e  11  margine  della  cornea  paò  essere  esattamente  ae« 
comodato.  — «  Nelle  drcttttante  ordinarle,  il  sollevamento  delle 
palpebra  e  le  sai  fiisaaione   necessaris  bastano   a  determinare 
«a  afllasso  iimpatleo  di  sangoe  verso  Tocchio,  afflasso  che  aa* 
menta  col  procedere  dei  varii   tempi   def  F  operatione.  Ciò  non 
Bvvieoe  In  so^^ettl  anestesliiti ,  ne'qaall  JF*  Cùoptr^  dopo  l' o* 
perasione  di  cataratta  per  estrasione  o  per  depressione,  rìseon* 
trò  l'occhio  Ubero  àfiatto  dp  eongestione  come  io  era  prima  che 
fosse  operato.  —  È  indispensabile  nelP  operailone  il  concorso 
di  an  ajntanle  abile  e  Intelligente ,  e  perdiè  il  cloroibrmo  sia 
•bene  ammlnisteto,  e  perchè,  nel  caso  che  11  patiente  si  risve* 
gliasse  darante  l'operasione,  lo  si  possa  contenere  da  ogni  mo* 
Timento  perioolos9,e»  all'nopo,  anesteslarlo  di  naofo.  •«  L*in« 
lermo  dev'esser  diglano  da  dnqne  o  sei  ore  aiPatto  dell'opera* 
■ione;  dove  tenersi  coricato  pmhè  è  pia  fiidle  |  in  qàesto  at- 
teggiamento, contenerlo  in  caso  ricaperasse  i  sensi  ad  opera  non 
finita^  Simpiou  (  d' Edìnbargo  )  raccomanda  di  fargli  ingollare 
qaalche  posso  di  ghlacedo  avsnti  roperasione ,  pei  combattere 
così  la  tendenia  al  vomito.  —  In  nna  estrasione  ordinaria^  dopo 
la  seiione  della   eonea  si  abbassa  la  palpd>ra,  e  si  concede 
nna  breve  tregna  all'  occhio  perché  riposi  ;  il  cloroformo  rende 
inutile  questa  misera*  —  Qaando ,  darante  l' anestesia ,  il  cri* 
atalliae  è  nscito,  l'occhio  presenta  an  aspetto  ringoiare  t  essendo 
i  mascoli  inbperori,  l'iride  si  deprime  e  offre  ana  concavità  an« 
teriore,  e  la  cornea  recede  e  si  cormga. 

Il  modo  di  procedere  dopo  l'operasione  non  varia  dell*  ordì* 
nario  ;  e  le  norme  a  tenersi  sopraddette,  relative  ali'  estratlode 
delia  cataratta,  sono  applicabili  a  tette  le  altre  operaslonL  (Dal- 
l' itfasoeùuten  medicai  JourmJ)* 


N' 


CTio  dei  doro/ormo  eome  aafMetioo  ;  'dei  dotlùr  Hbhviz  ut 


4S6 

Cakfloiil.  «—  W/oeo  T^ftivllo  4*wm  eo«aii|cnioM  {■Ite  «U**  U- 
Biou  niiiicale  »  i  che  pf»f •  cqcdo  1'  ^oesteiU  fossf  «ttaoeni 
ienta  il  neiioiBO  perkob  ,  e  cpo  nolto.  on^ore  pnmteBu  di 
quel  cbci  noi  ti  crtiU  cooMuieiMiile: 

Obblifalo  lo  ftctio  •  ioltoM«Uir»i  •  «ii«  opatariosa  ^o» 
loU  da  «a  aqtrare  alla  naca  ,  rifugfifa  dd  noa  oataota  ali'  U 
dea  di  pratratra  l*appUcaaioDa  dairanattaUaa  $do  alla  inaanai* 
biliiii  coaiH>lata.  Dopo  tre  ariosll  di  Inalaaloaa  dal  «lorofonao, 
laoUo  irrafolara  parò  o  apaaao  lolatfottai  #aoao  di  atamene  ad 
aapfftlara  so  effetlo  appvauabila ,  uè  alito   ptotaodo   che  no 
aeoM  di  atrlagimaoCo  alla,  tanpia ,  ali  titolai  al  cUratgo  ondo 
deaaa  omoo  all'oparailona.  Elon  potando  Yodafa  alò  cbo  socco» 
deta  diolorno  o  ma ,  a  doo  poco  ialpaalanto  »  lo  piagai   viva- 
■Mota  a  cha  ai  aflfraltaaia.  Tallo  ara  fioitOi  né  k»  iraa  aanlito 
il  baocliè  awnooM  dolorai  :Alara?l($lbto  a  lieto  di  tal  riaollato 
porui  il  dito  ani  hbkti  dalla  ftriu  t  la  trot al  ooonplaUBanto 
iofcnaibila.  Bitenevo  q^ai  cba  aiffatta    Ioaanaibilllà   dipaodeff 
pouaae  dalla  affaaiooa  .ateaaa  aha  af aaao  «firtìfiaato  il  laaanto 
cellolare  «otlo<otaneo  ;  an  la  pelle  non  partecipata  per  nieote 
aAalto  a  tale  mortificasione.  Pisiical  a  piò  >ripraaa  .<|nalla  daUa 
parie  anttriora  e  inferioto  dall'avaobtacoio,  e  il  doloro  avaa  nn 
carattere  si  otloao  ,  clie   per  cniiDailé  mi  diedi  e  plmlearia  di 
bai  nooto.  Bipelcl  qoaala  prova  Inneoente-  bmIIo    tolte  nella 
giornalai  e  con  orio  tomaM»  ainpora  trotal  sempre  non  già  Tin* 
aansibilité»  sibbane  nna  grande  diminuBlone  della  sansibllità. 
.    Ignoro  in  Terità  se  lotti  gli  infermi   potranno   preseotare  lo 
identicke  coodiaionl,  ma  apatantato  dagli  acddeoti   immediati 
che  capitano  troppo  di  freqoeotey  sempre  nella  team  delle  con* 
segoen«a  pio  tarde  né  per  ^  meno  grati  che  si  sogliono  no- 
tare» io  da  fuiche  tempo  mi  sono  limitato  a  questa  aalone  del 
clorofornM)  |  la  qaale  iotorpldiaca  la  sensibilità  nel  grado  con» 
▼enienla  per  rendere  il  paalento  iodiSsreale  al  dolore  f  aansa 
per   qneaio  lodore  le  iaaaltà   Intalleltaali  né  gettare   in   qnel 
completo  annieotanianto,  di  cni  tfoppl  esempi  comptofano  bob 
esser,  poi  taalo>  siaona  il  nsorgere. 

1  segni  dietro  1  qosli  si  pab  riconoseare  aassisi  tagginnlo  il 
grado  richiesto ,  sebbene  leggeri ,  Intono  non  ostante  bastanto- 
«Mnte  costanti  par  aonattet? i.  qaalcha  Unportama.  —  Tnttl  i 
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lialali  «ke  tono  H«Mito  t  ton4mtt%  a  optalo  ymtio  baDoo  pa- 
lesali una- tal  qml«  ftapaiieBia  |  ma  biaogno  cose  di  aottnrsi 
•1  cftotofbnno ,  che  cercavano  coUa  jmbo  di  allcKitaiiare  i  no 
aeaao  di  aUing imeoto  alle  la»|H«  t  *  *^  pieiicar  loro  la  pelle 
ne  «veano  lieosk  la  coccieimi  |  cm  la  «n  giado  ottaao  f  fjiiOM 
pe/e  ohdmiA,  È  io  qoeslo  alalo  che  eial  pdeaoo  vederey  park- 
re,  Maidère  alla  op0raaloiie|  qoaai  ooom  f oniaae  praticala  aopra 
di  an  altro  indif  Idoo. 


Qan/òrmo  neUa  ^mnmoiutt.  —  Una  applioailoiie  ceffo  ioa* 
epaltaUi  del  ctoroformo  è  qaella  che  lo  qmaA  aitimi  ^  tempi 
venoe  prelicaU  io  Germaoia  alio  ioleoto  di  BMdificare  li  de- 
cerlo delia  ilogoal  peimooale.  Sopra  193  ca«i  irati  ali  dai  dot- 
tori fFaohem^  Baumgwmr ,  Helimg  e  Schmidi,  non  al  ooota- 
foDO  cbe  nove  morti.  Di  291  caal  riferiti  dal  doti*  fFitrmanipp 
di  Freocoforle't  19  vennero  Imitali  cflclnaivameate  col  doso- 
lòroMi,  e  oa  indiridiio  aoio  venne  a  aoccomlmrek  li  e  2ellschcift 
fìkr  ràiiooellf  Medicin  »|dilfeeiby  indicai  i».qqe8li  lermini,  il 
metodo  secondo  cnl  venne  in  qaesll  nltiml  casi  applicato  l*a- 
genlé  cnmielieo  i 

•  m  Tolte  te  dna  »  le  Ira  o  IC'qiattro  ora  al  faceano  respirara 
allMntermo  dai  vapori  di  .00  goocio  di  clocoformo,  dncanle  10 
a  15  minati ,  aensa.  però  cbe  ai  andaice  fino  alla  perdita  della 
«onoacenM*  Tetti  gli  indlvidoi  erano  .  adnlU ,  e  »  lo  adequa- 
lo, Irovavansi  in  qninta  glornala  di  malattia.  Si  osservò  cbe  il 
doraformo  avea  per  eflbttn  dlpromnovera  la  Iraspiraaione  ^ 
talune -voile  anbllo  dopo  la  prima  inspiraslone  »  non  mai  però 
pili  tardi  delia  lerie  o  delia  quarta  s  caleiava  a  grado  a  pado 
e  facea  scomparira  defioilivamenle  il  dolore  dei  petto  o  del 
costato  :  mitigava  la  senaaaione  di  oppreaslennloiacicai  rifearnafa 
la  respiratìone  al  sno  tipo  normale,  alleviava  in  talli  i.easi  la 
lotse  ,  facilitava  I'  espetloraaione  modificandola  e  rendendola 
meno  copiosa.  Infine  facea  cessare  la  felibre  ,  e  nella  tersa  o 
qnarla- giornata  dopo  incomincble  le  Inalailoni  lidonova  al  po« 
alante  nn  sonno  riparatore  ii.(/on#».  d§  muAetdtchir^ptmL)» 


Ufo  urapeutka  déW^fi»  di  pUdi  di  bu$  i  d$i  dottori  TkOM* 
•on  e  Bau».  >^  De  vari!  anni  dice  il  doli.  Botiehankd  di  avara 
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avatoio  mente  di  eqieriflMBCart  TolitftfpieA  ^bmtuékt&dii 
«lletione  delle  otte,  di  deffnioiie  delb  cele»—  vertebmlet  tm 
fa  però  tempre  ftormle  dal  noa  eieeff  hm  riweUo  a  trovala 
ili  eoiiNBeffcio  qaeHf  alio  eoavenlealeaMota  pcapanto  in  BMido 
da  ìwn  riafdta  iipa(aante.  In  Inf[Ullerra  qaeita  aoitaaia  tanna 
piefcritta  contro  la  diatert  tabeteoloiB* 
Seco  le  ricerdie  iniataita  la  propoiite  dal  dottor  Tkùmuom  t 
Qaetti  diede  principio  alle  sae  sperieoie  cogli  olii  ▼cgetebi- 
li  f  combinati  o  no  coli*  iodio  o  coi  fiisfoco ,  qatndi  cogli  olii 


GB  olii  fCgelabiU  non  hanno  per  niente   aSSrtto  cociispoeto 
alla  eoa  aepettasione.  Dopo  aver   amministrato  a  non   pieeoln 
namero  di  tisici  Tolio  di  oHve  e  l' olio  di  nundorlo  dolci ,  fit 
olibDgalo  a  tinanciarvL  V  olio  di  «Uve    determinava    soventi 
volte  delle  nansee,  sansa  che  an  sinUla  IneeeMdo 
pensato  da  an  aamenio  sensibilo  di  naitisione  o  dalla 
modifictaione  fiivoievole  nei  sintomL  M^lio  tollersto  dallo  sto* 
-macoi  V  olio  di  mandorle   dold  non  ebbe  a  piesentaia  'effetti 
pio  sensibili  e  pia  Éavoiavoll    sai   cono  deUa   tisL  Lo  stasso 
avvenne  ogni   qaal   volta  si  pensò  di  condHnaia  a  qaesl'  olio 
una  certa  qaantitil  di  Iodio  o  qaaldio  pò  di  bile  bovina.  L'ag- 
gionta  d*ana  lieve  dose  di  fosforo  (  5  centigfammi  sn  500  graia- 
mi  d'olio  di  nundorle  dold  )  gli  parve  an  pò  pia  dEcMe,  e , 
io  an  caso  in  cai  non  avea  conisposto  l'olio  di  fegato  di  mer- 
lossOy  l'infenao  vide  caknaisi  il  polso  e  arrotondarsi  le  forme  t 
tale  miglioramento  però  non  fa  che  temperarlo ,  di  modo  die , 
eooeedendo  anche  che  il  fosforo  possa  esser  formio  di  ana  tal 
qoale  virtù  nella  cara  delia  tisi|  rinuneiibe  par  sempca  a  pre- 
dsarne  le  indicasioni. 

L'olio  di  legalo  di  nerlasio  viene  spesiliiime  sofisticato  con 
altri  olii  di  pesee,  in  particolare  poi  con  qaello  di  balenai  tanto 
«3m  dovette  al  dottor  Thomstm  qnasi  di  necessità  venir  in  mento 
di  tentare  anche  1'  oso  di  qaest'  ultimo*  Tra  malati  affetti  da 
«id  poIflMNiare  vennero  da  Ini  trattati  con  tale  sostanaat  Fano 
nel  prhnoi  i  dne  altri  nel  tono  stadio  di  MàiU  informiUi  :  sotto 
rinflaensa  di  simile  trallameoto  i  dae  aitimi  ebbero  a  risentirne 
on  migUoramento  sensibUisdoio  :  I'  nno  in  meno  d*  no  mese 
fudagnò  io  peso  4  8^4  libbre,  l'altro  dae  libbre  in  17  giorni. 
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È  pei^  1*  olio  ai  piedi  ai  ii«e  quello  che  negliò  dl^  tattt 
1^1  corrispose.  Nelk  pviiM  metìk  M  iM9 ,  egli  soggiooge  ,  la 
eottoposi  a  qaesto- trattameato  4ft  tisiel.  Sa  tale  dira.  Ire  ginn* 
sere  ad  oCteaere  I  ptà  Mid  risaltati  y  essendoti  rlnedto  e  ùé' 
nàre  la  ibaleMiat  qeattro  ettri  ottennero  qmlehe  eoUiefo^  dn« 
qae  non  ne  cavarono  aleono,  e  dne  ▼Idem  aggradarsi  con  •rapi'^ 
dilli  il  loro  stato.  Hel  laroro  che  abbiamo  deventi ,-  Il  rdotlor 
TfUmso»  Tel  le  ofifrlre  il  mssnnto'  di  sette  naoi?e  osserva  Ioni  | 
dtie  di  tisl'Ael  primo  ata^o,  dae  por  4i  tisi  nel  secondoi  ntm 
nel  terso  stadio,  e  un'altra  dubbia,  lo  tatti  qoestl  Infermi  »  ec- 
cetto qoelhy  che  fa  l' oggetto  ddl'attima  osserrsiiooey  e  in  sa 
altro  Indivldoo  si  secondo  stadio,  si  ottenne  ons  modificaslone 
palesissims ,  che  al  maniicstò  prindpalmonte'  con  an  anmenlo 
di  natritione.  Dne  di  questi  malati  aumentarono  in  peso  di  7 
libbre^  V  uno  in  45  giorni,  in  2  med  l'altro  ;  due  altri  guada- 
gnarono, IHino  4  3/4  libbre  in  3S  giorni ,  1'  altro  S»  3|4  In  tre 
med}  un  quinto  non  crebbe  che  di  una  lil>bra  in  un  mese. 


M 


Qm/hmiù  /ra  t  o/io  dijegato  di  jmrbauo  e  P  olio  di  pkiU 
di  huii  eoutro4ttdÌ€asiam  M  pnmoi  dei  doti,  Ha&l.  «—  Nella 
tld  polmonare  cronicai  In  genere,  io  ho. osservato  l'olio  di  fe^ 
gato  di  merlusBO  non  corrispondere  t 

1.8  Nei  cad  in  cui  hsTTi  movimento  febbrile  >  piuttosto  ri- 
sentito, siano  o  no  chIarAmenle  pal'ed  i  sintomi  locali  di  otliTS 
flogod. .  . 

X?  Ogni  qualvolta  la  lingue  da  netta  in  modo  anoimale, 
d' un  rosso  vivo ,  lueente ,  efioss  f  e  gU  angoli  della  bocca  in- 
fiammati. 

5."  Ogni  qualvolta  la  lingue  da  molto  inpanlata  alla  base  e 
egli  orli,  ma  rossa  all'apice ,  con  nna  chlsssa  d' un  rosso  vivo 
e  lucente  al  suo  centro. 

4."  Quando  la  lingua  sU  larga^  appiattita,  pallida ,  umida,  e 
presenti  le  Intaccature  dei  denti ,  mentre  contemporaneamente 
■esiste  una  generale  astenia  e  il  suo  solito  cortèo^  la  dispepsia 
etonica*  ... 

Se  d  pub  giungere  a  lar  scomparire  questi  dntomi,  gli  sm- 
maleti  finiscono  col  tollererò  l'olio  e  ne  risentano  beneficio.  la 
db  «pai  che  riguarda  la  quatta  coBtiu-iadkasioiie^  se  d  tieict 


4» 


ém  M 

cU»Bilffki^  fllTopftoy  i» 

Pir^  io  altri  CMi  w 
•■■flBBio   L0  aiglìe  che  t 
linai 

all'apfcsM 

il  pota  oel  UMm 
dbt  tal  4iilM  alP 
fe|8lo  A  aeriano  latte  le  leta  cÌM  ftìk 

V  elio  di  piedi  di  Inw  ■§  cerri^Mioe  p«e 
fceiplta  aeau  tebetcele^  Mperale  il  pria»  stadiet  io  vi  rieorst 
pariaienti  eoa  faoiaggio  osoi  qealTolla  lialtaTail  di  Un  oMaare 
delle  atttidiene  abitoali,  di  caloMre  llnilaaioiie  dette  eoMrrol- 
di,  e  io  geaere  di  oiiglietaic  Ja  ceodltlooe  di  eerll  lapvl  i 
qaali,  eeoia  esosa  ■loifeela,  e  nwlfiadó  oo  adallo  r^gìaw ,  al 
vcilcaDO  rioMoer  owfrl  e  dilicati. 

ioetrtiarioM  è  V  aiieoe  paffOìva  deU*  elio  di  piedi  di  boe. 
01  solilo 9  OMoe  ▼eooe  già  tao  ooiaio,  ooo  aianiCrsli  aolte 
prioM  che  aoa  dtlnriiffima  asiooe  solle  Tn*irftnf  •  di  coi  ceof*- 
dioa  solo  Is  foosiooi  :  lalooe  volle  pere  ooo  la  oeoiowoo  qoo* 
sto ,  Isolo  che  bisogna  awalofario  eoo  dei  veri  poif •oli.  Dal* 
I*  «lira  baoda ,  nei  ragasai  e  io  qealche  adolto  dolalo  di  Ini» 
siioa  pioltosto  inilaoHi  si  osserva  oen  di  rado  qialcba  scarica 
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latte  Tolte  dit  Pòtlo  f«liga  MiafiiittMto  piar  iMrii  giorni  di 
seguito.*  là  ho  tedoto  in  dessttii  easo  che'  abblt  mai  lodotto 
dolori  eotid  uè  Irritaci  la  nenbraoa  nveosi.  Se  nòu  Wene  I* 
Iseena  fe  diarrèa  I  Tollò  non  fii  che  regotarittare  le  scariche  ; 
se  desse  si  presente ,  o  se  VI  è  solo  «n  pò  di  tendenia  ,  noli 
▼iene  per  qaesto  controindicato  IVso  delPollo':  basta  essociàf- 
gti  no  adatto  astrfogeìite  per  potarlo  amministrare  con  taotag- 
gfo  nella  ploratiti  del  casi.  ' 

In  qualche  caso  I'  olio  di  f^'ato  di  merfiiixo  determina'  in- 
torno alla  bocca  aoa  emtiooe  erpetica,  del  resto  abbastauca  in- 
significante, e  una  certa  qnal  addolentatnra  verso  fa  iingaa.  fo 
non  ho  mai  osserrato  nulla  di  slmile  coirollo  di  piedi  di  boe: 
siccome  pèrb  qaesti  accidenti  si  sogliono  osserf are  maxime  in 
estate ,  non  mi  è  capitata  per  anco  I*  occasione  di  poter  ▼ériff« 
care  la  cosa  su  di  otoa  scala  saIBdente.  La  mia  esperiensa  pe^* 
sonale  è  tattavia  troppo  limitata  per  concedermi  dt  poter  erU 
gere  nn  confronto  fra  l'olio  di  legato  di  merlniio  e  qnelto  di 
piedi  di  bae  considerati  nel  loro  risaltati  definitivi  ,  e  qalndi 
nella  loro  reale  efficacia,  lo  non  mi  voglio  certo  proporre  di 
sostituire  qaesto  a  quello  nei  casi  in  cui  II  primo  possa  senta 
incomodi  venir  digerito  :  doto  però  qui  fare  una  eccetione  ; 
ogni  qualvolta  esista  una  abituale  stitichetaa  lo  sostituisco  eoa 
vantaggio  quello  di  piedi  di  bue  all'olio  di  fegato  di  mer- 
lusso. 

Come  ognuno  può  prevederlo ,  havvi  qualche  caso  di  tbi 
acuta  in  cui  nò  1*  olio  di  bue  ,  né  quello  di  tner lusso  aiiche 
quando  si  digerisca  ,  non  riescono  per  niente  a  infrenare  il 
rammollimento  del  tubercoli  e  la  emaciasione  che  ne  è  la  con- 
seguensa. 

Qualche  Infermo  bà  creduto  di  poter  digerire  l'olio  di  fegato 
di  raja  meglio  di  quello  di  merlusso.  Io  vi  ricorsi  due  volte*. 
in  ambo  i  ceti  non  potè  essere  tollerato.  Quello  che  a  mio 
vedere  costituisce  il  precipuo  vantaggio  dell'olio  di  piedi  di  bue 
è  che  desso  viene  tollerato  pih  facilmente  dagli  organi  dige* 
renti,  saccedendo  il  contrarlo  cogli  olii  di  pesce. 

Al  presente  si  incontrano  non  poche  difficollk  per  prOcurarÉl 
dei  vero  olio  di  piedi*  di  bue.  Dal  beccaj  esso  è  tl^oppo  impa- 
ro ;  presso  molti  droghieri  trovasi  sofisticato  coll'olio  di  noci  '  ; 
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presso  sllri  poi  è  tanto  fifliaatoda  riasdrq«fSi.apogQo  sOatf» 
della  soa  stearina.  Io  bo  osserrato  che  aoMo  qneita  forma  si 
para  ripngoa  sempre  al  veotrlcolo.  In  qnesto  olio  |  come  iu 
quello  di  merlnwOi  e  probabUnente  altreA  negli  altri  olii  am- 
mali, la  preaensa  d'una  forte  proponlone  dà  stearina  rende  l'o- 
lio pia  facile  a  estere  digerito.  L'olio  di  piedi  di  bae  da  sce- 
gliere è  donqoe  qoello  che  è  nnlcaments  spogliato  dalle  par- 
ticelle estranee,  d'an  giallo  tirano  »  opaeo ,  saturo  41  fteariaa  , 
non  dissimile  dal  miele  nn  pò  denso* 

Per  venire  ad  nna  concbiosione  dirò  cbe ,  per  essere  sicari 
del  saccesso,  è  indispensabile  badare  a  tre  condisioni  capitali  s 
1  .^  fare  scelta  di  on  olio  di  piedi  di  bue  schietto,  ma  non  de- 
parato  ;  2.^  cominciare  con  piccole  dosi ,  on  coechiajo  ùa  caffè 
dae  folte  al  giorno,  né  aomentarle  cbe  gradatamente;  3.^  non 
prendere  mai  l'olio  a  digiano,  om  sempre  a  stomaco  pieno.  (Boo- 
cfaardat ,  Anawùrg  de  tJhénp,  }• 


Mancanza  dello  turno  in  una  donna  adulta  ;  campatibitkà  di 
questa  anomalia  colla  vita  e  colla  taiuus  eomunicanionf  del 
prof.  J.  Abbott  (di  Bahia  ).  —  Micbel  di  Feive  di  Argòlo , 
ricco  proprietario,  &bbricatore  di  saocaro,  possiede  a  Bahia  nna 
negra,  schiava,  di  circa  30  anni,  maritata,  con  tre  figli  tatti  bea 
conformati  e  sani ,.  alla  quale  manca  lo  stemo:  alla  parete  an- 
teriore lo  scheletro  del  torace  non  è  continoo.  Io  l'ho  esaminato 
molte  volte,  e  ho  trovato  rinserslone  inferiore  del  raascolo  aler* 
uo«masloideo  sali'  estremità  interna  della  clavicoia  ;  ma  non  vi 
ho  trovato  la  parte  corrispondente  dello  sterno. 

Nell'atto  della  jrespirasione  le  dae  metà  del  torace  sono  in  con- 
tinoo movimento,  allontanandosi  per  doe  pollici  dalla  linea  me- 
diana anteriore  a  dsseana  espirasione,  e  ravvicinandosi  In  se- 
guito. Se  ride ,  lo  spasb  che  separa  le  doe  metà  del  torace  è 
di  quattro  traversi  di  dito  di  larghesaa  in  tutu  1'  estensione 
dei  petto,  e  si  può  toccare  colla  mano  «I  cuore,  e  sentire  per- 
fettamente le  sae  vibraiioni,  e  sensa  dubbio  le  si  potrebbe  ca<; 
gionare  la  morte  stringendo  questo  viscere,  come  è  facilissimo 
e  farsi. 

Toccando  le  cartilagini  delle  coste,  si  sente  cbe  esse  s'ad* 
dossano  le  ane  alle  Aite  a  guisa  delle  cartilsglni  delle  coste 
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false  ;  •  certaneoltt  noirri  ha  nk  omoi  uè  cattiltgiM  »  né  lega- 
mento che  unisca  «  oennelti  anterlorineiito  le  daemetà  Insieme. 

Essa  è  robostsi  non  ha  mai  sofferto  malattia  ;  non  prova  al» 
cnna  diflieoitè  Ai  resplraiione,  nemmeno  nel  enei  parti  :  ha  al* 
lattati  i  SQol  figli ,  e  laTora  alla  fabbrica  eeme  le  altre  schiafo. 

Essendo  nnovo  per  me  qnesto  ienomeno,  e  non  avmidolo  ri- 
aoootrato  in  nesson  Astore ,  ho  creduto  prono  deir  opera  di 
farlo  conoscere.  (  Compm  rmndu  du  jAmsff  dls  le  SotkU  dm 
Biohgi^f  ociofrrs  4SSM). 


i* 


SttiTimfndimtMa  ùUm  caduta  delTuovo  ffndoilo  da/Uié 
iram  ricop'mU  f  mfaja  ;  e  udia  iCQtHpana  delia  tfumehMta 
girmimoiiva  come  fegjoo  deUa  maiuntà  dtlk  ora  ;  dSgì  douuri 
LniiT  e  RoBiH.  —  La  giovane  che  forma  il  soggetto  di  qaesta 
osservasiooa  aveva  15  anni ,  era  stata  mestruato  aoiUnto  dna 
volto  imperfettamento  t  godette  per  soUto  di  bnona  saluta  ,  e 
visto  in  meiao  a  eendÌBÌonì  Igieniche  piuttosto  favorevoli. 

Due  giorni  prima  dei  suo  ingresso  all'Hòtel-Dien  »  era  stata 
còlta  da  accidenti  subitanei,  caratoisaati  da  voniito|  debolena 
genaralcy  anoressisi  e  febbre  viva.  Questi  sintomi  eonttonaiono^ 
e  si  attribuirono  a  febbre  tiloidea,  di  iMrnM  atasslca  %  cessarono 
però  prontamente,  e  ail'otUvo  gioma  di  decubito  nell'  ospeda- 
le, sembrava  che  la  mestruaaione  fosse  prossima  a  ricomparire. 
I  pannilini  erano  macchiati  di  saqgue  ;  mai  qutX  per  una  spe- 
cie di  cotoddensa,  aggravatasi  la  conditionè  genemle,  l'amma- 
lato moriva  il  giorno  snssegoente  In  un  accesso  convulsivo. 

Ali'  autopsia  si  riscontrò  epatiasatìone  avanaato  del  polmone 
destro,  o  una  congestione  conslderevolo  della  mucosa  ooeupanto 
una  parto  del  aolon  aseendento  e  dell'inteslino  leouo.  filsjpetto 
agli  organi  genitoU  si  osservò  quanto  seguo  s 

.  Le  ovaje ,  masshne  del  lato  destro ,  erano  coperto  di  falso 
nmabrane  vascolari,  costituenti  deUe  aderenae  fra  1'  ovaja ,  la 
tromba  e  I  legamenti  larghi ,  alquanto  al  di  sotto  del  padi- 
glione. Questo  false  membrane  nascondevano  completomento  la 
tonaca  estema  dell'  ovaja  o  le  aderivano  strettamento. 

A  destra,  nna  vescichetta  di  Gran/,  assai  distesa.  |  avente  il 
volarne  di  una  piccola  nocdnola ,  formava  nna  sporgenaa  con- 
siderevole alla  superficie  dellVv^ia  i  sebbene  fosse  nascosta  in 
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pèà  pkeob  toUmf»  pwi«eiili  U  ncno  M  flMfgiiie  liber« 
d«a'o«ij«  rioMm;  mi  il  coatoroo  ira  pocQ  TaacoUrt ,  mentre 
e.taira  i  civllleH,  air  ia«lM  Mia  teedcWlU  dlMcM  ,  erano 
u»d  targWI  41  MOfne. 

Bra  fhl^irt  ikflf  q— ite  iMIo  e  11  (rado  di  iblenaiene  delle 
mdthtr^  del  lete  dettine  che  le  false  mendwane  ti  erane  op* 
poile  alla  lellwa  di  qnetta*  Let ande  le  membrane  di  noova 
fermailooe,  la  TcadchatU  ti  rappe,  e  ne  ned  nn  liqaido  cliia- 
IO ,  leggenmme  coloralo  da  §lob«li  di  aao^e.  In  qneito  II- 
qaldo  gallcaii*^«  ■■■*  membrana  aetaiimima ,  trasparenlc.  Ve- 
dete cai  mleraacopio ,  al  riconobbe  come  eampeete  di  cellnle 
d'eoUelle  della  tcicicbctta  di  Groafi  avente  U  formasione  or- 
dinaria di  gnerte  cellnle.  A  qneala  aMmbraoa  aderiYa  no  ovnio 
avente  nn  dadmo  e  dne  lefil  di  millioMtro  (  0bmì,16  ).  Sepa- 
rato daUa  moedirena  ella  qnale  emo  aderiva  e  dalle  cellnle 
dello  finto  grannlecOf  al  riconobbe  dm  evera  F  lateaM  confor- 
maatene  dagli  ovnII  noromli  ;  amnetra  però  della  9€$deh€tta  ger- 
■ioellra  neinaleam  gniia  degli  ovoli  già  Cieondati*  Crii  ovoli 
tffntiw*'  nelle  veecicbette  del  resto  dell'ovtjo  e  deirorgano  del 
lato  ilaiilro  ceolsneveno  tatti  la  propria  vescichetta  di  Piurkimfè* 

Qoeato  case  «  aealemito  da  alcnni  eteri  analoghi  tolti  dai  re» 
gno  wfmib  d  sembra  dlaBostrare  die  il  latto  della  scomparsa 
(  per  iatlmpe  o  pev  liimWmenlo  )  di  qncsto  parte  dell'  evo  è 
spentaneat  e  nmi  ricfaiedei  come  d  è  cradmo  ,  Il  tiootatte  dello 
«perora  colFot^o.  Ciò  indica  che  Pnovo  è  arrivato  a  matnrHìk, 
e  caMlteriaae  ^gmà  periodo  dd  ano  svilnppO|  che  dev'essere  ae* 
goMo  ddle  eegmentadene  dd  vitdio  e  dalla  formaaione  di  no 
eedMhMM,  se  vi  ha  feeondaaloae.  N d  caso  presente,  qncsto  pn- 
riodo  di  sriloppo  delfiovo  ha  potnto  essere  sorpreso,  in  censo 
di  false  meeriHane  leqnall  hanno  impesto  le  rotinra  della  vesd- 
diette  di  Orm^  la  eoa  cadete  nella  troad^a,  e  la  sna  IÌMonda« 
dono  o  la  sna  espuldone  |  secondo  che  vi  sarebbe  stalo  •  no 
conteUo  ssssnale»  (  M  ). 


mm 


Da  modo*  M  pemUnmimi  dn  §ermi  di  vegnahiU  etarpati 
megU  mumùà  wvmU  ;  dil  dotsor  Cailo  Robu.  «  Neil'  nomo, 
le  spora  dd  vegetabili  pMnsdti  penetrano  Cidlmenie  nei  fol. 
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Itoli  dei  peli.  I  brachi,-  i  bachi,  da  seta  aflfetU  dal  calHao,  of« 
froDo  miglioB  esempj  ancora  di  qaatto  trasporlo. 

Si  osserva  che  ogni  folta  che  an  corpo  solido,  viaiblle  od 
in¥isibilé  ad  occhio  nodo,  piò  doro  della  sostenta  organiiaalay 
si  t/o?a  posto  sulla  saperfide  di  una  mncosa  o  sotto  l'epider- 
mide  catanea,  desso  penetra  in  questa  sostenta  dalla  parte  ove 
esercita  noa  pressione  o  pel  ino  proprio  peso ,  ovvero  per  ona 
coeipressione  esercitata  dall'  aiione  di  on  orgeoo.  La  materia 
viva  si  assorbe  ^  soompaie  molecola  per  molecola  davanti  al 
corpo  solido  dai  lato  ove  la  pressione  è  maggiore,  in  tanto  che 
nel  senso  opposto  toma  a  formarsi  o  a  deporsl ,  molecola  per 
molecola,  della  materia  organiEtata  la  quale  prende  snccessiva- 
mente  il  posto  prime  occnpeto  dal  corpo  straniero.  Si  è  questo  il 
meccanismo  delle  penetraaione  delle  spore  di  diversi  vegetabili 
criptogami  nella  caviti  di  certi  organi,  solla  soperficie  dei  tes* 
seti,  o  ad  nna  certe  prolbnditii.  Desso  è'  par  quello  della  pe- 
netraaione e  del  fnsporto  delle  ova  d'elminti,  la  maggior  parte 
dei  quali  hanno  uno  invìi  appo  doro  e  eorlafceo. 

Cw\f  nella  p^tnuraziom^  si  è  il  corpo  attraversato  che  scom- 
pare 0M>lecola  per  molecole  davanti  a  quello  che  penetra,  man» 
tre  che  questi  non  cambia  che  di  putto  e  non  di  èlafe.  Nel  caso 
deir«MOi^i«isniOt  eenfuso  talvolta  colla  pMistmVreiie  dei  iotidi^ 
81  è  il  corpo  entrente  dal  di'  iìiofi  al  di  dentro  che  attraVersa, 
molecola  per  molecola,  «m  amteria,  laqnalè  o  non  •cambia 
o  cambia  quasi  nulla ,  e  che  di  pib  si  unisce  spasso  lo  parte , 
molecole  per  moleeola ,  alle  meteria  ettraveftaU  o  al  liquidi 
delle  cavità  degli  organi  eh'  essa  forma. 

Questi  fatti  elementari,  semplici  per  sé  stesai ,  applicati  alla 
storia  naturale  del  parassiti  vegetabili  ed  animali  «  constatati 
sopra  diverse  specie,  hanno  dato  la  sotuaione  di  parecchi  prò* 
bleml  rimesti  6no  allora  assai  oscuri  ,  o  abbandonati  dopo  es- 
sere Slati-  ventilati.  (  dmptà  renda  de  ìa  Società  de  Biologie  ; 
noveaière  4SS2  ). 


Purpura  emorragica  /ehbrìle  ;  anaUti  del  iongue  ;  netiuna  trac- 
eia  di  fibrina  ;  moru;  del  dbtc.  Hìsabd.  ^  Il  dott.  Hirard  me- 
dico degli  ospitali ,  comunicò  airAccadeoiia  di  medielhs  una  os- 
servaiione  ch'egli  crede  senza  esemplo  negli  annali  delia  scicuaa, 


%  che  sanbbe  chunaU,  teeoodo  lai,  a  sparfeie  <|Mldie  lume 
salta  storia  ancora  oscwm  delle  «faieiii  scoriwtkhe,  e  in  par* 
tkolaie  sali»  questione  Unto  controfersa  delle  eoaspositioiie 
del  sangee  io  queste  OMlettie. 

£coo  il  latto  riportato  da  Hérard» 

Trattasi  di  na  «oom  dell*  età  di  S5  amiii  IndOKatorei  entrato 
air  ospedale  della  Pitie  il  22  agosto  i85|. 

Abitoalmente  saao,  di  robuste  costitasloiie  e  di  teo^ieraaBeiiio 
sangnignOi  qeest'  ooofto  era  conralesceate  de  una  quindicina  di 
giorni  di  mu  riripola  alla  facda,  che  non  aTera  piesentato  nienlc 
di  straordinerio  nell'  andamento  e  nel  sintomi  prindpeli* 

Il  19  agoitot  In  segnilo  a  no  bagno  freddoi  renne  preso  tatto 
ad  nn  trattO|  seosa  caasa  considercTole,  da  brlridìo  con  febbre, 
cefalea ,  deboletia  generale ,  e  insieme  da  an  dolore  aasai  vifo 
elle  reni. 

Il  20  e  il  21  questi  sintomi  eontinasrono,  ansi  andarono  aa» 
flMntandoi  eon  nausea  e  Yomito  di  quando  in  quando. 

11  22,  giunse  a  piedi  all'  ospedale  della  Pitie,  ove  fu  accolto» 
L^lntemo  della  sala,  il  dott,  Xaftric,  riscontrò,  la  sera  dell'  in> 
grosso,  lebbre  ardente,  cefalalgia,  inappetenza,  la  lingna  bianca, 
leggermente  lossa  ai  margini ,  dolore  alte  reni  talmente  acalo 
che  strapperà  forti  grida  all'ammalato»  e  superara  qaasl  tutti  gli 
altri  sintomi.  Del  resto ,  nessuna  lagrimsilone ,  né  coriiaa,  né 
tosse^  né  ami  di  golsi  né  diarrea.  Qua  a  là  sulla  feerie  e  sulle 
iaend>ra  alcune  piccole  promlnenae  coniche  che  fecero  sospet* 
tare  di  rijnolo;  ma  l'ammalato,  d'altronde  racdnato,  astlcurara 
che  eslstereno  già  da  molto  tempo. 

Il  23 ,  elle  risite  del  mattino ,  e  un  dipreito  lo  stesso  stato 
della  sera  antecedente.  La  (ebbre  persiste ,  i  dolori  delle  reni 
Intottereblll  |  le  bollicelle  si  mantengono  stationarie  ;  ma  sulla 
leccia  e  suUa  parte  anteriore  del  petto  si  ossenra  un  rossore  in- 
tenso ,  generale ,  uniforme ,  senza  punteggiature ,  che  sooaipare 
sotto  la  pressione.  L' ammalato  non  si  lagna  né  di  mal  di  gota, 
né  di  difficoltà  a  deglutire.  La  mucosa  bacco-faringea  é  in  istato 
normale,  la  lingua  biancastra,  umida.  Il  romito  é  cessato.  L'in- 
telligenza é  libera. .  *•  La  sere  l' injerione  iategumentale  é  pia 
estesa  ed  enche  più  marcata  del  mattino. 

U  24  (  quarto  giorno  dal  suo  principio  ) ,  la  cefalea  e  soprat» 
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tatto  il  dolore  dei  reni  eoiio  tatCeWa  assai  violeiiti.  La  pelle  è 
calda,  il  polso  Sfilappale,  batte  108  volte  al  miniito.  Le  con- 
paliti  ve  del  balbo  e  le  palpebre,  massime  del  lato  destre,  som» 
coperte  d'ecchimosi  violacee,  nerastre.  Una  gran  quantità  di 
petecchie  color  feoda  di  vino  eopre  il  ventre  e  gli  arti  inferiori, 
esse  sono  confluenti  alla  regione  ipogastrica ,  rare  sol  petto  e 
snlle  braccia.  Salte  gambe  si  osservano  delle  placche  aisarro» 
gnote  che  dinolano  ana  emorragia  profonda.  La  lingua,  rosse 
soltanto  ai  margini,  coperta  di  an  intonaco  biancastro;  le  gen- 
give sono  Sane,  cosi  pare  le  lanci;  V  ammalato  espettora  dnqae 
o  sei  spati  sangolnolenti  e  asserisce  di  avere  emesso  delle  orine 
tinte  di  sangue.  All'  ascoltaaione  si  riscontrano  qna  e  Iknel  petto 
dei  rantoli  soCto^crepltanti.  La  pereassione  non  dà  alcuna  diffe* 
renaa  di  snono  considerevole.  (  Limonata  citrica  per  bevanda  | 
salasso  di  200  grammi ,  dieta  ).  Ai  salasso  tenne  dietro  un  sol* 
lieve  immediato  ;  Indi,  alcune  ore  dopo,  I*  ammalato  vien  preso 
tutt*  ad  un  tratto  da  un  senso  di  foflbcaiione,  e  muore  Improv» 
viMmente. 

Esame  del  eanguM  e§tràiio  daìla  verni.  —  Il  sangue  ooa  pre- 
senta la  aolita  separasione,  in  siero  e  in  grumo  ;  desso  ha  con* 
servato  per  venllquattr'  ore  una  tinta  nerastra  ed  uno  stato  di  flui- 
dità considerevole^  Non  presentò  alcuna  traccia  di  cotenna.  Il 
dòtti  Becquerel  che  ne  ha  fatto  l'anaUsi  tanto  per  rispetto 
alla  quantità,  quanto  alle  sue  qualità,  ne  ottenne  i  seguenti  rl« 
snltatt  del  tutto  inaspetuti. 

FiMiuL  -•  Dopo  un  quarto  d'ora  di  battitura  con  una  bac- 
chetta di  viminii  non  riusd  di  scoprire  11  pia  piceolo  atomo  di 
fibrina. 

OlobulL  -•  ParioMntl  non  In  possibile  di  separare  I  globuli 
dalto  siei».  Né  la  deposisione  spontanea  ,  e  neppure  l'aggiunta 
•Ilo  siero  del  solialo  di  soda,  né  il  raffreddamento^  hanno  pò* 
tute  determinare  questa  separasione. 

J)emUiu  —  La  densità  del  sangue  per  tal  guisa  alterato  era 
di  1053,S& 

1,000  parti  di  [sangue  ridotte  ad  essiccaiione  contenevano  y 
acqua,  805,14;  parU  solide,  196,56. 

La  proponione  delie  aostanae  alcaline  non  potè  essere  deteri 
minata* 
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L0  eonildamtai  di  Bémrd  $a  qMSto  fiUo  tandoòo  •  fiirl» 
ti«|Midare  riecowt  «o  caso  di  pwpoii  «momgica  I(bU»ìI6|  si- 
■ril«  a  ^ii  dMcrittf  da  Jb^rtr.  (IML  <lf  f^out  d9  md(i.f 
ti  déctmbn  éSSt  ). 


Smitum  dMaeiéo  mnmmf  rnsiU  a0m  Mh  /oberi  ùu/ermu 

rfCM  M  profuti»  Pattar  ;  di»/  dbiiar  A*  GtUAl-  —  Ncli'Hòtei- 
Dias  di  Saiot  Éioi  di  Montpaiiiar  ai  accolgono  OMltiiflaii  am- 
BMlati  par  fal>Ì»ri  inlaraUttanti  darltata  da  infioanaa  paiadoaa» 
Pcoiò  partanlo  il  profcaaor  Fmmr  di  aapiorara  aa  tuU  scala 
ia  maggior  parie  dai  aalodi  di  cara  coraoiaDdati  contro  qaesle 
alTeaiooi,  a  tra  gli  altri  Ìl  trattamaoto  araanicala,  tanto  piii  dio 
il  gOTcroo  aoMf  a  conoseara  l'avviso  dai  clinici  intorno  alla  pro« 
poata  soalitotiona  dall'  acido  *  arsanioso  ai  aolfato  di  ditnina. 

\à\  prova  «aona  fatta  sopra  51  aaunaiati ,  OiiUtari  e  civili  | 
qnaai  tolti  scelti  a  posta  fra  i  casi  piò  gravi  o  più  pertinaci  di 
intossicatlone  palndosa.  Le  principali  formole  dai  rioiadio  fa« 
rono  ia  segnanti: 

Pmiom  ifi*  /.  —  P.  Acqna  disUiiàta  ,  30  graoinii  ;  addo 
arsenloao ,  30  milligranmi  {  vino  maccfaerato  |  aromatiiiato  eoo 
caunaila  ,  70  grammi, 

VvùoM  N.^  2,  —  P.  Acqna  distillata  ,  15  grammi  ;  addo 
arsanioso ,  25  milligrammi  ;  vino  bianco ,  50  grammi. 

Sciroppo  fibbri^go,  —  ContiCDe  an  centigrammo  ài  addo 
arsanioso  sopra  10  grammi  di  aciroppo ,  e  d  prescrive  In  50  o 
GO  grammi  di  vino  bianco. 

SoiuùoM  febbrifuga.  —  1-5  centigrammi  di  acido  arsanioso 
in  100  grammi  di  acqua  distillata. 

i^ha^  fMnfu§a.  -*  1<5  centigrammi  di  addo  araeoioao  , 
finamaata  polverittato  e  incorporato  con  nn  grammo  di  sne« 
charo  di  latte  ;  da  prendersi  la  «na  odeeencchfajaledi  acqna 
o  di  liaana.— 

Le  ofl^rvationi  vanner  distinte  in  tre  categorie:  Febbri  goa» 
rito  o  rapidameute,  o  lentamente  e  dopo  molte  recidive  (  27  )  • 
febbri  'non  gaarite  (  13)  ;  febbri  rese  piit  gravi  dall'arsenico,  e 
prontamente  gnarite  mercè  le  praparaiioni  di  chinina  (10)}  nuo 
morto* 


^ 


Dell«  51  oMenrasionl  29  apptiteiigoiio  •  fdibii  qaotidiaiM  | 
18  a  qaarUoe  e  13  a  tenaa^* 

Le  iiplibri  goariie  colla  oMdioaskiiM  tnenicale  tono  27 1  Mie 
«inali  12  quartane  ,  8  temne  «  7  quotidiane. 

lu  queste  27  fabbri,  la  inedia  generale  della  dorata  del  Int- 
lamento  fino  alla  eetiatione  degli  acoesal  è  di  1^  giorni,  e  la 
media  della  dorata  del  trattamento  completo  di  19  giorni.  Le 
dose  media  per  giorno  d'addo  arsenioso  preso  in  tntlo  il  corto 
del  trattamento  è  di  3  «sntigr.  t  6  milligr. 

Nelle  8  febbri  tersanci  la  media  della  dorate  del  tnitteeMnlo 
fino  alla  gnarigione  è  di  quattro  giorni  soltanto. 

Nelle  febbri  quartane  e  quotidiane  ,  queita  durata  è  usolto 
più  lunga. 

Il  numeio  nugglure  di  guarigioni  si  travu  nelle  fabbri  tee- 
lane. 

La  tollerarne  dell*  addo  araeobMO  fu  completa  in  28  amuM" 
lati  ;  in  25  inTCce  ha  determinato  Yafj  acddcnti. 

Questi  acddentl  sono  di  due  gradi.  Nel  primo ,  leggler  sen- 
satione  di  sccchcMe  alle  faud  e  lungo  l'esofago,  un  pò  di  bru- 
ciore all'epigutrio^  coliche,  due  o  tre  sciriche  diarroicbei  inap- 
pctcnia  ,  nausea,  talvolta  anche  romito  dulia  soluaione  arseni- 
cale ,  mista  o  no  alle  materie  alimentari  o  ed  «n  Uquido  bili» 
forme.  Questi  dlYcrsi  dntomi,  per  lo  più  leggieri,  si  trofUTano 
di  rado  uniti  nel  medesimo  soggetto.  Dessi  cewMono  dopo  uno 
o  due  giorni,  in  seguilo  alla  sospensioiie  dell*addo  ersenloso  e 
di  un  emeto<atartico ,  e  in  qnaldw  caso ,  eoche  per  V  estone 
dd  topld  emollienti  sul  Teutra. 

Nel  secondo  grado ,  k  maggior  parte  dd  sintomi  suaccennati 
si  trovano  riuniti  e  soao  più  pronundatt  SI  osservano ,  in  ol- 
tre, diverse  tnri>e  del  siitenw  nervoso ,  la  cefalalgia,  le  vertigi- 
ni, l'offuscamento  di  vista,  fa  deboleaia,  fa  Upotimia.  In  5  ca- 
si ,  vi  ebbe  inoltre  pronta  formasione  di  edema  agli  arti  Info* 
dori  e  alfa  faccia ,  o  per  meglio  dire  eumento  repentino  del* 
l' infiltramento  deroso  pieedstente  per  lo  pih  in  questo  petti. 
In  on  Ciso ,  questo  acddènte  fu  seguito  dalfa  morte. 

Le  dod  d' addo  arseokso  che  determioaroiio  degli  acddeall 
variano^  In  generale,  da  1  a  12  centigr.  pr«d  per  bocca  ncUe 
venliqueltr*  ore.  La  propdriione  della  freqoensa  di  qoestl  aed* 


{4o  Exirà^lJmUeSm   . 

é&aù  ocgU  amoMbU  gaartlì  «.  ooa  goatìli  colla  nediemooe  ar« 
teokile  è  prcuo  a  poco  U  ttaum» 

nelle  41  oMrfWMNii  di  ftbbri  Mttopoita  cadosivMMQle  alla 
medicaUooe  afflenicia*,  Vmgar^  splenieo  *  notabile  soprallatto 
in  21  anunalaliy  ha  peraatlto  io  14  e  diainuco  in  7« 

Lo  stalo  generale  ha  aigUoijalo  in  12  ;  ha  peggiofatoin  5,  e 
non  ha  snbUo  diffiBTFne  mollo  sensibili  negli  altri  24. 

SeggiagnlanM  infine  che  ffrooffs  ha  riscontrate  tracde  d*  ar* 
senico  nelle  orine  di  ana  deehia  di  aounalali  e  nel  fegato  del 
nilUare  che  dovette  aoeeombeit. 

Cbnf&MMWk  —  1.*  L*  addo  arsenioso  ha  nna  decisa  facoltà 
lébbriiaga  nelle  febbri  interaUtenti  indotte  da  intenso  attossi- 
caoMolo  paladoeo. 

Z*  Desso  rinsd  nelle  labbri  tersane  pia  che  nelle  qnarUne 

e  quotidiane. 
3.^  Desso  noo  eewdto  asioae  censIdeieTole  snll'logorgo  spie. 

nico  né  snllo  slato  generale; 

4.^  La  toUennia  dell'  addo  aitenioso  ,  amministrato  dalla 
does  di  4  milt  fhw  a  9  ed  anche  a  12  ceotigr.  ai  giorno ,  è 
sUU  compleU  nelb  meth  d^  ammalati. 

&*  Gli  acddenti  che  ha  determinato  fwono  per  lo  pin  miti. 

6.^  La  tollemnia  pnò  aver  Inogo  senta  il  concorso  di  aa 
regime  abbondante  e  di  gnn  dose  di  fino. 

7.9  L*nso  degli  emeto<aUrtid  ha  il  trìplice  tantaggio  di  6* 
cilitare  la  loUeransa,  di  (ar  cessare  gli  acddenti  arsenicali  e  di 
conUibniie  aUa  gaarigione  della  febbre. 

8.9  È  pmdenaa  di  sospendere  l' addo  arsenioso  dal  mo* 
mento  che  si  manilÌBStano  repigaHialgia,  le  oolichei  le  naosee  o 

la  diarrea* 
Q.e  L'  amminisliasione  dell'  addo  aisenioso    de? e  farsi  per 

|>ocea  Degli  Inter? alii  della  lebbre  o  sai  declinare  dd   peros- 

sismL 

ia*  U  aM>do  di  preparadone  il  più  semplice  e  il  pln  d* 
cnro  consiste  In  on  misooglio  d'  addo  arsenioso  ben  pol?eris» 
salo  con  raecaro  di  latte  pore  polrerisaato  nella  proporsione  di 
ano  sopra  f  enti ,  da  prendersi  io  60  gr.  di  vdcolo. 

11,*. $1  pab  inooninciare  da  2  cenligr.  d'addo  arsenioso  in 
doe  folUi  nelle  fentiqoatlr'orei  e  aomeotarne  progressiva  mento 
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la  éoÈé  seeoodo  il  bisogno  firn»  •  9  centigr.  Itf  tre  o  qtuUro 
volta  mIU  giornata. 

12.*  Qdando  si  stono  troncati  gli  accessi  eon?lette^  colla  sCeisa 
progressione^  dimlnnlro  le  dosi  dell'addo  arsenloso. 

13.^  I  preparati  di  china  ammitfistratl  coli'  addo  '  arsenloso 
pare  che  agiscano  pih  prontamente  e  oon  oMggior  slcnrsau  di 
quando  Steno  nsati  soli. 

^4.^  Il  preparato  arsenicale  ha  «n'asione  meno  pronta  ameno 
sicura  della  medlcationa  colla  china. 

15i#  Le  raddira  para  che  aleno  del  pari  pronta  a  frsqnantl 
tanto  colla  nedlcasiona  arsenicata  qaanto  colla  raedieailona 
chintca. 

16b*  La  madlcaalooa  arsenicale  de?*  essera  bandita  *  nel  trat- 

I 

tamento  d^li  accessi  perniciosi.  (  Gas.  mie.  de  Pan$^  /Va.  SS 

37  ^4i^42  del  éSSM).  ' 

■■■i^^  ■■.■■■■ 

Nuove  ricerche  su  Pueo  urapeudeo  del  wurn^gamÈe^  come  au" 
mUario  del  ferfo ,  con  mto^e  formolo  per  le  prepartauoni  firrom 
maHgamehe;  di  J.  E.  PiTMQins,  ex  chirurgo  in  capo  deltBÓ» 
tol»Dieu  di  Lione  f  profenore  alia  Scuola  di  medicina  dàlia  città 
medeeimé  1  eec*  •—  Le  preparaEioni  di  manganese  «  dopo  esser 
giadole  in  nn  obblio  immeritato ,  incomindano  ginstamente  a 
fissare  rattenilona  medica,  lo  spero  dlmosuare  che  tI  sono 
poehi  argomenti  pih  iecondi  in  applicaiioni  terapentlche* 

È  prlndpalmente  nelle  malattie  dd  sangue  che  le  praparailoni 
farro-manganiche  mi  resero  notabili  serrigi;  non  agiscono  asse 
aolaoMota  coma  toniche  od  astringenti  ;  perocché  li  astringenti 
ed  I  lonid  sono  tatti  d'una  insofltdensa  notoria,  li  ferro  ed 
il  manganese  sono  ristaoralori  del  aangne  ;  mi  rlesdrono  aura* 
bllmenta  nelle  doro  anemie  consecotlfe  ad  emorragia  f  opera* 
aioni  I  metrorragle ,  ecc.  t  mi  Inrono  di  maia? igUoso  aoccorso 
nella  clorosi  determinata  dalla  pubertà  n^li  adolescenti.  Posso 
dira  altrettanto  per.  l'amenorrea  f .  la  .dismenorrea  |  che  sono  coni- 
piicaltioni  abbastania  comuni  nella  cbrotlchay  Ja  quali  se  ne 
danno  gran  pana. 

La  loro  efficacia  non  è  meno  propiiia  nella  cachesda  ansmicha 
che  succedono  alle  febbri  intermittenti  diuturnef  a  che  compli- 
cano la  lunghe  suppnraaloni  |  le  afiedom  strumosei  cmcerosa 
o  sifilitiche  I  ecc. 


44*  Exira  •Limaes. 

Im  utnmk  stanilo  imjmtmwile  onile  tlle  makitM  dd 
La  ■cdieaBÌoiia  leno-iaaiigaoica  oii  è  lictdla  BcUe  «ne  e  nelle 
altie.  Ho  tednlo  «n  gtaa  nonmo  éi  dBapcpsie,  gaalnigie  e  ga* 
•tro-eoteral^  f aniaggiosamente  modilfeato  ed  aodie  fnarilc. 

Ebbi  BBollo  a  lodarmi  delle  formolo  ferfo»ming aniche  in  di* 
verte  nettopatle  con  sfimmeoto,  ala  per  eceetii  Ttnera ,  aia  per 
onanismo,  o  per  troppo  rapido  sfileppOi  oc& 

00  fililo  noe  acelu  MO&Oy  bm  ben  ponderala,  delle  prcpa- 
rationi  ferro  aMogaoidie.  Eonmereiò  qnelle  cbe  adopero  di  pie- 
Icreoia.  Il  sig.  Buri»  du  Bm$§om  ,  firma  dita  a  Uene»  dm  pie- 
perb  Inltl  qnesli  prodolli  movi ,  compose  in  prepomto  nn  inlo- 
remanle  op«eeolo«  in  cai  porge  nodoni  tccnidie  sn  l*lniieme 
de'  snei  proeedlamnli  «  di  coi  lieee  nna  ipecialilb  per  b  eoa  oÌ- 
fidna.  Ne  desnattamo  le  ionnole  segnanti ,  paralleleelle  iermole 
maniali  amno  aansionate. 


1.*  Boìiftrt  per  mcqim  gaao9a  firro  amayieii. 


P.  Bicarbonato  di  suda  in  gresm  pohere    20^  00 1 

Addo  urlarico 25^  00/  entataamnte 

Zoechero  polTerisaato 53»  00>  e  chindete  in 

Solfelodifarto    .    -lia  polvere}    <.  »U«toi  I»  »«- 

—     di  maof^anese  J       ^  |    0^  75]  iati. 

Si  pone  nn  cnccbi« jo  da  eaffè  di  qncsla  pohtre  In  agni  bi*> 
cbiero  di  aeqna  o  di  firn»,  cbe  d  l>eve  mangiando  ;  qocsla  pol- 
vere è  prefinlbile  alia  polvere  <jlMwnfi>i7lr  ed  alle  acqne  Csrrn- 
ginose. 

V  Ptttob  di  ,arbo^/tm,.m^,gmco. 

P.  Sellàio  di  ferro  crislalliiiao  pero  •    ...    75^  0 
Solino  di  manganese  cilsteilisuto  •    .    .    .    2S,  O  * 
Carbonaio  di  soda  crislalliialo  poro  •    •    •  120^  0 

Mìefe  fino 60,  0 

Acfpia 9^5 

Il  dg.  BuriM  db  Antswn  procede  nella  preperedone  ferma* 
cantica,  come  per  le  pillole  di  FailH;  d  lormeno  pillofe  41  20 
eealigiaflud ,  che  d  possono  mgenlaie  a  volontli  e  d  conser- 
vano perfeiumente  sensa  perosddard ,  laediindeadole  in  vetri 
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io  oe  do  2  •  4  pillole  per  giorno  t  Murogano  le  pillole  di  Biaud 
•  di  F^ki^  le  qaeii  non  coDteogono  maoguiete» 


3."  Cioiecolai0  ftrromnKfmguuQtu 


9 


Il  8Ìg.  Barin  de  Buìàtom  prepira  primamente  an  stroppo  di 
carboaato  ferro-mauganico ,  contenente  ana  parte  di  sai  doppib 
per  qaattro  di  laccherò.   Se  ne  fanno  larghe  pastiglie  di  40  e 
50  grammi  che  Servono  «  tonfesionare  la  cioceolata,  prendendo  : 
Stroppo ,  qal  sopra ,  in  pastiglie       •    .    .    •    lOO,  0 
Pasta  di  cioccolata  (  nella  cai  preparaaione  si 
soppressero  100  grammi  di  laccherò)     .    ;    500,  0 

Mescolate  e  dividete  in  pastiglie  di  0,75*  La  cioeeolata  de- 
compone il  carbonato  ferro- manganico  idrato  del  stroppo,  in  se> 
sqoiossido  di  ferro  e  di  mangaaese  idratato ,  il  qaale  non  lm« 
parte  nessan  sapore  metallico  alla  cioccolata  preparata  in  questo 
modo. 

Ne  do  quattro,  sei  od  otto  pastiglie  per  giorno;  ognuna  di 
esse  contiene  3  centigrammi  di  proto-carbonato  di  ferro  e  di 
maoganese. 

^•^  Sinpfo  di  iaiuao  di  fitto  e  di  malignile. 

Lattato  di  ferro-manganico    •.•••••    t      4,  0 

Zaccbero  in  polvere     •    .    * 16,  0 

Tritarate  insieme  ed  aggiungete  acqua  stillata    200,  9 
Sciogliete  rapidamente:  versate  il   liquore  in 
matraccio  a  bagno-maria  contenente  succherò 

rotto ,  •    •    • 384f  0 

Dopo  la  soluaione  filtrate.  Questo  stroppo  contiene  circa  15 
centigrammi  di  lattato  di  ferro  e  5  ceutlgrammi  di  lattato  di 
manganese  per  30  grammi  ;  se  ne  prendono  una  o  due  cacclile* 
jate  per  giorno. 

5.^  Pastiglie  di  lattato  di  ferro^mangaideo. 

Lattalo  di  ferro  e  dà  manganese    •    •    •    •    »    20,  0 

Zoechero  fino •    .    •    .400,0    . 

àequa •    •    «    quanto  basta. 

Fatene  pastiglie  di  0,5»  Se  ne  danno  6  ad  8  per  giorno. 
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6.*  Sirtppó  di  ioduro  JoTo-tuau^nk 


Il  fig.  Bmrim  dù  BmUmm ,  procedeado  teeoodo  la  foraob  del 
dottor  DupéUifmier  di  Lione,  per  il  iodato  di  fenro,  eonpone 9 
eoo  so  proeofso  die  gli  «ppaitieoei  «o«  flolnoiie  oSdoale  di 
ioduo  &rrO'flunga]iteO|  il  quale  cooUeoe  bo  tene  del  s«o  peio 
di  proUviodoffo  di  ferro  e  di  maogaaete  ;  qaesli  due  sali  ai  tro- 
vano nella  proportione  di  deca  3  parti  di  iodaro  di  ferro  ed  1 
di  iodaro  di  maoganeae. 

Solosione  oflkioale  di  iodoro  ferro*iaangamco      16,  0 

Sirappo  bianco 294^  0 

Mifchiate  •*-  Trenta  graaioii  di  questo  siroppo  contengono  0,2 
di  pcotoiodaro  ferro-maoganioo.  io  ne  amministro  1  a  2  eoe* 
chiaj  per  giorno. 

7.*  PiUole  di  iodun  fin^mtmgmne»» 


oflidnale 16,  0 

Miele 5,0 

Polf  ere  assorbente  ••• 9,  5 

100  pillole.  —  Mischiate  la  lolaiione  eoi  miele;  evaporate  de 
prindpio  rapidamente  1  solla  fine  a  dolce  lemperatara  fino  a 
cbe  il  peso  del  miseoglio  sia  ridotto  a  10  grammi.  Aggiangete 
quantità  soflkienle  di  nn  miseoglio  a  parti  egnali  di  polrera 
d'altea  e  di  liquirisia ,  dica  9,5.  Dividete  la  massa  In  quattro 
parti  agalli  cbe  inrolgerete  nella  polTcre  di  ferro  ridotto  dal* 
l'idrogeno;  allungate  le  piccole  masse  in  diindri  su  una  lastra 
di  ferro,  e  dividete  dascnna  di  esse  in  25  pillole  che  involge* 
rete  in  nuova  quantità  di  polvere  di  ferro  ónde  ricoprire  le 
parli  memo  a  nudo  dall'ordigno  per  dividere  le  pillole.  Proce- 
dete in  segnilo  alla  seconda  operasione,  che  consisle  nel  rico- 
prire le  pillole  di  ano  strato  di  balsamo  di  ToIb,  operando  nel 
WÈodo  Indicato  dal  sig.  BUmckard. 

Ogni  pillola  contiene  drca  5  centigr.  di  iodaro  femHBaqgi- 
nico.  Ne  prescrivo  da  2  a  4  per  giorno. 

Tutte  queste  preparaaioni  vogliono  esser  fette  eoo  le  pia  graa 
cara.  11  sig.  Burim  dt  Austo*  avendo  aec]aistata  la  oerteaia  dm 
i  sali  di  manganese  nel  commerdo  sono  non  di  rado  impuri  e 
eontengooo  talvolta  soitanse  nodve,  come  ramo,  ed  anciie  arse* 


iilco>  loMe  MI  la  neceetità  di  aldium  a  rosso  iear«  ii solfito 
di  maogaiiese  che  serre  a  preparare  tolti  li  altri  sali  Biaiigaiiid  , 
di  ripetere  questa  caldDaiioDe  due  Tolte  alaMOo  ^  e  flaalsMBate 
di  eseguirne  la  solwloiie»  .    . 

Aggiangereoiò  temioando  elie  lo  presetlfo  le  preparaaionl 
ferro-Bianganiclie  a  dosi  meno  forti  di  quelle  the  abitualoMote 
al  osano  per  il  ferro,  e  ciò  ni  riesoe  perlettauMnle»  perchè, 
non  soamlnlstro  nn  sol  preparalo  per  Tolta ,  aia  ne  eombino 
iilsienie  parecchi  $  floalmente  perchè  i*  aggiunta  del  -  manganese 
fa  meglio  sopportare  il  ierro,  e  rende  la  medicaùona  maraiale 
più  efficace*  (  Gmn.  tmd.  lombarda  ^  W.^  4  ^  éSSS  )• 

D^attutammiù  Bonguigno  deUe  fauci  pfmhua  dalC  imo  cIs/-  . 
Folhdi  fkgato  di  merlusfo;  deldùtu  GAManim.^- 1  pmlici  die, 
ai  sono  'Occupati  particotarmente  dail!asione  dell'olio  di  £egato  di 
merluiaoy  fra  quali  meritano  mentione  il  Pgngrra  ed  il  CarmUf 
hanno  addebitato  questo  fiirmaeo  di  '  f  aToiire  lo  .spulo  sanguigpo 
e  renwftoe  «  e  quindi  lo  Togliono  proscritto  nella;  cura  di. 
quelle  malattie  toraciche  accompagnate  dai  suddetti  ienomeoi«U. 
dottor  Gamberimif  appoggiandosi  alle  sne  essertasionif  oaelte  in 
dubbio  un  tal  precetto  |  mentre  dei  molti  infermi  da  esso  cu* 
rati  con  l'olio  di  fegato  di  merluno»  nemuno  incontrò  la  Tara 
«noltoe.  È  un  fette  però  pressoché  eostante  che  sotto  l'asione 
di  questo  rlatedio  i  mafeti  aTTerlono  un  aenso  di  brueioffe  alle 
feudi  le  quali  Teggoosi  Injettatef  roase  e  di  un  aspetto  .ora.  li* 
■do  luesnie  ed  ora  scabro  e  conm  papuleso  e  granuloso^  qoaii 
che  fesse  sTTenala  fe  dialruaioBe  ddPepitello  mueoso»  B  quando 
1*  otfssa  delle  feud  è  giunta  a  questo  ssgno  può  sTTenire  uo 
frasudaaMuto  sanguigno  |  Uguale  meUe  la  eosternadone  V  in- 
fermo ed  anco  il  aaedico  che  ne  ignori  la  eagiene.  Allorchò  «n 
tele  trawidamanlo  é^  al  gmdo  da  costituire  li  spuli  sanguigni, 
questi  sono  preceduti  da  qualdie  colpo  di  tesse  e  da  un.senso 
di  TuHicamenlo  alla  glottide,  I  quaU  fenonwni  STaniscono.col 
YUoCaid'dd  caplUad  renod  gulturaH  feTodto  dalTescreato  san** 
^ignn.  In  qudche  caso  il  trapelaoMuto  di  sangue  eatended 
ancora  alla  membrana  schndderiana  ,  d' onde  il  muco  si  Tede 
commisto  al  mngue ,  cono  d  osserra  ndle  nuiterie  espurgato 
dalla  bocca.  Tale  espurgo  acquislu  la  bre?u  «n  odore   nausea- 
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b«iaOi  b  talbK  ti  itogli*,  il  naco  vi  fopMiMQOU  ad  il  san* 
goe  In  |wtt«  prfdplto  ed  In  pmU  il  «piiratenU  Uevmenle  ag- 
gramilò  e  nmo.  QmttlA  ùnumai  paiilstoao  le  «1  conUnoa  l'oso 
del  rimedio  In  dlseoreo ,  e  e? aniecono  io  brt? e  le  al  •eapenda 
la  f«i  awBinisIrailooo.  Ii'aaeokadooe  eedode  qoalnoqoe  indi- 
alo di  leiiooe  brooeOiimennottiea.  Per  lo  che  II  aig.  dottoro 
OoaiftfrM  raecemanda  di  non  confondere  lo  spoto  aangoigoo 
die  è  eonsegneoca  dell'  ealooe  dell'  olio  di  fegato  di  merloaso 
•■Ila  ninoesa  delle  faod  t  da  ^llo  cbe  è  1'  espressione  di  nn 
procMse  tnbefeolare  |  mentre  se  nel.  primo  esso  giova  il  so- 
apendere  II  rUnediOf  oeir  altro  Sarebbe  improdenU  il  privare 
V  inlernM  di  nn  fiiroMCO  nel  qoale  è  tanto  pio  necesmrio  insi* 
etere  qoènlo  pia  prononeiatl  teggonsi  i  motori  dell'emottisi,  se 
è  vero  ehe  qoello  vetaemote  eooeorra  I  nMlatl  di  tnbetfeoldsi,  e 
▼elga  aloseno  a  rattenlare  I  ptogremi  del  male ,  eoeM  1'  eape* 
ileoui  di  UM  I  pntlel  d  viene  ogni  giorno  conCnroundo. 

Termine  V  Aelore  eoo  V  esporre  11  delibio  cbe  il  tnsnda* 
merito  mognlgno  ddle  fand,  di  col  è  parola  ,  ale  predotto  deU 
l^dio  eoniennto  nell'  olio  di  fegato  di  merlnno  ;  od  avvaloro 
qoesto  sno  dnbbto  eoireeservaaione  di  «ne  f andnlia  tal  Peaaarà* 
nisiradooe  dell'  olio  jodmrato  artifldale  produsse  lo  stesso  fe- 
nomeno. (  AHiiittMe  ikik  seùeis  mmlìeAe  «il  BolagHA). 


SmthB  dei  pohmm  j  dal  éomr  3SMKnu  -*  Le  ssrdno  di 
GMdiir  (1)  tiovaMi  molto  spesso  nelle  materie  emesse  per  vo« 
miioi  o  evacuato  per  seceessO|  e  rinvengonsl  nello  stomaco  o 
nelle  lutesllni  dopo  moMn.  Aller  ne  he  trovato  in  tre  cad 
neÌl*orlna  ;  e  tebbeoo  siad  dabitoto  ddla  veracilli  del  fatto  i 
anche  Uge  Bnmnt  le  he  scoperte  non  ha  gnari  nell'orina*  f7r« 
dbMV  le  he  trovato  in  ntoe  poidone  gangtenaù  di  polmone  i 
ora  anche  ZètéMy  le  ha  trovato  nd  polmonOi  11  caeo  sno  difli* 
riace  pevò  matortelmeote  dà  qndlb  di  fVivJbw* 

Uà  ammalato  nmrto  per  malattia  encefalolde  dei  poliHeni  e 
ddl'eddome  pneientovn  nd  lobi  iofisciori  di  amendoo  i  pdmor 


(1)  Jtnn.  imiV.  di  mèd.,  Fot  CXXXIU  ^  pag.  3t9.  —  Da*< 
bini ,  Bimmwhgfà ,  fHif.  SST, 


nif  Unno  Belle  parti  e?? Utite  come  in  quelle  distese  per  aria  « 
iMuneroee  e  pleoele  piastre  gialle  9  costitaite  pclnopaloiefite  di 
sarcioe,  le  qoali  eslatet aao  andie  nel  siero  epreroato  fcorì  dal 
polmone.  Le  pbeche  gialle  presentatano  «aiaodio  goecic  .adi^ 
pose  e  oellnle»  pomioiii  di  plante«  e  oMnassi  gialli,  i  qvali  da* 
▼ano  il  calore  alle  parti.  Le  earclne  e  sifttti  residni  Tegetabili 
fnron  trofati  anche  nello  stomaco»  L'Antore  pertaoto  crede  che 
tali  sardne  siano  realmente  Tenete  dallo  stomaco,  sebbene  non 
opini  che  esse  possono  essersi  Introdotte  nei  polmoni  dopo  la 
morte  :  crede  al  contrario  che  ena  poraione  delie  materie  flaide 
Tomitate  sia  stata  attirata  nel  polmone  negli  «Itimi  giorni  della 
▼ita.  Non  è  però  detto  che  in  questo  tempo  siati  stato  fornito. 

Nd  caso  di  Virchow ,  nel  qaale  le  sarcine  foron  trofate  in 
nn  solo  ponto ,  si  poò  difficilmente  ammettere  siffatta  spiega- 
siooe.  Non  si  sa  negare  che  ifi  sia  avvenato  an  reale  svolgi* 
mento  di  sarcioe,  fista  la  immensa  quantità  di  esse  trovata  in 
nn  ponto  solo  del  polmone. 

Nel  caso  di  Zenker  non  %\  osservarono  fenomeni  di  dispepsia; 
1*  Aatore  si  accorda  con  Virchow  e  con  Frerieh  nel  ritenere 
affatto  innocua  la  presensa  delle  sarcine  nel  Tentricolo.  {HenleU 
ZeiuchrifL  B.  lll^  Hefì  /  ). 

Ospizio  dei  creimi  m  J^Ha,  —  Ci  facciamo  debito  e  pre* 
aura  di  annontiare  che  il  giorno  del  28  aprile  ora  scorso  venne 
inaugurato  In  Aosta  TOspisio  destinato  per  la  cura  dei  cretinl| 
promosso  ed  attuato  dalla  solenJa  e  dalla  filantropia  dell'  illu- 
stre signor  commendatore  Qbrario,  primo  segretario  dell'Ordine 
Bfauriaiano  e  ministro  dell'  istrnaione  pubblica. 

L'Ospiaio  contiene  dodici  posti  ,  di  cai  quattro  destinati  al 
sesso  femmineo  ed  otto  al  maschile.  Tra  i  ricofcrati,  due  sol- 
tanto oltrepassano  I  dnqne  anni ,  gli  altri  sono  compresi  tra  I 
cinque  ed  i  tre.  Trovansi  presentemente  dei  veri  cntimi ,  del 
semi'oretiHi  e  del  attinoai  ;  la  loro  diresione  sanitaria  venne 
affidata  alla  cura  «d  alla  ben  nota  sagacia  del  signor  barone 
dottore  Bieh^  già  medico  dello  Spedale  Mauriaiano  d'Aosta. 

Noi  non  possiamo  che  applaudire  alla  loisiativa  presa  dal* 
l'Ordine  Mauriaiano  nel  creare  istituaioni  di  questo  genere,  sic- 
come già  fece  in  questi  ultimi  anni  collo  stabilimento  destinato 
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ai  l«pnMÌ.  >lb  non  bota  eonre  le  lolcrnità  t  open  nigliofe  U 
chi  le  previene.  Noi  pertanto  sollecitiaiBo  viTaoMnle  chi  d  go* 
▼cma,  perchè,  qnelle  anse  riconosdnte  pih  capaci  4i  maelenere 
o  di  predisporre  alla  aiiaeianda  malattia  qaale  è  il  cretintomo , 
Tengano  il  pih  potfibUnwnte  rinoise  od  efficacemente  tempe* 
tate.  (  Gosicfin  metUem  —  SuuMtnH  ,  NJ*  i8  ,  4SSS  ). 


Prendo  di  trecento  lire  sterline  {franchi  7100  )• 

1.1  qalDto  premio  triennale  di  trecento  lire  sterline,  lasciato  per 
testamento  da  sir  Auley  Cooper^  verrà  conferito  all'Aatore  della 
migliore  Memoria  o  Trattato  %  e  SnlU  causa  della  coagnlasione 
del  Mogae  ». 

È  condixione  volata  dal  testatore  :  «  Che  le  Memorie  o  i 
Trattati  che  aspireranno  a  qaesto  premio  dovranno  contenere 
esperienze  ed  osservauoni  originali  non  state  antecedentemente 
pobblicate;  e  che  tali  Memorie  o  Trattati  (qaalora  sia  richie- 
sto dall'argomento  }  avranno  ad  essere  accompagnate  da  prepa- 
rationl  e  da  (avole  disegnate ,  le  quali  verranno  conservate  nel 
Maseo  dell*  ospedale  di  Gay  :  al  quale  ospedale  esse  passeranno 
in  proprietà,  insieme  all'opera  ed  all'assolata  ed  esclnsiva  pro- 
prietà di  essa  ed  al  diritto  di  trune  copia,  per  cessione  che  ne 
farà  l*Aatore  premiato  »• 

Per  volontà  del  testatore ,  a  qaesto  premio  potrli  concorrere 
Ognuno  di  qualsiasi  naaionCi^  ad  eccetione  dei  medici  o  chirurghi 
•d  altri  addetti  agli  ospedali  di  Guy  o  di  S.  Tommaso  di  Lo  a* 
dra,  e  delle  persone  che  siano  in  qualche  rapporto  di  consau- 
guineità  o  di  parentela  Con  essiloro. 

Le  Memorici  o  scritte  in  inglese,  o,  se  in  liogaa  straniera  , 
accompagnate  dalla  tradatione  in  inglese,  saranno  trasmesse  al« 
l'ospedale  di  Guy  prima  del  1.^  geaoajo  1S56 ,  oolP  indirÌEso 
«  Al  Medici  e  Chirurghi  deirOspe^le  di  Gay  »  a  Londra. 

Le  Memorie  saranno  accompagnate  da  nn'  epigrafe ,  riportata 
eziandio  sa  nn  involto  sigillato  contenente  11  nome  e  la  dioiora 
dell'  Autore.  Verrà  aperto  quello  solo  della  Memoria  premiata. 
Le  altre  Memorie  e  preparationl  saranno  depositate  nel  Museo 
dell'  ospitale  di  Guy  per  esser  riconsegnate  ai  risTpettivi  Actorl 
o  a  chi  per  essi. 
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VoL  CXLIV.  Faseieolo  43a.  6iii|pto  t853. 


Del  tifo  cerebrale  eonnuìrivo  (  Corea  elettrica  ^  del 
Dobini  (4)  )  ;  del  dottor  Gìalo  Fkuà,  medico  a$^ 
munte  dello  Spedale  Maggiore  di  Milano» 

1 1  cb.  Big.  dott.  JDubini  leggeva  al  Gongreaso  degli 
scienziati  in  Napoli ,  e  pubblicava  in  questi  Annali 
nel  gennajo  i8Ìi6  una  interessante  Heaioria  inttto- 
lata:  «  Priim  cenni  sulla  Corea  elettrica  »,  Torna 
inutile  che  io  spenda  parole  a  parlare  dei  pregi  par- 
ticolari di  tale  lavoro»  il  quale  insieme  a  diversi  al- 
tri di  pr^o  ben  anche  maggiore ,  gli  acquistaro- 
no» in  paese  e  fuori»  una  fama  ben  lusinghiera.  Ora 
non  toccherò  qui  delle  idee  particolari  a  questo  ar^ 
gomento  :  solo  accennerò»  in  relaaone  al  motivo  dei 
miei  studii»  che  in  detta  Memoria  l'Autore  invitava  i 


•r^ 


(1)  Farà  nerafigUaie  fone  snUe  prime  potrebbe  apparire  effetto 
di  vaoitb,  qoesto  dare  titolo  nooYO  ad  ima  forma  di  malattia  già 
in  pochi  auai  aniTersalmeote  nota  colla  denominaxione  che  le 
impartiva  il  dott.  Dubinit  ma  credo  dm  plh  imiaitai  si  troverii 
la  piena  giastificaiione  di  tale  cambiamentOé 

JuNfULi.  m.  CILIF.  29 


4S0 

medici  suoi  eoBoasiónali»  massime  deDa  nostra  Lom* 
bardia ,  ad  agf^ungere  nuovi  materiali  sul  suo.  ad-* 
denteUato^  onde  si  compisse  la  fonografia  di  una 
malattia  si  oscura  e  fatale. 

Sono  lieto  di  esser  primo»  per  quanto  io  sappia»  a 
corrispondervi»  avendo  raccolto  nelle  medesime  sale 
del  nostro  grande  spedale  di  Milano  »  ove  il  dottor 
Dubini  era  piu'e  di  servkio»  numerosi  fatti  ed  os- 
servazioni in  proposito. 

Ma  come  avviene  che  le  utili  cognizioni  non  sono 
trovate»  e  per  intiero  circolo  stabilite  dal  primo  che 
aprivane  il  campo»  cosi  permi  che  per  le  mie  osser- 
vazioni »  oltre  che  riceverà  illustrazione  e  suggello 
quanto  egli»  secondo  me»  rettamente  dedusse»  risul- 
terà ciò  che  v'ha  da  aggiungere  e  ciò  che  da  emen- 
dare. 

La  presente  Memoria  sarà  divisa  in  tre  parti  : 
Nella  prima  esporrò  in  succinto»  per  quanto  mi  sarà 
possibile»  una  serie  di  fatti»  che»  a  dn*  vero»  noa 
corrispondono  sempre  al  tipo  tracciato  dal  signor 
Dubini.  E  tanto  più  credo  utile  il  pubblicarli»  affin- 
chè nelle  loro  varietà  lo  stesso  signor  Dubini  abbia 
sdtt*occhio  gli  elementi  su  cui»  ove  gli  piaccia»  possa 
convenientemente  giudicarmi  »  evitando  cosi  ogni 
mala  intelligenza  e  la  noja  delle  polemiche. 

Nella  seconda  mi  farò  lecito»  al  medesimo  $copo> 
<fi  istituire  un  esame  critico  sopra  alcune  opinioni 
pubblicate  in  proposito  dai  sìg.  DubinL 

Nella  terza  traccierò  io  pure  il  quadro  storico 
della  malattia. 
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Parte  Prima.  •—  Btposisione  dei  fatti. 

La  seguente  succinta  esposizione  storica  dei  fatti 
è  il  riassunto  delle  cedole  di  ciascuna  malata»  sus- 
seguito da  quelle  note  che  di  mano  in  mano  l'esame 
dei  casi  mi  suggeriva  a  concretarne  Fidea.  Tali  note 
non  servii^  dovevano  che  per  mia  norma  particolare 
nella  investigazione  di  si  oscura  i!ondizione  patolo- 
gica. Credetti  bene  nullameno  di  pubblicarle  quale 
le  tracciava  »  pel  motivo  »  che  prevenuto  come  io 
non  era  ancorai,  nella  redazione  della  maggior  parte 
di  esse,  dalla  lettura  della  Memoria  del  sig.  dott.  Du- 
bini,  desse  note  conservano  almeno  impronta  ori* 
ginale.  Io  credo  che  possano  valere  a  far  conoscere 
al  lettore  la  portata  delle  obbiezioni  e  delle  inco- 
gnite emergenti  da  ciascun  caso  (4). 


(1)  Siocotae>  p0i'Mi- etatiie  delle  storie  può  a  Ulano  parere 
che  qa>  e  là  nelle  care  •▼? enaCe  si  posse  rimarcare  difetto  di  ap« 
proprtaAo  criterio,  ellaieo,  pel  ttscofttrarsi  talora  nel  metodo  ca« 
ratiTo  il' facile  passaggio  dal  trettameuto  depletiyo  agli  stimoli  « 
imdi  di  nuovo  il  ritorno  ai  eontrostimoU  ;  nella  mia  qualità  di 
medico  secondario  della  saia^  nel  pubblicarle ,  dae  cose  devo 
hf  oseervares 

1.^  Che  trattandosi,  di  casi  qnasi  Uiili  motUii  |  dove  il  tar« 
gore  del  capo,  la  violenta  del  male  e  della  reaaione  impongono 
a  priùri  il  concetto  di' una  meni ngo«cerebr ite,  il  cavar  sangae, 
BMSSime  sotto  il  dima  e  nella  pratica  d' IiaKa ,  è  volato  da 
coDvinalone.  11  tcateonrere  poi  all'oppio  alterikameule  a  qaalehe 
altra  depleaione,  non  «ara  censorabik,  aedo,  se  non  da  coloro 
che  mal  nelle  vicende  della  pratica  non  A  dornsuidano  Ja  ragione 
dei  laUi  ;  che  soddislatU  sempre  e  felici  delle  estetiche  narra- 
tioni  a  potteriùri  f  non  conoscono  mai  né  il  savio  dahitarci  nò 


Caso  1.^  —  IL  L.,  cooMdiila  robutUi,  C  nei  91,  ben 
mcsiroata.  In  benessere  preeedentcniente,  cade  in  ispa* 
Tento  il  40  oilobre.  Tosio  dopo  è  presa  da  accesso  con- 
TolsWo  del  braecio  sinistro  sasseenito  da  paresi  di  detto 
braccio;  ri  ripeiòno  jgll  accessi  più  Tolte  nel  di  succes- 
sItì  ed  entra  neff  ospedale  il  15  detto  mese^  sala  Madon- 
na, dofc  le  si  praticano  due  salasri«edÌBdiTÌcBcqQesta 
malata  trasportata  nella  mia  sala;  fl  sangue  è  molle. 

Ha  folto  ineanuto,  è  compos  «nt  ma  tarda  e  IcaU  nelle 
risposte,  sentesi  bslorda;  ha  cardiopalmo,  polsi  grandi 
non  molto  frequenti,  liogoa  normale,  ventre  molle,  tor- 
pore marcato  nel  brsccio  sinistro.  LesopraTTCngono  nella 
sala  diversi  accessi  eon?olsÌTÌ  nd  qnali  resta  compreso 
tutto  il  sistema  muscolare  del  lato  slnislro  ed  ambedue 
gli  occhj  :  Taniloqui  in  coda  agli  accesa,  e  progresMTd 
atnpidltà.  —  Un  pcrgantc  antdminlico  indi  un  sangni- 
snglo  al  capo. 


il  toocBS  di  infcslìcm  si  cospetto  di  an  sNriio 
liUle. 

X^  Che  il  InttMMiilo  cmlif o  dei  magsli  cmì  ipSUttido 
aneora  pia  in  parUcolate  ai  ligpoii  rnedM  primsrii  cfce  iiriga- 
Tsno  le  sala  (a) ,  a?f erto  che  nel  poIMcBaB  e  cBmTntarK 
do  hMfo  solo  alla  aia  opinioiio;  e  par  iliaMiliatmi  tono  di 
loro  piò  riservato  penso  di  porre  la  solo  iniaiali  dd  nome  dello 
BMlatOi  tiaacarando  d*indicara  Panno  pesdso  del  loro  li 
nell'oapedales  aseicaio  parò  tt  lettilo  cfco  di 
U  doanocmo  gioalilicoUfou 


(a)  I  M^aari  douan  Madama  a  Vigiaad,  ed  in  pw*liealBr«  al 
aecearfe  «I  ^mmk  /mi  mià&u»  pok  a  lango»  il  cmì  mmmt%  di  in* 
offUigaTiaaf  a  ìm  maktnMk  éifignum  mfemo  mik  aMOacr  nan 
acfwail  ia  imi  dag/U  marni  ,  an  /Sunna  di  ipfana  n  wimaigarinmi  , 
■elf  mhhmudoma  tmi  ndmm  mm  atrmra  mmmmmmm  a  fonsi  mmprm 
imfrmnmtò^  eamt  h  è  imtmmù  k  afaaaii  yiHiftP'e  M ,  nan  dbo 
miU 
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STilnppasI  febbre  con  Madóri  eoptosi  oiiMioié  al  eapo  : 
senza  migliare,  ba  gli  oeehi  injeuatl»  tremali^  spalaih- 
rati  é  mai  non  II  ebiode  !  compare  an  sossalto  ritmico 
a  minati  Mcondl  di  tatto  il  sistema  maseolaro  del  lato 
sinistro:  respira  ■  minati  seeondlj  Isncronameote  al  sas« 
salto  indicato*  latitata  a  stringere  la  mano  colla  soa 
mano  sinistro,  non  sa  farlo;  Insistendo  neU'  InTlto  ▼!  rio* 
sce  poi  a  sbalzo:  non  sa  emetterò  la  lingaa  daprima,  poi 
tI  riesce  a  sbalzo  e  la  Tolge  a  sinistra ,  cbo  è  il  lato  pa« 
ralitico  ;  credo  per  la  prcTalenza  dell'azione  della  parte 
destra.  Invitata  a  gnardare  a  destra ,  stenta  nel  eomin- 
ciare  >  poi  con  moto  sabitaneo  rivolge  gH  oeebi ,  ma  to- 
sto poi  II  ritorna  a  sinistra  :  va  assopendo  alloco  a  pò** 
€0 ,  Il  ▼aniloqalo  si  fa  eontinno ,  I  polsi  si  fanao  piccoli , 
fceqaentissiml:  Il  snssnlto  va  indebolendosi  »  e  cessa  in* 
fine  colla  comparsa  dei  rantoli  tracheali s  indi  la  morte. 
— Ebbe  in  qaesto  tempo  an  sdo  altro  sangaisugioalca- 
pò  e  le  beTaade4>rdiaarie.Dorata  delia  malattia  14glom1. 

u^nf opM.— Opacaìneoto  leggiero  in  alcool  ponti  deU 
la  pia  meninge,  sua  injezlono  ina  :  puoteggiatora  san» 
l{;oigna  del  cenrello,  piedi  di  Ippocampo  iniettati  nella  io* 
ro  sostanza,  più  II  sinistro  del  destro,  il  qoalc  anche  al 
di  fuori  ha  più  distinta  arborlzzazlone  sanguigna.  Iper- 
trofia del  cuore  sinistro,  inspesslmento  del  margine  deU 
le  sue  valvoie  auricolo-Ventricolarl  pure  sinistre:  le  plac- 
che follicolari  intestinali  leggermente  disegnate:  la  va- 
gina ammette  due  dita  comodamente^ 

iVòto.  --  Si  ha  per  causa  lo  spavento ,  modico  fu  11 
trattamento  antiflogistico  $  andamento  acute-tifoldeo  dei* 
la  malattia,  la  morte  non  è  da  meningite:  Tessenza  prin- 
cipale morbosa  sta  nella  compage  e  nella  funzione  ner- 
vosa :  la  dilatazione  delta  yaglna  dovrebbe  dinotare  ten- 
denza a  libidine.  È  rimarchevole  ia  injezlone  della  so- 
stanza dei  piedi  di  ippocampo  sopraogni  altra  parte,  pre- 
valente a  àìnistra,  cui  corrispondevano  gli  arti  In  coo« 
valsioue. 
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O0$o  1.*  '-'  ■•  L.5tMU4ÌM,  rabotUy  d'aool  K^enini 
fiella  sala  0  tt  oitokri»:  non  ••  baooo  noUxie  solU  pre- 
cadeoM 9  il  «OBMCt  Mia  eh*  è  da  ir»  gfioroi  ammaìau; 
è  ittopMiU  ti  lo  iitati»  41  sabdailrio  :  la  Ungoa  è  ratsa 
ed  aidotta, l'acdiio  lajattato»  l'albo  chioia:  i  polsi  aaao 
langaldi  poco  f«bkrlli:  toapettatl  aolle  prioie  di  aiaiattia 
pateeahiale.  —  Saoc^elie  al  rapo  e  solusiooe  di  naooa« 

I  giorni  S4  e  96  paaaaoo  aeosa  ooTltà  :  nella  none  ap- 
pare movlaeolo  ìomoIUto^  riiinieo  a  minati  secoodi^  o 
molto  mareato  di  ambedue  le  braecia;  il  Tolto  è  aceeso^ 
Il  faneggia mento  al  fa  più  frequente:  interrogata  la  ma-r 
lata  dimostra  di  avTertire  alla  domanda ,  e  studiasi  Iq 
qualche  modo  di  corrispondere  e  di  mostrare  Is  lingua  : 
laseiau  a  aè  toma  a  vaneggiare,  —  In  detto  giorno  ai 
pratica  un  salasso  iodi  nuovo  sanguisugio  al  capo. 

U  W,  migliare  profusa  :  U  sussulto  limitasi  a  destra^  o 
comprende  anche im  gambaed  il  lato  destro  della  facr 
da:  è  singolare  che  la  malau  pronuncia  parole  nell'atto 
della  eontraaioncy  e  tace  nei  ponto  intermedio;  e  nel  me- 
desimo atto  volge  supina  la  mstio»  pronandola  alquanto 
negli  intervalli:  pare  che  esprima  di  farle  la  carità:  ne- 
gli intervalli  è  rilasciata  e  cadente  la  guancia  destra  a 
r  angolo  della  bocca  :  la  febbre  è  molto  eceresciuta.  — 
Vescicanti  tre»  due  alle  braccia  ed  uno  allo  sterno. 

II  28  decorre  nel  medesimo  stato:  renduosi  però  a  po« 
co  a  poco  meno  marcati  i  movimenti  sussultivi^  aumenta 
il  coma  e  col  giorno  29 ,  sera  ,  succede  la  morte.  —  la- 
teroamcntOyal  diede  decotto  di  tamariudo  atihUto.  Du<- 
rata  ddla  malattia  nove  giorni. 

Juioptia.  — Injezione  fina  abbondarne  della  pia  me* 
nioge-;  punteggiatura  asngitigna  del  cervello;  iojeziono 
della  polpa  del  piede  di  ippocampo  destro;  cuor  flac- 
cido »  grande. 

iVoto.  —  Apparenza  tifoidea  del  sintomi:  notevole  la 
Inieaione  del  piede  di  ippocampo  destrosio  confronto  del 


465 

•hililrd  «  dagli  «Uri  oggetti.  La  aorea  era  di  ambedae  ie 
Imeeia^ptfi  si  rldttise  aftia «olà parte  destra:  manearoBo 
gli  aeeessi  eonrolsif  i  beo  marcati ,  intereorreoti  d'ordì»* 
Dario,  al  nolo  sussulto  inoseolare;  singolare  poi  la  Corma 
•dello- stesso  aossolto  rttmieo. 

CtMod.^— V.M.>  d'anni  66, di  tempra  nerfosa^giàdii 
oltre  7  anni  in  preda  aeenTiilsloni  ehe  ai  dleerano  epl- 
letUformi,  eagionate  da  spareoto.  Da  seigiorni  fatto  pii 
grave  le  convnisioni,  entra  nella  sala  11  9  agosto  IS.'  •  : 
a  case  fu  curata  con  oppio  ed  altri  nerrini  :  offre  grare 
erhimosi  Intorno  all'  occhio  sinistro  per  eontosione  ot- 
▼enntà:  tI  è'assopimeoto  e  tratto  tratto  ▼anlloqaio:  li 
polso  è  piccolo,  celere,  febbrile.  Scorgesi  un  sossoitorit* 
mlco  continoo  a  minuti  secondi  di  tutto  il  braccio  de- 
stro, la  roano  Ci  il  mof  imento  che  è  di  uso  nel  far  calale. 
Il  cuore  dà  un  leggier  soffio  col  i.®  rumore,  il  2.®  ne  è 
copo:ìia  alalia,  lingua  mucosa ,  il  ventre  depresso. 

Continua  Uno  al  penultimo  giorno  di  vita  il  mo?imento 
ritmico  del  braccio  destro,  coi  compartecipa  mano  mano 
tutto  il  sisteflia  muscolare  degli  arti  destri  ed  in  ultimo 
anche  il  braccio  sinistro.  Presentò  copiosa  migliare  opa- 
ca fino  alla  morte  :  non  si  fide  che  una  sola  volta  ed  in 
modo  appena  percettìbile  un  movimento  d'accesso  di  co- 
rea, quale  è  datolo  genere  dalla  malattia.  Il  vaniloquio 
dorò  pure  molti  giorni:  cessò  per  dar  luogo  a  coma  con- 
tinoo, nel  quale  la  donna,  giacendo  come  cada  vere,  dura 
la  vita  ancora  per  ben  quindici  giorni  :  I  polsi  sempre 
vieppiù  esili ,  più  frequenti ,  cessa  infine  II  respiro.  -^ 
Qualche  sangtiisugio ,  la  pozione  stibiata>  vescicanti  e 
senapismi  furono  ì  rimedii  prescritti.  Ultimo  periodo  di 
malattia ,  giorni  30. 

Autopsia  —  fatta  21  ore  dopo  la  morte.  Due  cucchiaj 
circa  di  siero  sotto  Taracnoide:  punteggiatura  grossa 
sanguigna  della  polpa  cerebrale  sotto  11  taglio:  due  cuc- 
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chkg  dim  di  siero  aei  fenlrieoy  :  te  pvtnflnlon  è  ^ 
av«BMt»  «  ttog^  dal  tmtìmmn  adte^esioiie  dd 
d«V€re. 

Noim.--^  La  cepiesa  »i^latiB,l1niÌBaw  dd  «moiri  ci 
il  dato  oecroieopice  del  ccr?elte  pirwiadaBó  iatomo  al- 
l' lodule  dfoidea  della  malaida,  ideatiea  a  ^«eOa  dei  casi 
fireeadeatl:  è  igfnoto  se  akoaa  wmoiwm  causa  fiMsesoprag^* 
gioau  a  readere  pia  finegacad gli  asccisi;  para  che  V  ia-^ 
calaarsl  fan  Taltro  degli  «accasi  aMMa  poittto  il  slsieoic 
Bcnroso  alla  coadiaiCQe  tifsidci. 


Ciato  4.*"  «-  A.  IL,  caatadlaa,  d'aaal  i7,  oacara 
aorroiea,  aoggctla  di  fre^pcatc  a  rwlaaiioac^  catra 
odia  sala  il  19  ottobre  18..,  e  Ti  laaoio  l'liao?caibre« 
Acasa  tregicraipriaia  èprcic  da  dolori  éì  fcatrs^cBMl* 
te  qoaleiie  lomiNrico^ccadc  la  eoa? alsIoaL  Itcssan  trai* 
Uaiento  a  casa,  teori  dell'olio  di  ridao. 

£  aphredca,  lia  dolore  alte  teoipte  destra  e  aaca^parle 
destra:  te  ecfalea  cede  eoa  s«issls«gic^  poi  riloraa,  aa» 
coro  a  destra,  iodi  atta  froate. 

Di  freqoeatc,  ciTlaiproTfiso  issa  lo  sg^iardo,  e  le  si 
fa  copa  la  Ssoaoaite:  tenuoseate  Tolgo  H  capo  a  sia!* 
atra,  gli  occhi  pars  a  dnistra  e4.ia  alto,  a  bm»o  fdati 
dalte  pdpdNra:  perde  io  qad  tcoipo  il  acasc  e  la  tetcUi* 
gensa  (l),e  cade  in  cooTolsteae  esattaoseatc  ritaiica  ,  la 
parte  sinistra  della  faeda,  lo  slerao-dddo-mastoldeo 
destro,  ed  i  mascoil  del  eolio  parte  destra,  e  di  rado  te* 
sterne  anche  il  braccio  destro  ed  «aeor  più  di  rado  te 
gamba  destra  :  terminalo  l'accesso  che  dora  on  ift  mi- 
nato si  ricompongono  il  Toltot,  rintdiigenca  ed  il  senso. 
La  gfoyane  ptengc  per  V  aflUdone  di  troTorsi  te  quello 


(I)  Pare  che  non  sempre  la  inteUtgenta  Ibise' perfettamente 
abolita:  insìstendo  nell' interrogarla |  ùuuur  ddt*aocessei  talora 
con  OM>nosillabi  significava  di  oompiendeiei 
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stato:  la  j^pUla  non  è  dilatata»  la  lingua  è  Impaniata,  un 
pu€0  oiors^ata  al  lato  sinistro ,  Il  tentre  un  pò  dolente» 
depresso,  non  ?i  è  né  fi  fa  mal  bava  alla  bocca»  non  ▼!  è 
dispnea. — A  riprese  eM>e  due  scrupoli  di  glalappa,  e  i/3 
screpolo  di  santonina»  ed  un  lavatlro  purgante. 

Passò  in  questo  stato  presso  a  poco  tutta  la  notte.  Al 
mattino  ha  febbrieciatola»  capogiro»  ed  è  balorda;  Il  lato^ 
sinistro  della  facela  pare  a  quando  a  quando  preso  da  pa« 
resi^  evacua  nella  notte  un  lombrico;  del  resto  dura  11 
male  in  tal  modo  fino  a  sera:  fra  il  giorno»  nelle  prime 
due  scariche  emeifalOi  /omfrrtcìj  altri  dodici  in  seguito; 
pas^a  la  sera  e  la  notte  quasi  del  tutto  In  quiete»  non  ha 
piò  cefalea»  'alcuni  che  la  tisltano  si  fondano  perciò  in 
lusinga  di  buon  pronostico.-- Si  dà  ancora  santonina  ed 
olio  di  ricino. 

li  di  seguente  »  29,  emette  40  lombricli  ricompajono 
gli  accessi  conTulsivI»  insorge  più  decisala  febbre:  sul* 
la.sera  mutasi  in  parte  la  scena;  cioè  continua  la  corea 
nella  parte  sinistra  della  facda  »  e  non  è  più  II  braccio 
destro  né  tutta  la  gamba  destra  che  vi  consentono  »  ma 
sono  gli  arti  sinistri  ed  I  muscoli  posteriori  della  coscia 
egamba  destra.  Gli  accessi  si  fanno  Tleppiù  Tlolenti  ;  petf 
aknioì  minuti  dopo  l' accèsso  vi  è  paralisi  dal  lato  sinl- 
Biro  che  si  mota  poi  In  paresi;  e  se  tarda  alquanto  a  com» 
parire  un  altro  accesso»  la  motilità  pienamente  si  rieom* 
pone.  DI  quando  In  quando  tra  un  accesso  e  l' altro»  al- 
ternando a  guisa  di  altalena»  è  in  sussulto  ad  ogni  mi- 
nato secondo  il  braccio  sinistro  indi  il  destro»  poi  il  si- 
nistro e  cosi  di  seguito  per  qualche  minuto  primo.  In  fi* 
sta  della  forte  cefalea  emicranica  sinistra»  della  Tira  feb- 
bre» ha  90  sanguisughe  dietro  le  orecchie»  ed  un  iaratiro 
purgante:  il  93»  la  malata  emette  sei  altri  lombricl;  gli 
accessi  però  si  fanno  sempre  piùTiolenti:  cedette  affatto 
ia  cefalea  ;  e  colla  forma  preelsa  dell'  ieri»  nell'  accesso» 
sempre  si  manlfcatano  coQtrazionl  identiche»  ritmiche j 
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CM  ■•visMtl  ri laifll  il  4iKl«tiiiMe  farif  ;  gaiklie 
MMcUrfoscItoMm;  vartotcMidit;  lIosm^UloM^iMltA 
•ordM«:  dM  altri  lovbrid.  Ilotari  «h«  te  fa  al  isTita  a 
preclare  II  braatla  H^Uli^  *  aemlrar^Utl^»  l' aaMia- 
fata  aTtasa  toytaa  il  iatiro  a  omo? a  In  aostana  aaaha 
U  S**B^  flnltlra;  vi  è  «oa  lacartaaaa  oai  moteoli  a  ri- 
apaodara  alla  Tolaatà» 

Il  Si'nao  amlaa  itnài  :  aaaesri  aaa^  plft  flMraati , 
fireqoaoil ,  [^raalal  aalla  ftrma  a  nal  moTla^ato^  dalla 
parta  •iaiatra. 

U  S5  altri  0  loaibrlai,  IIdsm  nolto  yIIIom  ad  amipfa- 
fica  Ufi  lata  ataiatro  ;  emiplagia  para  da^li  arti  •inittri  : 
vaallaqttio,  poUl  aiolli,  fraqueatl,  lajesioiM  dall'  oecbio 
alalttro;  ramaalau  attarbaa  di  atar  baoa;  para  aatratta 
a  coaia  fotaa  Indifferenta  a  tatto* 

Pacaa  I  (iornl  90,  «,  91^»,  80,  SI  pratfo  a  paeo 
Dalla  Biadeaitta  aoadislooe.  Col  1.^  noTeoriira  compara 
al  poUlaa  dalla  mcoo  cialstra ,  a  ceoacc  ,  oo  mof  Imento 
nonotoDO  a  nloatl  sccoodi»  ceco  a  poco  a  pocoactcBdeai 
ali'lotcra  obcoo^  lodi  aocba  a  tutto  il  braodo  siolstro;  al 
tà  asso  ricpplù  iotaoco  par  7  gloroltpoi  cada  affatto  ad  il 
kracclo  toroa^  coma  lo  fu  ccoipra  U  gimba,  alla  cooi- 
plaia  paralleli  ora  alia  sola  parati.  Col  giorno  7  rìcompa* 
ra  tra  Talta  l'accacco  aoovoUUo  marcato  a  destra  ;  ripa» 
toosl  più  tardi  altri  accessi  puraadastra,ilgiorno9l'aaH 
malata  appara  ▼icppiù  aomatosa»  aon  iatcrcorrentcvo* 
nlloquio  ;  mal  doo  ai  eblicro  sadori ,  accora  qauldia 
marimaoto  sussultilo,  vago.  Morte  il  giorno  IL— Ebbe 
più  Tolta  saagoisogioalcapoyStrofinatore  dei  corpo  col 
gbìaccio:  Indi  per  pia  giorni  invikippo  dal  corpo  In  len* 
suola Intuppata  di  acqua  gbiaaalata:  ebbe  cbiaino  an  sol 
giorno,  la  aanifora  a  lungo  per  bocca,  e  V  assafetida  per 
olislere.  Durata  dalla  malattia ,  giorni  17. 

Juiopsia.  !—  Turgide  molto  e  serpentine  le  vene  me- 
ttiogce ,  ii\ienionc  fina  pure  ben  marcata,  qualche  lèg- 
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f^ier  opaeaiMfito  qa«  e  là  della  pUi  meninge:  ponleggla- 
tara  saagoigna  del  eervello  :  Injczione  fina  eneo  della  pia 
epinale:  inspessite  le  valvole  auricolo-ventrieolari  del 
cuor  sinistro  :  un  lombrico  negli  intestiniiy  pallida  la  mu- 
eosa  ;  molto  liquido  giallastro  nei  tenui,  placche  folllco- 
larice  foilieoli  isolati  ben  sviluppati^  con  areola  di  molto 
mareata  iojezione:  la  vagina  e  Tano  ammettono  due  dita 
comodamente. 

-  Nota.  —  Elmintiasi  eopiosissima  »  contemporanea  allo 
sviluppo  della  corea;  questa  dura  e  va  ad  esito  fatale, 
cessata  quella  :  il  decorso  della  malattia  è  di  apparenza 
tifoidee,  le  placche  follicolari  intestinali  ed  I  dati  negativi 
necroscopici  vi  si  aggiungono  a  conferma;  vana  lusinga 
data  da  bre?i  sollievi:  l'ingorgo  sanguigno  si  ristabilisce 
coi  ricomparire  degli  accessi  ad  onta  dei  tanti  sangui- 
sugi I  proieiformità  del  movimento  convulsivo  sebbene 
ritmico  ed  identico  a  so  medesimo  durante  uno  stesso 
accesso  :  notabile  l'osservazitine  d^l  riscontrarsi  In  gio- 
vinetta, amenorroica  ancora,  tanta  dilatazione  della  va- 
gina e  deir  ano.  (Vedi  i  Caii  1/"  e  S."*). 

Casa  5.°  -—  G.  C,  d'anni !4i,  contadina,  entra  nella  sala 
il  34  settembre  i8  •  •  «Essa  ò  malata  da  soli  due  giorni 
e  vi  muore  altri  due  soli  giorni. dopo  l' ingresso,  in  se- 
guito ad  epilessia.  Nel  suo  paese  domina  il  tifo  di  cui  so- 
do morti  parecchi,  ed  altra  ragazza  di  quei  paese  è  pur 
nella  sala  per  febbre  iifoidca  gravissima.  Non  si  conosce 
alcuna  antecedenaia  intorno  alia  malattia  :  vi  è  amenor- 
rea da  due  anni.  La  paziente  è  in  Istato  di  convulsione 
epilettica  pressoché  continua,  il  volto  è  acceso,  Y  occhio 
suffuso ,  il  polso  ampio  non  frequente.  La  funzione  del 
cuore  appare  normale;  respira  bene,  qualche  rantolo  in- 
aignificante ,  il  ventre  è  normaie ,  i'  ammalata  è  balor- 
da, interrogata  pare  presente  a  sé,  e  si  sforza  di  mostra* 
re  la  lingua*  Il  diaeguente  i'  ammalata  rendesi  sempre 


più  comatoMi  gli  «eeetti  epOettiel  moo  naitati  da  btT« 
alla  bocea.  Morte  alla  tara.  Nella  48  ora  di  deeiusbaasa 
ha  tre  salatf  !«  oo  iaogabogio  al  capo^  ealoBaalaoo  a  can- 
fora :  4  giorni  di  malattia. 

AutopHa.  —  IttjesloBO  Sua  arboregglata  dalla  pia  om- 
iilnge,  paateggfatora  iaogoigiia  del  cenrello:  oonnata  il 
petto;  beo'mareate  la  placebo  follicoiari  degli  ioteatioi  di 
cui  te  oe  hanno  due  formate  a  lingua  di  cane,  ricopar* 
te  da  on  umor  bllioao  piceo:  13  lombrici  inngo  gli  iotaati* 
ni:  fegato  normale,  ma  tagUanda  ilpieeoh  iobo  deifè^' 
gaio,  trovasi  in  un  tronco  di  eondatto  biliare,  un  groteo 
e  lungo  lombrico,  U  quale  con  una  estremità  èira  alla 
diitansa  dimeno  pollice  dal  bordo  di  delia  viscere. 

Nota.  ^  Indueesi  che  la  GL  foeae  caduta  rapentioa- 
mente  in  eorso  di  febbre  tifoidea^  cui  compliaoaai  la  epi- 
lessia che  la  trasse  ceieriealmamente  a  morire^  indotta 
probabilmente  dalla  pretensa  del  lombrlaa  nel  fegato.— 
Altri  fatti  m'indussero  poi  a  rettificare  «na  tale  dadnaio- 
ne ,  come  ti  Tcdrk  nella  Paitb  Ssgorda. 

Caso  6.®— Una  ragassa,  d*anni  18^  contadina,  amenor^ 
roiea  ancora,  epilettica  da  on  anno  in  causa  di  tpaTcnto, 
per  esacerbailoue  degli  accetti^  entra  il  3  dicembre  18.  • 
neirospedale  e  vi  muore  il  giorno  18.  Aveva  cefaieat  foto- 
fobia, assopimento  ad  intervalli,  giacitura  tifoidea,  ttip- 
si  ;  più  tardi  col  ripetersi  degli  accetti,  vi  ti  aggiunse  il 
coma,  indi  rantoli  e  morte. — Ebbe  4  aalatti  con  tangna 
non  cotennoso,  un  sanguisugio  al  capo,  gli  antimoniali. 
Non  so  sé  e  quanti  purganti  siano  stati  somminiatrati  : 
ultimo  periodo  della  malattia ,  90  gloìrni. 

Autopsia.  —  La  sezione  rivela  niente  di  notabile  al 
cervello  ed  alla  spina,  meno  la  solita  injezione  fina  della 
pia  meninge  e  la  punteggiatura  sanguigna  della  sostanza 
cerebrale.  Diversi  lombrici  neWesofàgo  fino  atta  gota  , 
circa  100  altri  negli  intestini  tenni,  moUi tricocefali  nei 
ceco  :  invagina  mento  senza  aderenza  dell' intesi  tino  ileo. 
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ffoia.  —  L' éi^lessia  A  da  sparentib  ▼!  A  amenorrea  , 
ioiitilità  dei  metodo  antlflof^^tfeo^  ansi  da  ritenerti  dan- 
noso: nornmlè  apparenza  del  8Ì8tema>  eerebro-spinale. 
Tanta  copia  di  TermV  dalla  gola  in  baseo^  avrebbe  ba- 
stato per  sé  medesima  a  prodarre  T  epilessia  eselasira- 
meote?No:  ma  pad  dirsi  raglonevolmeiite  che  abbia  in* 
tfalto  a  rendere  più  intensi  e  rotinosi  gli  accessi  in  qaesto 
soggetto^  pel  qaale  eoneorrcTa  di  già  ooa  natarale  su- 
ncettlblHtà  del  sistèma  nerroso^nel  qaale  lo  spavento  ef« 
fetlivamenté  avea  determinato^  da  an  anno»  Il  movimen* 
to  morboso  foniionale  deirepilessla.  Se  si  fosse  ottonato 
revacoazione  di  tntta  la  massa  lombricolde  e  rispettato 
il  circolo^-la  epilessia  sarebbe  cessata?  Certo  che  i  salassi 
noeqaero  alla  ammalata:  ma  in  risposta  alla  domanda, 
dobiterel  che  la  epilessia  fosse  per  cessare,  ed  inclinerei 
piuttosto  a  credere  che  l'esito  doveva  essere  nollameno 
mortale  ;  lominosi  «asi  mi  confermerebbero  in  questa 
ideà^emassimc  poi  II  Ca#a  4.®  È  bcnd  vero  che  In  questa 
ragazza  II  sistema  nervoso  dorava  sopportando  accessi 
epilettici  già  da  un  anno,  e  quindi  in  migliori  condiziool 
per  mantenersi  In  vIm;.  ma  in  un  caso  anche  di  epilessia 
antica^  allorché  gli  acceèHptr  una  tau»a  qualunque  si 
fauno  frequenti^  funo  sulf altro,  iubenirajpereiauri' 
mento  nervoso,  una  eqndisione  acuia  e  tifoidea  che  m 
paria  quasi  sonare  la  morte. 

Caso  7.®  —  B.  R^  contadinella  d'anni  13 ,  (entra  nel- 
r  ospitale  11  6  loglio  ,  e  muore  due  giorni  dopo  in  causa 
ài  corca:  caso  che  fu  di  spettanza  giudiziale  per  quanto 
aegoe.  La  ragazza  era  di  sovente  adocchiata,  per  Istrada 
da  on  villico:  tanto  ho  potuto  rilevare  da  essa  allorché, 
.essendo ancora  coinpaea«t*9ln  qualche  modo  prestavasi 
alle  domande.  Avevasi  sospetto  che  casa,  puerilmente,  si 
prestasse,  altre  volte,  a  qualche,  di  lui  atto  di  libidine:  pò» 
chi  giorni  prima  di  entrare  nello  spedale  egli  la  ghermì 
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pooendoMh  In  grembo,  conpiMido  atto  di  Tiolèasa  eontro 
il  di  lei  padore.  assopì  qaema  il  di  appresso,  e  le  si  andò 
maoifestaodo  on  movimeiito  di  eorea  del  braccio  sini- 
stro, per  cai  fa  Ìo¥Ìata  allo  spedala.  I  polsi  erano  alqojin- 
to  febbrili;  i  moilmeotl  di  eorea  del  braccio  sinistro  era- 
no a  minati  secondi  )  talora  assoda? asi,  io  aonTolsione  , 
anche  la  gsmba  sinistra.  La  testa  era  het^  conformata;  U 
pupilla  dilauta  ;  lo  sguardo  incantato  a  Tolgente  asini- 
stra^  cefalea.  E vacnò  nn  lombrico.  — «  Si  fa  nu  salasso  a  | 
mattino  (sangue  molle),  un  sangoisugio  si  capo  a  sera, 
e  si  danno  antelmintici.  Il  polso  si  fa  frequentissimo,  pie-* 
colo,  l'occhio  divien  cisposo,  la  fisonomia  vieppiù  incan- 
tata, appare  il  roma,  alternante  a  delirio ,  la  cores  si  fa 
più  intensa  e  continoa ,  talor  di  consenso  si  convellono 
anche  gii  ani  destri,  vi  è  iscuria;  muore  la  malata  alla 
sersTdi  questo  giorno  secondo.  Dorata  ,  6  giomL 

Autopsia.  —  lojeslone  tna  arborisaata  della  pia  me* 
ninge,  punteggiatura  sanguigna  del  oerrdlo;  Taotricoll 
ristretti  ;  il  cuore  un  pò  ipertrolco;  9  lombrici  negli  in* 
testioi,  ingrossati  i  follicoli  dell' ileo;  scomparso  aSitto 
Io  sfintere  dell*  ano  il  quale  ammette  V  iotroduslooa  di 
quasi  due  dita  :  iojesione  ri^;uarde?olo  del  retto  e  dei 
colon  discendente;  scomparso  l'Imene;  rossore  dell'oatio 
Taginale  che  ammetta  il  dito  Indice  facilmente. 

Jfolo.  —  Corea  acutissIsM,  condisiona  tifaldaa.  Siano 
le  surriferite  lesioni  elTetto  di  un  attentato  unico,  recente, 
o  di  una  abitudine  più  o  meno  iUTaterau,  si  ha  per  cau- 
sa recciumento  a  libidine  in  soggetto  sensibillnimo  non 
ancora  a  Venere  disposta  ;  quella  Impremlooo  nd^merU 
che  prosar  deve  Y  Impubera  alia  detorasiona  ed  alla 
violeosa  contro  natura,  mista  se  rogliasi  all'inflnenaa  di 
spavento.  Trovati  cadaverici  Identici  agli  altri  casi. 

C0108.*— 6.  C,  contadina,  robusta,  d*anni47,  entra- 
va Il  18  agosto  IS  . ,  per  convulsione  di  indolo  epllctti- 
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forme  prodotta  da  spavento.  Ilina)e  dora  da  9gloraf^  pe« 
rò  ha  cefalea  da  dot  mesi.  A  eaaa  doe  talassi^e  porgantf. 
Nella  sata,  dietro  purgante  antetmiQtieoeTaeaa  7  Termi: 
presenta  fisooomia  eminentemente  istupidita,  lingua  in* 
certa  :  ha  sudori  copiosi^  nilglfare  al  eolio  :  polso  febbrile 
'  piccolo  e  sussulto  ritmico  a  minuti  secondi  del  braccio  e 
gamba  /oistra  »  interrotto  da  accessi  che  dorano  circa 
un  minuto  :  il  ventre  depressp.  —  Si  pratica  un  salasso, 
indi  24  sanguisughe  al  capo^poi  4  Tescicanti  agli  arti,  e 
senapismi  ai  piedi.  Muore  il  giorno  34,  cioè  dopo  5  giorni 
compiti  di  dimora  nella  sala,  quattordici  di  malattia. 

jiutopiia.  -^Iniezione  fina  arboregglata  discreta  della 
pia  meninge,seoz«siero.La  corticale  dei  cervello  presenta 
chiazze  alquanto  più  rosse  in  altri  punti  che  nel  resto  del- 
la sua  sostanza;  punteggiatura  sanguigna  discreta  del 
cervello,  poche  goccie  di  siero  torhidieclonel  ventricoli  : 
cuor  flaccido,  piccolo:  placche  follicolari  dell'ileo,  a  lingua 
di  cane,  ben  sviluppate,  non  che  i  follicoli  solltarii  :  reni 
plecoli,  flaccidi:  due  corpi  lutei  neirovajo  sinistro  :  man- 
canza dell'imene,  la  vagina  ammette  un  grosso  dito  :  Ta- 
llo è  sfornito  dello  sfintere  esterno,  e  presenta  una  aper- 
tura imbutiforme  che  permette  Tavanzarsl  di  doe  grosse 
dita  unite. 

Pfota.  —  Aento  è  il  decorilo  della  malattia  e  di  appa-* 
ronza  decisamente  tifoidea,  la  corea  era  a  sinistra:  i  dati 
necroscopici  Identici  agli  altri  casi  e  quali  neilà  affezione 
tifoidea;  Le  alterazioni  antero-posCeriori  delle  parti  na- 
turali dimostrano  che  la  persona  non  era  estranea  alla 
passione  della  libidine.  Sarebbe  ad  investigarsi  se  la  cau- 
sa, spavento,  fu  data  dalla  persecuzione  violenta  di  qual- 
che satiro  io  campagna ,  molto  frequente. 

Caso  9.®  —  Siccome  cotesto  caso  fu  assistito  in  cura  da 
diversi  medici ,  pel  mutato  servizio  della  sala  ,  fu  da  me 
riferito  alquanto  più  minutamente,  affinchè  i  singoli  me- 
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dici^iritroTioola  espmttonft  diqaaotoaTninno,  per 
avvestora ,  in  particolare  rimarcalo. 

H.  H. ,  contadioa ,  d'anni  14,  nnirlce  da  più  mesi  di 
un  proprio  figlio»  acnsa  nota  eansa  il  1  aettenbre  i8 .  • 
è  presa  da  con?nlsioni  dal  lato  destro  :  g^li  accessi  sono 
fireqnentissimi  ed  in  tre  giorni  snssegna  la  emiplegia  del 
medesimo  Iato.  Entra  nell'ospedale  al  sesto  giorno  di  ma- 
lattia :  a  casa  ebbe  4  salassi,  molte  sa«gnelte  ai  capo  ^ 
porgenti  e  Tcscicanti. 

Osserrasi  che  il  lato  destro  è  preso  da  accessi  l'nn 
Taltro  inealxanU:  manca  »  come  è' mancato  pel  maggior 
tempo  decorso  di  detta  malattia  »  il  snssnlto  ritmico  di 
qualche  parte  della  mano:  vi  è  alalia  con  emiplegie  del- 
la lingua,  proddensa  della  faccia  a  destra,  la  bocca  sbie* 
eata  a  destre  nei  tempi  di  ealma.  Volto  stupidito  :  però 
la  donna  ha  la  perecarione:  infitata  ad  emettere  la  lin- 
gua, a  stento  la  espone»  e  questa  Tolge  a  destra,  io  credo, 
per  i*  azione  unica  ,  pre?alente  ,  della  parte  sinistra. 
Prolungato  e  con  legger  soffiregamento  è  il  primo  ru- 
more del  cuore,  cupo  ne  è  il  secondo  :  molta  bave  cola 
dall'  angolo  destro  della  bocca  durante  ^i  accessi  :  ma 
diverso  è  il  meccanismo  per  coi  quella  schiuma  è  espres- 
sa in  questo  caso,  da  quello  ordinario  delle  epilessie  :  vi 
•  è  contraxione  unilater^  ad  accessi,  di  un  lato  delia  farin- 
ge, della  laringe  e  dei  diversi  muscoli  inservienli  alle  fau« 
ci,  per  cui,  insieme  alle  singolari  smorfie  del  viso ,  Tam- 
roalata  respira  a  scosse,  contrae  le  fauci,  produce  suoni 
gutturali  e  nasali  a  guisa  di  chi  russa  per  giuoco.  La  lin- 
gua sporca:  febbre  con  polsi  piccoli,  leggieri:  sudori  fre- 
quenti e  qualche  bollicina  di  migliare:  vi  è  disfagip:  non 
riesce  a  deglutire  se  non  portandosi  i  liquidi  fin  verso 
le  fauci  :  vi  è  crepitio,  ni  tatto,  verso  l' ileo. 

Per  lo  spazio  di  iO  giorni  (16  setumbre)  continusno 
frequentissimi  gli  accessi,  i  sintomi  sunnominati  durano 
e  si  aggravano;  l' ammalata  è  comatosa  vicina  a  morire  : 
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in  qdesto  tempo  di  pfe^ùrivonòriintelmffitiei  parg;ii(tvi 
(qualche  lombrico  y,  piCt  volte  II  sang^istigiiy  al  capo  ed 
mi  altro  salasso  :  unzioni  eoi  rroton  tilffon  alla  nfuea^  Indi 
cataplasma  seDapi22ato  lang^o  il  hraflf  lo  destro; 

A  (Quest'epoca si  fanno  rari  e  menofreqùentl  gli  aceedsU 
la  fisonomla  della  donna  si  rende  meno  eirpo,  I  polsi  si 
^aniio  più  regolari  e  menor frequenti^  però  aeinpre  febbri- 
li: la  motilità  del  braccio  va  rieomponendosl  mano  ma» 
no  che  scemano  gli  accessi ,  la  donna  .risponde  bene 
alle  domande >  emette  direttamente  la  lingua ,  bnonp  è 
r  appetito^  passano  diversi' glordi  senza  aeecMi.  Vi  è 
({aalcìhe  medico  che  irride- al  pronostieo  iafatisto  fatto 
nei  primi  giorni:  il  96  ricompare  teggier  accesso  eonviil-» 
SITO,  e  dopò  si  manifesta  regolarmente  il  movimento  rit- 
mico sossultivo  del  braccio'  destro^  talora  del  solo  dito 
indice  e  talor  insieme  del  braccio  e  gamba  destra':  vi  é 
cpfnlea  e  snssnrro  delle  orecchie  :  Il  ventre  è  normale^  il 
polso  è  costantemente  a  novanta  battnte;  eontlmia  la  mi- 
liare. L'ammalata  diira  in  vita  in  tale  stato  aneora  un 
fnése^  e  dorante  questo  tei«ipO/cOMinQano  più  o  meno 
frequenti  e  marcati  gli  accessi  del  lato  destiro^  alternanti 
al  snssolto  ritmico  monotono  notàtt»^  tafisoooniiaè  viep«* 
più  istupidita^  il  polso  Celere,  piccolo:  vaneggiamento,  ta« 
bescenza  progressiva,  aggravamento  progressivo,  infine 
la  morte  nel  modo  già  tante  altre  volte  notato.  —  Si  tip- 
plico  qualche  vescicante  anoora ,  un  sanguisugio ,  e  si 
diedero  decotti  stiblatl.  Durata  della  mafattl»66  giorni. 

jiutopiici^  —  Injezlone  fina  della  pia  meninge:  la  cor^ 
ticale  cerebrale,  nello  strato  continuo  alla  midollare,  qua 
e  là  In  alcuni  rari  punti  è  un  pò  ammollita  in  con- 
fi*onto  del  resto:  punteggiatura  sanguigna  defila  polpa 
cerebrale,  a  sinistra  più  che  a  destra^  il  piede  di  Ippo- 
campo sinistro  injettato  nella  sua  sostanza  con  ramifica-^ 
zìoni  vascoUirl  esterne ,  pallido  il  destro.  Alqo  auto  in* 
spessito  il  margine  delle  valvole  auricolo«vcntricolarl  al- 

AifWAU.  ^o/.  CXLIK  SO 
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Bittra  ed  Moni.  Ingorgo  al  poloume  dostro  eoo  Icggier 
grado^  loon  pmito^  di  cpotissasiooe.  Plaeehe  follicolari 
doiriloo  dfiorttoneiite  svilappato  eoo  cofigetlfooe  retU 
oolore  Mogiiigoo  delio  Beiolirino  nacose  ioteetioele: 
allMgroieo  pioitoeto^edlniappoudi  liqaore  color  fee* 
eie  di  yIoo:  reol  pollidl,  lloeoi. 

Nùia.  ~  Ignou  la  eaose ,  andameoto  della  malaula 
ideoUeo  a  quello  degli  altri  ceti  :  ideotleo  il  rieultato  no- 
croecopieOf  il  quale  è  oon  diTersodal  risultato  offerto  dai 
trovati  cadaTcriei  delle  afl»loDl  tifoidee  :  rimarcabile  è 
Talterasiooe  del  piede  di  ippocampo  sioietroeeseodoaos- 
f  IsUta  a  deetra  la  corea,  boo  che  la  alierasioiie  della  cor- 
ticale. 

Ca$Q  10.^— B.  R.,  oooudioa,  gracile,  d'aoni  Ì5,  ancora 
amenorrolea,  entra  nella  cala  il  19  tctiembre  e  vi  muore 
li  19  ottobre.  Aecetiata  per  eoavulslooe  epilettiforme  che 
sueseguiva  tosto  a  spaTontooccoricle  II  4  di  settembre.— 
A  casa  ebbe  dna  salassi,  un  sanguisnglo  e  purganti. 

È  istupidita,  ba  r  oecbio  Incerto ,  soffuso  :  cardiopsN 
mo$  polsi  frequeoUssImi  celeri;  tremori  ritmici  ben  mar- 
cati, a  mlnutq  secondo,  d'ambo  le  braccia;  Il  destro 
più  del  sinistro;  Tanlloquio  ;  perdita  delle  feci  e  delle 
urine. 

In  tale  moto  trascorrono  i  primi  sei  giorni  di  sua  de« 
cnmbenxa:  solo  è  a  notarsi  raggravamento  progressifo 
di  tutu  i  sopranotatlsintomi. — Si  applicano  quattro  ve- 
scleantl  sgll  arti,  altro  ireseleante  alla  nuca  e  senapismi  ; 
internamente ,  antelmintici. 

A  quest'epoca,  un  Yero  accesso  convnlsifo  iovade  gli 
arti  destri,  ed  interrompe  la  moootoola  del  sussulto  rit- 
mico anaidetto;  qualche  altro  raro  accesso  ricopnpare 
nei  giorni  seguenti  :  nel  quindici  giorni  di  vita  che  an- 
eor  ie  rimasero  il  sussulto  suddetto  ténoasi  costante  al 
solo  lato  destro,  qualche  smorfia  appare  al  muscoli  della 
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no  qaalche  traetia  di  aderenza  al  eerTello;  cosi  pore  i 
due  piedi  di  Ippocampo:  il  piede  di  ippocampo  sinistro  lia 
una  chiazza  di  color  sanguigno  nella  sostanza  sotto  l'in- 
cisione^ ed  nna  ben  disegnata  arboreggiatara  sanguigna 
all'estemo;  flaccido  e  pallido,  in  confronto,  il  destro;  no* 
tabile  pore  rinjezione  fina  della  pia  meninge  all'  intemo 
del  nodo  del  cerTcilo. 

Cuor  flaccido  alquanto  grande,  qualche  lombrico  negli 
intestini ,  follicoli  intestinali  ben  marcati  con  ombilica- 
tura  del  centro  :  milza  normale. 

NoUi»  —  Non  si  saprebbe  dire  qual  relazione  tì  avesse 
tra  le  febbri  quotidiane  precedenti  collo  sviluppo  della 
corea;  nessuna  causa  particolare  nota; la  corea  dura 
soli  sei  giorni,  quindi,  acutissima  ;  si  mostra  più  al  lato 
sinistro  che  al  destro,  più  al  capo  ed  abbraccio  che  alla 
gamba.  E  notabile,  come  In  altri  casi,  la  relazione  fra  co- 
testa  forma  di  convulsione  e  riperemia  somma  del  piede 
di  Ippocampa  sinistro;  la  solita  iperemia  della  pia  me- 
ninge, e  le  placche  follicolari  degli  IntestlnL 

Caio  12.®-—  8.  C,  contadina,  ben  disposta,  d'anni  30, 
sana  pel  passato ,  e  gravida  da  3  mesi;  dopo  11  primo 
mese  ebbe  grave  spavento  :  trascorsero  in  buona  salute 
altri  due  mesi,  quando  di  un  tratto  in  istalla,  cade  priva 
de'sensi  ed  in  convnisione  ;  passano  senza  nuovi  aecessi 
^Itrì  otto  giorni,  nel  qual  tempo  le  si  fanno  due  salassi; 
ricaduta  quindi  nell'accesso,  è  inviata  all'ospedale. 

Prova  cefalea  continua  da  9  giorni ,  è  scilinguata  a 
guisa  degli  ubbrlachi,  però  composta  nella  mente  ;  sente 
il  globo  isterico  ;  i  rumori  del  cuore  sono  cupi,  prolun- 
gato li  primo  ;  Il  polso  è  piuttosto  pieno ,  non  febbrile  ; 
coir  accesso  sente  l'aura  epilettica  a  scenderle  al  capo. 
Ha  un  sanguisugio  al  capo,  poi  due  salasjii  nei  due  giorni 
seguenti.  Il  sangue  si  trova  molle  ;  il  polso  si  fa  febbri- 
le ;  gli  aecesai  al  faqno  più  freqaenU,  poi  quasi. continui; 
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mortale  la  darira  da  <|Qair  élataeoto  f neogalltf  '  che  eo^ 
f titof see  r  easensa  dèHe  màlaftUe  tifoidea  ,  d  dlferacr 
sono  la  forme  aoltole  qnall  fediamo  Foomo  farsi  ea- 
tfaVere  ;  essere  fotliie  temerità  II  Toler  dedonie  prlii-> 
eipfo  ,  massime  In  riguardo  alla  malattia  del  sistema 
Darroso* 

Ciifoll.^— •V.R.,aolitadl0a>  d'anni  18>entra  nella  aal« 
il  M  settedibre  W.  -.  aeeetfata  per  eorea  i  ebbe  fabbri  In- 
termlitenil  per  46g!onil,  poi  beneasera  per alenni giorni, 
iodi  altri  quattro  aeeessi  fabbrili,  per  cai  preaa  il  solfata 
di  eMnlna:  cessati  gli  accessi,  sopragglonaa  la  farm»  dalla 

corea. 

La  corèa  data  da  soli  tre  giorni ,  appara  ulora  a  de- 
stra ma  più  di  spesso  a  sinistra;  nanèaeaompagnatadal 
moTlmanto  ritmico  eontinno  né  dèlia  mano ,  né  di  nes- 
suna altra  parte  ;  gli  accessi  sono  frequentissimi,  più  mar- 
cata è  la  contrazione  del  braccio  e  del  capo  che  Tolge 
sèmpre  a  alnistra.  Vi  è  assopimento;  l'ammalata  peto  ri- 
sponde a  monosillabi  Sebbene  a  stento;  perdila  involon- 
taria delle  faccio  e  delle  oriiie  ;  sadorl  ^prolùsi  ;  polsi  fre- 
quenti ,  celeri^  Muore  lo  malata  sotto  un  accesso  dopo 
tre  giorni  di  cura  nella  sala  :  dorata  delta  corea  sei  gior- 
Df.  --*  Ebbe  antelmintici,  due  sanguisogl  al  capo  ,Te8ei-' 
canti,  ed  il  chinino. 

AnÈopria.-^  Scalone  45  oredopo  la  morte.  lojeslo  ne  fi- 
no abbondante  della  pia  meninge  la  qnale,  sebben  traspa- 
rente, è  resistente:  tra  I  dna  emisfarl  aderiscono  le  due  pa- 
gine ^a  loro  qua  e  là  in  modo  che  In  alcuni  punti  nel  di- 
staccarle si  lacera  la  sostanza  cerebralés  sostanza  corticale 
compatta  In  confronto  delia  midollare  e  degli  oggetti  del 
cerrello  che  sono  mollicci  e  flaccidi  :  suo  rammollimento 
con  color  cllcstro  In  alconi  ponti  ì  non  corrisponde  al- 
rinjezione  della  pia^una  soffieicnte  panteggfatora  sang  ni* 
gua  del  cerTcllo  ;  i  talami  olfattori!  ontcriormante  ofro* 
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del  4i«MDgtt«iaeiito  f  Non  ?i  è  menine  Tera^  né  cere* 
brite  ;  Talalia,  il  farmiealio  édle  membra ,  la  eosi  detta 
aura  aerfoaa  ataDOo  per  aempUee  eoDgestlone  j  e  forse 
aoeo  per  eoDdizIeae  scio  neorolka.  I  salasti  furono  loo- 
tfff  se  non  daDoosI;  teoendoei  più  moderati  nella  flebo- 
toroia  e  sping^endo  infeee  ad  alia  dose  II  eUoioo,  non 
atremmo  fatto  meglio  ?;qaale  altro  rimedio  sarebbe 
'Staro  di  miglior  Indleaxlone  7 

Caso  i9.^'-^€htarigòm$,^*B.  L.,  eontadioajbeo  dbpo- 
ata»  d'anoi  16^ aoeora  amennorrolea,  epilettlea  da  soli  4 
giorni,  per  eausa  ignota^  entra  nellasàlarSgennajo  1&«: 
prò V  a  II  globo  isterl<Hi»  ha  dolor  ?ago  al  Tcntre,  lingua  ros- 
sa^ poUi  lnslgnlfieanti.Unmese  Intiero  trascorre  nella  sa« 
la  dorando  in  quel  rogo  malessere,  esente  pere  da  ogni 
accesso  ;  corata  con  antelmintici  purgativi  e  eon  ferro  ; 
per  una  diligente  Ispezione  medfoa,  VS  febbràjo  si  troTa 
che  sotto  forte  pressione  vi  è  folorc  fra  la  IV.*  e  Y.*  ver- 
lebra  toracica,  e  v\  si  applicano  sei  coppette  incise.  Gol 
giorno  9  appare  nn  accesso  epilettlee.  Col  10  e  l'il  altri 
accessi  epiìettlci  :  allora  un  salasso  e  fiori  di  zinco  :  un 
altro  accesso  tosto  dopo  11  salasso,  due  altri  accessi  col 
giorno  19. 

Il  13  la  rajgfazza  si  fa  balorda,  ed  aecnsa  nn  senso  di 
fuoco  nel  tentre  ;  più  frequenti  fra  il  giorno  si  fanno 
f  ieppiù  gli  accessi:  l'ammalata,  s?anita,  cerca  oseire  dal 
letto,  ha  alalia,  giacitura  da  apopletieo,  occhio  soffuso  , 
lingua  incerta.  Tolto  plumbeo,  rantoli  trachealii  Idem  il 
giorno  14  ;  due  grani  d*^oppio,  e  vescicanti  alle  gambe  e 
ghiaccio.  Il  15  è  nel  medesimo  stato:  si  fannaltrosaiasso 
(  sangue  molle  ) ,  Indi  sangulsoghe  al  capo  e  la  pozione 
stiblata  per  bocca.  Il  giorno  16  cominciano  fi  sussulti 
coreiformi  del  braccio  sinistro  ;  continua  del  resto  lo 
stato  di  jcri ,  si  appHcatio  dtie  senapismi  alle  gambe  :  il 
17  e  18  sempre  più  fre<tncnte  la  corea  del  bracalo ,  indi 
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anehe  é<lli  gamba  e  fécda,  parte  siolatra^  gli  aeeassf  si 
prodaeono  ogni  dae  o  tre  minati  e  durano  un  miDiiiu. 
L'ammalata  è  sempre  boeebeggianle^  ed  in  tale  graviasl- 
mn  stato  continua  per  20  giorni;  aramaiijBandoAi  poseia 
a  poco  a  poco  gli  accessi^  le  risulta  paralitico  il  braccio 
sinistro^aèmiparalltlea  la  gamba  sinistra,  e  dura  la  bal- 
buzie. In  tutto  questo  tempo  si  fanno  frequeniiiaratarf) 
col  gblaecio  a  tutto  il  corpo  »  le  qu^li  mantengono  uà 
profuso  sudore  :  si  danno  lavati?!  con  acqua  gbiacclatay 
ghiaccio  per  bocca ,  chinino  iperacido  per  varii  giorni , 
indi  l'oppio  ancoragli  muschio»  la  canfora  e  molti  Yesci- 
canti  :  rinsieme  di  questi  sussidj  si  ritiene  che  Abbia  gio- 
vato. 

Meno  il  difetto  rimastole  negli  arti  sinistri,  può  dirsi 
che  l'ammalataè  ridotta  allo  stato  di  cui  godeva  il  giorno 
di  suo  ingresso;  la  noce  vomica ,  indi  il  rhns  a  poco  a 
poco  ravantaggianp  all'  osQ  dei  movimeutl  anche  delle 
partì  indicate. 

Alzavasi  essa  fra  leeonvalescenti  :  quando  col  i.^  mag- 
gio, senza  nota  causa,  torna  un  accesso  convulsivo  nella 
notte ,  e  ripetesi  quasi  ogni  giorno  fino  al  giorno  9^  nel 
quale  si  pratica  un  altro  salasso  :  ellora  più  frequenti  si 
ripetono'gli  accessi,  sopravvengono  allucinazioni,  deli- 
rio ,  e  ritornano  a  paralisi  il  braccio  e  garoiba  sinistra. 
Posti  In  avvertenza,  i  medici  sospendono  ogni  uUerior 
trattamento:  la  ragazza  a  poto  a  poco  rimettesi  dalle 
convulsioni ,  si  riordina  di  nuovo,  e  dopo  due  mesi  esce 
dalia  sala  In  lodevole  stato. 

Nola.  —  Probabilmente  la  epilessia  in  questo  caso  si 
tiene  in  rapporto  alU  condizione  della  vicina  mestrua- 
zione ;  rari  erano  gli  accessi;  una  sottrazione  sanguigna 
alla  spina  li  richiama  e  II  muta  in  accessi  di  corea  ,  e 
mano  mano  che  si  ripetono  i  salassi,  la  corea  si  fa  fre- 
quente e  quasi  continua.  La  nialata  è  vicina  a  morire  :  ì 
nervhii  e  le  applicazioni  fredde  e  forse  meglio  la  sua 


473 

buona  Datura ,  a  poco  a  pae#  la  ffaneiiaa;  al  ritorno  di 
nuovi  accessi  ^ammalata  peggiora»  mentre  coatempora- 
neamentt  ha  luogo  una  nuova  deplezioiie  sanguigna:  ra» 
ru  e  felice  caao. 

Caso  14.^-^  Guarigione.  —  R.  T.,  d'anni  21^  dismen- 
norroica»  di  tempra  nervosaj  gracile^  perdette  già  molto 
lempo  prima  la  madre  per  corea  acuta. io  sei  giorni^  ca- 
gionata daspavento,  li  27  gennajo  18.  •  entra  nella  sal^i 
affetta  da  accessi  non  ben  marcali  di  corea:  giàaltre  volte 
senza  nota  causa,  fa  presa  dalla  stessa  malattia.  Io  pochi 
giorni,  mano  mano  che  le  si  va  cavando  sangue  (sei  sa- 
lassi e  ripetuto  sanguisugio,  la  porzione  stibiata  per  hoc- 
ca)  la  convolsione  si  fa  più  marcata,  grave  e  frequente  ; 
61  aggiunge  Infine  delirio  furioso  e  movimento  febbrile  di 
apparenza  tifoidea:  ulteriormente  l'uso  reiterato  di  buo- 
na dose  di  chinino ,  ne  calma  a  poco  a  poco  1  fenomeni, 
ed  il  i.^  marzo  parte  la  R.  ristabilita. 

Però,  dopo  6  mesi  di  benessere,  nell' esercizio  della 
▼Ita  contadina,  V  8  settembre  rientra  questa  giovane  nella 
sala  in  preda  alla  medesima  malattia  ;  sugli  ultimi  di 
agosto  provò,  come  nell'inverno  antecedente,  insonnia  , 
poi  formicolio,  e  torpore  nella  gamba  e  braccio  destro  e 
parte  destra  della  faccia,  contemporanei  a  senso  di  incu- 
bo epigastrico  quando  era  essa  per  addormentarsi ,  ca- 
dendo poi  in  secesso  di  convulsioni.  Talora  svaniva  l'ac- 
cesso che  ioiziavasi ,  e  molto  più  se  l' ammalata  sape- 
va .  farsi  coraggio  e  distrarsi  :  nell'  accesso  era  io  mo- 
vimento di  corea  la  muscolatura  della  parte  destra  a 
scosse  marcate,  e  sebbene  ella  appariva  pienamente  as- 
sopita^  non  perdeva  affatto  la  coscienza  dell'  Io, 

Durava  il  male  un  minuto  circa,  e  tra  i  sospiri  e  l'af- 
fanno dìleguavasi  :  i  polsi  si  mantenevano  normali.  A 
casa  ebbe  due  salassi  e  ne  provò  peggioramento.  Si  volle 
risparmiare  il  sangue  ;  si  passò  all'uso  del  calomelano  e 
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aaehe  4tlla  gamba  e  faeda,  parta  siaiataaj  gli  aaaassi  ai 
prodQeono  ogni  dna  o  tre  mioail  e  durano  oaminiiicu 
L'ammalata  è  tempre  boaaheggiante^ed  lo  tale  graviaslr 
mn  alato  cootlQua  per  90  giorol;  ammaiisandoul  poseia 
a  poeo  a  poco  gli  acecasi,  le  ria«Ua  paralitico  il  braetio 
aiolatro^aemlparalitica  la  gaiaba  alnlttra,  e  dora  la  baU 
busle.  Io  tatto  qoeato  tempo  ai  fanoo  fireqoeniilafatorft 
col  gbiaecio  a  tutto  II  eorpo  »  la  qo^li  niaateogpao  uà 
profuso  sudore  :  ai  danno  laratiyi  eoa  aequa  ghiaeclata, 
ghiaccio  per  bocca ,  ebiniao  iparaddo  per  Tarli  giorni , 
indi  l'oppio  ancora^  il  mnachio,  la  canfora  e  molti  Yesci- 
eanti  :  rinsiemc  di  questi  sossidj  si  ritiene  che  ubbia  gio- 
vato. 

Meno  il  difetto  rimastole  negli  arti  sinistri,  può  dirsi 
che  l'ammalataè  ridotta  allo  atato  di  cui  godeva  il  giorno 
di  suo  ingresso  $  la  noce  vomica ,  indi  il  rhus  a  poco  a 
poeo  Tavantaggiano  all'  uso  dei  movimenti  aocbe  delle 
parti  Indicate. 

Alzavasi  essa  fm  leaonvaleseenti  :  quaadocol  i.^  mag- 
gio, senza  nota  causa,  torna  no  accesso  convulsivo  nella 
notte ,  0  ripetesi  qaasi  ogni  giorno  fino  al  giorno  9,  nel 
quale  si  pratica  an  altro  salasso  :  allora  più  frequenti  si 
ripetono'gll  accessi,  sopravvengono  aliucioazioni  ^  deli- 
rio ,  e  ritornano  a  paralisi  il  braccio  e  gamba  sfinistra. 
Posti  in  avvertenza,  i  medici  sospendono  ogni  ulterior 
trattamento:  la  ragazza  a  poco  a  poco  rimettesi  dalle 
convulsioni,  si  riordina  di  nuovo,  e  dopo  due  inesi  esce 
dslla  sala  in  lodevole  stato. 

Noia.  —  Probabilmente  la  epilessia  in  questo  caso  si 
tiene  in  rapporto  alin  condizione  delia  vicina  mestrua- 
zione ;  rari  erano  gli  accessi^  una  sottrazione  sanguigna 
alla  spina  li  ricbiama  e  li  muta  in  accessi  di  corea  ,  e 
mano  mano  che.  ai  ripetono  i  salassi,  la  corea  si  fa  fre- 
quenie  e  quasi  continua.  La  malata  è  vicina  a  morire  :  i 
nervini  e  le  applicazioni  fredde  e  forse  meglio  la  sua 


473 

biioq«  qatara ,  a  poco  •  pQct  la  ff alleila;  al  ritorno  di 
nuovi  acceasl  l'animalaiii  peggiorai^inentra  coatempora- 
iieamentt  ha  luogo  una  nuova  depl^ioiie  aaogàigaa:  ra- 
ro e  felice  caso« 

Caso  i^."^^  Guarigione.  —  R.  T.,  d'anni  U,  dismen- 
norroica,  di  tempra  nervosa^  gracile^  perdette  già  molto 
lempq  prima  la  madre  per  corea  acuta. In  sei  giorni^  ca- 
gionata da  spavento.  Il  27  gennajo  18.  •  entra  nella  sal^i 
affetta  da  accessi  non  ben  marcati  di  corea:  giàaltre  volte 
aenza ootacausa^  fa  presa  dallastessa malattia.  In  pochi 
giorni^  mano  mano  che  le  si  va  cavando  sangue  (sei  sa- 
lassi e  ripetuto  sanguisugio^  la  porzione  stlbiata  per  hoc- 
ca)la  convulsione  si  fa  più  marcata^  grave  e  frequente; 
si  aggiunge  infine  delirio  furioso  e  movimento  febbrile  di 
apparenza  tifoidea:  ulteriormente  l'uso  reiterato  di  buo«« 
na  dose  di  chinino ,  ne  calma  a  poco  a  poco  i  fenomeni^ 
^i  il  i.®  marzo  parte  la  R.  ristabilita. 

Però,  dopo  6  mesi  di  benessere j  nell'esercizio  della 
▼ita  contadina,  V  8  settembre  rientra  questa  giovane  nella 
sala  in  preda  alla  medesima  malattia  ;  sugli  ultimi  di 
agosto  provò^  come  nell'Inverno  antecedente,  insonnia  , 
poi  foroiieolio,  e  torpore  nella  gamba  e  braccio  destro  e 
parte  destra  della  faccia^  contemporanei  a  senso  di  incu- 
bo epigastrico  quando  era  essa  per  addormentarsi  j,  ca- 
dendo poi  in  accesso  di  convulsioni.  Talora  svaniva  l'ac- 
cesso che  ioiziavasl ,  e  molto  più  se  l' ammalata  sape- 
va .  farsi  coraggio  e  distrarsi  :  nell'  accesso  era  in  mo- 
vimento di  corea  la  muscolatura  della  parte  destra  a 
scosse  marcate,  e  sebbene  ella  appariva  pienamente  as- 
sopita^  non  perdeva  affatto  la  coscienza  dell'  Io, 

Durava  il  male  un  minuto  circa^  e  tra  i  sospiri  e  l'af- 
fanno dìleguavasi  :  i  polsi  si  mantenevano  normali.  A 
casa  ebbe  due  salassi  e  ne  provò  peggioramento.  Sì  volle 
risparmiare  il  sangue  ;  si  passò  all'uso  dei  calomelano  e 
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é«lia  MStottìsa,  4'mi4e  di  cMerentstiinie  di  cleoni  tom. 
brici^  indi  si  rieoree  ■M'nse  della  «anfora  per  il  giorni. 
Tromu  follila  la  eMiisra ,  ed  essendo  pressoché  coniU 
uni  gli  «eeessi ,  ai  diede  per  tO  giorni,  mezzo  denaro  di 
chinino  in  iperaotfiMo ,  e  ne  goarì  per  la  seeonda  Tolta. 
Un  mese  di  enra. 

Tf^Ha.  —  Soggetto  predlapoirto  dal  lato  materno  e  per 
la  propria  eosiitnidoiie  eminentemente  nervosa  ;  nessuna 
cansa  oeeaalonale  deelsamente  nota  ;  dannose  le  sottra- 
zioni sangnlgne  ;  ntliltà  dd  binino.  Rleompare  la  nu- 
lattla  dnqne  mesi  dopo  :  dannose  di  mioTo  le  sottrazioni 
di  sangue;  eompHeazIone  elminUca;  antelmintici,  dura 
onllameno  la  epilessia  ;  nintllhà  della  eanfora:  gnarig^io« 
•e  diretta  col  ritomo  al  solfato  di  eblnlno. 

CufofB  *— RIferìseo  shfoaoto  estesamente  fi  segneote 
fauo  perchè  datomi  dall'  egregio  collega  dottor  Chiap^ 
pouf,  ed  affinchè  si  Teda  qaal  circoio  di  sintomi  aono  prò- 
pril  della  malattia ,  issati  da  altro  osservatore.  H  chiar. 
signor  dottor  Emerga  éhe  visitò  pare  la  malata,  assisteva 
alla  neeroseopla,  e  ne  dettava  il  trovato. 

R.  L.,  contadina,  d'anni  41,  entra  nella  sala  il  Sgen- 
najo  18 . .  Io  beiiiesscre  sino  a  S7  anni  ;  allora  è  presa  da 
spavento,  per  coi  le  eessa  la  mestruazione  e  cade  In  al- 
cum  accessi  epUettlformi ,  senza  altra  caosa  apprezza- 
hile.  Cinque  di  prima  deli*  ingresso  ali*  ospedale  prova 
tremito  convulsivo  e  formicolio  alla  mano  sinistra  :  si 
praticano  a  casa  due  salassi  e  pel  nessun  vanteggio  è  poi 
trasportata,  fla  cefalea,  sguardo  fisso,  popitla  dilatata  , 
inquietudine  pel  proprio  stato  «  lingua  mucosa ,  ventre 
molle,  pólso  picitolo  resistente,  soffio  sistolico  del  cuore; 
sussulto  ritmico  det  (lolllce  ed  indice  della  roano  notata  : 
nei  gtomt  9B  e  27  si  danno  purgativi  antelmintici  che 
producono  scariche  senza  vèrmi,  e  éessa  la  cefalea  me- 
diante altro  salisèo  a  sahgnisuf  lo. 
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Il  28  è  pret*  da  aeeesto  epllettifornia  cui  ha  parli»  il 
lato  destro  dalla  faceta ,  e  palese  è  la  perdila  dìei  sensi  ; 
doe  coppette  Inelsa  alla  Dùea  e  célomelano.  Altro  acces- 
so epilettico  II  S9j  sangnisoghe  alle  tenebre  eanieall,  e- 
calomelano  :  conlinna  sempre  il  snaaalto  riloiiao  é«lta 
dita ,  anche  durante  II  aondo. 

Senza  cura  attiva  II  80  e  Si  >  e  1  febhrajo.  Ruoto  ae- 
cesso  epilettico;  continua  il  moTimcnto  delle  dita»  lì  for^ 
mlcolio  ascende  anche  al  braccio. 

Dal  1  febhrajo  al  iO  si  ricorre  all'oppio  ed  al  muschio; 
apparensa  di  momentaneo  vantaggio ,  poi  dif  ersi  ac- 
cessi epilettici  ;  Tuno  dura  un  quarto  d'ora  con  schiuma 
alla  bocca  e  perdita  di  sensi  :  Il  sussulto  ritmico  della 
dita  si  estende  a  tutta  la  mano.  Dal  10al8  marso  si  con- 
tinua sempre  neir  uso  del  muschio  to  dell'oppio  ;  I  moli 
conTulslvl  pare  che  vadaiio  «cernendo  ;  l'ammalata  pro« 
▼ava  talora  un  senso  di  fame.  A  quest*  epoca  essa  si  (k 
inquieta  e  ciarliera  ;  delira  nella  notte  del  iO;  Il  snsanlto 
riamico  si  fa  pia  marcato;  ai  imattino  puO  far  uio  della 
mano  e  non  Io  può  alla  sera  ;  I  pólsi  sono  piccoli  e  cede* 

TOll. 

Il  14  sospendonsl  I  rimedli ,  e  si  pratica  un  salasso 
perchè  II  formicolio  ed  II  sussulto  crescevano  ed  estende- 
▼ansl  alla  gamba  sinistra  ;  era  pitt  marcato  II  ddlrio;  le 
passavano  scintille  avanti  gli  occhi;  vi  era  diplopia,  e  so- 
praggiangeva  paresi  degli  arti.  Il  sangue  si  trovò  nor- 
male :  si  fa  ritoroo  al  èalòmelaiio  ed  ai  sangoisogl.  Gol 
giorno  ìft  la  nislsta  va  perdendo  lei  fohsé  ;  scediaoo  i 
movimenti  convulsivi  ;  vi  è  delirio ,  perdita  Involootarlli 
delle  feecie  e  delle  orine ,  coma  ;  risvegliando  Y  amma- 
lata stenta  a  rispondere  ma  tiensl  al  filo  della  idea  ;  ora 
è  In  convulsione  sussnitiva  II  braccio ,  ora  la  sola  gam* 
ha  ;  loro  paralisi  ;  Infine  morte  II  giorno  M. 

Autopsia.-^  Capo.— Sangue  sciolto  nel  seni  della  dura 
madre,  poca  injezione  venosa  delle  pia  che  è  un  pò  assolti* 
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gliata,  come  «trollea;  leggier  strato  di  siero  sotto  l'arac- 
noideipooteggiatora  rossa  fina  della  sostanza  bianca 
che  losiemc  alla  cinerea  appare  un  poco  oscura.  Aderen- 
za della  fiae  dei  piedi  dlippocaoipo  alla  circostante  so- 
stanza, massime  II  destro i  idem,  in  alcanl  punti  degli 
aproni  di  gallo  del  talamo  olfattorio  ;  Il  tubercolo  del  ta- 
lamo ottico  destro  è  più  sviluppato  del  sinistro  ;  poche 
goeele  di  siero  nei  ventricoli  ;  volte  orbitali  assai  rialzate 
con  ereste  taglienti  che  accennano  ad  una  corrì:iponden- 
te  atrofia  del  lobi  anteriori. 

Midollo,  —  Sviluppo  del  vasi  sulla  pia  meninge,  ({ual- 
che  piastrella  d' aspetto  osseo  sulla  aracnoidc,  discreta 
consistenza  del  midollo^ 

Fett o, — Cuore  floscio,  sangue  sciolto  nella  sua  cavità, 
leggier  ispessimento  delle  valvole  mitrali. 

Addome  —  Milza  floscia  e  rammollita,  fina  Injezione 
del  ceco  con  isvUuppo  dei  follicoli  miliari  :  ovaje  atro- 
fiche. 

iVòfo.  <—  Durata  della  malattia  65  giorni  :  uno  spaveu- 
10  cagiona  5  anni  prima  alcuni  accessi  di  epilessia  e  l' a- 
menorrea;  per  ultimo  si  appalesa  il  male  col  sussulto  rit- 
mico alla  mano  sinistra:  mancò  relmintiasi:  rammalato 
ha  discreto  benessere,  nullostante  le  convulsioni, sino  al- 
r8  marzo:  poi  vero  delirio.  Illusioni,  coma;  vana  lusin- 
ga dì  vantaggio  dal  variato  trattamento  :  inesorabilmen- 
te aggravasi  la  malattia  e  succede  la  morte.  Abbiamo  il 
sussulto  a  dnlstra,Garatterìstico  della  corea.  Insieme  ad 
accessi  convulsivi  di  apparenza  epllettiea  ,  compresa  la 
perdita  dei  sensi.  I  risultati  necroscopid  quali  nei  miei 
casi,  compreso  il  dato  della  fina  injezione  del  dece  con 
isviluppo  di  follicoli  miliari. 

Caso  16.® — li.  6. ,  contadina,  d'anni  IS,  robusta  della 
persona  e  ben  mestruata,  entra  nella  sala  per  epilessìa, 
come  da  attestato  medico,  e  vi  muore  dodici  giorni  do- 
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pò.  La  malattia  dnrafa  da  andiei  gliomi:  non  ti  era  caasa 
Dota;  dobitavasl  però  che  fosso  stata  Inseguita  io  cam- 
pagna da  qualche  satiro.  Interrogata ,  non  risponde  : 
pare  a  prima  vista  che  abbia  on  segreto  e  ehe  sorrida , 
incerta  nel  enstodirlo;  sospira  di  spesso;  la  fisonomia  è 
astratta.  Ha  I  polsi  alquanto  «gitati;  palpitazione;  I  ru- 
mori del  cuore  appajono  normali;  prora  un  senso  di  glo- 
bo alla  gola. 

;  Nel  primi  tre  giorni  di  eora  si  danno  purgatiti  antel* 
mintici;  l'ammalata  erécua  sei  lombriei:  le  notti  so- 
no insonni;  notasi  qualche  movimento  convulsivo  nelle 
braccia.  In  seguito  »  neir  Idea  di  combattere  rangioldesl 
cerebrale  che  la  suffuslone  del  volto  andava  dln^estrau- 
do,  si  praticano  tre  salassi  ed  un  sanguisugio  al  capo: 
Il  sangue  ne  è  molle. L'ammalata  vieppiù  imbalordisce, 
I  polsi  si  fanno  sempre  più  celeri  e  frequenti:  si  appale- 
sa Il  vaniloquio.  Gol  giorno  9  si  manifestanotremori  rari 
ed  identici,  per  forma,  nei  braccio  destro;  l'ammalata  ha 
fisonomia  truce,  fisso  lo  sguardo^è  cessato  il  riso  sardo- 
nico ;  manifestasi  alla  ente  una  eruzione  di  apparenza 
morbillosa  insieme  a  sudori  copiosissimi. 

Nel  giorno  10  insorgono  accessi  di  corea  generale  al 
iato  destro,  continua  l'eruzione  in  un  col  sudore  acido» 
eopioso  ;  meteorismo;  lìngua  tremula  rossa;  i  polsi  sono 
celeri  frequentissimi  :  ghiaccio  alla  nueaed  internamente. 

Continuano  sempre  più  intensi  e  frequenti  gli.aeeessi 
di  corea  nel  giorno  il  :  seiMo-lncomodIssimo  del  globo 
alla  gola:  scema  il  sudore  e  l' eruzione:  continua  li  me^ 
teorismo;  vi  è  iscuria;  si  applicano  sanguisughe  al  capo, 
e  sì  continua  nell'  uso  del  |*Ììiacelo. 
<  Giorno  12.  Peggiorano  sempre  più  le  eondizioni  della 
malattia  t  si  fanno  fregagioni  col  ghiaccio,  si  applicano 
4  vescicanti. 

n  13  muore  la  inalata,  dopo  94  giorni  di  malattia. 
'  Autopsia.  —  Turgide  le  vene  meningee^  injeziona  ar- 
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boTigetoU,  dlttffeui ,  Mia  pii  me&ioee»  putcggiatBra 
woguigna  del  cervello  ;  le  eertieale  pere  alqneoto  più 
roisa^lo  geocre»  dell'ordioarìo  ;  nleote  di  rimerehef  ole 
elle  spioe;  ipertroleo  elqoento  il  Teiitrieolo  sinistro  eon 
ifaeiche  treeeie  d'erteriesi  el  prioeipio  deireorte:  non 
fa  aperto  il  tubo  iatestìaele. 

Nola.  — Fo  seosa  cara  e  domieilio:  el  14®  giorno,  do- 
po tre  salassi,  soprafTlene  il  delirio  ed  appareper  le  pri- 
me Tolta  nella  sala  le  eonralsione  sotto  le  forme  della 
coree:  il  decorso  he  pieoemeote  il  carattere  del  tifo,  cai 
corrisponde  identico  il  risnlteto  necroscopico  :  le  seognl- 
gne  non  gio?erono,  forse  noei|aero.È  poesibile  che  il  me* 
dico  che  le  forni  l' ettesteto  ahble  aecenneto  eli'  epiles- 
sie, qaale  forme  comone,  ed  Invece  che  si  trattasse  prl- 
mltlfemcnle  di  coree  ;  è  quindi  dubbioso  se  qoi  si  tratti 
del  pesseggio  dell'  una  eli' altra  bnna. 

CasQ  17.''  --  P.  S. ,  d' anni  U,  contedina.  Il  giorno  6 
egosto  del  18- ,  eensa  noia  eansa,  prs? N  alcnnl  momenti 
dì  cefiilee,  è  prece  de  peralisi  eontlnna  nel  braccio  sini- 
stro, interrotte  solo  da  eontnislonl  a  ecoese  dello  stesso^ 
più  folle  al  giamo.  A  casa  per  ommo  di  porgenti  era- 
cua  molti  lombrid:  non  iruTando?!  eoUlcTo,  entro  15 
giorni  dopo,  cioè  11  giorno  li,  nell'ospedele,  e  ?i  moorn 
il  lB:dnmla  98  giorni 

Il  capo  si  mantenne  sempre  libero  e  sereno,  la  maleta 
presta  ehieremente  le  relesione  della  precedenxe:  le  sua 
pupilla  è  dileteta ,  la  lingua  è  sordida  ,  il  polso  affetto 
trenqnillo.  Kd  cinque  giorni  che  dimora  nelle  cele  le 
contranione  si  fa  più  OMireete ,  ed  e  poco  a  poco  iree  in 
conseneo  tutta  la  parte  steism  del  corpo,  aompreso  il 
cupo;  appajono  i  osoTimenti  febbrili,  la  stupidità,  l' iiqe- 
nione  delle  sclerotica,  indi  la  morte,  —  I  rìmedj  prestali 
iàceno:  calomeleno  e  senienlne,un  senguleugìo  el  eepo 
ed  il  chinipo  ndl'  nltìsso  giorno  ;  non  «mise  più  ?crmi. 
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Autopsia* «-- I«je2Soa«  marcau  della  pia  meninge;  fa* 
eilmente  eua  si  alacre  dal  cervello;  poehe  goecie  di  sie* 
ro  aouo  di  essa  ;  pantegglalora  aaoigaigfif  della  polpa 
eerebrale;  lagejBlooe  marnala  taolo  alU  anperfieie  che 
nella  spatanza  del  eorpl  atrlati,  nooebò  del  piede  d'ippo^ 
campo  destro;  ▼eotrieoli  cerebrali  qaaai  acpmparsi ,  aen* 
za  siero  ;  un  pò  di  siejro  sotto  la  pia  i^eninge^  alla  parte 
lombare»  per  cui  scivola  facUmeate  il  midollo  fuori  della 
guaina  meningea  :  Insignificante  il  resto. 

Nota, — Paralisi  del  braccio  sinistro,  conseguente  al- 
lernativamente  agli  accessi  di  corea  che  vanno  Interes- 
ssndo  a  poco  a  poco  tutto  il  lato  sinistro.  Goniplicaslonc 
di  elmintiasi:  la  malattia  perdura^  cessata  anche  l'el- 
mintiasi ;  insignificante  il  trattamento  depistivi) ,  febbre 
In  ultimo  con  turgore  della  faccia,  injexione  della  scle- 
rotica e  come:  Iperemia  notabilissima  del  sistema  cere- 
brale, massime  ai  corpi  striati  e  piede  d'Ippocampo  de- 
stro (  la  paralisi  era  a  8inistra  )• 

Domandasi  se  e  quanto  avrà  influito  relmintiasi  a  con- 
vellere morbosamente  il  cervello  ;  qmmta  parte  di  in- 
gorgo cerebrale  sia  esistita  primordialmente  nella  ma- 
lattia ;  eertamente  l'ingorgo  si  fece  Intenso  col  ripetersi 
degli  accessi. 

Cq90  ì%?  — -  B.  L.  ,  contadina ,  a  18  enni ,  di  buona 
eostitozione,  entra  nella  saia  il  27  dicembre,  e  vi  muore 
otto  giorni  dopo,  In  causa  di  epilessia:  da  quanto  consta, 
la  convulsione  data  da  dieci  giolrni,  e  già  solle  prime  lo 
al  associa  II  delirio;  la  causa  è  ignota»  La  malata  è  ame- 
oorroica  ;  a  domieiiro  ebbe  due  salassi  ed  un  sanguisu- 
gio al  capo.  Nella  sala  presentò  comalatlvamente  i  se- 
gueoti  sintomi  ;  volto  suAiso,  Incantato,  coma  alternante 
a  delirio,  ii^eziooismarcatissima  dell' occhio  destro,  lin- 
gua fuligioosa ,  sussulto  ritmico  a  minuti  secondi  del 
braccio  destro  e  gamba  destra;  in  questa  il  sussulto  era 
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mono  màreato  e  talora  parerà  maneasite:  palpitazione , 
fonzìoni  del  fentre  normali^  polsi  febbrili^  piccoli,  celerr; 
prevalse  a  poco  a  poco  lo  stato  letargico  e  mori  iofine  la 
ammalata  dopo  soli  iS  giorni  di  malattia  :  nella  sala  ebbe 
altri  due  salassi^  dae  Tolte  aangaisiigiò  ai  capo,  la  po- 
zione stlbiata  e  ghiaccio  internamente ,  resclcanti  alte 
braccia  e  sangnisngio  alle  gambe* 

Autopsia.  -^  Injezione  fina  arborcgglata  della  pia , 
qualche  goccia  di  siero  tra  le  meningi  e  nei  ▼entrlcoU 
del  cervello;  questo  alquanto  punteggiato  di  sangue  sotto 
la  incisione  :  indurimento  splenico  del  polmone  destro 
per  antica  afTezione  polmonare;  alcuni  follicoli  intesti- 
nali molto  sTÌluppati« 

Nòtiju  —  Causa  ignota  ;  associasi  fin  dai  primi  giorni 
il  delirio  alla  epilessìa  che  tramataai  poi  In  corea  :  V  an* 
demento  della  malattia  ofire  1  più  distinti  earatterì  deU 
r  indole  tifoidea  ;  nessun  vantaggio,  se  non  daonoi  dal 
trattamento  deplctivo. 

Caso 49.® -^  P.  R.,  d'anni  90,  contadina,  di  tempra 
sangaigua,  ben  mestruata,  soggetta  a  frequenti  fleboto* 
mie ,  entra  nella  sala  il  giorno  17  novembre  48  •  . ,  in 
causa  d' epilessia,  e  muore  quattro  giorni  dopo.  Tenti 
giorni  prima  un  uomo  in  istrada  la  afferrò  con  violenza 
e  le  produsse  spavento  ;  pochi  giorni  dopo  le  sorvenne 
r  epilessia,  che  la  si  ripetè  quasi  tutti  ì  giorni. 

Risponde  compoi  «ni,  ma  pare  penaoaa  ed  astratta,  e 
come  guardasse  sott'occhio;  ha  tinnito  d'orecchie  ed  «1- 
lucinazioai  di  vista,  l'oechlo  sinistro  è  un  pò  iniettato  ; 
sospira  di  spesso.  I  polsi  sono  frequenti ,  celeri ,  ha  viva 
palpitazione  del  cuore,  ed  un  pò  di  tosse  ;  non  fu  ascol- 
tato il  cuore,  vi  ò  respirazìooc  alquanto  aspra  dietro  la 
scapola  sinistra  :  crampi  olle  gambe  ;  a  casa  ebbe  pur- 
ganti, acqua  con  eremore  raddoldia* 

U  gìonio  48  è  allo  stalo  dì  jeri;  perd  iisinna  convul- 
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filone:  calomelano  santonina  ednnsalasso  (cotennoso).  A 
80ra  appare  leg^giera  alalia^con  snbdellrio  e  pois!  vibrali: 
interrogata  la  malata ,  risponde  ancora  normalmente  ; 
un  altro  salasso. 

Il  giorno  19,  delirio  clamoroso,  vòlto  snffdso,  nessuna 
iionVnIsfoue;  Un  infuso  lassatWo^ed  il  3.^'8ala8Sò^  ambe- 
dae  senza  cotenna;  Passa  nelle  sténz'e  delle  deliranti t 
ore  8- sera  ,  convntsioni  eptlettUbrml  che  dorano  llnd 
alle  ore  11  e  terminano  dando  loògo  a  sopore; 
'  Giorno  SO,  eontraaloni  ìipistotooiclie^  sopore,  volto  sa& 
ftiso,  ocehf  deposi ,  fnjetiati  :  sossulto  ora  di  qoesto  ora 
di  quetrarioé. Sedici  sanguette  al  capo  $  acqua  stlbiata;  a 
tfera  InVolgest  l' ammalata  in  lenzuolo  inzuppato  netl'a^ 
equa  ghiacciata  e  più  tardi  due  senapismi  alle  gambe  i 
morte  nella  notte. 

Autopria.  —  Pie  meningi  asteioite,  serrate  addosso  al 
cervello;  injezione  fina  arboreggiatadi  esse;  punteggia-* 
tura  sanguigna  discreta  del  cervello  sotto  il  taglia: poche 
goeolé  di  siero  nei  ventricoli.  Ispessimento  irotablle  delie 
yèivole  aorlcolo-ventrleoli^  di  ambedue  1  ventrìcoli  del 
ooore^  Ipertrofia  concentrica  del  sinistrò,  aderenza  della 
pleura  del  polmone  sinistro  al  costato,rionna1e  11  resto^ 
Non  ftiroBO  aperte  le  intestina  né  la  spilla. 

Nota.^  Causa  ano  spavento>malatUa  acuta  epiletttfor- 
me,  aggravamento  precipitato  concomitante  Toso  delsa- 
laash  soliti  dati  aecroscepid  esprimenti  lo  stato  di  targo  ^ 
re  menlngo-cerebrale  nel  corso  della  malattia  ;  endoear^ 
ditepregressaicon  alterazione  cardiaca  notabile:  doman- 
dasi fin  dove  il  disordine  del  «ircolo  pUò  in  questo  caso 
considerarsi  come  causa  della  malattia ,  avvalorando  la 
congestione  cerebrale;  fin  dove  la  congestione  cerebrale 
deve  dirsi  condizione  attiva  nel  processo  della  malattia  > 
e  fio  dove  essa  possa  considerarsi  piuttosto  un  effetto 
nella  stessa  malattia,  la  quale  esordi,  determinata  da 
causa  psichica  nervosa;  domandasi  se  infine  la  sangui- 

arràli.  m  cxLtr.  H 
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M  nota  «aiim;  Mn  ao  4i  quale  lempra  fassaro  i  i^anitari^ 
noD  cba  i  mohisuol  figli; aggravaisaoto  del  male^usta- 
goeote  le  deplesiaol  aaogolgiie  :  ap[MKreBia  naniiale  4ei . 
▼isceri:  la  epilessia  parrebbe  fosse  dipeodenta  dal  moda 
morboso  di  essere  del  sistema  nerroap ,  noa  in  relssloaa 
alla  eoodiziaua  del  sistema  aangoigoo:  apoiierhri, 
sarebbe  stata  pift  ragioaerole  indiaasìiiaa  la  propioamo* 
ne  del  ebioioo  e  dell'  oppio>  o  di  quiUabe  altra  aer? Ino. 
Insegnerebbe  questo  easo  ad  aver  il  coraggio  di  teaersi 
a  mediaioa  pl&  aspettativa. 

Caio  ii.^  -*  6.  &  >  d'anni  91,  robusta  gufane ,  di* 
sosenorrotea»  entra  nella  asla  l'U  ottobre,  a  vi  muore  11  21, 

Bpilettiea  da  4  g^raiy  aenaa  nota  eansa:  a  easa.ln  ul 
tempo  rioeva  sei  salaasi  ed  «a  aangaiaagio  al  aapo;  è  ba* 
lórda»  ha  eefiilea  forte  >  dolor  pare  eplgaatriao  steraale  , 
formieoUo  negli  arti  passaggtero,  sale  iateasa,  polsi  po- 
co pereatlibilK  Un  ramor  di  eoejo  oaova  al  appalesa  <fol 
prlmortmare  del  eoore)  il  suo  centro  massima  è  a  ama* 
za  deHo  slaraA^a  sentoasi  disUatliasiama  i  dae  romorii 
non  si  diffonde  alte  carotidi  ;  non  vi  fa  arieite  la  preee^ 
densa»  Si  applicano  10  coppette  generosamaote  incisa 
dalla  cervice  Ito  basso  della  spina:  soUlavo  pronto  e  mi* 
rabllea'suoi  meli:  benefsera  relativo  par  cinque  giorni. 

Pisela  di  notte»  di  nn  tratto,  ò  prssa  da  acceseo  cpllet* 
tico  (il  primo  nelle  sala)  che  dura  lungo  tempo;  torna  la 
congesdiana  cerebrale  ;  alla  aa  salassn ,  e  si  applica  oa 
sangttisuiglo  alto  sterno.  I  polsi  al  fanno  quasi  impereet- 
tibiii,  il  ramare  abnorme  dM  caore  scompare  per  alcun 
tempo,  ed  odonsi ,  ma  deboU ,  i  dna  ramori  aormall:  la 
ammalata  peg^ora ,  assopisae  mano  mano:  morta  due 
l^ml  dopow  Ebbe  in  qacato  fraiiampo  di  decorsa  alui 
due  salassi ,  qoaranu  sangalsaghe  al  capo  a  aeaapismi 
alle  gambe  :  15  giorni  di  malattia. 

JtUop$ia.  —  Le  pia  ilieaiagi  sono  la  qaakhc  ponto 
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opaeate,  H»  fi»  «écftee  ipn  t  li  «Ila  tMttM»  c«rtlcrf#y 
Il  eerf«Ài  éflìne  |»ttiil€gstatiir  c^i^oigiie  iiaervte  ti  u- 
gil«  M  ffoltdld;  I  VMmfe*!!  Mfn»  tlipiaiit»  dilatati  p«r 
diserte  e«ccMi^te  di  riera  raeeoita.  PahiMil  aomaK  : 
csare  pivttost^  ^ande  •  fiasdo ,  oomale  la  memfcraiNi 
pcrìeardka  z  tt  fentricofa  destro  è  dilatato  oataMaieB- 
ter  II  Ittaw  dalir  aorta  ammetto  II  aolo  dito  nigiiolo,  aor- 
niiii  levalTole.  Ifonnola  il  reato  del  nseeri;  la  spiaaiioa 
fa  •esloiiata* 

Noia*  —  Bpilesaia  aeota  eenaa  nota  eanaa  oeeasioDa- 
le;  eQoro  di  stnittara  iooormale:  trattamento  antlflogi- 
stleo  eoéiftku^  imitile,  ed  anehe  dannoaa  ;  apparensa  di 
mtsitoramento  da  generoiiiÀiiaM  depkaloiie  dalla  epinae 
dai  Tiisl  della  elreoiaikme  del  piKtio$nimor  di  cnofo  ano- 
To  eoi  te«(po  del  prtatto^mmore  (aoeèRkIe  deplealoin  e 
atringImeM  aorliel)';  traoelodi  legglor»  nwnkieko  eon 
togorgo  cerebrale.  Ó«ale  mal  tari  stata  la  eanaa  ocea- 
•lottale  o  qaala  Itf  predieponeotef  Qnaou  parte  ti  ebbe 
il  onore  noi  mmtenera  nn  dieordine  cerebrale?  Ovanti 
disordini  cardiadaenBO  menlnglet  e  aentn  temo  conmi- 
siTe  I  Cotesto  oaso^  analogo  ai  faltf  del  dottor  See,  po- 
trebbe tornar  «Ilio  nello  nterlorl  invesiigaiioni  intor- 
no a  qneau  aMdaiiia,  siaeamele  presenti  obbicsiaw' pos- 
sono essere  opportnne  a  ben  ▼abitare  le  dedadoni  in- 
torno al  fiiltt  da  Ini  pnbbKcati.  (Annali,  Val.  GXXXBL). 

CSmoM.* — A.R.jConiadbM^rabnsia^d'annlSy  entra 
nella  odia  II  44  diaembre  O'miMwe  14  giorni  dopo.  L'at- 
isstatO'Ssediso  ebo  f  accompagaara ,  aeeemafa  esservi 
pellagro  oan  dettrkr  fnrioso.  Indiani  pie  precise^  V  ss* 
sénione  della  malata  e  V  ispeslone.persoadono  ebe^Doo 
trattosi  di  pellagra  }  cbè  sopravvenne  on  accesso  epHet- 
lieo  posbi  gioni  prima  dainngresso  nella  saia  ,  ani  testo 
si  agginnsa  vanilatiido  i  la  cansa  era  ignota. 

1  sintOBU  da  me  riscontrati  erano  :  sdntiUo  o  cose  in- 
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formi  «tanti  gli  occhi,  mosslme  neil'  oseurbà»  oopogiri 
«Qoo  mI  tetto,  tosomiiarAoprualli  Dell'  iaume  di  «èka»- 
doQorrt  al  aoiiaoy  fèrmieoilo  nelle,  gambe ,  fiolso  tato. 
Praticati  doe  salassi,  e  d^to  qualcheporgautcanteloiUi- 
tieo,  in  brevi  giorni  eestanot  suddetti  incomodi,  né  mal 
comparve  l' accesso  ^Uèttlco:  la'  malata  entra  In  eonva- 
leseeaxa.  Quando,  dopo  iS  giorni*  di  benemere^darante 
lina  notte  la  donna  è  presa  da  accesso  epilettico,.  eherU 
peiesì  oel  mattino  se[piente*-I  polsi  si  fanno  coneiiati, 
il  volto  Sttfltaso,:  turgide  le  vene  deUa  fironte  ;  ad  onta  41 
una  imo  va  depleslone  sanguigna  istitnlta-i  ai  rinnovano 
gli  accessi  fra  II  glDroQ:* sempre. vi  è  perdita  di  senso 
sotto  le  convulsioni:  al  pratica  un  secondo  salasso  a  se* 
ra,  il  terso  al  mattino  seguente,  poscia  un  sanguisugio 
ai-capo^  ghiaccio  per  bocce,: vescicanti  e  senapismi;  pre* 
Vate  mano  mano  il  letargo ,  e  la  donna  muore.  - 

ÀtUoptia.  —  Turgide  le  vene  meningee,  leggtora  inje* 
mone  fina  deUapiai  pontegginturàsanguignaitel  cervel- 
lo ,  I  ventricoli  asciutti ,  ristretti  alquanto,  noroaate  nel 
reéto  il  cervello  e  la  spina,  come  non  vi  è  cosa^da  noural  * 
nelle  altre  cavità* 

NoM.  •*-  Gaso  di  epilessia  acuta:  l'^lglne*^  l'anda- 
mento ,  r  esito  ed  il  risultato  necroscopteo  atanno:  aotto 
le  medesime  condizioni  della.genesi,  decorso,  fidee  dati 
cadaverici  degli  altri  casi.  La  congestione  ocrebralc  do« 
vrebbe  considerarsi  conseguenta  il  movimento  morboso 
ftinnlonale  del  aiatema  nervoso ,  nel  «ni  modo  di  essere 
è^riposta  la  recondita  essenza  della  malattia,  avvalorata 
tale  congestione  dalle  ooutraalonl  muscolari  e  dotta  .!»« 
lerruzione  dai  respiro»  I  salasaiiion^varono^  te  malata 
tia  fu  acuta  nel  suo  decorso. 

Ca^o  23.^  -^  B.  L.,  contadina,  d'anni  40,  ben  menstrua- 
u, /padre  di  nioitì  fig,li^  entra ^^te^a|<|jl, 90  novem* 
bre  18  . .  :  lo  causa  dì  spavento  cade  epilatUca.sf tte  gior-» 
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ni  priw  é<in>ewfacirotp«fcia;a  Jiwfcifc  l>al  y 
tiearmio  tre  nl«ni:qMita  doBMMVtèke  nai  iitan» 
dcir  Qlibct»  io  viu  aoa.  lldto  nla  pitscMft,  ift  MMcte^  i 


Acecsil  rari  di  cana  M  bnecfo  4l«air»  •  parte  detini 
dei  capo  (I  )  aatt»  i  ipwN  laraa  il  aa|p«  vano  la  ipaiia  de- 
etra; anIbedM  gli  «eabi  ai  ▼aÌRaoa  para«  deatni  ed  ia 
alt#  #bbliq«aflMBle  ;  r  aMftraado  al  cascrae  eal  kraeato, 
la  mm  anU'aotttraaeia^  I  Mnaali  dceiri  ddla  firada  al 
rittagsoaa  yre  itlraada  f  aagala  della  baeea:  dapa 
chi  ariMiti  aeaaadllatta  le  eaddette  parti  entraao  la 
UeAlaiii  a  eeaaee  fcc^aeatlMÌMe  ,  sifeaiio  ioepiradoai 
brevi ,  p«re  a  eaaaae  caa  particalar  ramare  gattarale, 
per  la  prabaMe  eaiaparteeipaiiaae  del  araacali  lariagci 
a  finteci  della  patta  deatra:  darà  aa  minata  primaf  ae- 
eeeea, e  aaeeeeaa  aMaitlmeata,  ecMea:  art  aq^aHal 
pabi  al  lanna  fr«|aeaU  e  fiebèrflL 

81  linnadae  laiami^  Tana  ècateanaaa,  rakra  na;  ea- 
prage^meaaa  II  tinnita  dell' arecehia  dcatra,  le  vampe  al 
aapa  ed  à  aaailafaia  :  ei  dà  la  aliare  aaa  ecrapaia  di  ehi- 
niaa  per  d«e  giorni:  iadi  Timpasienaa  nMdiea  III  ricor- 
nara  al  aataeri  ed  alTwa  deHa  paraiane  etlMMa.  Fettina 
dna  la  nn  giamay  ei  ha  il  defilala  :  gli  aeeeeei  aopraTvett» 
gana  pie  gravi  e  fre^nentì^  injettaei  la  aderatfea:  el  ter- 
na in  «Itera  per  dne  gleni  all'appie,  iadi  ri  praticano 
altri  dne  ealaeeiy  e  dee  vahe  il  langniengie  al  cape. 

L'ammalata  è  preaa  da  alalia  e  da  deNrin  ;  la  liagae  è 
Incerta,  reaea,  lUigIneei  i  deMi  e  le  lahbra  ;  nei  brevi  fai« 
tarvaB  tra  gUaeaeeei  bevvi  de  prima  torpore  negli  arti 

poi  tempermla  earipivgieed  iacamode 


(1)  fha  avvertivi  pei 

Mvicn  enett 
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ftteUsiM»  ehe  dora  Taij  gionii  :  ti  prttleaoo  aneora  due 
safaisai  •  al  applieaiio  dna  volta  aangoetta  al  aapo  :  tedi 
▼aaciaancl  e  seoaplaml. 

SopraTftra  aacora  IS  giorni  la  donna  in  tabdallrlo  ed 
In  aeeaasl  convolaivi  alternanti  al  eoaa  ed  alla  emipia- 
gia:  tremori  irregolari  al  appaleaano  di  poi  aoèhe  al  lato 
aioistro;  agglongeai  l'anestesia  cotanea  ed  li  meteori- 
amo  :  la  morte  Infine  ehiode  la  lottoosa  aeena* 

Jutopria.  *^  Injesione  fina  arboregglata  della  pia  bm- 
nlnge»  eon  poebe  goecie  di  siero  ;  ponteggiatora  aangoi- 
gna  del  cervello;  in  qualehe  ponto  1  digiti  d'ippoeampo 
aono  aderenti  alia  parete  cerebrale  eorriapondente.  Ilien* 
te  di  notabile  nel  resto.  Non  fa  aperto  II  tnbo  intestinale. 

Nola.  —  Canea  uno  spavento  :  V  epilessia  si  mota  In 
corea  dopo  aleaol  aaiassi|:  aggravasi  la  malattte  aonteaa- 
poraneamente  al  ripetersi  di  molti  altri  aalaasi:  appara 
l'Injezione  della  sclerotica,  freqncnte  fenomeno  anche 
nel  tifo  da  pellagra  e  sensa  pellagra.  DI  nesson  erite» 
rio  in  qiiestl  casi  servi  né  TopplOy  né  II  chinino  :  ripcre- 
mia  fo  eonsegnensa  degli  aceeeai  con  valsivi,  non  can» 
sa:  non  si  nega  che  per  la  impressione  che  lato  spavento 
sol  cervello  non  possa  Indorsi  congestione.  Le  convnU 
aloni,  il  coma,  ranestesia,  remiplegia,  tt  carattere  tifoi- 
deo furono  sossegocosedl  processo  morboso  indotto  da 
qocl  patimento  nervoso  che  la  ImpressioDe  deNo  spa- 
vento generava ,  patimento  che  deve  rigoardaral  qoale 
prima  e  soprema  condixlone  patologica  della  malatlia* 

Como  9k?  —  BL  L.,  eontadfaia,  robosla,  d'anni  i8,  da 
doe  mesi  ser?ente  in  Milano,  entra  nella  sala  U  40  dicem- 
bre; in  campagna  viveva  presso  che  di  salo  pana  ed  aa* 
qoa  :  nei  doe  mesi  che  visse  In  città  mangiò  laolamcnte. 
Corse  voce  che  ;avesse  contratto  patema  per  atlentito 
nvvenoto  ol  di  lei  podere  pochi  giorni  prima  :  è  disasa- 
norroica.  SI  face  sonnambola  a  domicilio  del  padrone,  o 


*  / 
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dopo  otto  giorni  è  irasportatA  «irospediile.  Ha  mimo  di 
peso  eplgsitrieo  e  sotto-stornale,  polsi  dori;  palpitazio* 
ne»  romori  cardiaci  copl^  cefalea»  capogiro» jfisoaomia 
cupa:  è  dac  volte  sonnanbola  ODlla  prima  notte,  tre 
volte  nella  stieooda.  Nel  primi  tre  giorni  ha  tre  Salassi,  un 
saiiguisugio  al  capo  e  purganti  antelmintici  :  nel  quarto 
giorno  vi  è  8tapldiià;non  più  sonnambi^lismo,  ma  e  gior- 
no e  notte  tenta  la  malata  di  nsclre  dal  letto  automati- 
eamente,  e  parla  come  tra  la  veglia  e  il  sonno;  la  lingua 
si  fa  rossa,  incerta,  aftosa,  i  polsi  sono  oelerl,  frequenti, 
febbrili  ;  la  vita  le  dura  ancora  undici  giorni  nei  quali 
i^resce  mano  mano  Tassoplmento,  sopraggiunge  vanilo- 
qnio,  gli  oechj  si  fanno  cisposi  ed  iojettati,  si  mettono  in 
acena  sussulti,  prima  al  braccio  sinistro,  poscia  ad  am- 
bedue le  braccia.  Indi  anche  aUe  gambe,  con  movimento 
aKemo>  ma  ritmico  pel  tempo,  cioè  a  minuti  secondi  : 
morte.  Ebbe  In  questo  ultimo  stadio  altri  due  salassi  (5) 
tre  volte  II  sanguisugio  (4),spaimatura  mercuriale  al  dor- 
so, vescicanti,  senapismi, ghiaccio  al  capo:  intemaraeate 
ghiaccio,  calomelano  e  decotti  :  U  giorni  di  malattia. 

JutùpHa — Discreta  punteggiatura  della  sostanza  ce- 
rebrale ,  poche  goccle  di  siero  nel  ventricoli  :  cnorc  al- 
quanto Ipertrotco. 

JVolo.  —  Causa  probabile  un  patema  insieme  a  lauta, 
insolita  ttutrixlone:  Indole  tifoidea  della  malattia  nel  cui 
progresso,  al  sonnambolismo  succedono  la  stupidità,  il 
vaniloquio  o  la  convulsione  coreica:  le  depletfoni  inutili 
se  non  forse  anco  dannose. 

tVwo  K.^  —  P.  C ,  d'anni  66^  di  tempra  nervosa,  già 
da  oltre  7  anni  io  preda  a  coovoliioni  che  al  dicevano 
tpiiattifcmi  «agiooatl  da  spovtoio: entra  nella  sala  II  9 
•guato  18 ..,  per  aaaaerbavonl  e  fircqoeiuo  d^aaaessi: 
ha  gravo  echiaaoaliiitorM  oli'  aosMo  sioiatro  par  eonta- 
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Fu  eurata  a  casa  con  oppio  ed  altri  nervlol:  ba  polso» 
piccolo  febbrile, presenta  aussolto  rUmleocootinuo  a  tnU 
vntt  seeoodi  del  braeclo  deslro::  vi  è  assopimento  con 
vanttoguio:  il  ramor  primo  del  ooore  è  poco  sensibile^ 
€»o  kggler  soflloj  cupo  è  il  secondo:  Il  volto  etereo:  In* 
certa  la  mano  n<Bl  movlmeoti  volontarlj:  alalia,  ventre 
depresso,  e  sempre  tale  al  mantiene,  lingua  mneosa.  Io<< 
terrogata  è  tarda  alle  risposie,  ma  consona. 

Continua  fino  al  penultimo  giorno  delia  malattia  il  mo« 
vimento  ritmico  del  braccio  destro  eoi  compartecipa  nel 
decorso  tutto  il  Iato  destro,  e  sulla  fine  della  malattia,  al-* 
quanto  il  latoainlstro.  Non  si  vide  che  una  sola  volta  ed 
appena  percettibile,  un  movimento  d'  accesso  di  corea 
quale  è  dato  io  genere  dalla  malattia  t  11  vaniloquio  dà 
luogo  al  coma ,  la  donna  glae$  come  cadàvere  per  ben 
15  giorni,  addimostrando  sempre  di  essere  agli  estremi 
del  viver  snoyperdendo  le  feccie  e  l'orina.  Ebbe  nella  «ala 
per  rimedii  dna  salassi,  due  volle  il  aaogoisngioalcapo, 
quattro  ve8eicaoti,due  senapismi,  unzioni  con  unguento 
di  atropina  alla  nuca:  internamente  calomelano,  canfo^ 
ra>  purganti  e  ghiaccio.  Mori  la  donna  dopo  i9  giorni  di 
decumbenza  neir  ospedale. 

Jutopsia.  'r-  lojezione  fina  della  pia  meninge,  quel* 
che  cuccbiajo  di  siero  sott'  essa^  punteggiatura  sangui- 
gna del  cervello.  Il  cadavere  è  inoltrato  a  putrefazione , 
non  viene  sezionato  nel  resto. 

Nota.  —  Non  si  può  assegnare,  in  quanto  alla  prece- 
denza, un  dato  storico  sull'origine  della  condizione  mor- 
bosa che  ebbe  luogo  In  quest'ultimo  decorso,  non  sapen- 
dosi se  alF  antica  causa  di  spavento  altra  siasi  aggiunta. 

Caso  ^M.^ — R.  L., contadina, robusta,  d'anni  17,  an- 
cora amenorrolca ,  entra  nella  sala  11  6  ottobre  18  •  ., 
«ccettata  per  epilessia,. e  muore  tre  giorni  dopo.  £bbe 
uno  spavento  un  mese  prima  ;  da  cinque  giorni  è  fatta 
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epilettica  :  a  casa  ablM  quattro  aeeetsl  :  fi  capo  è  beo^on^ 
formato:  i  parenti  ood  ipeilDaoo  a  malattia  iierrosa:  Imi 
sempre  beo  dormito  oelìe  notti  antecedenti  :  le  daole  11 
capo:  la  lingoa  è  Impaniata;  ha  niente  tana  e  riferisce 
lucidamente  ogni  precedensa.  A  Bara  csm  ei  fii  alquanto 
balorda,  cospira  solute,  ha  palpltaaione  con  polsi  line* 
quanti, celeri^vuoti^poiriila  dilautOir— Idem  toltoli  gior^ 
no  sec^ente  :  alla  sera  di  questo  arvengono  due  accessi 
di  vera  epilessia  (l)t  II  volto  si  fa  acceso,  rocchio  Incaii» 
tato,  tremolo.  Immobile  la  palpebra,  la  lingaa  Incerta  , 
I  denti  un  pò  fullglnosi,  H  ventre  si  mantiene  depresso, 
continua  la  palpitaaionc,  i  polsi  sono  vieppiù  frequenti, 
le  CTacnssioni  normali.  81  appRca  un  sanguisugio  alle  pu- 
dende; per  bocca  ebbe  Uno  allora  calomelano,  santonina, 
ghlaecio,poi  olio  di  ricino.  -  Il  di  seguente  accessi  ancora 
più  fireqoentl  diefdiessia,  alcuni  ben  marcati,  alcuni  me- 
no; poi»!  a  100  battute,  sudori  profusi,  medesima  appa- 
reosa  del  Tolto;  un  salasso  e  ghiaccio;  a  sera,  mlgliaro 
al  collo  con  sudori  profud  continui  ;  non  ebbe  più  ac-* 
cessi  ;  coma,  occhi  spalancaH ,  iressuli  e  ancor  piA  te- 
moli quando  la  malata  volge  il  capo  a  destra  per  movi- 
mento convulsivo;  ventre  normale,  evacuasloni  Inavver- 
tite :  pia  tardi  movioMOti  di  corea  del  braccio  sinistro 
mentre  il  capo  volge  a  destra  con  amorfe  della  leccia  ; 
sudori  sempre  profusi  ;  morte  alle  IO  pomeridiane. 
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Jutapiia.  —  La  sesione  del  cftd«?ere  ri?ela  una  di- 
«reta  injeslooe  della  pia  mealnge  e  della  polpa  degli 
emisferi  cerebrali  :  ooH'altro  di  rioiarelief  ole  ai  eer? elio 
ed  al  midollo  spiaale.  Fegato  iogorgalo  di  saogae  :  a?i« 
luppate  e  ben  disegnala  le  plaeeiie  del  dtgiooo  e  deirilei». 

Noia.  -—  Ha  17  anni  ed  è  ancora  amenorroica  :  decorto 
acutissimo  delia  malattia  e  senza  notabile  trattamento 
eorativo.  La  causa  ne  è  lo  spavento;  l'epilessia  sopra?- 
▼lene  S5  giorni  dopo  lo  spavento  :  la  congestione  si  ma* 
nifesta  col  ripetersi  degli  accessi  :  Tandamento  della  ma* 
lattia  ed  11  risultato  necroscopico  aceannerebbero  aeon- 
diasione  tifoidea  con  fenomeni  o  di  corea  generale  acuta  o 
di  epilessia  con  passaggio  alia  forma  delia  corca  la  qua* 
ìt,  più  tardi,  limitasi  al  solo  braccio  sinistro. 

Ca$o  27.°  •—  R.  R* ,  contadina ,  robusta,  d' anni  15, 
ancora  amenorroica  ;  li  IO  dicembre  18  •  • ,  è  presa  senxa 
nota  causa  da  conmlsioni  del  Inracclo  destro,  che  si  es- 
tende poi  a  tutto  il  iato  destro  delia  persona  senza  per- 
dita de'sensi  t  il  96  è  ammessa  nell'ospedale.  SI  riconosce 
trattarsi  della  solita  corea,  e  si  b.  pronostico  infSsusto. 

A  casa  ebbe  un  salasso,  ed  un  secondo  tosto  nell'ospe- 
4ale:  il  sangue  ne  è  molle:  i  polsi  sono  febbrili;  eonser- 
▼asl  discreto  V  appetito  non  che  un  certo  benessere  gene» 
rale:  solo  ha  di  frequente  accessi  convulsi?!  a  aiofimento 
ritmico  a  destra,  che  durano  fa  quasi  agli  ultimi  giorni 
di  ?ita^  più  moreati  nel  braedo  che  nella  gamba.  Gol 
braccio  sinistro  si  sforaa  e  talor  riesce  à  scemare.  Od  im- 
pedire raecesso  delie  parti  destre,  compriasendo  oppure 
fecendòsi  comprimere  11  braedo  e  la  mano  destra:  paresi 
di  ?ario  grado  di  esso  braccio  destro  negli  inter?alli:  se 
rinter?allo  è  lungo  ricupera  anche  I'umo  di  detto  brac- 
cio ;  più  tardi,  per  la  frequenza  degli  accessi  vi  d  du- 
re?ole  paresi,  indi  parallil  :  se  l'ammalata  si  muo?e^  se  si 
alza  a  sedere  o  se  la  si  ÌB?ita  a  mo?imenti,  cade  in  ac« 
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eéisl  eomptoti:  he  invere  aeeesil  rari  e  del  eoiobrae^ 
elo  se  è  laeeiate  io  quiete.  Per  un  appareate  migliora- 
mento  afteauto»  più  tardi»  può  movere  il  braeclo  eensa 
temere  etae  el  agf  ra? lao  gli  aeeesai  :  anzi  per  due  giorni, 
dopo  46  gtofiil  dair  Ingresso  airospedale,  non  le  eapitano 
aeeessi  generali  ;  nnllameno  l' esperienza  el  >  fa  dorare 
nft  pronostieo  infausto  fatto  fino  nel  primo  giorno.  ▲ 
quesl'  epoea  prendeva  l'atropina:  il  suunlto  ritmico  del 
braeelo  etae  dapprima «ra  ad  aecfsssi.si  fa  continuo:  In* 
aorge^per  la  Insistenza  delle  contrazioni»  un  dolore  ali* 
apalia  destra  e  gnanela  deatra  :  la  rista  si  fa  mano  mano 
torbida  I  eompi^jono  rantoli  alla  gola  per  la  contrazio- 
ne del  muteoli  faringei  :  più  tardi,  bava  anclieaUa  boc- 
ca. À  manifiMto  cbe  la  malate  va  aggravandosi,  ma  len- 
tamente ;  i  polsi  ai  fiuino  piccoli,  frequenti,  incerti  :  il 
volto  di  colora  violaceo,  t'occhio  acmi-apcrto ,  sinpido  : 
oiaoptmento  perfetto  negli  ultimi  dna  giorai,cc8sa.iÌ  au»- 
autto  del  broacio»  durandovi  colo  quello  ddlo  Cmoìo,  o 
muore  lo  malate  dopo  4B  giorai  di  molaitia»  dd  quali  98 
panati  coir  ospedale.  I  risnodii  odoperatl  furoaio  i  pur> 
gatlvi  antelmiiiiM  ,rotf«plno,lacooiara,  ronNca,  lo 
zinco,  l'oppio  od  II  ekisiino;  due  aaloasi,.le  frig^'oni  col 
biliomo  d<irOpo*eidocb,qpaaitra  voadcati  sppHcati  iu 

^imi|P9Plb  *— *  ^O^Hm  i^fcBMHC  ■■■  ^HVOI^^gg^HB   9QIO 

p%a  vi^u^HKo, ^M^R vc^gvM^Hw v^Hfl^^Ho ^wsNi  wo^aa  ooi oei— 

J»ia,~Iftiu smini  iiqdlsri  di  uftaissw  lìMdoa  lu- 
VMie  torli  otoMiiidmoMiosSHnfcpfliiè  iimaui  oempto 
0  quelll<d<^  olili  oaai»  doeamfc  tficaokfce  ht  éHeramani 
toadov«rlébo. 

Cteo.tt.^  «-B.il.,  eoaaadìna,  robuaia,  À-mnà  ^,  an- 
era Mila  oziala  aaro  dol  U  CeUmQO  18  ..  .,  in  laiulo  £ 
«ppareme  opopleaztaioon  <pureai  degli  orU  dcairUlia  iac- 
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tlà  è  comatosa ,  eàSenté  a  destra  reonsla  solo  «he  de  S 
di  89nti^as!  malese  che' da  due  giorni  i&Avh  presa èiae« 
cessi  pressoché  cootinai  di  eoQvalsiooe  che  aésOmigtia* 
Tano  all'epilessia.  >   - 

Non  presenta  sossolto  ritmico  a  parte  alcuna  ^bafeb'i^ 
bre  :  la  lingua  è  morsicata  da  un  lato;  insistendo  a  dirle 
che  sporga  la  lingua  si  conosce  eff^re  dessa  non  deNutto 
incomposta  nella  mente.  Il  di  seguente  ai  pratiéa  un  sa<^ 
lasso^  il  sangue  ne  ò  molle:  si  dà  internamente  calome- 
lano e  seialappa.  A  sera  riconosco  che  gli  accessi  hanno 
la  forma  particolare  della  nostra  corea,  ossi^,  di  un  tratto 
colìtrae  in  sussulto  ritmico  mano  mano  il  braccio  e  lar 
gamba  destra ,  volgendo  pure  in  sussulto  il  capo  a  sini- 
stra, accompagnandosi  molte  smorfie  della  faccia:  st  fa 
itertoròsa  in  seguilo ,  e  torna  infine  allo  stato  di  appa- 
rente apoplessia  cofi  paresi  degli  arti  già  Convulisis  è 
continuo  un  sndor  profuso.  À  prióri  stabilisco  che  ?»  a 
morire  fra  poco  la  donna;  e  che  non  trofcrò^  guasti  ce- 
rebrali da  apoplessia:  muore  la  donna  alle  ore  3  pomeri- 
diane del  di  seguente. 

Autopsia;,  — >-  Aderenza  tenace  della  dura  madre  ai  cra- 
nio lungo  il  Seno  longitudinale;  la  pia  non  è  molto  iniet- 
tata e  sToigesi  Ubera  dal  cerrello;  Rosea  alquanto  la  cor- 
ticale; rammollita  la  corticale  leggermente  In  aleunl 
punti  con  mutamento  di  colore,  dura  in  gènere  è  la  so- 
stanza della  parte  superiore  Itf  eonijrontO'  di  quella  della 
base  ;  parcTami  quasi  in  aleunl  punti  che  il  coltello  toc- 
casse della  sabbia  frammista:  punteggiatura  discreta 
della  polpa  cerebrale  la  quale  mano  mano  che  avricina- 
Tasi  agir  oggetti,  in  un  con  questi,  appariva  decolorata, 
gialliccia*,  fiacclda.  Ispessimento  notabile  delle  valvole 
auricolo*ventricolari  sinistre  insieme  a  discreta  ipertro- 
fia del  cuore.  Svihippatissimi ,  e  numerosi  per  luogo 
tratto. inlestinaie  i  follieoli  solitari  ;  nessuna  placca. 

iVofa.  —  Corca  acutissima  ;  ignota  la  caasa;  tratt^mea- 
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cessi  compiei  :  Im  iaveee  aceessi  rari  e  dd  «olohrae- 
ciò  se  è  lasciata  in  qoiete.  Per  un  apparenta  angiiaf* 
mento  aTTenoto»  più  tardi,  paò  movere  il 
tenere  die  si  aggravino  gliaeeessi: 
dopo  K  giorni  dalT  ingresso  all'ospedale»  non  le  capii 
aceessi  generdi:  nnUaoMno  1" osperìaosa  d-fa  dorare 
nd  prooosdeo  infausto  fauo  fino  nel  priaso  giorno.  A 
quest'epoca  prendevn  l'atropina:  Il  snssnkorìtaico del 
bmedo  die  dapprìosa  ara  ad  accessi  d  fa  continuo  :  In* 
MMige,  per  la  insistensa  ddle  contradoni,  nn  dolore  alio 
spalla  destra  e  guanda  destra  :  la  vista  d  fa  umuo  asano 
torbida;  eoospajono rantoli  alia  gola  per  la  contranin- 
ne dd  uHiseatt  faringd  :  pia  tardi,  bava  ancheaila  boe- 
ca.  E  Banifeato  cbe  la  asdate  va  aggravandad,  ma  len- 
tamente ;  i  pold  d  fonno  piceoll,  fircqnentì,  incerti:  il 
vdto  di  colore  violaceo,  l'ocebio  semi-aperto  ,  stupido  : 
nssopimento  perfetto  negli  ultimi  dna  gioirni,ceBa  II  aua*> 
sulto  dd  bmodAy  durandovi  aoio  queUo  della  keda,  a 
muore  la  malata  dopo  4B  giorni  di  malattia,  dd  qodi  21$ 
passad  ndr  ospedale.  I  rimedi  adaperatj  furono  i  por- 
gativi  antdmintid ,  f  atropina ,  la  canfsm,  r  amias,  lo 
daca,  l'oppio  ed  il  chinino  ;  due  salassi,  .le  fp(gi^;iool  eoi 
bdsasso  ddrOpodddocb,  qnattm  vesdaanti  appUeatl  in 
una  sola  vdta. 

Jutaptm.  —  Sdita  inìedone  ina  arboregglata  ddla 
pie  meninge,  punt^giatura  notabile  ddla  polpa  dd  cetv 
vena.  Fiaeehe  idlicdari  ddr  leo  mdto  sviluppate. 

NéUu  —  I  ffuameni  capitali  di  affedaM  tifoidea  fu- 
rono tardie  lenti  nd  manifestarsi:  perà  idcntld oesipre 
n  qudU  degfi  altri  casi»  rieenmf  Idcniicbe  le  dtcraaioni 


Cnso.flBu« -*  B.  R. ,  contadina,  robusu,  d'unni  37,en- 
tra  netta  ada  la  sera  dd  ttfebbngo  18  .  .,  in  isiato  di 
apparenta  apaplessia  oan  pured  degli  arti  dcatrtLafiic^ 
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età  è  Comatosa ,  eafleiite  a  destra  reonsta  salo  die  4^  & 
di  sentiiras!  malese  che' da  diie  giorni  téoira  presa  di ac^ 
cessi  pressoché  coQtiDQi  di  coqyÌiIsioq^  che  adsomigtla* 
Tano  airepìlessia.  '   - 

NoD  presenta  sossnlto  ritmico  a  parte  alcana^ha  feb'-^ 
bre  :  la  iingua  è  morsicata  da  on  lato;  insistendo  a  dirle 
che  sporga  la  lìngua  si  conosce  cssfere  dessa  non  dcHutto 
incomposta  nella  mente.  Il  dì  seguente  ai  pratica  un  sa- 
lasso^ il  sangue  ne  ò  molle:  sì  dà  internamente  calome- 
lano e  seialappa.  A  sera  riconosco  che  gli  accessi  hanno 
la"  forma  particolare  dèlia  nostra  corea^  ossia,  di  no  italto 
eokìtrae  in  sassalto  ritmico  mano  mano  11  braccio  e  lar 
gamba  destra,  volgendo  pure  in  sassalto  II  capo  a  slnl* 
atra,  accompagnandosi  molte  smorfie  della  faccia:  si  fa 
atertorósa  in  segoito ,  e  torna  infine  allo  stato  di  appd- 
rente  apoplessia  coti  paresi  degli  arti  già  Convtibi;  è 
continuo  un  sudor  profuso.  Jl  priori  stabilisco  che  rtt  a 
morire  fra  poco  ìtt  donna;  e  che  non  troverà  guasti  ce* 
rebralida  apoplessia:  muore  la  donna  alle  ore  3  pomeri- 
diane del  dì  seguente. 

Autopsia:  -^  Aderenza  tenace  della  dora  madre  al  cra- 
nio lungo  il  Seno  longttodinale;  la  pia  non  è  molto  Iniet- 
tata e  sTolgcsi  libera  dal  eerrello*  Rosea  alquanto  la  cor- 
ticale; rammollita  la  corticale  leggermente  In  aleanì 
punti  con  mutamento  di  colore,  dura  In  genere  è  la  so- 
stanza della  parte  superiore  ìtt  confironto*  di  quella-  della 
base  ;  parcTftmr  qoasl  in  alcanl  punti  che  11  coltello  toc- 
casse della  sabbia  frammista:  punteggiature  discreta 
della  polpa  cerebrale  la  quale  mano  mano  che  arvielna- 
tasi  agir  oggetti,  in  un  con  questi,  apparirà  decolorata, 
gialliccia ,  flaccida.  Ispessimento  notabile  delie  valvole 
aorìcòlo-Tcntricolari  sinistre  insieme  a  discreta  Ipertro- 
fia del  cnore.  Svifuppatlssimi ,  e  numerosi  per  lungo 
tratto. intestinale  I  follicoli  solitari;  nessuna  placca. 

Noia.  —  Corca  acatissima  ;  ignota  la  caosa;  trattjiffleii- 
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c^IalOMfM  tepriodpio:  rimrcberoli  rahemioM 
4«llaput«MrtÌMle  CM  toeeMhà  wMabil»  e  eteOore  dei 
«atri  atMlMi,  no»  die  U  eo«dWoiie  dd  feWeèU  i»- 
teMbwli. 

meado  dm  de  nao  eraTeato  «toio  qb  anao  priM,ai* 
u«V«  adta  mUi  U  »  dicembre  per  coree  aesli  «U  itol- 
stri ,  ia  dau  di.  eoli  8  eiorai. 

Alxaadeei  •  aeder»  ha  capogiro  e  lU  leeerta,  cose  ae 
•I  aeaUaae  tirare  aU'  iadietro  :  ha  cefalea,  Cdtbrieciatola, 
oediio  laccate,  fiero,  oo  pò  iojeltato:  gliaeeeasl  aoai 
freooeaU:  la  eaal  Tolge  tt  capo  a  deatra  e  ioaarttaao  fili 

«rU  aialatri,  U  braccio  più  della  gaaiba,  talora  qaesu  a 
■oa  qodlo  j  le  preeiwre  l*  aeceew)  oa  leBie  di  forUaalmo 
Bltrameaio  del  caleapio,  ttlora  il  leaao  di  esaer  aobbal- 
Mu  ituateneate  dal  letto  a  dabtra,  e  per  coi  aBraa- 
ceti  al  letto  col  braeeio  deatre.  Gli  accecai  ia  tre  glorai 
■i  fauao  prenoehè  eontiaoi,  la  naalau  è  vidna  a  laoriret 
Bon  ai  saprebbe  dire  se  la  eoBToldoae  davesse  dlrd  epi- 
lessia 0  corea  geoerale  :  1  polsi  soao  appeaa  sensIbiU,  »i 
è  Bodor  profoao,  nigiiare:  aeason  Taetaggio  e  forse  dea- 
Bo,  da  daa  saagaiaagi,  oo  aalaaso  eporgedd  che  le  w«- 

gODO  prestati. 

IiMorge  allora  delirio  e  ceasa  ogai  acceaao  di  corea  ; 
Tdto  acceao ,  oacWo  aeiapre  iajetuto;  si  rlscoaira  p«- 
rdid  d  bracdo  e  ganba  sioistra  non  che  dia  parte  siai- 
Btra  della  (accia;  dalia  e  fd»bre.Dopa  oa  aaese  di  decer- 
lo odia  sala  presso  a  poeo  «elio  suto  aosidetto  eaeou 
nottbUetratUiaeMo,  appare  dlTadiee  ddtomaBodni- 
Btra  il  sussalio  ritmico  aoto ,  a  laiaaa  aeeoadi ,  U  qod 
•assalto  ora  esteaded  alla  ouum  e  braccio,  ora  ritoraa 
d  solo  dllo  Indice.  Noo  vale  a  migliorarla  l'Mi|aa  di  l«a- 
ro.ceraso,  né  U  valeriaaa,  aè  lo  daea,die  Lefuroao  prò- 
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piimU  ;  gli  aecessl  rleòmpqono  tratto  tratto  e,  passando, 
laseiano Jq  istato  fariaota  di  paresi  II  braccio  e  la  gamba. 

L' assopimento  si  fa  sempre  più  profondo  ;  sempre  vi 
è  febbriceiatola,  eoo  polsi  inegaalt  come  nelle  affezioni 
mfgliarose.  Muore  quindi  II  16  genniyo  seguente ,  44 
giorni  dopo  V  ingresso;  in  tatto  B2  giorni. 

^iciop#ia.— Leggiero  opaeamento  in  aleaoi  pwti  del- 
la pia,  senza  notabile  iojeziona  fina  ;  molle  alquanto  II 
midollo  spinale  delle  vertebra  costali^  non  degenerato: 
milza  pieeola,  inzuppata  di  liquido  sanguigno  di  color 
vinoso.  Placche  follicolari  .dell' Ileo  molto  sviloppate. 

Pfota.  —  La  eorca  è  sinistra,  più  o  meno  sempre  ac* 
compagpata  da  movimento  iDbbrile  con  sintomi  pr<^res* 
alvi  di  apparenza  tifoidea  :  dati  necroscopici ,  al  solito , 
identici  a  ctoelli  dc)le.a(fezioni  tifoidee  ;  nessun  vanuggio 
se  non  danno  dal  metodo  depletivo;  sussulto  ritmico  dei 
dito  della  mano  sinistra  apparso  ad  un  mese  di  malattia* 

Caso  30.^  —  F.  A. ,  contadina,  d' anni  15,  ammalata 
da  oltre  dna  mesi  di  febbre  terzana  ;  il  15  dicembre  18  • . , 
manca  V  accesso,  ed  ò  prasa  Invece  da  tremore  in  una 
gamba  che  si  diffonde  poscia  a  tutto  il  corpo ,  rldocen- 
dosi  in  fine  alia  forma  di  corea  sinistra;  entra  il  9  gen- 
uajo  nella  sala ,  aggravatissima. 

A  casa  ebbe  per  tali  convnlsiooi  4  salassi  e  la  eanfora  : 
evacuò  vermi  :  ha  movimento  ritmico  a  minuti  secondi, 
più  marcato  e  costante  al  bràccio  sinistro,  ti  destro  vi  è 
talora  tratto  in  consenso;  talvolta  insieme  scaotesi  il  ca* 
pò;  I  muscoli  orbieolari  d'ambe  le  parti  entrano  pnre  In 
movimento  :  le  gambe  hanno  meno  marcate  le  convuN 
sioni,  la  sinistra  più  interessata  della  destra;  rocchio  è 
cisposp,  fosco,  non  injettato.  Il  volto  molto  Istupidito,  la 
bocca  semiaperta,  il  polso  frequentissimo,  piccolo.  6iu« 
dicasi  vicina  a  morira:  prande  calomelano,  aantonhia,  a 
chinino.  Muore  M  ora  dòpo  l' ingrasso. 
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ÀntùpMia.  —  Injezlonèflna  delln  pia  alquanto  eonaU 
dereTole^ponleggiacura  MDguig^iia  del  cervello:  molte 
placche  follieolarl  degli  intefttlol  ben  distinte. 

Nota.  —  La  malattia  di  corea  durò  26  giorni:  era  a 
sinistra:  soHta  apparenza  tifoidea^  i  dati  necroscopici 
pure  Identici  à  quelli  dellcTebbrl  tifoidee;  certo  le  san- 
guisughe non  giovarofio;  sarebbe  però  avventatezza 
rammettere^  In  astratto^  che  l|i  malattia  avrebbe  durato 
del  mesi  se  non  si  fosse  tratto  sangue. 

Avvertenza.  —  Posseggo  a  quest'  ora  cinquanta  casi 
della  malattia  in  discorso.  Stimai  opportuno  porgere  in 
succinto  la  relazione  di  soli  trenta  ad  evitare  la  sover^ 
•chia  prolissit&y  mirando  in -pari  tempo  a  presentare  al 
lettore  quelli^  in  particolare^  che  per  le  accidentali  varietà 
dei  sintomi  possono  riescire  meritevoli  di  speciali  osser- 
vazioni. 

{Ne! prossimo  fascicolo  la  SegoMdà  Pà&te  ). 


Azione  unica  dei  saK  chinoidei  e  lóro  indicazione 
nei  morbi  a  processo  continuo  s  del  doti.  Barozzi 
di  Gotto. 

> 

Tutti  sanno  razioae  elettiva  specifica  dei  saU  chi- 
noidei ,  dei  preparati  chinacei  nel  combattere  le  af- 
fezioni acoessionali^  nel  combattere  in  ispecie  le  feb- 
bri intermittenti  ;  ma  per  qual  ragione  in  mano  dei 
pratico  questi  stessi  rimedj  servano  oggi  pure  me- 
ravigliosamente nella  cura  di  non  pochi  morbi  a  base 
organica 4  a  processo.più  o  meno  coatinnato,  senza 
sintonia  di  febbre  periodica,  è  fenomeno  non  ancora 
bastevolmente  significato.  Ammessa  la  pratica  per  il 
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$00  ben^do  incontraMalMle,  si  dimanda  se  in  que- 
ste «ntità  morbose  i  sali  diinoidd  giovino  ancora  per 
la  loro  azione  primaria,  ovvero  se  spieghino  nn  e(FeN 
to  differente  di  conformità  alle  varie  malattie  in  coi 
sono  adoperati?  Le  febbri  intermittenti  possono  ac- 
compagnare tatti  i  morbi,  e  qnindi  è  che  la  cara  Coi 
salì  chinoidei  e  il  loro  oso  in  anmorbo  qaalanqae  così 
complicato ,  non  è  pia  fenomeno  senza  spiegazione 
L'incognita  si  è  ndl'adoperare  con  giovamento  qaasi 
ngaale  ^i  stessi  farmaci  nellacara  di  qaesti  stessi  mor» 
bi  non  più  complicati  colia  periodica.  Tattavia  il  fatto 
non  è  cosi  posto  io  dimenticanza  àai  clinici  di  essere 
senza  qualche  interpretazione. 

I  caldi  fautori  del  controstimolo  la  mercè  il  loro 
sistema  ne  danno  una  spiegazione  cosi  facile ,  cosi 
lubrica  da  mettere  subito  nella  diffidenza  del  vero  : 
aminettono  la  china-china  fra  i  medicinali  controsti* 
molanti  ^  e  da  questo  lato  pigliano  il  suo  giovamento 
nella  cura  delie  malattie  che  vogliono  ipersteniche. 
L' egregio  Jncccinottj^  il  prof.  ComéUij  il  dott  Va- 
écherani,  osservata  |a  grande  utilità  del  chinino  nelle 
reumatiche,  Tappellano  antireumatico.  Il  prof.  Cor^ 
neltoni  ne*snoi  Cenni  sul  reumatismo  (i)  parla  di  que* 
sto  compenso  terapeutico  come  di  un  sovrano  rime- 
dio:  ma,  non  contento  della  sua  azione  ddl>iliiante  e 
antireumatica,  crede  invece  che  meriti  di  essere  pre- 
scelto in  molte  contingenze  morbose  per  una  sua 


(1)  «  Aon.  noi?,  di  med.  »  Voi.  CXXI,  pag.  453  (  lS47  ). 
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aiione  eldtiva  sul  sistema  eàrdio^yasale.  Holti  pra-* 
liei  poi^  esperimeolato  il  beneficio  dei  farniad  somio* 
minati  in  morbi  che  devono  compiere  i  toro  stadj  » 
o  l'adoperano  coneieeo  empirismoj  o  ne  continaano 
r  uso  per  on  efetto  detto  vagamente  nervino. 

Ecco  tante  opinioni  per  comprendere  on  fenomeno, 
perchè  a  nesinno  è  toccato  di  rioseire  allo  scopo  del 
vero  :  e  o^,  che  s' accresce  sensibilmente  il  novero 
di  quelle  umane  infermiti  in  cui  si  riscontra  tatto  il 
vantaggio  dalla  cura  coi  farmaci  aqnnncìatij  si  pò* 
trebberò  ancora  prodarre  altre  spiegazioni  dell'ob* 
biette  in  discorso ,  ma  egaalmente  senza  il  cercato 
valore^  perchè  tutte  manchevoli  dall'  abbracdare 
complessivamente  le  cognizioni  che  si  hanno  in  pro- 
posito» tutte  lontane  da  quel  grado  di  vero  che  è  per- 
messo arrivare.  Mio  scopo  dunque  si  è  di  portare  sa 
di  questo  fenomeno  una  disamina  completa  per  ot- 
tenere quelle  conseguenze  che  possono  essere  le  più 
giuste  i  le  |nù  esatte. 

Osservo  pertanto,  in  riguardo  all'amministra- 
zione del  surriferiti  rimedj ,  non  essere  cosa  in- 
differente l'usare  dei  medesimi  in  ogni  stadio  di 
quelle  stesse  morbose  eventualiti ,  in  cui  si  è  gii 
esperimentata  la  loro  buona  efficacia.  I  nostri  anticU 
somministravano  la  corteccia  peruviana  nelle  affe- 
zioni isteriche,  ipocondriache ,  in  genere  nelle  ma* 
lattie  croniche,  nei  deperimenti  dell'energia  vitale. 
Bariieri  nel  suo  Trattato  della  migliare  (1)  assicura 


(1)  «  iQStit  Med.  PraL  »,  C  XI,  $  CGGXXXIX. 
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che  la  cl^a»diiAa  può  essere  no  buon  rimedio  usato 
▼erse  il  finire  dell' esaatema.  Rosovi  (1)  e  prima  di 
lui  il  Giannini  (S)  raccomanda  il  solfato  nelle  affe- 
zióni reumatiche  a  stadio  cronico;  e  tutti  i  moderni 
che  hanno  fatto  di  pubblico  diritto  la  loro  cura  di 
malattie  eostituzìoMU  convengono  iq  quest'  uno^  che 
i  sali  ehinoidei  noa  sono  di  giovamento  (^e  nella  re- 
missione del  morbo.  La  stessa  prsitica  dunque  ha  tro- 
vato che  r  acutesza^  e  la  esacerbazione  dei  processi 
morbosi  sono  contro-indicazioni  al  beneficio  dei  pre- 
parati di  cbina,  come  i  patimenti  della  mucosa  tanto 
bene  avvertiti  diireaimio  Arotusois  (3);  e  che  invece 
i  momenti  opportuni  seno  la  remissione ,  la  croni- 
cità, la  convalescenssut 

Ora  siamo  vMcini  n  seiogUere  la  domanda  se  in 
querti  casi  i  sovrani  antifebbrifuiphi  combattono  elet- 
livamenie  ii  loro  demento  delle  intermittenti ,  os- 
siavero  ae:giovtno  p^  altre  r^ooi  ? 

Awomai  MU  {Micetti  intorno  all'  amministrazione 
dd  chinacei  perchè  non  sono  immaginati,  ma  dedotti 
a  posfertort,  non  resta  a  pensare  <Àe  alla  cura  di  un 
morbo  in  istato  di  remissipne,  alla  cura  di  un  morbo 
cronico,  alla  cnra  della  convalescenza,  a)Ia  cura  cioè 
di  precesso  pafariogieo  qnasi  superato,  misi^^nsegui* 
to  naeessariafliente  da  uno  stato  di  debolezza  di  tutto 
il  corpo ,  0  almeno  di  un  sistema ,  conseguito  dalla 


(1)  «  Teor.  delU  flogosi  »,  lib.  I,  C  XVII,  pag.  LXXL 

(2)  p  DeUji.iulpra  Mìe  febbri  », 
(S)  «  Oes  Pbiegnaf.  chroniq.  •• 
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vera  ipostenia,  ntìt  aMso  dd  ptot  SufaìM  (4)«  die 
ff  ingeoera  per  difetto  di  riparaideDe  e  pel  logoro  de* 
gli  stessi  prindpj  organiei  vitali;  costanti  eonsegnen* 
te  di  tutte  le  malattie.  In  questi  periodi ,  in  questi 
stadj  perciò  i  sali  chinoidei  trovano  gii  bdlo  e  (atto 
un  primo  passo  inverso  qael  processo  fissolotivo  in 
coi  V  acuto  Buffami  tanto  saggiamant»  rqKine  In 
predisposixione  alle  stesse  febbri  intemuttenti  (3). 
Qoest'  attitudine  più  o  meno  fornata  pare  che  ddbba 
avere  il  suo  rimeffio  nei  preparati  di  diina,  e  quindi 
il  loro  giovamento  nd  casi  Contemplati  potrd>be  di« 
pendere  unicamente  dalla  loro  aiione  dettiva. 

A  m^^r  persuasione  di  questo  mio  parere  non  de- 
vo ommc^tere  che  sotto  un  corso  longevo  ddle  stesse 
malattie  croniche  accadono  I  veri  sìntoou  deUe  fdd>ri 
intermittenti^  e  d  vede  end  portata  più  avanti  e  con- 
dotta a  vero  stato  morboso  la  prcaldbiKta  dbposi- 
lione ,  indipendentemente  da  altra  causa  loràiebò 
dallo  stesso  processo  patdogko  troppa  contindato. 
La  tidj  la  vecchia  migliare,  le  gravidttiie  irregolari^ 
r  epolile,  la  metrite  cronica,  ed  akri  mdaniu  di  d- 
rail  fiitta  prestano  il  fadle  esempie  d  pUk  novdio 
ddle  cose  mediche,  in  ogni  luogo,  in  ogni  stagione. 
La  fiicile  reddiva  ddla  periodica  ha  fatto  conoscere 
la  sua  grande  propensione  di  riprodard  »  e  ha  dato 
perdo  a  pensare  a  tutti  qud  susadj  che  valgano  per 
impedire  la  stessa  ricaduta.  Osservata  inauflfeente 


(i)  «  PMoL  auL  >  V.  n,  e  XXVO,  pa«.  290l 
(2)  ìiam,  V.  n»  C  ZXm,  pay.  1*7. 
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un'  igtene  ben  regolata  si  è  cakolato  sopra  di  una 
dispostelwe  pia  forte  di  qoeHo  che  si  credeva }  e  si 
è  trovato  il  medico  nel  bisogno  di  tentare  i  ehioacei 
a  modo  di  preservativo.  La  pratica  venne  coronata 
del  fliKce  evento  :  e  oggi  il  vantaggio  dei  sali  di  clù- 
nina  per  vincere  la  predisposizione  e  francare  il  febr 
bricìtanteda  nuovo  parossismo  è  nn  fatto  nellaseien- 
za  dei  morbi  ormai  incontrastabile.  Anche  qaest*os« 
servaKione  concorre  a  der  maggior  consistenza  di 
verità  ai  nostri  pensamenti,  imperciocché  questi  rir 
medj  propinati  sotto  le  accennate  indicazioni  troH 
vansl  parimenti ,  come  si  diceva ,  nella  circostanza 
di  combàttere  la  disposizione  delle  stèssi  febbri  piùi 
x>  meno  completata. 

La  natura  delle  periodiche  sebbene  sia  occulta 
nella  sua  essenzialità ,  nella  sua  intrinsichezza ,  è 
però  si  bene  conosciuta  in  tutti  i  suoi  fenomeni 
concomitanti  che  non  pare  disagevole  ad  essere 
disvelata  anche  quando  decorra  in modo' celato, 
oésia  vestita  d'aspetti  differenti  4aUe  ordinarie  sue 
apparoize.  Noi  invece  abbiamo  la. perfetta  relazio** 
ne  della  causa  e  dei  rimedj ,  e  in  qualche  maniera 
col  mezzo  di  non  mendicata  induzione  abbiamo  an- 
che i  sintomi  che  sono  tutti  i  fenomeni  sensibili  del 
subbietto  in  discorso ,  che  distinguono  e  significano 
chiaramente  quest'  elemento  patologico  particolare 
differente  da  tutti  gli  altri. 

I  sali  cbinoidei  dunque  non  hmno  che  un'  unica 
azienei-e  a  questa  si  deve  solamente  il  loro  giova- 
mento in  quelle  infermità  che  sono  stati  adoperati. 
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e  non  ad  altro  motif  o  che  peiaà  eaaere  in  qnalclie 
attlnensa  colla  Aatora  particòlaro  di  dascon  morbo. 
In  questo  modo  i*  intende  eoAie  quatti  farmaci  tà^ 
no  stati  riscontrati  ecceUente  sussidio  in  aiolte  ma» 
lattie^come  continaamente  se  ne  estenda  il  loro  uso 
da  essere  la  vera  panacea  oniversale;  quando  diver- 
samente sarebbe  oosa  incompatibile  Tattriboire  loro 
tanti  effetti  qoanti  sono  gli  enti  paldogicL 

Onesta  deboleaxa  però^  quest'ipostenia  che  con* 
seguita  qualunque  stato  morboso  di  nostra  mae^ 
china^  merita  di  essere  consi^rata  estesamente  per 
comprendere  quali  siano  i  suoi  provvedimenti  più 
ragionevoli.  La  semplice  ddeettza  dell'  organica 
miscela ,  il  logoro  della  fibra  vivente ,  che  costituì- 
see  tutta  questa  àieaimie  dlesistenaa  propria  in- 
dipendente dalle  cause  che  V  hanno  prodotta  trova 
agevolmente  tutto  il  suo  rimedio  nel  nutrimento , 
nella  riparaaione  vitale.  Per  questo^  a  buon  diritto^ 
fa  conoscere  il  prelodató  Bufmlini  la  grande  diffo- 
ronza  che  passa  tra  organo  e  corpo  debole ,  ed  òr- 
gano e  corpd  OMlato  (1).  Qnest'  ò  un  fiitto  dedotto 
dall'  osservaxione  e  dalT  esperietiaa  s  i  convalescenti 
che  si  trovano  ndhi  vera  debolesaa  risorgono  da 
qualunque  languore  colle  proprie  forse  lontani  dal 
medico  e  dalla  medicina.  Ha  dalla  stessa  osservazio- 
ne e  dall'  esperienia  troviamo  più  frequentemente  il 
caso  contrario:  di  morbi  cioè  che  la  perdurano^  senza 
mai  terminare,  nella  vera  convalescenza,  e  di  conva^ 


mmam 


(1)  Loc  dli 
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leiceue  pia  dUSeiii  a  evani  ddle  stesse  malattie* 
La  stes^  Bufaìim  eoDliaQaado  «  pariare  dell' ipo- 
•ateoia  (i)  cosi  si  esprime  :  onde  il  medico  deve  por 
mente  a  questa  condiaioiie ,  se  noo  come  elemento 
che  primitivamente  eoo^onga  lo  stato  morboso^  al* 
meno  come  an'affexione  che  sopraggimiga  alle  prime 
e  si  unisca  emi  esse,  e  coiitribaisca  ad  a^^ravare  Fin- 
sieme  della  malattia. 

Ha  d*onde  proteagono  qoeste  dìfferenxe  tra  de- 
bolenà  e  ddKrieaia?  Forse  dallo  stesso  morbo  al- 
enne  volte  non  ancora  perfettamente  disdolto ,  o 
da  on'  alterazione  della  crasi  novellamente  inge- 
nerata ?  Benissimo  le  convalescenae  s' incontrano 
nel  corso  dd  loro  pariodo  in  qnesti  grati  ostacoli 
che  meritano  tutta  la  diligenza  d^l  cIiqìco  ,  ma  le 
nostre  investigaiioni  non  sono  dirette  a  qoeste  ay-> 
vemeniie  ;  simo  dirette  a  considerare  omcamente 
la  natura  dell'  ipostenia ,  e  vedere  se  in  sé  mede- 
ttffla  9  o  nelle  circostanze  concomitanti  di  sua  par- 
ticolare esistenza,  trovansi  i  veri  motivi  della  dissi- 
miglianza.  La  debolezza,  significata  nel  suo  vero  sen- 
so di  [deficenza  di  principj  oi^anici ,  infieyolimento 
di  tenacità  e  coesione,  non  può  mai  essere  in  questo 
suo  intrinsico  differente  a  sé  medesima ,  e  perciò  la 
sua  nozione  astratta  non  può  essere  che  una  sola. 
Ma  le  maniere  reali  di  sua  esistenza,  i  casi  concreti 
che  devono  formare  tutto  il  sabbietto  dell'  attenzio- 
ne del  clinico  offrono  non  poche  modificazionL  In 

(1)  «  P«t  anaUt  >,  V.  U,  C.  XXIV,  pag.  237. 
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genere  le  dreostanie  lofloenti  eoittoeiate  toHo  stesso* 
stato  d' ipostenia  sono  :  la  dorata  e  natura  del  mor-- 
bo,  l' organo  o  il  sistema  malato,  T  età,  il  tempera- 
mento, ia  stagione  e  il  kiogo.  L'età  fresca,  la  costi-» 
tastone  forte  e  robusta ,  la  stagione  toyanale,  e  il 
loogo  asdatto  ed  elevato  sono  le  buone  avrentore 
ebe  possono  occorrere  al  buon  andamento  e  ad  una 
facile  guarigione  di  quello  stesso  morbo  che  diven- 
terebbe ostinato,  incm^ile,  sotto  T  influenza  contra- 
ria anche  di  una  sola  ddle  nominate  coiubioasionf. 
L' aria  ioTcee  eeoessivamente  calda  ed  asciutta,  V  a- 
ria  fredda  ed  umida,  il  cattivo  nutrimento,  i  vapori 
paludosi,  i  temperamenti  leuco-flegmatid,  come  vie- 
ne asserito  da  tutti  gli  osservatori,  si  devono  tenere 
per  cause  contrarie  alla  conservaaione  deir  organiea 
economia,  e  favorevoli  al  processo  dissolutivo. 

Dall'esposto  dunque  s'inferisce  che  questo  stato  di 
remissione,  di  cronicità,  di  eonvalescenza  del  mor- 
bi che  esprime  poi  la  debolesza  e  V  ipostenia  della 
6bra  organica  non  si  deve  calcolare  solamente  dalla 
natura  e  durata  della  malattia,  ma  dal  tutt'  insieme 
di  sua  esistenza,  e  specialmente  dalle  potenze  predi- 
sponenti e  coadjuvanti  lo  stesso  scomponimento  del- 
l' assimilazione.  Perocché  individui  mal  menati,  mal 
condotti  da  queste  cause  sebbene  s' incontrino  in 
morbi  lievi,  di  poco  momento,  incorrono  tuttavolta 
in  grave  pericolo  per  influenza  del  preesistente  ele- 
mento disHolutivo ,  che  acquistando  la  preminenza 
sopra  la  forza  chimiGo*vitale  dell'impasto  oi^anico^ 
porta  fuori  del  raggio  della  vita  i  suoi  principi!  e  li 


SOS 
cradoee  aotto  le  leggi  ^Ua  diimlca  morta.  Un  prn 
«a  dorare  del  mediM  si  è  quello  di  sapere  cosa  ne 
potrà  avvenire  del  suo  ammalato  y  e  solamente  con 
qnestì  eriterj  può  giudicare  su  quella  fbir^a  di  ripa* 
razfooe  ed  avvicinaménto  cbe  inteilcle  alla  guisTrìgio- 
ne»  e  suir  akra  di  svincolo  che  è  propria  del  proces- 
so/<Ks8oIutivo.  Condotiò  T'ammalato  perciò  nei  pe-^ 
jriodi  morbosi  aoprédetti^  ó  là  lòrsa  di  conservare  e 
ricomporre  è  Mperiore  a  .quella  di  disunire  e  disfore» 
0  allora  può  èssere  aspetlator  tranquillo  perchè  la 
oliatura  nelle  sue 'Operazioni  è  m^iòre  délP  arte^  ò 
iiveee  s'accorge  «he  quest'ultima  ha  la  supremazia 
«  ebela  iiaturrmanca,  e  allora  ha  ma  impegno  sà^ 
ero  di  provvedere  eóll^  arte  al  suo  difetto.  Quest'  è 
la  grande  indicazione  per  propinare  i  salì  chinoidel 
nelle  makltie  a  procèsso  contfaiuo ,  quando  ciò ji 
queste  hanno  passato  il  loro  acmen ,  e  la  vita  del- 
l'infermo  trovasi  più  compromessa  per  la  ipostenia 
che  per  il  male.  Ipostenia^  come  si  disse^  prodotta  dal- 
la  durata  e  natura  della  malattia  semplicemente  ov- 
vero dalie  circostanze  che  l' accompagnano ,  e  pro- 
cesso morboso  ìn^eme  nel  rapporto  relativo  di  mag- 
giore o  minore  influenza. dall'una  o  dall'altra  parte 
a  seconda  del  caso.  I  tristi  effetti  poi  che  possono 
avvenire  per  lasciare  o  insoddi^tta  l'indicazione  o 
differito  il  suo  adempimento  non  possono  essere  cosi 
agevolmente  calcolati  ;  imperciocché  il  processo  dis-^ 
solutivo  non  solo  è  opportuno  apparecchio  per  le 
intermittenti^  ma  è  base^  fondamento  di  tutte  le  ma- 
lattie plastolliche ,  e  bersaglio  dì  tutte  le  potenze 
nocive. 
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In  qoeiti  ita^  OMivhosI  già  avvertili ,  aotto  q«e» 
tie  MesM  iodieasioiìi  éd\  diiaacei  pore  slabiUte,  si 
lono  adoperatt  altri  riaMdj  deeamali  per  la  loro 
asone  serfioa-eoroberanle^  ma  da  nesanno  di  questi 
ai  è  riieontralo  fl  compeoao  dei  priani  nell*  iai|Mdire 
le  Inoglie  e  tediose  eonyaleaceoae  e  lo  avOappo  delle 
iatermitteiiti  neo  aolo^  nia  di  altri  proeeasi  amrbeai 
di  triato  e  Citale  aogivio.  La  qnal  ceaa  soii  era  eerto 
anperfoo  a  ben  decifrare  in  ai^fgettodeHe  prove  ad* 
dotte  per  il  noatro  teoML  Imperdoediè  ae  a  eoaibal* 
tere  le  perlodtdie  i  preparati  di  ehinà  aoa  possono 
esaere  rimpiaiiali  da  nessun  altro  rimedio»  non  lo 
devono  essere  né  afiehe  in  questi  oasi,  dal  momento 
ehe  giovatto  per  la  atessa  ragione.  Un  nitro  ponto 
di  analc^ia  lo  si  riseontra  nel  beneficio  istantaneo 
prodigioso  ebe  apiegano  detti  farmaci  tanto  neH'un 
easo,  come  nell*  altro.  La  riparaaione,  i  princtpj  na« 
tritivi  sono  |^i  aomiiniedi  cestenti  a  eoi  viene  nffi« 
data  la  cura  e  la  perfetta  gaarigione  ddle  debolez- 
se,  deHe  convalescenze:  e  il  (levamento  miracoloso 
ebe  si  ottiene  con  pochi  grani  di  solfalo  nelle  eon* 
tiogenze  moibose  sigmlicale  non  proviene  certo  per- 
chè questo  provveda  alla  decenza  organica ,  ma 
aibbene  perohò  corregge  specificamente  i  primi  anelli 
dei  processo  dissolotivo  £  lotta  la  macchina  ;  o  per- 
chè ne  confarla  pve  in  modospecHico  nna  parie^  un 
sisleasa  ondulo  in  languore  è  eoi  vien  consegnala 
molla  influenza  ani  processo  asaimilalivo  e  suir  ar- 
monia di  tutte  le  funzioni  3  come  appunto  la  a'inier* 
preia  neUe  periodiche. 
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Ho  sekdto  ìiaAù  qaesilo  con  ima  apiegMloDe  van^ 
taggiosa  sopra  di  «n  eoslame  pure  vaalaggioso  di 
adoperare  i  sali  cUiicIdei  nelle  malattie  a  processo 
continuo.  Se  non  ho  colpito  nel  segno ,  non  avrè 
fatto  bene,  ma  non  avrò  eerto  né  andie  fatto  il  male 
di  mettere  sospetti  e  dobltazioiri  sopra  i  risultati 
dell'  osservazione ,  aniea  via  per  la  qvale  sono  arri» 
vate  al  loro  perfeaionamenlo  le  altre  scienze  natu- 
rali ,  e  unica  via  per  la  quale  deve  pervenire  allo 
s  lessò  livello  anche  la  nostra» 

Ora  mi  resta  a  dire  la  mia  pratiea ,  la  mia  espe- 
rienza, la  quale  certo  non  deve  ossero  senza  qnalche 
aspettazione  dopo  di  aver  significato  che  i  sali  lU  chi» 
nina  oggi  adoperati  in  molte  malattie  possono  anzi 
essere  indieati  in  qualunque  morbo  verso  la  sna 
fine  senza  alcun  riardo  alla  sua  indole ,  aUa  sua 
natura.  Io  esercito  di  fa^  da  dodici  émà  in  un 
posto  sul  Mincio  earinentemente  paludoso,  dove  le 
periodiche  regnano  e  crescono  in  modo  endemico; 
perciò  r  indicazione  dei  ehinaeei ,  per  quanto  sia 
sempHce  e  benigno  un  male ,  procede  quasi  seoH 
prò  dalla  stessa  loeaftè.  Anzi  su  di  questo  propo- 
aito,  deli*  iufiuenza  eioò  deHe  poieoze  predisponenti 
Il  processa  dissolutivo,  non  devo  tacere,  per  il  buon 
successo  ottenuto ,  la  pratiea  di  usare  di  questi  ri- 
medi dei  corpi  «ani  a  modo  di  preservativo  nelhi 
stagione  d*  estate  ed  autunno  speoialmente  sotto  il 
dominio  delle  stesse  febbri  parosstomatiche,  o  di  alp 
tra  malattia  costituzionale  :  metodo  di  preservazione 
già  avvertito  dal  FeUnari  ragionando  con  tutta  la 
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jKMèa  deVanaoo  iDgcgBo  dd  imtarJoBo  e  miek^ 
cbolera  (i).Il  laogo  «tasso ,  b  alessa  vUeaBHKie  ini 
ha  prestata  T  opportunità  di  osara  profnsameote  dei 
cUnaeei,  non  p(ffò  per  a?ere  pensato  alla  loro  indi- 
eaxione,  al  loro  giovamento  a  priori,  ma  per  avere 
a  modo  di  esperimento  cercato  an  sossidio  alle  lan- 
che e  dobbiose-  eonvalescenze  a  morbi  benigni  che 
non  iioivan  mai ,  o  che  si  coasmàtavan  in  fdibri  ma- 
ligne fatalL  Sono  rinsdti  a  bene  i  primi  tentativi ,  e 
perciò  vennero  secondati  da  ona  fireqnenia  tale  di 
casi  che  oggi  peaso  aasicnrare  che  H  giovamento  e 
la  conditone  dei  preparati  di  chinina  sotto  le  viste 
tia  noi  enonciate  è  il  pnro  risultato  di  sofliciente  e 
(Sincera  esper  ienaa.  A  norma  però  e  guarente  dello 
stesso  metodo  prodnoo  qui  appiedi  le  storie  di  al* 
coni  casL 

«Storia  i5  —  Dombiante  vajndosa  costitniiooe. 
S— r  C-^e,  giovine  di  ventisei  anni«  possidente,  oc« 
copato  dalle  proprie  faceende»  di  abito  sano,  di  tem- 
peramento sanguigno,  ben  sviluppato  e  nutrito,  della 
persona ,  incontrava  un  vajnolo  cosi  confluente  da 
mettere  in  compromesso  la  stessa  vita.  I  fenomeni 
•più  allarmanti  erano  la  veg^a  e  un  delirio  più  o  meno 
eonUnuato.  Il  ghiaccio  al  capo  e  ripetute  emissioni^ 
con  un  sangue  di  molto  cotennoso,  formavano  la  pri- 
ma cura  nella  violenia  del  male.  L' alvo  era  sempre 
costipato  e  la  evacuazione  di  qualdie  scarica  che  di 
iiuando  in  quando  blandamente  si  procurava  era 


(1)  Ué  pntcrfBtff»  cosilo  gli 


809 

p«^iore  per  0  delirio.  La  morfina  e|[tt  o^i^atl,  sAg^ 
giamente  suggeriti  e  opportuni  in  altri  incontri^  cpi 
usati  per  diverse  volte  riuscirono  sempre  inafficaci^ 
Le  pustole  erano  dal  più  al  meno  disseccate,  atta 
faccia^  alla  testa  le  croste  erano  ben  foimate,  e  tutte 
unite  davano  ¥  apparenza  di  un  intonaco  generale. 
In  questo  stato  il  paziente  trovavasi  ancora  colla 
mente  alienata  di  prima, anaiun giorno  ddirava  con 
tanta  furia  che  due  assistenti  non  erano  capaci  di 
trattenerlo  in  letto.  Io,  che  Io  vedeva  di  spesso,  car 
pitai  verso  le  4  pom.  di  quella  giornata  quando  ap« 
punto  era  nel  massimo  esaltmnento.  Gli  prescrissi  il 
aoUato  in  bevanda  :  s' incominciò  la  bibite  alla  mia 
presenza,  e  mi  raccomandai  percbè  presto  fosse  ter- 
minata. Tornato  alla  sera  tardi  verso  le  10  a  medi- 
cina finita,  trovai  V  infermo  quieto  e  tranquillo  con 
parole  fi  senso  quasi  ordinato.  La  mattina  poi  sotto 
un  placrdo  sonno  la  mente  aveva  ricuperata  tutto  il 
suo  senno,  e  V  ammalato  guari  perfettamente  senza 
più  frenesia. 

Siìoriai^  -^  G^i  A'^a,  giovine  di30  anni,  antica 
cardtopàziente  con  insulti  asmatid  l*icorrMti  sotto 
r  aspetto  di  angina  peelortf,  a  torta  stagione  favo- 
révole incontra  una  pleurite  al  Iato  déstroi  Ha  forte 
febbre ,  è  assai  obbligata  la  funzione  del  respiro. 
Avuto  il  debito  riguardo  aHa  costituzione  del  sog- 
gettò, siusa  dd  tartaro  stibiato  a  dosi  rifratte^  e  della 
sanguigna  generale  una  volta  al  giorno  sino  al  nu- 
mero di  jsette  entoioni.  Si  applica  in  questo  torno 
un  vescicante  alla  parte,  e  si  passa  al  sanguisugio  Uh 
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cale,  n  dolore  è  cedéo,  fl  respiro  è  anche  più  llbe^ 
ro,  fl  tenlre  trattabile,  ncMina  cete,  ma  T  ammalata 
è  awito  InqQieta  né  può  mai  troYare  il  riiloro  del 
•ouio.  I  pobi  aono  tibrati  e  fireqoenti ,  la  pelle  or 
secca  or  mnida  fa  sospettare  qualche  Aoritora ,  ma 
è  netta  è  polita*  Siamo  alhi  decima  giornata,  la  pa- 
llente Tiene  salassata  per  II  respiro  non  affatto  libe» 
ro,  e  il  sangue  è  cotennoso  come  prima*  àlcone  pillo- 
le di  digitale,  assafistida,  e  estratto  d'oppio  gommoso 
soddisfano  alT  intema  prescriiione.  U  dimani  l' am- 
malata accusa  di  aTere  passata  una  notte  più  inquieta 
di  tutte  le  altre,  fl  resphro  però  ha  guadagnato  e  an- 
che fl  petto  sotto  la  perdissione  manda  un  suono 
Tuoto  e  Ubero ,  la  p^  e  i  polsi  sono  nel  primiero 
stato.  Si  continnano  le  pHloIe,ma  yengono  tenninate 
sensa  alcun  soIIIoyo  del  male.  In  questo  stato  di  cose 
si  passa  air  anMrinlstniaione  di  iS  grani  di  soUato* 
L' ammalata  alla  mattina  Msseguente  è  contenta  del 
rimedio  :  ha  amto  una  notte  tranquilla ,  ha  anche 
discretamente  dormito,  e  offre  i  polsi  più  moUi  con 
una  péHe  mnida  generalmente.  Si  prosegue  ancora 
neV  uso  deUa  cUnitta,  e  la  paadente  passa  in  una  re- 
golare e  felfce  icosralescenBa. 

Stmim  S.^  «-*  6—4  ^-^h),  uomo  di  etè  virile,  di 
temperamento  robnsto,  di  professione  contadino  e 
precisamente  layoratore  di  risaje ,  un  giorno  d' au- 
tunno trovandosi  sid  lavoro  si  senti  cosi  mal  com- 
posto, mal  concio  detta  persona  che  dovette  mettersi 
in  letto.  Passò  una  notte  compatibile ,  e  quindi  tirò 
innani  la  giornata  dietro,  sansa  chiamare  fl  medko. 
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persuaso  che  on  polente  da  Ini  oonosdoto  fosse 
tolto  il  soo  rimedio.  La  notte  invece  non  fh  tanquilla 
e  sentendosi  alla  mattina  piuttosto  aggravato  siman- 
dò  per  la  mia  assistenza.  Alla  visita  riscontrai  poco 
male^  poca  febbre,  nessun -dolore,  nessun  inquieto* 
dine,  e  11  ventre  molle.  Si  institol  un  salasso  e  si  or- 
dinò come  refrigerante  il  eremor  allungato,  avendo 
inteso  che  il  suo  purgante  produsse  forti  e  frequenti 
scariche.  L' ammalato  pazientò  una  giornata  senza 
vedermi.  Lo  visitai  il  giorno  dopo ,  e  anche  questa 
volta  non  mi  sono  accorto  che  avessi  a  curare  un 
male  di  qualche  conseguenza.  Riscontrai  ancora  poca 
febbre,  e  anche  la  pelle  in  condizione  piuttosto  van- 
taggiosa, interrogalo  lo  stesso  paziente  che  mi  sa- 
pesse  dire  il  soo  stato  presente,  quello  della  giorna- 
ta ,  e  della  notte  passata ,  mi  rispose  che  si  sentiva 
sempre  nello  stesso  modo,  cioè  né  bene  né  male,  ma 
che  non  poteva  mai  dormire.  Scordava  il  giovamen- 
lo  ottenuto  dal  salasso ,  e  perciò  se  ne  fece  un  se- 
condo, e  si  ordinò  internamente  una  pozione  tama- 
rindata  a  uso  purgante ,  a  beneficio  dell'  alvo  che  si 
era  costipato  dopo  le  ultime  scariche.  La  mattina  del 
giorno  seguente  mi  si  chiamò  per  tempissimo  addu- 
cendo  per  motivo  di  tanta  premora  che  il  malato 
aveva  delirato  tutta  la  notte.  Io  sospettai  di  qualche 
esacerbazione  febbrile  del  carattere  delle  periodiche, 
delle  subcontinue,  ma  il  parente  che  era  presente  a 
sé  stesso,  e  chi  l'assisteva  mi  assicurarono  che  non 
era  intervenuto  niente  di  nuovo.  Senza  accorgersi 
dunque  U  mdato  a*  era  ridotto  in  mi'  estrema  d^o- 
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lezxa.  Aveva  i  poM  imbeeilH ,  oacittaoti ,  non  aveva 
la  forza  di  levare  un  braedo ,  eoo  uoa  mente  per 
saa  eonfessioné  cosi  debole,  cosi  leggiera  da  correre 
sempre  sopra  infiniti  oggetti  senza  riposo  e  senza  dl- 
atinzione.  Il  sangue  estratto  aveva  ona  cotenna  molle, 
la  pelle  era  nmida  e  scevra  d' ogni  macchia,  il  ven- 
ire come  prima  trattabile.  Rkenote  le  canee,  si  rao- 
comandò  la  guarigione  al  solfato,  ma  nel  timore  che 
il  male  superasse  V  arte  si  pensò  anche  per  il  sacer- 
dote. Dopo  la  medicina  l'ammalato  s'abbandonò  ad 
un  sonno  tranquillo  e  dormi  tutta  la  notte,  e  il  gior* 
no  vegnente  si  sentiva  tanto  bene  che  gli  sembrava 
di  essere  guarito.  Si  prescrisse  ancora  mezza  dose 
di  solfato  senz' altra  medicina,  e  dopo  qualche  gior** 
no  r  ammalato  si  alzò  dal  letto  in  cosi  felice  conva- 
lescenza da  ricuperare  in  breve  la  sua  primiera  sa- 
lute. 


Congresso  generale  d' igiene  pubblica  in  Sruxel^ 
les  wc/ 1851-1862(1); 

JLnDaDzi  cho  nel  Belgio  si  pensasse  ad  imprimere  dna 
pib  valida  spiota  alle  riformo  della  pubblica  igiene 
mediante  la  convocazione  d*un  congresso  di  persone 
versate  nello  studio  di  questa  materia,  come  iì  fece 
nel  biennio  ultimo  scorso,  i  mezzi  che  si  erano  ap» 
plicati  a  migliorare  lo  stato    sanitario  di  quel  regno 


(1)  Aiticob  comonicato  dal  sig.  dati. 
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si  potino  riassiimere  speeiaimoiHo  io  <}iieiti  t  la  isrea* 
xione  dei  ComfUti  locali  di  salabrità  'o  di  an  Consta 
glio  Soperioro  d^gieno  pobbKca  addotto  al  mioiatero 
per  gli  affari  ioterbi  -^  l'attribosiono  conferiui  ai 
eommissari-f tradaK  di  sorvegliare  e  dirigere  i  lavori 
di  bonificamento  intrapresi  nei  singoli  comuni  «^ 
Pinstitozione  d'on  offieio  di  sopraintendenia  generale 
del  servizio  di  sanità  civile  -^  h  rodaaione  e  l'inviò 
di  circolari ,  istrosioni  e  progetti  di  tegolameoti  rt« 
Sgoardanti  la  aalobrità  pubblica,  che  aefvisaero  di  bas« 
alle  norme  d^i  attivarsi  nelle  diverao  località  — ^  le 
coodiaioni  infine  che  s'imponevano  al  consegoimeoto 
dei  sossidi'  domandati  dalle  amministraaioni  óoma^ 
naìi.  •*-*  I/oso  di  mezzi  cosi  e£Boaci  non  poteva- es? 
sere,  ed  infatti  non  fo  senza  fratto»  I  nomerosi  la* 
vori  esegotti  o  progettati  nel  volgere-  di  pochi  anoii 
so  tutta  la  superficie  del  paese ,  lo  slancio  dato  ai 
provvedimenti  igienici  in  generale  »  ed  il  migliora* 
mento  notevole  che  per  fatto  di  questi  si  ebbe  a  ri* 
levare  io  parecchi  luoghi^  massiqM  per  ciò  che  con- 
cerne lo  stato  sanitario  della  elasse  operaja,  fauna 
ampia  testimonianza  che  le  sollecitudini  dell'autorità 
amministrativa  non  vi  furono  indarno  adopèratCé 

Tuttavia  per  estendere  i  benefici  di  questo  movi- 
mento salutare»  rimaneva  che  si  prendessero  ancori 
diverse  misure  destinaftei  le  une  ad  illuminare  e  gui« 
dare  le  amministrazioni  locali  nella  scelta  e  nella  ese- 
cuzione delle  riforme^  le  altre  a  facilitar  loro  le  vie- 
per  raggiungere  la. scopo  che  dovevano  proporri  ,  o. 
altre  finalmente  a  supplire  all'insufficienza  dei  meszi 
disponibili  dalle  ammioittcazlooi  stesse^  ed  a  vincere 
r  inerzia    od  il  mal  volere  di  queste   dove  per  caso 
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af«ti0ro  polttCa  diseoooteere  k  dignilà  d«lt«  mitsione 
di  Otti  effaoa  aui*  iofaMil*.  Egli  è  pardo  ebe,  or  sa* 
rammo  quasi  doa  aiMii«  il  aigoor  &  Bogiar  allora  mi- 
oialro  par  gli  aflari  intami  dal  Balgio  aaoolaa  primo 
ridaa  di  argaoiaiara  la  Broxallaf  uaa  riooiona  o  Con* 
gfaaao  gaoarala  di  pobbliaa  igiana,  eoi  foMaro  obia- 
mali   ad  aaaialafa   quagli  iodividui  oba    eiaschadaao 
dagli  oflEal  aaoilarii  dalla  nasiooa  allmusa  opportooo 
di  dalagarri;  allo  aaopo  appunto  di  alimolara  par  tal 
guisa  lo  sala  dagli  offici  stassi»  a  di  nostrara  ad  un 
tampo  l'importaosa  cha  il  govarno  ripooava  .aai  mi* 
glioramanti  igiaoiai,  di  coi  laccoaModaf  a  ad  iocorag- 
giaa  fattoasiooa»  I  daiagati  riooiti  nalla  capitala  dal 
rtgoo  dovavaoo  aaara  par  ispaciala  maodato  qoallo 
di  eoocartarsi    solla  misora  cba  coovadissa  di  prao* 
darà  sia  par  assicorara  l'aseeorJooa  soceassiva  di  tolti 
i  lafori  dt  booifiaaoiaoto  di  coi  fossa  arrarata  la  oa* 
cassità  »  sia  par  garantirà  f  otila    impiago  dai  massi 
Ioaali  a  dai  sossidi  assagnati  a  qoasti  lavori. 

n  Ginsiglio  Sopariora  d*  igtaoa  pobbliaa  ioaaricato 
di  praodara  io  aaama  1*  idaa  dal  ministro  a  di  arvi* 
sarà  ai  modi  più  opportooi  di  ridarla  in  atto,  dova 
lavassa  giodiaata  profiaoa,  votòi  bantoslo  Porganisaa* 
siooa  dal  divisato  Goograsso^  fissaodona  Tapoca  daU 
Fawaoimanlo  al  as  sattambra  i85i,  a  disponendo  in 
maniera  cha  $  altra  agli  individui  daaignati  dal  prò* 
gatto  ministarfale,  avassaro  a  partaciparvi  csiandio 
tutta  qualla  altra  persona  dallo  Stato,  cba  par  la  spa- 
etalitii  dalla  loro  cognisioni  ai  fossero  ritenuta  parti- 
oolarmanta  atta  ad  arrecar  luca  negli  argomenti  do 
discutersi»  Le  seduta  si  tennero  eOettttamaote  nei 
giorni  OS  e  %i  del  satttmbra  ansidatto,  sotto  gli  so* 
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spici  e  U  pretidensa  del  Consiglio  Soperioro  d'igiene.  ; 
e  le  questiooi  sottoposte  all' esame  ed  alle  delibera^ 
sioDi  deirassèmblea  favooo  le  segaeDti  :    • 

!•*  Qaali  sono  i  lavori  di  bonificamento  .ohe  im- 
pone di  esegnìre  sncoessivamente  e  per  ordine  di  nr* 
gensa  oelk*  città  e  nelle  eampagne  ?  Quali  oetaeoli 
possono  opporsi  aireseeusione di  qoesti  lavori?  Qaali 
sarebbero  i  meiii  per  superare  questi  ostacoli  ? 

a«^  Quali  sarebbero  le  misure  da  prendersi  per 
determinare»  ed  al  bisogno  eostringere  le  ammini« 
strationi  comunali  ad  eseguire  i  lavori  ili  bonifioa- 
mento,  dei  quali  foase  riconosciuta  la  necessità? 

3**  Quel  aarebbe  futilità  d'una  legge  d'igieno  pub- 
blica che  tracciasse  i  doveri  dell'  ammioistrasione , 
e  gli  obblighi  dei  proprietari' e  dei  locatari  a  questo 
riguardo  ? 

4**  Per  quale  intervento,  quali  norme  e  quali  io* 
citameoti  il  governo»  le  amminiatrasioni  provinciali  , 
comunali  e  di  carità,  in  caso  di  bisogno,  potrebbero 
provocare  ed  assicurare  il  bonificamento  dei  quartieri 
ed  il  miglioramento  delle  abitasioni  assegnato  alle 
classe  operaja^  nella  maniera  piii  utile,  più  completa 
e  possibilmente  pih  pronta? 

'  5,^  Quali  sarebboro  le  misure  da  prendersi  per  re- 
*golaffinare,'  estenderò  e  fecondare  V  asiooe  dei  com- 
missàri-stradali, per  ciò  ohe  risguarda  il  serviiio  della 
salulirità  pubblica? 

Quantunque  le  questioni  ora  esposte,  e  le  risolu- 
doni  adottato  in  proposito  delle  medesime  dai  Corpo 
ohe  io  discasse,  avessero  quasi  esciusivnmento  per  og* 
getto  di  determinaro  i  lavori  di  bonificamento  da  io- 
trapreudersi  sol  territorio  belgiooa  non  chfti^  misure 
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da  ttibtlam'pMr  MtieoianM  K«iecatkMw;  f«f»  f  ài* 
trito  '  della  diiaitfioiii  tnise  beoo  apeato  a  toecar» 
di  altra  ìmportaatiaiiBfea  necaaailà  dalla  pobblica  igte- 
oa«  a  icoprando  rampiezsa  dal  lafrano  ao  coi  avceb* 
baro  potuto  otilmanto  impagoarai  la  fona  degli  ada«, 
Dati,  lece  praaaotira  da  vicioo  la  grandaEia  dai  van- 
taggi che  aarabbaro  derivati  dal  riooofameato  di  ai- 
mili  asaoctasiooit  tnaaaima  ae  ne  fosse  atato.più  largo 
Il  eoDoettO|0  non  vincolato  alle  esigense  d'  no  solo 
paese*  Ood*  h  che  gli  onorevoli  membri  .eongregati ,. 
innanzi  dì  sciogliersi»  deliberarono  che  all'istessa  epoca, 
dell'anno  seguente  ai  dovesse  tenere  nella  medesima 
città  nn  secondo  Congresso  generale  d'igiene  pubbli» 
ca,  al  quale  verrebbero  convocati  non  solamente  i  re- 
gnicoli, ma  altresì  tutti  gli  stranieri  intendenti  di  que» 
sto  ramo  dal  civile  reggimento.  L'officio  della  presi* 
daosa  venne  incaricato  di  fare  i  provvedimenti  ne* 
cessari  per  orgtniasara  la  nuova  riunione  ,  e  nel  di- 
simpagno  di  tale  incarico  esso  potè  contare  anli'effi* 
esce  appoggio  del  governo*  che  assunse  il  patioeioio 
dell'institozione  da  lui  felicemente  iniziata*  All'iovito 
di  quest'ultimo  circa  trecento  tra  medici,  ingegneri ,, 
architetti  e  statisti  accorsero  da  tutte  le  contrade  del* 
l'Europa  e  persino  della  rìmota  America^ parte  spon- 
tanei, parta,  per  mandato  dei  rispiattivi  goterni,  di  in* 
stitoti  scientifici»  di  corpotasioai  filantropiche  o  d'al- 
tra congenere  natura.  Né  poteva; essere  altrimenti; 
poiché  non  v'  ha  disciplina  sociale  che  al  pari  della 
pubUiaa  igiene  involga  applieaziooi  di  un'utilità  così 
evidente  ed  immediata  par  ta  commo  d^li  uomini 
di  qualsivoglia  luogo,  e  che  percib  megUo  di  «asa 
possa  praatare   argooiaiito   alla   oonvocaaioAe  da  un 
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congrèsso  universale*  Come  ha  detto  i)  dottor  Fìe^ 
twickat  nelle' brevi  ma  caMe^ parole 'con  coi  aperse  la 
sessione  del  i9Sd|  Tigtene  |»nbbticà'  è  an  terreno  sol 
quale  tutti  i  popoli  ponno  darsi  eonvegtio.  Qualon- 
(fàé  sitino  te  inktrtoaioni  da  cui'  essi  popoli  èon  #et- 
ti,  qualkinque  àia' la  forma 'di  governo  coi  sottostaiti 
nb,  \\  miglioramento  della  piibbRca' sulnte  è  per  tutti- 
non  nn  dovere  soltanto,  ma  uno  dei  maggiori  inte« 
ressi.  Rebdéndo'tl  popolo  pih  sano  »  più  fbrte ,  piii 
vtgoibso;  si  esercita  una  grande  •  salutare  influeusa 
anche  solla  sua  «oralitìi.  L'  animo  ;•  ohe  ai  abbatte 
nelle  sventure  e  nelle  privaaioni,  si  fortifii»  nelle  prò* 
sperità  e  negli  agi.  Aumentare  ^attitudine  al  lavoro» 
vai  quanto  rimuovere  una  dèlie  cause  piii  potenti  del 
pauperismo^  della  mendicità,  delPabbroti^ento  ;  egli 
è  un  porger  ajoto  a  rialsare  la  dignità  umana.  E  pe- 
rò dove  si  rifletta  ad  una  tanta  elevatezaa  d'intenti, 
non  recherà  meraviglia  che  fra  f  convenuti  a  Brù« 
xeHes  in  quella  solenne'  cireostanaa  si  notassero  le 
individualità  scientifiche  ed  amministrative  plh  emi* 
nenti  dell'Inghilterra,  della  Francia^  della  Germania, 
della  Spagna,  dell'  Italia,  della  Svesta  i  ecoj ,  in  una 
parola  di  quasi  tutte  le  più  cospicue  naKiòoi  incivi* 
lite.  Tralasciamo  di  esporre  in  questo  luogo  la  non 
breve  serie  d'illustri  numi  che  potremmo  annoverare 
per  ciascheduna  di  èsse  ,  e  ci  limitiamo  a  far  man* 
alone  soltanto  di  quelli  che* rappresentarono  la  me- 
dicioa  italiana.  I  quali  furono:  Demaria,  professore 
di  medicina  legale  e  tossicologia  nell'  Università  di 
Torino  .^  Sella  e  Ber^nif  delegati  il  primo  dall'Ac-' 
cademia  medico^hirnrgicai  il  secondo  dal  municipio 
dell'istessa  città,  •<-*•  Trompeo^  membro  del  Consiglio 
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Buporiore  di  0niA  dd  PiMOODie ,  delegato  da  qatli 
mioistero  d^gU  ioUroi.  Tra  qaeaii»  gli  «Iticni  doe  ikk> 
mioaii»  BertìnL  e  TVompe^i  furano  aofbe  aaauiiti  agli 
onori  dellfi  vica-presidaosa* 

Avanti  di  paitara  io  raa^agoa  i  bf  ori  dal  seconda 
congraifo^  traltaoiaoioci  nn  iatapta  a  rilovara  on  pre« 
oadapla  marilavoU  di  aUansiooa.  Nailo  spazio  d*  oa 
solo  anno.cba  afa  daeorsodaU*apoca  dalla  prima  ria* 
nione^  il  goraroo  .dal  Balgio»  con  noa  iutalligansa  ed 
oparosiià   Taramaoia  dagoa  di  anoofttio  »  face    tolto 
quanto  ara  da  Ini  par  realissara  i  voli  cha  in  quella 
si  arano  formolati*  Io  qoaoto  ai  protvadimenii  rac« 
comandati  cha  nadafano  nella  sfani  dell'  amministra» 
aiooa  centrala»  caso  ne  attivò  una  gran  parta,  assog- 
gettandone  il  rimanente  agli  atndi    necessari  per  ai* 
firettf  ma    T  applicasionaw  Rigoaido  a  quelli  di  pertt« 
nensa  del  pi^ere  legislativo  j  per  cnra  del  ministero 
venne  alacremente  prqmoasa  P  elaborasiona  dei  relè- 
tifi  progatti  di  leggio  CoA  vanne  sottoposto  all'asa- 
ma  d'una  commissiona  spaciala  no  progetto  di  legge 
soirorganissaaione  aanitaria,  l'adoaùona  dai  quale  per- 
mettesse al  governo  di  eaercitara   una    sorveglianza 
più  severa  in  materia  di  salubritliy  di  regolarizzare  rio' 
stitMsione  dei  Consigli  d'igiene,  e  di  atlivara  mia  io- 
spezione  ccmvenienta  degli  .stabilimenti  iosalobri.  Un 
altro  progetto  solla  spropriasiooa  par  motivo  d'insa- 
lubrità formò  il  à<»ggeUo  d'un'  inchiesta  ammioislra- 
tiva,  e  fo  subordinato  al  giadizio  del    consiglio  su« 
periore  d'igiann*  Anche  ima  legga  sulla  prostiiuzione 
vanne  fatU  argomento  di  speciali  studL  È  noUU  Tin- 
anflicienza  dalle  diaposUiooi  relativa  alla  vendita  della 
sostanza  alimentari»  si  è  pensalo  alla  OMBiara  di  far 
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•oèmpMira  k  liie^«  d«lla.  l6gitÌMÌon«  in  proposito* 
—  Il  goTwilo  iooluro  BÌ  foo«  uà  dov^rt  d'Ulucnioare 
le  «uiorità  ioeali  «li  lavori  da  esegairai  io  teoo  allo 
eitlà  ed  ai  oomaoi  foresi  neir  ioterease  della  salute 
pubblica*  A  tal  fiae  indirisaò  a  tutte  le  aomiioistra- 
aioni  oomooaU  del  regoo  istroaiooi  risguardanti  io 
itpeeial  modes  T  adoziooe  di  piani  geoerali  di  retti- 
lioeameolo  e  di  lifelliuuooe  — -  la  eostroaiooe  delle 
cbiavicbd  e  la  acuppresfione  dei  posai  neri  •*—  là  di* 
stribuaiotto  delle  aecpie  ^^  lo  sporgo  dei  canali  -« 
la  maniera  di  costruire  le  abitaaiooi  degli  operaj,  gli 
ospitali  o  gli  ospisi*  •-»  Né  1*  aaìone  gorernativa  a! 
stette  inorte  reUtivamente  agli  oggetti  di  esclusiva 
spettansa  dei  coamni  $  che  apai  non  lasciò  intentato 
veron  messo  atto  a  provocare  ed  incoraggife  le  utili 
provvtdense  ed  inatitoziool  j  tra  le  quali  merita  par- 
ticolare ricordo  una  misura  sf  mplice  io  sé  stessa»  ma 
destinata  ad  apportare  sicuri  frutti  '*«•.  ed  è  la  crea- 
siooe  dei  premi  di  netteasa  io  favore  delle  famiglie 
degli  operai»  ^  conferirsi  per  parte  dalle  autorità  co* 
naonali  e  degli  uffici  di  beneficensa.  Due  società  pri* 
vate,  costituitesi  1*  una  a  Bruxelles  e  laltra  a  Liège 
per  fondare  stabilimenti  di  bsgni  e  lavato)  economici 
ad  ispeciale  uso  della  classe  opera)a  »  trovarono  nn 
cosi  valido  appoggio  materiale  e  morale  neìY  ammi* 
uiatrasione  superiore  dello  Stato»  da  far  si  che  ne  sor- 
gano  di  simiglianti  in  altri  pnnti  di  qnaato»  e  si  estenda 
il  godimento  d'un  tale  beneficio  all'intera  sua  popo- 
lanione.  •—  Tutti  poi  i  dipartimenti  ^linisterifli»  die- 
tro proposta  del  Gonaiglio  Superiore  d'igiene»  si  sono 
impegnati  a  non  autoriasare  veruna  costrusiooe  o 
pubblicasione  a  spese   dello  Suto  o  col  soo  ajoto  , 
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•gema  prin»  leiitire  l'àTf  ito  cM  Gonsiglié  9ìmtm.  Ed 
in  conformità  d«l  volo  manifetUto  dal  Googrotso  dei 
f85i»ì1  gotertio  affidò  •  qiioslo  iiiodosiiiiOLCoo«g1io 
la  cura  di  méttere  d  eoocorio  ma  qoettioiie  igieatca 
d* lutereste  generalo,  attegoando  la  somoDa  *df  mille 
franchi  da  corritpooderst  come  rieompenea  alf  Astore 
della  Memoria  giodiesta  degna  di  premio. 

Qaetta  rapida  etpoaisiono  degli  qltimi  alti  dal  go« 
verno  belgicOi  in  oidine  aMo  rifonipe  fanitaHe,  dioM- 
atra  chiaramente    conao  ii-  oiedlaeimo  ooorocaodo  on 
Congresso  di  pubblica  igiene  rincerameate  aairasie  a 
Vantaggiarsi    dei  lumi  della  sciema  ;  a  dimostaa  an« 
ocra    coma  allo  scopo  d*  invocare  qtmti  lami  copra 
bisogni,  non  dedotti  per  via  dì  leoriohe  specolano* 
tti,  ma  realmente  dimostrati  d^mT  importansa  pmtica 
non  contrastata ,  egli  sapesse  cimentarsi   anticipata- 
mente nel  campo  dello  appllcationi ,   per  qaanto  al* 
meno  poteva  essergli  eonsenlito  io  un  dominio  di  Ih 
mitata  estensione.  Goti  il  Consiglio  Sopeiiore  d^gie- 
no  ^  il  qoalo  ebbe  tanta  parta  negli  accennati   lavori 
governativi»  si  trovò  in  grado  di.  poter  fare  piò  op« 
portuna    scelta   delle  questioni  da  '  presentarsi  al  se« 
condo  Congresso^  e  di  formolama  nn  programma  cbo 
toccasse  nelle  piò  vitali  necessità  dell' acgomeoto.  Qna« 
sto  programma  venne  redatto  nel  modo  che  sagoa  : 


Sisionn  L*  -^  Costrwaonu  — •  Spur^  pàbbUcL 

Quesàone  t*-^  Quali  sono  la  misure  da  pren* 
dersi  per  la  bonificaaiope  dei  quartieri  ed  il  miglio* 
lamento  delle  abitaaioni  occupato  dalla  classe  opo- 
laja  ad  indigente,  tanto  nelle  citli,  quanto  neUc  cam* 
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(Miglia  T  -—  Qoilt   sono  le  rogole  da  «egémr  par  fai 
ecisirusioiio  di  queste  «btlssioai  ?  •     . 

Questiona  a.*  «-  Qaali  sono  le  eoDdÌKÌoni  esseo* 
siali  da  osseirars!  per  Is' cottràsic^é  e  l'ordioameoto 
ÌDierno  degli  ospitali  e  degli  ospizi  ? 
•  Questkme  S.*  >^  Qoef  h  il  sistema  da  seguirsi 
per  la  eostratiirtiè'deHe  fogne  e  délfo  latrine^  sotto  . 
il  triplice  ponto  di  vista  della  saiabrità  «  della  sieo'* 
fetia,  e  delta  «oosertaiaione  dei  re^idut  utHì  per  Ta- 
grieottara  ? 

Questìofiù  4**  —  "Qnsli  sotto  le  regole  essenziali 
che  .devono  presiedere  aHa  veutllasfoóe  degli  edifici 
pubblici  e  delle  abrtanoni  priva  te»  e  quali  sono  i  pro- 
cessi cbe  pa)Ooo  suscettibili  di  essere  'S^ecnalqaeoiv 
saeeomandatì  a  quèsiQ  seopo? 

Smon  IL*  «^  AUmentaùone*  -^  Regime  corporale» 

Questione  i/  — -  Quali  sono  le  misiire  da  prendersi 
per  prevenire  e  reprimere  le  firodf  e  le- falsificazioni 
nella  fabbricazione  e  nella  vendita  delle  sostanze  alt* 
mentari  e  medicamentose  ? 

Questione  x*  «—  Quali  sono  i  principj  e  le  regole 
che  devono  presiedere  alF  alknenlaziotte  speciale  dei 
fanciulli  9  allo  scopo  di  fortificarne  la  eosiituzione  e 
cosk  prevenire  i  visi  e  leaQeaoni  cbe  TaHerano  fre- 
quentemente 9 

Questione  3/  .^  Quali  sono  i  caratteri  dell'acqua 
potabile  ?  Quali  sono  le  regole  che  devono  presie* 
dere  alla,  sua  distribuzione  in  guisa  da  metterla  in 
rapportò  coi  bisogni  ? 

Questione  4«*  '^  Quali  sono  le  jogole  da  svilirsi 
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ptr  lo  tUbìXmmmì»  àti  Im^di  •  lavatoi  pobbbcr  aoi 
priocipali  caoiri  di  popohsmia  •  ■•He  piceok  etllà? 

Sbhmb  IIL*  —  iWisia  rowhiria, 

Qitfrdoiitf  !•*  —  Qoali  aooo  !•  ngol^  dia  davooa 
fnmómt»  «Iforpoiwiioti  amMuoifUalmi  dalTigMao 

Quftsfioar  9.*  — >  Qoali  tooe  lo  oMoio  da  pnadctii 
per  frenare  i  progressi  e  dimiooire  gli  inoooveoieati 
ed  i  pericoli  della  prostiUisìooe  ?  - 

Quesdom  Sw*  —  Qoali  sodo  le  fogelo  o  le  odo- 
diaiooi  applicabili  agli  subilioieli  indoslriali  io  ge-> 
oerale  »  taoto  oeUT  iotenssa  della  salolo  degli  opera} 
in  essi  adoperali,  qoÉ|»to  io  qoello  della  salobrito 
pobblica? 

Qmttìoaù  4«*  —  Qoali  seoo  lo  Mgolo  da  segoird 
per  lo  inomasiooi ,  ooo  cbe  per  la  booificaiiooe  dei 
ciouleri  7  •—  Qo>le  |^ii&  essere  fotilità  deidepofili 
■MHtoari  »  o ,  nel  caso  cbe  qoesta  nlìlilà  venga  ri^ 
coooscioU,  qoalo  dovrebb'eascfo  la  oianieni  di  orge* 
li? 


Se  noi  preodiaoio  a  considerare  lo  qoesliooi  tesl^ 
ennmiate,  e  le  poniaoio  a  riscontro  di  qoelle  cbo  so* 
perioffOMOle  iodicaoscao  essere  stale  ditrosse  nella 
sessi«Nie  del  i85l ,  misttrìamo  di  primo  tratto  il  di- 
vario che  corro  im  la  portata  delle  noe  e  ifoslla  delle 
•lue;  e  fadlmenlo   rileviamo  cerne  la  sessione  snc« 


cessiva  teontasi  nel  prossimo  passato  anno  ,  già  piò 
insigne  ed  aotorevole  per  la  oooeovrona  dalT  estero 
di  tanti  e  cosi  cospicni  personaggi ,  dovesse  prescn» 
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i«re  im  caraUera  di  oiaggioro  imporiviia  anche  per 
la  mollepiicità  e  la  oalura  delle  malerie  subocdinale 
allo  ino  deliberasiooi.  La  priiBa  nf  eya  per  oggetto  di 
illustrare  un  argomento  igienieo  aolo  e  d*  interetee 
puramente  locale^  nel  mentre,  la  «eoonda  era  chia* 
mata  a  vergare  «n  pressoché  tutte  le  più  frequenti 
ed  insieme  le  più  ardu^  contingente  del  regime  sa* 
niuriog  quali  ponno  verificarci .  in  qualsiasi  parte  del 
mondo  incivilito*  Quest'ultima  adunque  era  destinata 
a  rendere  segnalati  servigi  »  non  allo  scarso  popolo 
di  una.limiuta  contrade  ,  .ma  all' uminith  intsra.  I 
quali  servigi  dovevano  essere,  tanto  più  agevolmente 
ed  efficacemente  sentiti»  in  quanto  i  membri  stranieri 
della  riunione  venivano  a  coititoire  altrettanti  messi 
di  rapidissima  propaganiooe  delle  utili  verità  che  sa* 
rsbbero  emesse  in  seno. alla  medesima* 

Il  Congresso  del  i85t  si  spesse  il  giorno  aa  set* 
tembre  nella  sala  delle  edunapae  dèlia  reale  Acca* 
demla  ^i  medicina  ip  Broxslles  ,  decorata  delle  im* 
magini  degli  illustri  fiamminghi*  tra  le  quali  distin- 
guevaosi  quella  di  VtsàliOf  di  Giusto  Lipsio^  di  Era^ 
smo,  di  Gretrjr^  di  Rubens.  La. presidenza  d'onore  ne 
venne  conferita  per  acclamasìooe  ed  in  messo  agli 
applausi  al  benemerito  promotore  della  institusione 
il  ministro  Rog^er  ;  quella  di  falto  ern  Sèrbsia  a) 
dottor  VkminckXt  ispettor  generale  del  servisio  di  sa- 
nità militare  e  capo  del  Consiglio  Superiore  d^igiene» 
t  membri  del  quale  sedevsno  con  lui  a  comporne 
.  l'ufficio.  Le  sedute  riuscirono  splendide  tutte  per  con* 
corso  numeroso  ed  eletto  ;  ed  il  Sovrano  del  Belgioi 
intervenendo  personslmente  sd  alcuna  di  e%%t ,  rese 
condegno   omsggio   agli  sforzi  generosi  d'una  scien* 
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iea  ,  la  quale  ha  pieno  difillo  all'appoggio    dei    capi 
d^le  nafciohi»  èonfe  qnèlta  che  teade  a  promaoTerne 
là  fisica  e  la  morale  ptospeHU; 
'    Allo  acopo  di  appianare  le  difficoltà  che  sarebbero 
Inibiate'  io  una  traRatione  antor  tergine  delle  molto 
ki  graTi  questioni  portate  dal  programma,  il  Consiglio 
Saper ioire    d^  igiene'  '  tróvh  cotivedieiite  di  redigere  e 
dlBondere  in  tempo    utile  nn   progetto  di  solosione 
di' ciaschedona  di  else»  il  quale  avesse  on  carattere 
afiatto  pnmrisorio,  nè'^ad  alt)ft>' fesse  destinato  fuor* 
èhè  a  servir  di  base  ^i  lavori  del  Congresso.  I  mem- 
bri di'  questo  ,  ripartiti  in  quattro  distinte   sezioni , 
i^ennero  incarieatr  di  es^minaffe  e  disentere  preventi- 
vamente  a  porte  chiose  le  proposte  interinali  del  Con« 
siglio  d^giene,  affine  di  concretare  le  solosioni  defi- 
nitive da  sotloporsi   aM' esame  ed  alle  decisioni  deU 
Y  assemblea    generdo.  Grecie^  a  questa  duplice   eia» 
bóraéione  preliminars ,'  e-graiie  ad  nna   disposisione 
del  regolamento  che  nelle  pobbliche  adnnanse  ìócer- 
^diceva  qualunque  lettura,  e  liifeiitav«j  di  norma  ^.  la 
durata  di  q^nalsiési  discorso  '  o  c^unieaxiooe  a  quin« 
dici  minuti   soltanto ,  la  dtscnssioile  .  dell'  assemblea 
generale  procedette  serrata  e  dfriHe  al  suo  fine,  sen* 
sa*  fronde  oratorie  od  altro  inopportono   divagamen- 
to. Ood'è  che    nel  breve  giro  di  quattro   tornate  il 
Congresso  potè  esanrire  per  intero  il*  proprio    man- 
dato, n  risultamedto  ultimo  dei  suoi  lavori  si  trova 
esposto  neUe  seguenti  deliberasionì ,   che  riportiamo 
testualmente  : 

Slalom  L*  •—  CoslruzionL  —  Spurghi  pubblicL 
'  Questione  i.*  «^  Quali   sono  ì&  misure  da  pren^ 


dérH  per  ia  bomfiomneine  '«ter  ^/nartien  ed  tt 
mefUo  deUe-r  abiiasiùrù  occupate  dalla  elasse  dperafa^ 
ed  indigente,  ionio  netUtf^atfà,  quanio  neUe  campagne? 
-—  Quali  sono  le  regole  da  seguirsi  per  la  cosinuaùne- 
di  queste  ^iiazioni?  - 

Il  Congresso  %  d'avvisa  «he  it  potere  l^^islalivo»  lo- 
ammjnisIrasioDi  comnaali  e  di  carità  »  ed-  il  governo' 
debbano  .essero. chiamati  a  ptestare  rispeUtvamente  it 
loro  coDCor^  per  Tepera  ohe  si  tratta  di  cooipiere.^ 

i.^  L'azionO'  legislativa  si  eserciterebbe  ntilmèote 
mediante  la  viotazione  di  leggi  che  iendanoiai  fini 
sagaenti  :  .      o  .  '  -^      ^'  ;^. 

a)  Facilitare  la  •  spropriaeione  dei  terreni  chfi  ,  in 
seguito  ad  un'inchiesta  e  dietro  esame  ea  approva*! 
zione  dei  piaci  e  pceventivì»  fossero  riconosciuti  ne- 
cessari  alla  bonificazione  dei  quartieri  popolosi  e  dello 
spurgo-  vicinale.  Lnsproprlazione  in  questo  caso  devo 
potersi  provocare  dat-  semplici  privati  e  dalle  società 
non  altrimenti  che  dalle  pubbliche  amministrazioni. 

b)  Limitare  1'  esenzione  temporaria  dall'  imposta 
prediale  per  le  nnove  oostrnzioni  a  quelle  soltanto 
fra  le  medesime  .che.  rinniscono,  le  condizioni  'essen- 
ziali di  salubrità  specificale  a  quest'uopo  in  un  ap- 
posito regolamento  ;, e  proliingafela  dorata  di  quof 
si'  esenzione  ,  a  partire  dall'  epoca  dell'  occupazione  , 
per  le  abilszioni  »  corti  e  giardini  specialmente  desti*» 
nati  agli  opera j»  e.  che  si  trovassero  d'altronde  nelle 
condizioni  detetminale» 

e)  Accordaro  il  condono  o  la  riduzione  dell'impo- 
sta personale  .per  queète  istesse  abitazióni  i  secondo 
una  tariffa  graduata. 

a.*  L'aziono  delle,  autorità  comunali  potrebbe  esei^ 
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oitam  ia  «iki  óaadi  •  «padalatato   nMdmit*  Twlo» 

I 

siao9  di  regolaméntt  togli  spurghi  m  le.  eottrosiooi  » 
i  ^^li  siano  conformi  ai  progbCli  fonaolalf  dal  Gpo« 
nglio  Superiora  d'igiene,  mediaote  l'eseeosione  di  la- 
Tori  di  bonificameoio,  ecc.  A  tale  scopo  in  eiascfae- 
dan  eooinne,  si»  orbano»  sia  forese,  raatministraaione 
loeale.  oppure  alcuni  individui  da  essa  delegati ,  do* 
Trebberò  ater  l' incarico  di  classificare  lo  abitasiooi 
destinale  «Uà  classe  operaja ,  disttngoendo  : 

o)  Quelle  cbe  non  lasciao  n«ll%  a  desiderare  dal 
canto  deirigieoe,  dell'ordine  e  dello  nellesaa  ; 

b)  Quelle  la  cui  booificasione»  d'altronde  poco  co* 
atosa ,  deve  incombera  ai  proprietari  od  ai  locatari 
stimolati  ed  incoraggiti  a  quest'uopo  dairautorità  co* 
mnnale  e  dalle  ammìnistrasioni  di  carità  ; 

e)  Quella  là  cui  booifieaeiooe  esige  lavori  pih  con* 
sidérevolt  e  più  completi,  che  dovrebbero  esfcro  oi^ 
dinati  dai  regolamenti  locali»  e  che  esigerebbero  sotto 
noti  riguardi  il  concorso  diratto  del  comune; 

4)  Quelle  che,  riconosciute  sBatto  improprie  atfa-* 
bUaxiooe  e  pericolose  per  lo  salute  »  dovrabbero  es« 
aera  definitivamente  interdette  e  chiuse  »  fino  a  cbe 
non  siasi  proceduto  «Ila  loro  demoliaiooe  da  eseguire 
nel.  più  breve  termine  possibile* 

In  seguito  ad  una  class»ficasione  di  ^ueata  sorta  , 
l'ammioistraxione  comunale  fedigerabbe  un  piano  gè* 
nerale  dei  miglioramenti  e  dei  lavori  di  avverata  ne- 
cessitila salvo  a  procedere»  per  quanto  concerne  il  co- 
mone,  alPesecnaione  successiva  dei  medesimi,  a  oor- 
ma  dei  messi  che  vi  potrabbe  destinare.  Questo  piano 
verrebbe  trasmesso  alPammìnistrasione  superiore  con 
un  indirtaso  .uniforme  predisposto  a  tal-  fine. 
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5.*  lì  «oncorio  della  aromioislrasiooi  df  canili  pii& 
avvalorare  e  completare  aoito  certi  rispetti  Tatione 
delle  anomioistraaiooi  domuoali.  Al  pari  di  questa  , 
•aso  cooseote  uoa  grande  varietà  di  messi  i 

a)  Parecchie  ammiaistrasiooi  di  carità  affittano  dello 
abitasiooi  per  alloggiarvi  gratuitameolo  aleoae  fami- 
glie povere  d^l  cornane.  Qoetti  locali  appigionati  sono 
talvolta  insaluberrimi;  epperò  bisognerebbe  sabordi- 
oarne  la  locasiooe  e  certe  conditioni  altea  garantire 
la  salute  degli  indigenti  ammessi  al  beneficio  di  qua* 
sta  maniera  di  soccorso. 

b)  Altri  stabilimenti  di  beneficensa  posseggono  in 
proprietà  delle  case  abitate  dalla  elasse  operaja.  Pa- 
recchie di  questo  case  soiì  lontane  dall'  essere  salu- 
bri ;  ora  converrebbe  adottare  che  nessuna  abitazione 
appartenente  ad  un  institnto  di  beneficensa  verrà  aU 
logata^  se  pure  non  soddisfliccia  a  tutte  le  eondisioni 
igieniche  riconosciute  essensieli* 

e)  Le  amministrasioni  di  carità^  che  avessero  fondi 
disponibili ,  potrebbero  prestarli  sopra  ipoteca  allo 
scopo  anticipatamente  convenuto  d"  impiegare  questi 
fondi  nel  miglioramento  dei  quartieri  e  delle  abita* 
sioni  destinate  agli  opera}.  Esse  potrebbero  anche  as« 
segnare,  a  titolo  d'impiego;  una  parte  di  questi  istessi 
nessi  per  l'eresione  di  case  ad  uso  della  classe  ope* 
raja,  salvo  a  procedere  su  questo  riguardo  d'un  modo 
prudente  dietro  on  piano  prestabilito;  il  quele  con* 
sisterebbe  nel' comperare  le  catapeecUe  e  le  case  mal* 
sane»  a  misura  che  ae  ne  presentasse  Poccasione,  nel 
far  procedere  alla  loro  demoliaione»  e  nel  sostituirvi 
abitasioni  salubri  e  convenienti. 

d)  Per  tutelare  gli  interessi  delle   amministrastool 


ch«  foftaro  disposte  mò  entrare  in  questa  tm,  li  pò» 
tiebbero  stabUire  eerte  eondiaioni  e  formolero  legb» 
leaienti  per  le  locsrione  delk  ease  noofe,  m  ma- 
niera da  mantenerli  serapolosamente  F  ordine  o  la 
nettesnu 

4**  U  coneorso  del  governo  deve  specialmente  eserw 
«tarsi  mediante  la  diroBone»  i  euosigli,  grincorag* 
giamenti*  Spetta  ad  esso  di  stinMdare  e  guidare  le 
ammioistnuBioni  eomonali  e  di  carità^  e  di  preparare 
in  certa  guisa  teoricamente  le  riforme  cfae  si  tratta 
di  far  passare  nel  campo  della  pratica. 

A  tale  intento  si  potrebbero; 

a)  Ricercare  e  stabilire  le  nombinasloni  atte  a  fa* 
cllitare  agli  operaj  l'aeqnisto  di  abitasioni  sane ,  eo* 
mode  ed  economiche  ;  favorendo  a  qnesto  scopo  la 
creasione  di  società  cbe  farebbero  le  anticipaxioni  ne* 
cessane  da  rimborsarsi  poi  per  messo  di  annoalità 
od  in  qualsiasi  altro  Saodo* 

b)  Formolare  regolamenti  e  programmi  ->««*  per  la  de- 
legazione di  architetti»  che  sarebbero  incaricati  di  pre» 
parare  e  dirigere  gratnitamente  le  eostrokioni  ad  oso 
degli  operaj  oelle  diverse  località  ;  -^  per  l'iosegna^ 
mento»  nelle  sonole  d' architettura  »  dei  principi  car- 
dinali dell*  architettura  domestica  e  forale  ;  «^  per 
¥  institnsione  di  premi  e  ricompense  oaorifiobe  da 
aggiudicarsi  agli  Autori  delle  cosUuaiooi  pia  eonvc" 
nienti  eseguite  ogni  anno  conformemente  alle  condi- 
ziooi  stabilite  io^.  proposito  dal  governo. 

e)  Fissare  piani  d'abitazioni  orbane  e  foresi  per  gli 
operaji  da  piibbli.carsi,  vepdtfrsi  o  distribuirsi  gratui-* 
tsmeote»  e  fra  l  quali  si  designerebbero  quelli  ohe 
si  fossero  adottati  per  la  costroaiooe  di  alcuna  case. 


829 

ehe  le  ammiDittrasiooi  pobbliebo  o  di  earità  erlget- 
tero   come   modelli  nei   prioctpali   eentri  di  popola^ 


ZTone. 


d)  loeoraggire  e  propagare  T  roetitasione  dei  prèmi 
di  ordine  e  di  nettezza  oei'comnni  iirbaoi  e  forett. 

Conditioni  genendt  per  la  casiruzione  deUè  case  ad 
uso  dègU  operaj.  -^L'erezione  delle  caie  per  gli 
operaj  dev'etsere  assoggettata  ad  alcaoé  condiilioni 
concernenti  in  iS(ieeial  modo  Y  igiene  e  ì^eèonomia* 
Queste  condizioni  sono  le  seguentr: 

Sito  salubre,  aperto  ed  accessibile  alla  libera  cif* 
colazione  deiraria  ed  allVizione  dei  raggi  solari; 

Terreno  aaeiolto  ,  e  non  soggetto  ad  emanationi 
nocive  ; 

Esposizione  conveniente;  per  quanto  è  possibile 
dal  sud-est  al  nord«oTest; 

Spazio  che  basti  per  provvedere ,  possibilmente  i 
rabìtazione  d'una  corte  o  dioo  piccolo  giardino  $ 

Godifcnento  di  acqua -sana  ed  abbolidante  ; 

Scolo  facile  delle*  acque  di  'rifiuto  e  pluviali ,  non 
che  delle  materie  delle  latrine,  per  mezzo»  di  fogne 
0operte  e  di  acquedotti  stabiliti  secondo  il  miglior 
aiatema, 

Sbo.  ^^  La  eccita  del  sito  deve  essere  detetai- 
nata  secondo  le  circostanze  ed  i  'bisogni  ;  e  si  evrk 
cura  che*  il  prezzo  del  terreno  riesca  il  mena  elevato 
che  sie  fattibile.  .       . 

Si  eviteranoo  le  vie  cieche  ed  i  quadrati  •  chiusi , 
che  mettono  ostacolo  alia  circolazione  libera  dell'  €• 
ria;  e  se  si  .fosse  obUigaCi  ad  erigere  le eostnnriont 
n  siffatti  luoghi,  ai  provvedere  aldi  eoo  ebe  per  mezzo 


KSO 

di  spasi ,  di    giardini  o  di  corti  la  f  eBlilasiooa  vi  ai 
poifa  ftabilira  d*  on  modo  aqflicianle. 

Le«  caia  isolata  solamanta  dal  lato  dalla  facciata  , 
a  addoaaata  dagli  altri  a  coatruaioai  vicina,  hanno  il 
grave  iocoovanianta  d*  impedirà  qaaata  venlilasiooe 
coi^  oaeaaaaria*  ]jo  a|aa«o  h  da  dira  dagli  adifisi  d'ano 
afoodo  troppo  .eon^idarevola,  e  di  quelli  tanto  com« 
patti  cba  tatti  i  locali  non  rtcdvooo  direttamaoto 
la  loca  e  V  aria  estoroa»  Tuttavia  m  ,  io  vifta  dalla 
confignrasiona  a  dal  valore  del  terreno  e  dell'econo* 
mia  che  deve  preaiedera  allo  eottraiionii  ai  credesse 
di  dover  adottare  le  dispoaisiooi  accennate  ,  allora 
iflciporlerebbe  stabilire  la  vaotilasiona  per  messo  di 
corti  di  safiBcieftte  dimensione.  ^ 

Ehvazicme  ddk  e4$se  e  dei  piam%  -^  L' elevastono 
delle  case  dev'  essere  limitata  in  ragione  deli'  am« 
piasse  della  vie  e  dei  passi  ani  qoali  le  nsedesimo 
sono  situate  »  conformandosi  per  queato  riguardo  al 
regolamenti  locali.  Uno  a  ,  secondo  le  circostan^  , 
due  piani  ,  non  contando  'il  terreno  i  costitoiseono 
l'elavasiona  piji  conveniente  per  le  case  d'opera}. 

L'aitasse  dei  piani,  miaurata  dal  soffitto  al  pavimén- 
to, non  può  essere  minore  di  3  metri  60  ceolimetri* 

Disiribuzhnù  mmrna  delle  case  ;  •<-  numero  e  di^ 
mensiofifi  dette  sianse i ^ separaùone dei  quariierL^ 
Di  regola    generala  conviene  che  ciaschadona    fami* 
glia  abbia,  per  quanto  è  possibile,  la  eoa  abiusiooo 
aaparata.    Queat' abitosione    conterrà   almeno   tre  o 
^atUo  ataoaa  t  una  cueloa  cioi  \  possibilmente  una 
etanse  di  riunione  o  di  lavoro»  ad  osa  o  pia  camero 
da  lètto  aaeoiido  il  numero  ed  il  aeaso  dici  membri 
della  famiglie* 
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I  locali  devino  ASMra  disposti  io  gulta  che  v'ab- 
bla  completa  separaaione  tra  i  gODitori  ed  i  figli  per- 
venoti  ad  una  cerU  età,  e  rispetto  a  questi  ultimi 
tra  le  femmine  ed  i  nbaschi. 

Importa  che  la  dimensione  dello  ataose  aia  pro« 
portionatft  al  numero  degli  individui  ohe  devono  abi« 
tarle,  all'  uso  coi  sono  destinate^  ed  alia  maniera  di 
Tentilaaione  che  vi  è  adattata.  Nessona  può  misurai 
meno  dì  So  a  4o  metri  cubici  ;  la  dimensiono  pite 
conveniente  è  di  la  a  i4  metri  quadrati  di  anperfi- 
eie.  Nelle  camere  da  letto  in  particolare  bisogna  che 
?i  alano  almeno  14  metri  cubici  per  individuo. 

Se  il  preaao  del  terreno  fosse  troppo  elevato  per 
poter  assegnare  a  ciascheduna  famiglia  on'abitaaiooe 
aepàrata,  bisognerebbe  Ticorrere  ad  altre  combinaaiooi 
che  I  oonaervando  la  aeparaaione  dei  quartieri ,  per- 
mettessero di  realiaiare  tutte  le  economie  desiderabili 
nelle  còstmaioot.  ▲  questo  scopo  ai  potrebbero  eriger 
caae  per  due  »  tre  »  o  pi&  famiglie. 

Ceni  è  ginréinL  «^  È  da  desiderare  cbe  il  cortile 
od  il  giardino  annesso  alla  caaa  abbia  uno  afondo 
almeno  eguale  airalteasa  della  facciata  da  cui  vi«ne 
dominato}  il  suolo  poi  di  qnest*  area  dev'  essere  di* 
feao  dalFomidità  mediante  un  pavimento^  non  fosse 
altro  in  quella  parte  che  rasenta  Y  abitaatooe  »  ed 
avere  inoltre  tma  certa  inctlnaaipne  per  lo  scolo  delle 
acque.  Nel  caso  in  cui  non  si  potesse  dare  all'  area 
ateasa  là  dimensione  ora  indicata,  sarebbe  necessario 
tenere  almeno  una  delle  muraglie  laterali ,  e  se  è 
possibile  quella  di  metcogiorno  ,  alFalteasa  d'on  seoi- 
plìce  pianterreno. 

iflmfei  conisno  e  pmrimeniù.  <—  Il  suolo  su  cui  Ta- 


biUtiofl«  è  eotUtttta  de/ •••«?•  soevBo  da 
Perchè  ti  ri  possa  eooseguire  quesi'iiUima  60iidisio«> 
ne,  basterà  leoerne  ti  livello  interaaalineoo  od  grado 
pih  alto  deir esterno;  e  se  noodimeDo  fallisse,  rta- 
scirà  taoto  più  neetssario  V  attenersi  all'  acceaiiato 
messo  deU'eleiVasiooe,  col  soccorso  di  prosdogementi 
d'oo'efiBcacia  assicurata  dall'esperieosA  -^  tra  i  quali 
può  citarsi  il  drenaggio' f  -^  «  stabilendo  una  vAltu 
che  isoli  il  terreno  del  paf imento  stesso  delle  stau» 
le ,  sotto  il  quale  V  aria  circolerà  liberamente  ,  ecc. 

Le  eaotioe  noo  iseeouoo  Tumidilà  provenieote  dal 
suolo^  se  BOB  in  qui^Bto  SOBO  beo  ventilate  da  larghi 
sfittato)  e  costrutte  con  materiali  idrofughi» 

Nou  pertanto  cooTiene  sempre  che  ogni  casa  de- 
stinata air  alloggio  di  oite  o  due  famiglie  abbia  la 
sua  cfintioa  costituita  nelle  migliori  condiaioui  di  sa* 
lubrità» 

.  Nello  stabse  il  lastrico  è  geoeralmeute  freddo, 
umidov  e  perciò  insalubre.  L'  ammsttonato.  in  mato'* 
fiali  di  quadro»  come  appunto  i  mattoni  od  altri  si- 
mili la? ori  di  terra  cotta ,  ha  Tistesso  tnoooTeniento 
quautunque  in.  minor  grado.*  Tutta? ia  può  esseru 
edottato  pte  le  staoae  terrene*,  particolarmente  per 
quella  destinate  ad  uso  di  cucina*  Per  le  stanar  che 
deron  essere  ordinariamente  abitate  è  da  preferire  in 
ogni  caso  V  intarolato ,  al  disotto  del  quale  convien 
praticare  delle  Tcutiere  eh?  gli  impediscano  di  toc* 
care  il  suolo,  od  almeno  porre  dei  corpi  polverulenti 
o  d'altro  genere  atti  ad  assorbire  Tumidità  e  ad  Im* 
pedjrne  la,  comunicasione  (l). 


(i)  TsU  sono  gU  bUfOlati  suMill  fa»  akane  oue  a  PsrigI, 
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Tenì  ed  impudcatùre.  i^  Le  forine  ed  i  materiali 
pib  cooTeDieoU  dei  tetti  ton  quelli  che  permettono 
di  cooiervero  une  temperatura  moderatài  ofae  evitano 
ùieglio  l\iaiidltì|  tohe  facilitano  Io  scolo  delle  aèqae^ 
é  ^9  non  priirano  Fabitastone  deIl*inDaeiase  della  Ince 
è  del  lìntio^am^nto  dell'  ària. 

I  tetti  non  deVon  mai  rlcopìrife  immediatamente' 
le  atanae  dell^^itàiiòne'  «  ina  esmào' 'separati  da  ana 
seffitta.  i 

Essi  avranno  un^  inelibaifone  tale  che  faciliti  Io 
scolo  delle  acqne  ed  impedisca  raecomolamento  dello 
nevi  ;  e  Inngo  la  gronda  saranno  provvedati  di  doo- 
eie  metàlliche  aventi  dimensioni  proporsìbnate. 

Le  acque»  che  raccoigonsi  nelle  docdé,  dévòn  es* 
sere  dirette  verticalmente  ifei  cannonciàii  ìi  versate  , 
per  qoantO'  h  possibile /in  un  serbetò|o  od  dna  ci* 
sterna  ad  nso  dell*  abitaaione. 

È  otite  ^  particolarmente  in  campagna»  il  dare  ai' 
tetti  uno  sporto  di  4o  <»  5ò  centimetri  affine  di  ga- 
rantire le  muraglie  dall'asione  della  pioggia. 
'  La  soffitta  dè/essere  rischiarata' per  meizò*di  ab« 
baini  da  aprirsi  a  piacimento,  e  che  durante  il  caldo 
contribuiscano  a  veìotilare  la  parte  superiore  delf  a- 
bilaiione. 

La  superficie  delle  Impalcature  dev^essere  ben  uni* 

•  •  .        ..••        «    ;    .      " 

i  qaali  soao  piantati  sopra  on'area  di  cemento  a  smalto  In  ano 
aerato  di  bitumai  senaa  piane  trasf arsali}  e  aeniÉ  commettilare 
a  dente  e  canale  |  od  alttimenti  con  istec(hi  o  chiodi  $  onde 
riescono  meno  costosi  degli  iotafolati  ordinari ,  ed  al  tempo 
isteaso  sono  solidi  e  sosoettivi  di  essere  dismessi  e  riadoperati 
poi  sensa  perdita  e  eoa  poca  spesa* 
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Uu  Oli  ifoodN  drcoioriltì  àMm  tnri  anMl»*»  fl 
vifDcoto  dmVfm^  ;  oolonli  w  bìaneo  «bnno  oMgpar 
luce  rifletta  alle  ttaose» 

Pàtie  #  finmir$.  -^  AUov^aando  V  è  tpario  toS* 
cieole,  ooqfieo»  che  b  porle  if  estate  die  eeoeeto 
ed  oe  portieo  o  ed  m  piceelo  vetlibofe,  pel  qsefe 
n  coomakU  colle  divette  petti  dell'  abheaMotu 

Le  fioetUe  deroo  etteie  ia  j^^potlo  eotr  iltitie 
dei  piani,  eoll'etpotiiiooe  ed  il  modo  di 
della  cati^  colf  etteotàose  e  Tote  delle  ttesi 
Di  r«gj»la  geeemle  ceoviene  cbe  le  loio  topefficie 
totale  eguagli  ai  meno  il  161.*  ed  ai  pi&  le  oieti  ddU 
taperficio  della,  «tenaa  «dia  qoale  tono  ooelmtte*  Tolte 
deTooo  poterti  aprire» 

Sction  «—  Nella  eottrosioae  ddle  cete  dT  opet^ 
iiqporte  eviterà  le  teale  erte  o  di  poca  piaste  ,  alla 
maoiera  di  qaelle  di  legno  portetili.  Seoaa  oceopare 
■no  tpaaio  troppo  greode»  per  rapporto  alPeateotioDO 
della  ette,  la  tcala  dev'ettere  conveoieolemente  erieg- 
giate  ed  illamifiate.  Lnpocte  inoltre  che  tia  tolida  m 
eonoda  ;  al  qnal  fine  ti  darà  agli  acclini  nS  cemi« 
metri  ekneno  di  abate  e  18  centicaetri  al  pi&  di  pe^ 
date»  La  teab  infine  tarh  monite  d*  ona  salda  rio* 
ghiera  o  balnttrate  di  tab  alletaa  da  potenritl  a'p- 
poggiere. 

HttOflUonenio,  watìlanom.  —  Ogni  ttama  dev'et« 
tare  pruvvednte  d^  on  caoBontno  ed  ,  te  mtncaoaa  di 
qnetto ,  d*  on  lobo  rentibtore. 

Le  ttofe  o  gli  eppaMCcht  detlineli  d  ritcaldacMnto 
poono,  eeeoodo  |o  cirootlenao,  otter  ditposte  in  modo 
de  tcaldare  tioMillaneamente  due  ttenae  conligne  o 
toTrappotte  Tona  air  altra» 
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Lft  oombisaki^a  dil  riMaldaiiMolo  •  ddla  venti- 
latiaoe  nairioferno  potrà  oparara  madianta  propalai 
aoaioghi  a  ^oeHi  osati  nella  teoola» 

Durante  la  aUta  la  ventftatione  ai  stabilirà  nata- 
ralmente  per  Y  apertnra  d^lie  porte  9  delio  fineatra  e 
dei  eammini ,  e  anaaidiariamente  per  maaao  di  TaU 
vola  ricoperte  di  lamiera  atabtlite  nel  Oidrb  «  1  me- 
tro 80  centimetri  al  disopra  del  pavimento  9  e  nella 
parte  snperiore  della  staoaa«  io  ^omnnieaafone  coIlV 
ria  esterna. 

jiguanauL  -—  È  iodiapenaabile  che  ogni  caaa  ab» 
bia  almeno  un  agiamedto  ;  e  negli  edifici  destinati 
ad  alloggiare  parecchie  famiglie  à  deaiderabilo  cfao 
possibilmente  ciascheduna  abbia  il  ano  portioolaro 
alla  portata»  il  quale  sia  convenientemente  tllaaiina« 
to ,  ventilato  «  collocato  e  disposto  in  guisa  da  i|ob 
apportare  infeaione  tanto  nella  parte  abitala  di  ooo« 
aneto  I  quanto  nel  rimanente  della  casa* 

In  qualunque  caso  è  necessario  alabiKfo  ndh  parto 
superiora  deiragiamentOi  o  meglio  aiicora  nella  vAlta 
della  cloaca»  on  tubo  dì  richiamo  che  traamt  i  gaa 
verso  t*  aria  esterna. 

Disiribuzione'  dM  aafua.  «-•  Ogni  casa  di  operaj 
dev'essere  provveduta  di  due  qualità  di  ac^ua.  Dote 
non  ai  possa  realiiiare  queata  condiiiono ,  è  almeno 
iodiapenaabile  che  si  aasegnioo  ad  uso  di  nn  certo 
numero  di  abitasioni  vicine  un  posso  ed  una  dslarna 
con  tromba  di  faoHe  accesso» 

Scoilo  delle  acque  di  rifiuto ,  fogne  ,  acquaj.  —  1 
posai  f malUtoj  non  ponoo  riavere  aansa  inconveniantft 
gravi  e  aema  pericolo  pib  o  meno  imoainente»  anch* 
in  campagna ,  le  acqno  di  rifiuto  •  le  materie  feea«^ 
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li  I  io  nMécaou  di  fd^e  poMitteh»^  è  iodiipMiftibiU 
tÌM«tr0  qiMiUi  «oqoo  e  qottta  nuitorio  enlro  foica 
p  df  leraa  a  vAiU  »  •  riv«sUt«  aceocttamtate  d*  uoo 
stnio  di  eamaoto  idraalioiK 

AUorqoasda  .«oa  CMa  h  dailioala  a  pareeohia  fa* 
fliiglla»  ebt  «bicano  ai  éRf^n^  piani»  è  olila  cba  eia* 
afiiiwtoooin  parlieolara  aia  pròvvadola  dai  matti  par 
avaeoara  la  propria  aeqoa  di  rifioto  »  aaoaa  dotarlo 
dlacaodara  a  braeeia.  Oli  aeqoa}  diapoati  a  tal  fioo 
io  ogni  piano  non  dovranno  mai  aaaara  aparti  oalla 
atonia;  qoalli.di  gatto  aono  prafaiibili  agli  altri.  Ai 
canali  di  diaaaaa  aonvian  darà  ona  dioanaiona  anffi- 
oiaoto  t  afiBocbè  na  riaaea  piò  faeila  la  ? antiJagiona  i 
ad  inoltra  biaogoa  cbiodaroa  Tapartora  con  no  rati^ 
00^  porabi  qoo  vangano  ingombrili  dalla  malaria  abo 
par  avranlnra  vi  cadaaaaro  (i)> 
.  jippendid  Mie  alnUmmL  «^  Lm  aleovat  di  norma, 
oonviana  avitarla  %  a  quando  ai  giodicbino  naeaaaarie, 
dovranno  eaaara  diipoata  io  goia4(  do  pplarai  vanti» 
laro  con  facilitb* 

Convian  disporr^  par  ciaaebadnna  famiglia  un  ri* 
dotto  od  nna  piccola  ttaosa  ban  vantilata  par  la  prov* 
vifta^  a  cosi  pufa.no  ripostiglio  par  il  eombuitibila. 

I  muri  naIU  «uperficia  iotarna  davon  eisara  aocu* 
ratamaot^  arricciati  •   inionicaii   ad  imbiancati  &  a  la 
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(1)  Sarebbe  anche  otite  che  (  «4  .esemplo  di  qaanto  si  è  fatto 
lo  loghilterra  a  si  è  difisato  di  lare  ia  Frauda  )  si  stabilissero 
oei  morii  od  altrimsnti^  delia  vmmogf^  ascendeoti  daf  fondo  , 
la  qaatii  per  'meno'  di  sportelli  chiodenti  ermeticaménta  ^  riea- 
vsssero  le  spaaialora  e  eiascbedon  pianOf  a  possibllmenta  e  ds« 
scbadoQ  «UoKiia  »  a  la  trasmetiesseio  ai  piano  iofaripre. 
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loro  parto  brariore  ^  loggetto;  a  lordarsi.»  xllplnta  ad 
olio  o  col  catrama  di  gas. in  forma  di  ao^olo  od  al« 
tro  fregio  alPiogiro. 

Per  ciò  che  eoncerna  specialmente  la  maniera  di 
fondazione  e  la  grossessa  dei  mari»  i  tetti,  i  oami- 
Dì ,  i  poni ,  le  cloache  »  le  fogne  private  »  si  potrk 
conformarsi  alle  regole  ed  alle  istrpiiotii  formolate 
per  il  Belgio  dal  Consiglio  Soperìore  d' igiene. 

Questione  a**  -—  (^uali  sano  le  eondimm  essenzièri 
da  ossénxarsi  per  la  costruzione  e  fordinameato  intemo 
4egb  ospitaà  e.  degù  ospiur  . 

Le  condiaioni  essepsiali  da  Qsserrarsi  per  la  costru* 
sione  e  rordioamento  interno  degli  ospitali  sono  egoak 
mente  applicabili  agli  ospiti  »  con  questa  sola  difie- 
rensa  che  lo  scompartimento,  ed  il  seryitio  per  que- 
sti ultimi  ponoo  essere  semplificati  sotto  certi  riguardi* 

Deve  pur  farsi  una  di0erensa  tra  gli  stabilimenti 
grandi  ed  i  piccoli  »  tra  quelli  eretti  nelle  città  e  quelli 
posti  nei  comuqi  foresi.  Si  può  in  fine»  particolar- 
mente nei  comuni  foresi»  trovarsi  costretti  a  riunire 
l'ospitale  e  Vospiiio  in  un  medesimo  locale*  Tutte 
queste  sono  drcostanse  di  tal  natura  da  poter  influire 
sulla  redasione  del  programma»  pon  però  modificarne 
le  eoodiiioni  essenaiali. 

Di  regola  generale  importa  che  l'ospitale  aia  coU 
localo  in  maniera  da  garantire  la  pronteita  dei  soc« 
corsia  evitare  le  difficoltà  dei  trasporti ,  ed  impedire 
le  propagàiione  delle  malattie  contagiose. 

L'ospisio»  ancorché  destinato  ad  una  popolazione 
di  città»  dev'essere  eretto  di  preferente  nella  cam- 
pagna circostante  o  quanto  meno  nei  sobborghi»,  af* 
(ine  di  assicurare  agli  abitatori  dell' ospitio  stesso  il 
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beo«fieio  Mf^ria  aperta  ^  dello  tpatio»  •  di  ridorra 
al  Uopo  mtdatiino  la  apaia  dallo  fttabiliaoaoto. 

L'architallora  ailarna  da?' astara  tamplicai  né  par6 
priva  di  oo  earlo  earaltara  cba  indìcbi  Ptitila  datti* 
naitofia  dalF  adificio.  Qaaoto  al  modo  di  cottroaiooo 
ai  dorrà  aooforinartt  alla  ragola  gaoarali  dall'arte  di 
fabbricara»  arando  rlgoardo  topraitotto  alla  condiiioni 
di  toliditk,  acoaomia,  ticaraita,  talobritk  a  tacehas* 
aa  9  eà  adoperando  pottibilmanta  materiali  incomba* 
tlibtli. 

Stabiliti  quatti  pralimitiarì  »  le  regole  etseoaiali  ebe 
darono  pretiadere  alPcraaione  ed  airadtttamaoto  de* 
gli  otpitali  in  generale,  e  che  ponno  ettenderti  per 
analogia  agli  otpisi»  tono  la  tegnenti: 

1*^  Sito*  — «  Il  aito  per  la  costruxione  deirotpitate 
dar'  astare  atciatto,  arioto»  di  facile  accetto,  prorre* 
dato  di  acque  tane  ad  abbondanti  i  ad  itolato  par 
quanto  h  pottibSle  dalle  abitatiooi  ricina.  Dar'  attero 
inoltre  abbattansa  atfeto  par  ditponri  dei  cortili  tpa> 
aioti  ad  oto  dei  maiali  e  dei  cooraiatcenti. 

a.^  EsposUione»  —  Gli  edifici  ed  i  portili  devono 
attere  ditpotti  io  guisa  da  a? ittre  i  raggi  troppo  ar« 
danti  del  tote  di  meatogiornot  e  l'ationa  fredda  ed 
umida  dei  venti  dominanti* 

3.^  Dismbttzione.  — *  Nella  dittribuiione  interna  da* 
gli  edifici  ti  deve  innaoii  tutto  arar  riguardo  alla 
teparaaìone  dei  tetti ,  allo  tcompartimeato  dai  maiali 
ed  alla  facilità  dal  tervisio.  Far  quanto  limitata  tia 
rettcntione  dall'ospitale,  conrien  disporre  almeno  due 
sale  per  gli  uomini  e  due  per  le  donne.  Se  lo  spasio 
il  consaate,  in  aiaschaduna  divisione  ti  desttoeranoo 
alcuna  tale  teparate  per  le  malattie  apeciali  e  per  le 
operaaloot  ebirorgieba. 
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Negli  otpìuH  pib  MggoerdaToli'  eonvitii  asiegiiarc 
in  via  tuisidiaria  alpuoi  apppaUi  l9«aU  par  i  fanciulli 
maiali ,  i  aoovaUacaiili  t  i  vapasai  »  gU  allattati  »  io 
aapallasiooa  dal  leaifarimaiila  di  fuaati  oagii  atabili* 
meati  ad  eaii  in  partiaolar  m^da  conaaerati* 

In  ficioaoM  t  e  poasibilmaiMift  fra'  !•  daa  difiaiooi 
prioctpait.  dagli  oomlai  a  dalle  doQoe»  defooo  UoTaei 
i  locali  di  aar?i«iOfl  quelli  aio^  fer  la  tilaoe,  pei  ba* 
gol»  per  daporTi  i  mediaamaoti»  la  biauabafie  #.  g)i 
oggetti  di  medicatione* 

Gli  agiaCMOti  t  diatiptl  pei  malati  di  utaacbaduo  aaa* 
fo ,  dcTOO.  aaaete  di  preferama  colluaati  alle  eatra« 
mitk»  a  teparati  dalle  aale  mediante  un  aorriiofo» 

A  aauito:  di  ogai  aak  di  malat»  eouviaa  ditporre 
una  camera  di  aorvaglianaa  per  no  iufermiere  od  ose 
iufaraoHiera* 

Va  alloggio  per  il  direttore»  ed  oeoorrendo  per  i 
mediai  di  tanriiio»  por  gli  infermieri  e  le  infermiere 
e  per  la  gente  di  aarvisio»  un  ^Jiinettó  pai  coniulti 
medici  »  una  cucina,  od  un  locale  pel  bucalo. colle- loro 
appartenente»  un  magaaaino  par  le  vestimeota  a  gli 
oggetti  da  latto»  on  uflScio»  un  parlatofo»  una  sala  di 
riunione  per  la  Gonuniiaione  amministrativa  >  alcuni 
magaasiol  per  le  derrate  ed  il  combustibile»  on  dopo* 
alio  poi  morti,  uoa  ataaaa  per  le  autopsie»  una  faraia* 
oia»  e  possibilmente  un  oratorio  «-^  son  questi  i  com* 
plameoti  indispensabili  dell*  edificio  »  la  dtatribuaiono 
del  quale  lo  ogni  caso  verrà  subordinata  alPimpor* 
taasa  dall'ospitale* 

Il  locale  pel  bucato.  Il  depoaito  pei  morti  e  la 
ataosa  par  la  autopsie  si  stabiliranno  per  quanto  i 
possibile  al  nord  dello  atabilimento» 
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Fra  le  farle  Mie  dti  malati  it  aricerk  di  aprire 
porle  di  eomtiiiieatioDe, 

•  Egli  h  deiiderabite  che  gli  .slabilioieol!  dalli  di  ma- 
«mici -siano  loolaiii  dagK  espilali.  Siffalli  slabiKmenli 
poi  etigooo  aleone  speeiali  eoodisiooi*  Una  o  dna  aale 
deroQ  essera  ucUuwammile  assegnale  alle  donne  in* 
cinleb  ed  no'  allra  al  parlo.  Una  elansa  parlieolare  , 
tmua  óommieMhnB  dbrma  oolle  allre»  e  perfelUmenle 
veolilela»  Toelsi  riservare  per  eiesebednna  pnerpera. 
Da  ollimo  confien  disporre  una  camera  aeparala  per 
fkaeierei  i  bambini  «  ed  w/  Infermeria  speciale  io  cui 
ai  poasaoo  Iraltare  le  denne  coiptie  da  mahltie  con- 
lH[iose,       • 

4.^  PioM  wremt  jdard  smpwioru  —  I  piani  ter» 
reni  posaibilmanle  non  davono  adoperarsi  ad  oso  di 
dormilo i,  a  meno  che  il  suolo  non  ne  aia  snffieien« 
lameole  elcTalo  e  perfelUmenle  difeso  dall*  umidiliu 

Egli  è  -  desiderabile  che  in  neasun  caao  a' abbiano 
pia  di  due  piani  sovrapposll  ad  uso  di  dormiloi. 

S.^  Scale.  -^  Le  scale  deron  essere  perfettamente 
illuminate»  arieggiate  e  coslrotle  in  materiali  incom- 
buatibili/ÌQ  numero  auffieiante  al  sarritio  separalo 
dalla  direrse  sale,  dTuna  larghaatacooTaniente  per 
la  facilità  della  eircolaaione,  d'un  pendìo  dolcistimo^ 
diritta  od  a  acalini  rigiranti  »  con  pianerottoli  quadrali 
abbaa tanta  empii  per  potervi  trasportate  i  maiali  sullo 
lettiera  sansa  urtare  contro  i  mori. 

6.^  jtgiameniL  -«-  Olì  ag^amenti  devon  essere  co« 
strutti  in  modo  da  puterri  mantenere  la  più  acrupo- 
lesa  nelteisa  ed  impedire  qualunque  svolgimento  di 
odore.  A  tale  scopo  si  avrà  ricorso  al  sistema  dei  ca« 
naie  a  caduta  diretta»  oppure  a  sifone»  con  ventilalo* 
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tv.  In  qaettf  oltimo  cato  alla  boeoa  àtì  tedila  dare 
corriapojidara  od  tubo  dMlldato  wsoÓRBittiilfara  Fao«. 
qua  oeeafsarìa  per  freqaaDti  lavatura;  il  qaai  aarvi«' 
sto  aliga  la  eollocafiooe  d'  od  serbaiojo  oelU  paria 
superiora  dairadificiot  che  paòaocha^ fornirà  Pacqaai 
ocGorraota  pai  bagoi  >a  par  gli  -arllrt  biaogoi  datPospi* 
tale* 

j,^  BagnL  »—  I  bagoi  faranno  separati  per  ciascbe» 
don  sesso»  e  coUdcati  in  goisa  ehe  i  maiali  ?i>  st  pos» 
sano  eondÉHTe  «I  aoparto.  Ogni  tinoaia  basta  par  3o 
ìndlvidot  ciroa.  Qoesti  recipienti ,  preferibilmente  di 
sinoo  o  di  rame  stagnato ,  si  separeramijp  medianto 
tramassi  in  maniera  da  isolare  possibilasènte  eia- 
acbedon  begnaaie  j  inoltro  verranno  posti  un  *pò  at 
di  aopra  del  livello  del  suolo»  od  avranno  i  mar4 
gini  arrotondati  per  togliere  il  pericola:  che  i  ma* 
lati  si-  ferisoanOto»  Collocandoli  in  vioioaosa  della  cu* 
Cina  o  del'  locale  del  bucato»  si: poooo  nttlissaro  i 
fornelli  quivi  stabiiili  pel  riscaldamento  dell'acqua* 

In  tutte  te  diviaioot  al  di  sopra  di  una  o  due  ti* 
aosse  si  dis(>orrii  un  tubo  par  «mmìiiiatrara  la  doccia 
in  4SBSO' di  bisogno. 

,  8.^  Dbnensumi  dette  saie.  -^  La  dimaosiom  delle 
sala  saranno  m  rapporto  col  numero  dèi  letti  che  dof 
vono contenere»  per.naodo.cho  ogni^  malato  abbia. al- 
meno si5  OMtri  cubici  :d*  aria.  L'aitasse  non  può  cMer 
minore  di  4  metcL  Di  regola  genanle  il  numero  dm 
malati  non  deve  sorpassare  i  ao  a  a5  per  sala. 

9«^  Finesirem  —  La  finestre  aperta  Uflla  sitoasiope 
pih  iavorevole  all'ingresso  delbi  luco  edoU'aria  de- 
vono occqpare  aloMno  il  terso  dell'estensione  dalla 
parete;  ed  io  .ogni  ca^  bi  loro>  aoperfieie  totalej  oaU 
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cobi»  Jo  oMlri  9MNlntl»  dot* «sten  «goal*  «Iomì^ 
•1  vmtoiiaM  éMm  capaciti  ddk  Mie  da  lisdiiaffaro  ^ 
calcolata  io  nMtrì  cobici. 

La  ioipoita  devono  poterti  aprire  in  tolto  od  iit 
parla»  aecoodo  le  tireoflanse  e  lo  stato  delTalmoaffero. 

lOb^  Muri  €d  ùnpideaban,  —  La  parte  toperioro 
deOe  aale  deflettere  impalcata  accoratamente,  ed  i 
mori  nodi  ed  imbiancati  a  aemplice  calco*  Qoettl  oU 
limi  batta  cbe  ciano  dipinti  ad  oKo  o  col  catramo  di 
gat  pel  tratto  d*.nn  metro  o  aS  centimetri  al  pih  dal 
parimenlo  »  in  forma  di  coccolo  o  d' altro  fregio  ricor* 
reo  te  airiogiroi 

11.^  ParimentL  -^  Nelle  tale  dei  maiali  n  ctìIo- 
rannof  per  quanto  h  pottiblle,  il  latirico  e  l' ammat* 
tonalo  ;  e  ti  darà  la  prefereosa  agli  iolafolati,  aTendo 
cura  di  noo  guattarli  con  lavatare  troppo  frequenti  » 
le  qotli  inoltre  ttanno  cagione  di  on'  omiditk  tpetto 
nociva  ai  malati  ttettt»  A  pervenire  qoetlo  doppio 
inconveniente  ti  può  rivettire  V  intavolato  dT  un  inlo» 
naco  ad  olio,  o  meglio  ancora  ricorrere  alF  ioceratara. 

11.^  RisaddamaniQ,  ventSazhfm.  —  Il  titlema  di 
ventilazione  in  oto  h  aSatto  intofficiente  per  le  aale 
d*otpitale.  -*  Importa  che  gli  «giamenti  ed  i  corri, 
toi  tiaoo  ritcaldaii  al  pari  delle  aale  alette. 

Per  dò  cbe  coneerne  la  maniera  di  ritcaldamento 
o  di  vtntilaaione  ti  teguiranno  le  norme  indicale  nella 
aoluaione  della  qoetti^ne  ritgnaidanle  in  itpecial  modo 
quatti  argomenti. 

i5.*  SuppJleuSe  moUHan.  «-«  Ciatchedan  malato 
deve  avere  la  tua  lettiera  di  ferro  eoo  iapalKera  di 
latte  o  qualunque  altra  cbe  .pretenti  i  medetimì  van- 
taggu  La.lungheaxa  dei  latti  può  variare  aecoado  il 


sesto  degli  iodifidai  eiii  sono  deslinsU  ;  in  quelli  per 
gli  ttomint,  misurando  almeno  t  metro  e  qS  centi- 
metri ;  in  quelli  per  le  donne  i  metro  e  B5  centime* 
tri.  La  loro  larghetss  onirorme  per  tutti  de?'  essere 
di  gS  centimetri.  Queste  dimensioni  ponno  anche  fa» 
riare  secondo  l'età. 

Sarebbe  utile  che^  in  caso  di  bisogno»  si  potessero 
adattare  ad  ambo  i  lati  del  letto  alcuni  regoli  di  ferro 
gueroUi  d'  una  grata  o  d'  una  rete  ;  ciò  che  varrebbe 
a  prevenire  le  cadute,  non  meno  che  a  svincolare  dal* 
l'oso»  io  certe  circostanze»  delia  camiciola  di  forza  » 
ia  quale  accresce  sempre  i  patimenti  del  melato»  e  tal- 
volta ne  aggrava  anche  le  eondisloni  morbose. 

Indipendentemente  dalla  graodezca  delle  sale»  una 
eeru  distanaa  fra  i  letti  è  indispensabile  per  la  salo- 
britè;  i  metro  e  ìj%  slmeuo  d'intervallo  sembra  cho 
debba  soddisfare  ad  ogni  esigenza. 

Allorquando  la  sala  ha  più  di  doe  file  di  letti  » 
tra  l'intermedia  e  le  laterali  deve  esistere  un  passo 
di  a  metri  almeno.  É  però  conveniente  il  costruire 
sale  capaci  di  due  file  soltanto. 

I. letti  saranno  disposti  in  guisa  che  il  capezzale 
corrisponda  al  moro»  e  vi  rimanga  uno  spazio  di  ^o 
centimetri  circa»  ove  si  possano  collocare  lo  soggetto 
fuor  degli  sguardi. 

E  utile  il  possedere  alcuni  paraventi  a  apicchj  ar^ 
ticolati  d'  una  dimensione  che  basti  ad  isolare^  in  caso 
di  bisogno»  questo  o  quel  malato. 

Ogni  letto  dev'  essere  fornito  d' nn  pagliericcio  o 
d' un  saccone  elastico  perfezionato  »  d'nn  materasso  » 
di  due  lenzooli  di  tela  »  V  uno  dei  quali  piò  luogo 
dell'altro  d'm  metro  iiU' incirca^  di  due  o  tre  co- 


544 

perle  di  lena  a  norma  della  ttagiooe  ,  dT  an  eapetsale 
•  d'  un  goaneiale  ;  ed  inoltre  conyiene  che  abbia  oda 
«olire  o  coperta  da  aoprapporre  al  tallo.  I  materassi 
poono  essere  riempili  di  lana  in  parte  e  di  crino;  ed 
in  certi  casi  potrebbero  anche  imbottirsi  di  zostera , 
specie  di  alga  marina  che  ofire  una  maniera  di  letto 
netta,  salobre  ed  economica* 

Conviene  aver  in  serbo  alcuni  materassi ,  capesaali 
e  goanciali,  che  si  adoperano  molto  ?anlaggiosamente 
per  modificare  il  calore  dei  letti*         ^ 

A  cento  di  ciaschedon  letto  deve  trovarsi  nn  ta* 
Volino  mobile  con  due  scompartimenti,  ono  per  il 
pitale»  r  altro  per  rinchiudervi  i  minuti  oggetti  ap* 
partenenti  ai  malati. 

L'infermeria  dev'essere  provveduta  di  una  o  piò 
ttnotie  a  mote  per  bagni ,  di  alcune  seggiole  a  brac* 
ciooli ,  di  un  orologio  per  divisione ,  possibilmente 
d' un  letto  speciale  per  le  operaxioni  chirurgiche  »  e 
d'un  certo  numero  di  seggette.  Quest'ultime  potranno 
rendersi' affatto  inodore  mediante  un  processo  molto 
semplice  e  poco  costoso,  il  qnale  cootiste  essenziale 
mente  nel  praticarvi  intorno  alla  bocca  una  scanala* 
torà,  che  si  riempie  di  acqua  o  di  sabbia,  ed  in  cui 
si  fa  penetrare  di  alcuni  millimetri  il  margine  ripie* 
gaio  del  coperchio.  Il  medesimo  processo  può  appli* 
carsi  alle  bocche  degli  agiamenti  ed  anche  dei  pitali. 

Le  sale  d'infermeria  devono  inoltre  essere  monito 
di  campanelli  o  di  portavoce  fisteti  nei  muri  e  corno- 
Dicami  col  centro  del  servisìo. 

Quanto  agli  altri  mobili ,  come  tavole,  seggiole,  ecc.  » 
bisogna  che  siano  in  piccolissimo  numero  e  della  mag« 
giore  sempliotk.  (  Sàrd  continuato  y. 
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L'Hoile  de  foie  de  Moraei  ete.  — >  VìMo  Ai  fegato 
di  merlusso  conMerùto  sotto  ogni  riguardo , 
come  mezzo  tirapetttiòoj  dt  L.  3.  db  Jorga  ,  me^ 
dico  airjja:  -^  Parigi,  ld63.  Un  Voi  di  pa-- 
gitte.262  iti-8*^ 

Ve  rHnile  de  foie  de  Morae^  etc.  ~  Déffolié  di  fe- 
gato di  merìfizzo  e  del  wo  mo  in  medicina  ;  di 
Ed.  Taufflieb ^  medico  a  ^arr  (Basso  Reno). 
M^mQvia  coronala  daUa  Società  medico-pra/i- 
GOj  fi^(aj|tta  seduta  27  settembre  1862.  ~  Pa^ 
rigij  4863.  Creolo  di  pag.  90  <ii-8.^ 

Li  aso  esteso  che  oggfidi  sf  fa  dell'otto  dt  fegato  dt  aer- 
lazzo  i  t  tantaggi  terapeotlel  che  per  ogni  dove  si  vaoDO 
proelaDiando  la  malattie  o  repatate  ineorabili ,  o  poeo 
arreadeToli  agli  altri  mezzi  dell' arte;  e  11  bisogno  ormai 
sentito  dai  mediai  di  trótar  rianlto  in  poeo  Tolame  eiò  ehe 
si  rifetlsee  a'qaesta  or  famigerata  sostanza^  eoneorrono 
a  rendere  1  i^reéentrilbrl  an  vero  dono. 

Il  nome  del  primo  di  qaelll  Aatort  non  è  nuovo  al  no-* 
stri  lettori ,  I  qnall  lo  avranno  vednto  soventi  riportato 
fra  quelli  antorevoli  al  qnall  si  appoggiò  la  singolare  stima 
in  col  è  venuto  l'olio  di  fegato  dt  merluzzo,  n  favorevole 
incontro  ottenuto  dalla  sua  «  Dlsqnlsltlo  comparativa  che- 
mlco-medlea  de  tribns  olel  jecoris  ascili  speelbus»  stam- 
pata nel  1843,  eccitarono  lui  a  ritornare  sulPargomento, 
e  a  riformare  II  suo  serltto  precedente  in  modo  da  ren«' 
darlo  una  monografia  compiuta  su  ciò  che  a  questo  medi- 
camento si  riferisce. 

Lo  scritto,  del  steondo  è  una  Memoria  recentemente 
pubblicata,  che  ha  riportato  II  prendo  della  Società  me- 
dico-pratica di  Parigi.  Essai  e  per  siffatta  distinzione,  e 

Aurau.  FoI.  CXUr.  86 
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a  casco  air  oyera  del  dottor  Jongh. 

Io  questi  Annali  ei  aTrenoe  ad  ogni  tratto  di  tener 
paróla  dell'olio  di  fegato  di  merloxso,  di  raggoagliare 
de'rlioltaaientl  elioiel  ottenotl  dalla  eoa  ammlnistraslo- 
na,  e  di  lodarne  la  maraflgllosa  eflleaeia.  Importa  per- 
tanto ebéj  approlltuodo-dl  queste  nuove  pobMieaaioni , 
Teniamo  raeeoglieo(|o  le  più  utili  partleolarità  relative  a 
tale  sostanea^  seguendo  le  ottime  guide  che  abbiamo  da» 
▼antl.E  aifcome  rartieolo  nostro  sarà  massimamente  ira* 
prontato  sol  libro  del  dottor  Jòngh,  noi  ei  atterremo  al- 
r  ordine  delle  materie  la  lui  seguito ,  solo- intercalando 
qua  e  ià,  dota  sarà  per  richiederlo  Taf  gomeotb,  dò  che 
il  dottor  TaufpUh  ne  insegna  in  proposito.  DI  questa 
maniera  riuscframo  a  riferire  le  opiniiini  principali  di 
amenduo  gti'^otori  ;  che  è  a  dire  a  dichiarare  lo  stato 
aitoale  della  scienza  nu  questa  or  celebrata  sostansa 
medicinale.  •—» 

L'opera  di  Jongjk  si  divide  lo  quattro  Parti:  nella  pri- 
ma è  fatta  la  storia  dell'uso  terapeutico  di  questo  rime- 
dio; ne!la  seconda  al  tratta  deirorigioe  e  della  prepa- 
raaiooa  di  essa;  MUa  tarxa  si  espongono  le  ricerche  chi- 
miche alle  q9»ali  venne  essa  aottoposta  ;  e  nella  quarta 
flnaimcota  si  fii  parola  delle  appUcaxioni  terapcot&che. 

PiUiTB  Pania. 

Gafo  IJ^  Storia  délP  uso  medico  deU'oUo  di  fegato  di 
meriuno. — Agli  antichi  non  era  ignoto  l' uso  medico  de- 
gli olii  di  pesce;  poiché  al  dir  di  Plinio,  1  Romani  usa- 
vano r  olio  di  delfino,  Internamente  neir  Idropisia >  es- 
tansaaMalc  negli  esantemi  Inveterali^  a  nello  macchie 
dalla  aomen.  Altri  olii  eran  poM  usati,  come  l'alio  di  fe- 
gato di  Oadue  f  liquor  atusielao  /btoùMie  k^paUcm) , 
quello  del  Lakme  eeobrue,  etc» 
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Sembra  ebe  I*  olio  di  fegato  di  merlosso  dod  tia  ifloto 
usalo  dai  mcfdifi  prima  del  17W.Bmo  era  edoperato  però 
come  rimedio  ▼olgaroin  Svezia^  IforTegia^  Svezia,  Test- 
falla  9  e  nelle  ProWneie  Renane  contro  il  reumatismo,  la 
gotta  e  la  rachitide  ;  alle  quali  venne  successivamente  ap« 
ptlcato  esiaodio  dai  medici,  dapprima  in  Inghilterra,  poi 
io  Olanda,  in  Germania,  In  Francia,  ed  altrove. 

Malgrado  che  qoest*  olio  fosse  usato  qua  e  là,  e  cono- 
sciuto utile,  fu  solo  nel  4811  cht?  i  medici  venner  propria* 
mente  rivolti  a  questo  rimedio  mercè  il  dott.  sikenk  di 
Siegen;Da  lui  aomincfa  la  storia  clinica  moderna  di  que« 
sto  rimedio. 

Pobblicd  egli  lu  quelFauno  sedici  osservazioni  di  reu« 
matismo  cronico  guarite  felicemente  con  quest'  olio.  Da 
allora  I  medici  cominciarono  a  feroe  prove.  Gif nlAcr  ne 
lodò  la  virtù  nella  gotta  cronica ,  appoggiandosi  all'  es- 
perienca  di  più  anni  :  e  cosi  fecero  altri  molti  provandolo 
in  quella  medesima  malattia,  e  ^Itri  sperimentandolo  nel- 
la rachitide  a  ueMa  affezione  scrofolosa,  contro  le  quali 
ebbero  a  trorarlo  «ffleaclssimo.  Kaitenberger  lo  censi* 
gllò  in  elistere,«  lo  raccomandò  come  vermifugo. 

Nel  iste  usci  la  Dissertazione  di  Fanden  Boieh  nella 
quale  quest* oUo  è  raccomandato  nel  rachitismo;  virtù 
riconosciuta  anche  da  altri.  iZiitl  guari  con  esso  una  is* 
ehialgla  suu  ribelle  ad  una  svariata  cura  per  sette  mesi. 
Beekkaui  guari  delle  parallsle  gottose  e  reumatiche;  e 
Oiberghau9j  il  primo  a  consigliarne-  le  frizioni  sui  ven- 
tre, cfmfcrmò  l'^Mservazione  di  l^hrUui  che  asso,  qua- 
lora non  ne  sia  forte  la  dose,  non  disturba  la  digestione; 
e  aggiunse  che  aveva  In  esso  trovato  proprietà  diureti- 
che e  diaforetiche. 

Ifeir  anno  successivo  Sekenek  pubblicò  la  seconda  se« 
rie  delle  sue  osservazioni,  in  numero  di  venti,  riferentbl 
a  casi ,  i  quali  avcvan  tutti  resistito  ad  altri  rimedi*  e  fu- 
ron  guariti  con  quest'  olio.  La  virtù  salutare  di  qua- 
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01*  olio  gli  rlttdttlnaitecitUiitoMMron  ftuMtbiBOt 
lag«iuie  le  •eroféie^die  doo  etile  adieUerere  esser  sif- 
fatto linedio  ose speeMeo  eest  presieso  com'è  ia  clii- 
DO-ehiBa  eontro  le  febbri  intenniltettti»  e  il  nercario  eoa- 
tro  ta  sMMe.  SfiUm,  oltre  a  eoofennamo  raaiooe  salu- 
tare nelle  prioM  doe  nalattie  $  narrò  oo  caso  di  eossal* 
già  seroMosa  ,  e  osa  di  iscoria,  gsarill  cod  qoesl'  alio.. 

I  vaotaggi  terapealiei  apporuil  dalia  asssainistraaio- 
ne  di  esso  osi  reosutlsmo  eronieo,  nel  raeUtisaso,  oelie 
aSesionl  scrofolose^  Bello  esostosi  e  nella,  earie  serofolo* 
ss  9  Deli'  artrocace ,  Deli'  osteonalaela  p  negli  esanteoil 
scrofolosi ,  nelle  impetigini ,  Tennero  In  segnilo  conferà 
mali  da  molli  medici  ;  de'  qnali  alenno  f  Gmératd)  io 
ttsd  anche  esternamente  negli  esantemi  scrofolosi  e  nella 
tigna,  e  pressoché  miti  ebbero  a  tto? arlo  per  nulla  mo- 
lesto agli  organi  della  digestione. 

Dall'anno  18S1,  in  eni  la  Società  delle  seiense  e  delle 
arti  di  Utrecht,  premloTa  con  medogiia'  d'oro  l'opera  di 
OaUma  sull'olio  di  fegato.  Suo  ad  oggi  qnesU  sostan- 
sa  andò  cresccudo  in  ripuiaaione»  e  arrecando  beneteU. 
Oltre  a  moltipllcarsi  1  Tantaggl  nelle  malattie  snnnomi- 
nato,  nel  18S8  fu  per  la  prima  folta  da  Haàkd  dichia- 
rato beneico  nella  lisi  tobercolare.  Nel  1836,  da  Car- 
ro» Af  FiUan  fu  lodalo  nell'  oscuramento  della  cor- 
nèa;  e  fleppiù  esteso  dlrenne  Toso  esterno  di  qaest'oHo. 
BUAUr  nel  1838  ne  lodò  la  virtù  ;  fece .  però  omenrare 
che  le  emorroidi  e  le  affemoni  cpatichecostitulscqQoeoo- 
trofaidieasionl  si  Mio  uso  negli  csantemL    > 

Verso  qoel  tempo  crebbero  le  oMenrasionl  della  rirtù 
dell'  olio  di  fegato  di  merlosio  nella  lisiehcsza  toberco- 
losa.  SmeeiM,  tra  gli  altri,  esseri  che  l' oso  sllnnltaneo  di 
quest'olio  e  deli'iodoro  potsssico  renda  inolile  ogni  al- 
tro rimedio  coatro  la  tlslcheaza  tabercolare  ;  e  IVerfe/- 
der  lo  dichiara  persino  un  rimedio  specìfico  contro  que** 
SIS  malattia  nel  suo  primo  periodo.  MaUer  lo  raceoman- 
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daaneVeglI  còme  utile;  a  meno  che  nel  polmoni  esi- 
stano  già  caverne^  e  tnbercoli  negli  organi  addominali. 

Net  1840  Rttgé  lo  lodò  eon^  P  infiammaziaiie<€rònlea 
degli  Intestini  :  del  110  casi,  negoarirono  due  qointi. 
taufflieb  ne  esclose  Tubo  interno  negli  ingorghi  linfa- 
tic!,  neir  ottalmia,  e  negli  esantemi  scrofolosi,  preferen- 
do Toso  esterno.  Grovert  disse  che  non  debbesi  mai 
usare  t' olio  purificato  e  Incoloro ,  e  che  11  principia  at* 
Uyo  dell'  olio  di  fegato  di  merlazzo  consiste  nell'  iodio. 
Secondo  Segnitt  nn  alimento  animale  facilita  l' astone 
benefica  di  esso;  una  natrizione  amilacea  la  sfaTorisce: 
e  soggiunse  che  il  suo  uso  prolungato  indotte  dimagra* 
mento  e  guaita  la  dentatura.  Deleour  non  opina  che 
V  iodio  ne  sta  il  principio  attivo. 

Nel  1849  Hùisel  lo. consigliò,  pel  primo,  nella  tossa 
conTotsiva  dei  bambini  scrofolosi,  aggiungendo  di  aver- 
lo trovato  utile  contro  la  disposizione  alle  recidive  del 
croup:  e  I7re  propose  Tnso  del  fegati  di  Cfadus  nel  casi 
In  cni  è  indicato  Y  oso  dell'  olio  di  fegato  dì  merluzzo. 
L' anno  dopo  Souehez  riferiva  storie  dimostrante  l'azlo« 
ne  salutare  di  esso  olio  contilo  le  affezioni  reumatiche  del 
bacino ,  che  spesso  sopravvengono  nelle  incinte.  Fra  lo 
molte  opere  pubblicate  in  quel  torno,  o  suirolio  stesso^ 
o  sulle  malattie  nelle  quali  esso  olio  giova,  trovasi  la  Dis- 
sertazione di  Jongh  sopra  citala  j  nella  quale  sono  espo- 
sti t  risultati  dell*  esame  chimico-terapeutico  al  quale 
egli  ebbe  sottoposte  le  diverse  specie  di  olio  di  fegato 
di  merluzzo^  affine  di  rendere  più  razionale  la  scelta  fra 
queste  specie  stesse. 

Nel  1845  ScAmlser  confermò  la  sua  virtù  contro  il'ra^ 
chitismo,  attribuendolo  al  fosforo  e  all' acido  fosforico 
che  in  esso  si  contiene;  fFUde  lo  ha  lodato  contro  le  ot- 
taimie  croniche,  e  specialmente  le  granulazioni  congiua- 
tivali.  E  Bradihaw  narrò  aver  ottenuti  buoni  effetti  cosi 
-  dall'  olio  di  balena  come  da  quello  df  fegato  di  merluzzo. 
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Negli  soni  sueeetsWi  i  fatti  che  eonfermaoo  la  virtù  di 
qoesi'olia  Delle  fórme  morbose  testé  aeeeDQate  Taono 
rresceiid^in  numero;  e  I  pariigiaoìsi  aomeDiane  Dota« 
bilmeote.  Tra  queste  forme  morbose,  oltre  quelle  soae- 
eenoate,  Tediamo  rlleYare  ogai  aooo  più  II  numero  delle 
tisi  tobereolarl  rese  meno  preelpitose  nel  loro  deeorao, 
«persino  guarite.  7om/>#oiij  Toogood^EvereU,  Bla^' 
ekiitOHs  Ranking,  Seudmnore,  BenneU  e  molti  altri  no 
fanno  testimonianza. 

In  questo  periodo,  Emery  eonslgliò  la  dose,  fin  allora 
inaudita ,  di  una  pinta  a  una  pinta  e  mezza  di  olio  al 
giorno;  AocMiy  approfittando  della  reazione  speciale 
deiraeido  solforieosu  qoest'olioi  avvertita  da  Gobiy,  con- 
algliò  sifiiitto  aeido  come  reattivo  per  diallnguere  I'  olio 
vero  da  quello  adulterato  ;  Banehardat  attribuisce  la 
sua  azione  salutare  ai  prineipii  grassi  ehe  esso  contiene; 
0  Simmu  ne  diobiara  le  proprietà  nutritive. 

in  questi  ultimi  tempi  crebbero  le  osservazioni  clini- 
nicke  favorevoli  all'oso  di  quest'olio,  e  gli  scritti  nei  quali 
venne  studiata  la  sua  azione.  Fra  questi  importa  men- 
zionare la  Memoria  del  dottor  Tauffith,  in  risposta  al 
programma  della  Società  medico-pratica  di  Parigi,  stata 
premiata. 

Cap.  il®  iSloria  deWanalUi  chimica  dcifoUo  di  fegato 
dimcrtwao. — La  prima  analisi  di  quesrolio  non  risale  a 
prima  del  18n  In  cui  Sckenk  eblamò  l'attenzione  dei  me- 
dici su  di  esso,  e  fu  fatta  da  fFurU^r^  Couie  avviene 
aempre  in  somiglianti  occasioni  le  prime  analisi  furono 
imperfette.  Venti  anni  dopo  quella  prima,  il  nostro  Au- 
tore ha  dato  una  analisi  compiuta  di  quest'olio  nella  Dis- 
sertazione succitata,  mercd  la  quale  non  soltanto  venaer 
tolti  I  dubb]  intorno  alla  preseaza  di  certi  principi!  In 
esso  olio,  come  sono  l' iodio,  il  bromo,  il  fosforo,  ma  con- 
statò eziandio  la  presenza  di  altri  prineipii  non  mai  stati 
in  addietro  nemmeno  sospettati.  Questa  analisi  pubblica* 
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U  Id  Ialino  nel  18tt  tìmm  riprodotta  iieir  opera  prestole 
nella  eoa  Integrila,  eome  doeamento  Importante  in  que- 
sto particolare. 

Deeehè  Tenne  a  JEopp  V  Mea  (  ISSO  )  ehe  V  olio  di  fc* 
gaio  di  merlosso  potesse  eon  tenere  Iodio»!  ehlmiel  si  Tol- 
sero quasi  esdoslTameote  a  eereanri  qoeslo  principio,  Jl 
primo  a  scoprinrelo  fii  Hopfer  de  l*  Orme»  Dopo  di  Ini, 
molli  chimici  tc  lo  hanno  trovato,  fiicendo  ricerche  nelle 
▼arie  specie  di  olU  di  fegato  di  merlnaso  correnti  nel 
commercio,  e  Tarlando  I  proeesci  secondo  ehe  l'esperlen* 
sa  InsegoaTa  qnalc  fosse  II  migliore  air  oopo.  L' iodio 
non  è  contenoto  neir  oHo  di  fegato  di  merloiio  né  In 
stato  Ubero,  né  allo  stato  di  ioduro  metallico,  come  lieo 
molti  erroneamcote  pensano.  À  Tcrlslmlle  V  opinione  di 
Siem  che  questo  principio  trorasl  comhhiaio  con  una 
pie  cola  quantità  di  ui|o  degli  acidi  grassi. 

Il  metodo  più  semplice  per  costatarne  la  presenta  nel- 
r  olio  di  fegato  di  mcrlnnao  che  cffetHTameote  ne  con- 
tenga, è,  secondo  Jangh,  Il  segoeoie  :  L' olio  «è  seponlfl- 
oato  o  colla  soda  o  colla  potassa  caustica,  H  capone  car- 
booisaato.  Il  carbone  estratto  coir  alcool ,  V  alcool  cto- 
porato,  e  il  residuo  ripigliato  coir  acqua.  Aggiungendo 
una  solusionc  di  amido  e  alcune  goecic  di  acido  nitrico 
a  siflatta  soloxione  acquosa ,  la  prcscnsc  dell'  iodio  et 
farà  sempre  manifesta,  qualora  rcsperlcnzaslssi  fatta  so- 
pra Tcro  olio  di  fegato  di  merluaso.  Onesto  metodo  cosi 
semplice,  e  da  /ongà  adoperato  già  da  molti  anni,  non 
gli  ha  giammai  mancato. 

Anche  a  Joajjfà  aTTcnne  però,  eome  ad  altri,  di  non 
poterTcne  troTarc.  Ciò  non  dipende  soltanto  dalla  diffe- 
renza o  Imperfesione  di  processo  osato  nel  Csrne  la  ri- 
aerea,  ina  si  ancora  dall' essenrl  realmente  olii  che  ebt- 
tlTamente  non  ne  eonteogciio. 

Herberger  fu  il  primo  a  eercare  di  determinare  la 
quaoiità  di  iodio  coateaoio  nell'elio  di  legato  di  mar- 


tasso,  nei  mentre  elie  yì  cu-eta  eacte  le  qMsUtà  ài 
hreoM.  Depo  éi  W^  iDolti  chiniei  e  il  nostro  A*  olanéese  sì 
SODO  eimentoti  a  siffatte  rieerehe.  Dai  risultati  loro,  espo- 
sti io  prospetto  a  pag;  S6-4I7  deVopera  dicesti,  rilevasi 
ona  notevole  differensa  nella  «piantità  trovata  dai  aiuoli 
sperinientatorL  SeUiene  codetta  diSerensa  possa  dìpco* 
dare  in  parte  dalla  varietà  dei  «letodl  osati  nel  detenni- 
oariOyO  niraverealennieliiniielBpcriinentati  oliifalslfiea> 
tiy  o  adnlterati;  pnre  rianlu  dalle  analisi  di  Herbanger, 
fatte  sempre  eoo  no  OMdealmo  metodo,  die  la  quantità  di 
Iodio  contenoto nell'olio  di  fegato  di  HMrinzsonon  è  sem- 
pre agnale.  Le  analisi  di  Jferàetyer  provano  aneora  die 
aoventi  si  ritiene  per  olio  di  fegato  di  merinsso  nn  olio 
che  non  eootlene  iodio  ;  e  dimoatraoo  la  iosportanxa  di 
esaminare  l'olio,  relativamente  all'iodio,  prima  di  aaario 
in  medidna* 

Oltre  l'iodio,  l' olio  di  fegato  di  merinano  oontiene  an- 
che il  bromo,  il  qnde,  ginsta  Berbeirger,  vi  sarebbe  eoo- 
tenuto  sotto  la  forma  di  bromuro  di  nuigneMO, 

Io  esso  venne  trovato  do  ^Fry  e  da  Jamgh  il  toaSoito 
allo  stato  ossidato  e  non  ossidato.  Quest'  ultimo  poi  vi 
trovò  il  prineipio  della  bile  di  pesee,  l'addo  butirrico, 
r  acido  acetico,,  ò  una  nuova  ìaateria,  da  lui  deaomlnatn 
Cruduina 

VàME  Sucmmi. -^  DtU*  arigime  e  preparmmi^ 
deli'  olio  di  fegato  di  aterhzso. 

'  Le  molte  particolarità  istruttive  e  soventi  curiose  dm- 
tenutejlu  questa  pariejie  obbligano  a  compendiaria  meno 
euedntamente  ddla  precedeuie,  afllndiè  i  lettori  trovino 
qui  riunito  ciò  che  si  riferisce  all'  origine  e  alla  prepa- 
razione di  quest'olio^  e  che  essi  non  potrebiicco  seaxa  fa- 
stidio raccoglierò  da  molti  IJbrL 
L' olio  di  fiogato  di  merlusso  è  un  grasso  animale,più 
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jo  meno  llqirido  alla  tenperaHira  ofdinaHa»  varnbllissl- 
mo. cosi, nelle  gradazioni  del  colore  come  ncl'siiporey  che 
SI  ottiene  in  tarli  modi  da  diverse  specie  di  GaduM  (pe- 
sce dell'  ordine  dei  Tharacieij  della  famiglia  del  Màh^ 
coplerigii).  GoduM  ò  parola  greca,  assai  09cara  nel  sno 
significato.  Questo  genere  di  pesce,  che  annovera  molte 
specie,  veniva  dal  greci  denominato  OnoM  (asino)  pro- 
babilmente per  il  ano  colore  aomlgllaate«a  qoello  deira*- 
sioo:  d' onde  VJsellui  dei  latini  ,<  di  cai  Plinio  ha  due 
specie,  PIA  tardi  la  denominasionc  di  JseUus  vcimc  es-* 

lesa  a  più  specie  dlalRaita  famiglia. 

Questo  pesce  abita  nel  Mediterraneo  e  nel  Qaltico.  La 
speda  più  importanti  sotto  il  rapporto  medico  sono  le 
scgnenti:.. 

.  V*  Il  Gadu$  fn^rrhua ,  s.  Jsellu»  major  (  Kabeljaa , 
.  Torsk  «I  Thorsk  dclNorvegl  ;  Codfishj  inglese  )  lungo  da 
3  piedi.a  3  ItSt^  Trovasi  in  gran  quantità  lungo  le  coste 
della  Norvegia,  dcllai'ranciae  deH'Inghilterrae insom- 
ma abbondanza  nellte  vicinanze  dell' Isola  Terra*Ilaova 
e  dell'Islanda.  Si  dà  per  sicuro  che  gli  Inglesi  impiega- 
no ogni  anno  più  di  90,00Q  .uomini  a- questa  pescagione. 
.  2.®  Il  Gadus  eaUarias^  s.  JsMui  striatut  (Dorehe 
In  Iforyegia),  lungo  da  i  l|2ipiede  a  due.  Lungo  le  co- 
sta della  Norvegia.  Kroyer  dice  non  esser  differente  dal 
Gadus  morrhua.  >        . 

3.®  Il  Gadusmolva^B.  Jsellu»  longua  fLUn^a  in  Nor- 
vegia, Idng  in  Inghilterra,  Leng  in  Olanda)  lungo  quat- 
tro piedi,  Trovasi,  <più  che  inNorvegia,  in  maggior  quan- 
tità lungo  le  coste  dell'  Inghilterra» 

4.®  Il  Gadu9  earbonariuss  s.  JseUui  niger  (Sey  in 
Norvegia  ,■  Coal-fish  in  Inghilterra  )  di  3  piedi  a  3  i;3. 
Copioso  nelle  costa  della  Norvegia,  .dell' Inghilterra  e 
della  Scozia. 

5.^  Il  Gadus  pollachius  j.  s.  JseUus  haitìngo^potla' 
cMus  fHaakjering  o  jffai)i«Ain Norvegia ), abbondante 
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loni^  le  catte  ddUi  Honregia,  il  cai  fegato  volaniaaata- 
«f  ma  di  ipolto  olio,  di  odora  ripognantc.  Secondo  Korem 
CMC  non  sarcblM  au  CMm»  ina  ano  Sfttofat. 

&*  Il  Crodu»  meftangusj  e  Jsellus  albu9  (  Merlan  dei 
franaeci),  eoploao  Inngo  la  eoata  dalla  Francia,  a  lo  Io- 
gUItcrra. 

Qoacl  tntta  qncate  specie  di  O^dms  al  aangian  o  lire* 
aabe,  a  salala,  o  ecaiaaate. 

Da  altra  specie  di  pasci  e  anehe  da  eetaeei  al  aslrag« 
gono  olii,  i  quali  o  si  Yendooo  per  olio  di  fegato  di  ner- 
luaio,  o  senrooo  per  lo  aseno  a  MsHearlo  ,  saescoloa- 
doli  -con  asso.  Tali  aono  gli  olii  : 

Del  fegato  del  GaAu  iMa  fHpmr  MmHdae  fwriad^ 
Um  kepatiem)  anticamente  osato  in  medicina.  «—  L' olio 
del  fegato  del  €kkbu  Brosme,  osato  In  8eosia.«— Qaelio 
dei  fegati  di  Maja  ftoffe  e  Roja  cfoaofa^  preperail  solle 
aaate  della  Nomandia ,  e  osltatissimo  In  Prenda  prisaa 
ebe  ▼!  si  dllfondcssc  qodio  di  fegato  di  mcrlosao. — Qoel> 
lo  del  fegati  del  Delphùimi  giobieepi  ehe  secondo  Geiger 
è  ognaimenie  ntiie  coese  qocUo  del  fegoto  di  saerlasso. 
*-«  L' olio  praveniente  dal  lardo  della  Foeo(Plioee  Tlta- 
Una)  preperato  e  coooacioto  lo  flonragio eotto  il  ooom 
di  BràggelkratL  /onfb  si  è  aaslcnrato  sol  In^go  non  cs* 
ser  ▼ero  ciò  che  esseri  fimgiròmer  che  nel  psssl  setten* 
irlooall  venga  praferito  quest'olio  eli* òlie  di  fegato*  di 
aserlosso,aaendoesaa  cessato  da  longo  tempo  di  esservi 
rissedio  edicinale:  piotiaaio  tì  è  adoperato  per  adahe- 
rare  qneet'  nliisao  oHo.  —  L' olio  die  si  ha  fecendo  ar- 
rosllra  solla  gratella  le  Interiora  dd  6'onccr  mriieola  e 
del  i'oncar  fafrfluabe  dieed  osalo  aaiarMasento  dd  negri 
del  Senegd  centro  U  ranmatisasa.  ~  L' oHo  detto  co» 
monssasnte  olMidf  pecca,  cheè  nna  ssiMda  di  ogni  me^ 
niera  di  dii  ottenoU  dd  lardo  dalla  Balena  aamnna  fMa-^ 
lacM  mialisataa^  a  di  diri  cciaaeL  Qvdlo  delle  Mene 
gioveni  e  ddk  Mene  femmine  che  asaigrano  vctaa  II 
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Mare  del  Sud,  ha  caralteri  cosi  miti  che  sIqsii  per  faM- 
ficare  Tolfo  di  fegato  di  merlof so*  ^^  FinaloBente  l'olio 
oUeouto  lo  Norvegia  eoo  la  eotiora  delle  Arengbe;  e 
quello,  di  col  parla  Berzeliu»,  olteooto  dalla  eotiora  del 
Gasieroaieus  a€uieaiu§j  copioso  nel  mar  Baltico,  e  sfor* 
ulto  di  proprieià*medielaali« 

Or  dimandasi:  quali  sono  I  Oadus  eoi  quali  al  prepa* 
re  l'olio  di  fugato  di  merluzao  ?  -—  A  tale  proposito  ven* 
ner  emesse  opinioni  diverse  e  svariate,  la  quali  è  uopo 
rlporure  succintamente. 

Elberling  dice  elle  l'olio  Importato  In  Germania  si  ot- 
tiene dal  Gados  morrhua  e  molva,  e  che  quello  usato  In 
Inghilterra  si  trae  dal  Gados  mertangus  e  earbanariui» 
In  Nonregia  questo  olio  si  prepara,  giusta  Redett  dal  fe- 
gati dei  Gados  morrhua,  molva]9  tarbanariìis.  Bulk  rl^ 
ferisce  che  l'olio  bruno  si  prepara  eoi  fegati  del  morrhtfo. 
Altri  dice  che  dai  fegati  del  Óàdus  taUaria»  si  trae  tanto 
r  olio  pallido  quanto  queHo  bruno:  mentre  Berzetiìu  e 
Spannann  indicano  il  earbonartus.  come  quello  d*onde 
si  hanno  queste  due  speela  di  olio.  Murder  pensa  che 
molte  specie  di  OaduM  servono  a  questa  preparasiooe; 
Poiempaj,  opinando  dar  pari ,  crede  però  che  i  Gadus 
marrhua  e  moha  ne  siano  la  fonte  principale,  Cratatna 
finalmente  opina  come  Morder:  ma  dice  che  sijiino  pre» 
feriti  I  Oadui  màrrhua,  molva,  catiaria»  e  merlangue. 

Le  eontraddlalool  sono  maggiori  per  ciò  che  si  riferì- 
see  alla  preparaaione  delle  ira  specie  di  olio  di  fegato  di 
merloazo  del  commercio,  mite  in  Francia  sótto  le  deao* 
mlnatloni  di  olio  pallido  di  fegato  di  merìuxso  (oleum 
jeeorii  ÀseUi  flavumjy  olio  bruno  di  fegato  di  merluzio 
( oleum  jeeorisÀsMipueum);t  di  olio  di  fegato  di  mer« 
lusso  nero  (oleum  jecorie  Jselli  làgrum)» 

Elberling ,  che  parla  solo  dell'  olio  nero,  dice  che  per 
prepararlo  si  estraggono  i'fegatl  dei  pesci  e  si  aggiusta- 
no entro  tini  specialmeoie  destinati  a  quest'  uso  sul  cui 
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fondo  ?*lin  apertorc  da  chiudersi  e  aprirsi  a  piacere, 

'  per  te  quali  di  tempo  fo  tempo  si  laseian  colare  il  sangue 

e  li  siero  che  si  separano  dai  fegati  insieme  alla  grassa. 

I  fegati  aamentan  di  ▼olnme,  e  passano  a  fermentazione 
patrìda,  dorante  la  qnale  si  separa  V  olio  in  gran  copia, 
elle  viene  ritirato  dai  tini  mano  mano  che  si  va  forman- 
do. La  naVrasione  di  Duik  è  d' accordo  con  quella  di 

'Elberiing. 

Secondo  Reder  le  tre  specie  di  olii  di  fegato  di  mer- 
lazzo  si  ottengono  estraendo  1  fegati  dai  pesci  appena 
pescati,  ed  esponendoli  al  sole  entro  grandi  tinozze.  L'o- 
lio che  si  separa  nei  primi  giorni  prima  che  si  svolga  la 
fermentazione  è  raccolto  entro  tini.  I  fegati,  fermentati 
che  siano ,  danno  altro  olio,  che  si  depone  in  altri  tini. 
L' olio  che  rimane  ancora  nei  fegati  è  cavato  facendoli 
cuocere  entro  pentole  di  ferro.  Il  primo  sarebbe  l' olio 
pallido;  il  secondo  l' olio  brano;  l' altimo ,  l'olio  nero. 
La  narrazione  di  Poiempa  è  d' accordo  sotto  ogni  ri* 
guardo  eoo  quella  di  Reder* 

Tiedemann  dice  che  corrono  in  commercio  quattro 
specie  di  veri  olii  di  fegato  di  merluzzo ,  le  quali  si  ot- 
tengono nel  seguente  mqdo:  Si  espongono  al  sole  i  fe- 
gati accomodati  entro  alti  tini,  provveduti  di  tre  cannella 
B  chiave  collocate  a  diversi  punti  della  altezza  dei  tini. 

II  calar  solare  fa  separare  1'  olio«  Quello  che  si  estrae 
dalla  cannella  superiore  è  pallido;  dalla  media  si  ha  l'olio 
leggermente  bruno;  e  la  inferiore  dà  olio  più  bruno  an* 
eora ,  il  quale,  a  malgrado  della  sua  nerézza ,  è  traspa- 
rente. Questi  sono  usati  in  medicina.  Dalla  espressione 
delta  massa  residua  nei  tini  si  ha  un  olio  sommamente 
nero  e  torbido ,  adoperato  soltanto  dal  conciapellì. 

Giusta  il  dottor  Faye  di  Cristiania  ,  che  si  è  recato  a 
Bergen  in  Norvegia  appòsta  per  conóscere  la  prcparazlo- 
Dc  di  quest'  olio,  dice  che  ve  n'ha  tre  specie  ,  le  quali  si 
ottei^no,  la  prima  per  colatura  spontanea,  la  seconda 
per  espressione,  la  terza  per  cottura. 
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Il  dott,  ilfcAfer  di  VI«9badeB>li^tinando6Ì  aUeiofor* 
mazfoDi  avote  da  dae  medici  danesi ,  aèrlr^eUe  ?'  ha  i 
qaattro  specie  dt  olio  di  fidato  dt  merlazzo.  L'otto  della  - 
prima^  df  on  color  giallo-dorato^  come  quello  del  ?ìn  Tee*  - 
ehio  del  Reno,  è  chiarissima,  e  dà  forte  odóre  di  pesce;  - 
Lo  si  ottiene  mercè  T  azione  del  sole  s^Hijg^atl' raccolti» 
entro  ampi  ?asl  cilindrici.  B  bend41  piti^enro,  ma  ezian- 
dio il  più  efficace,  r-  Cessata  che  sia  la  eolafara-sponta*-? 
nea,  si  mettono  I  fegati  entro  caldaie  apposi^,  e  si  es-. 
pongono  alla  temperatura  di  eirca  4fP  ft.:  eov  che  si  ol* 
tiene  altro  olio,  in  maggior  copia  di  qnello'dato  dal^aa- 
lor  solare.  Il  quale  è  ritenuto  in  S?ezia  egualmente  èf- 
fieace  come  l'altro.  Tale  olio  è  scuro,  e  somiglia,  pel  co-^ 
lore,  al  vini  di  Madera  o  di  Malaga;  Eon  (<ò*toriitdo,'e 
manda  forte  odore  di  pèsee«  —  Quando  dal  fegati  mA« 
tenuti  sotto  questo  calore  non  viene  più  otlò,el  tagltanor 
essi  a  pezisetti;  indi  si  fanno  cuocere;  con  «lie  si  ottiene 
un  olio  denso  e  torbido  sinlile  alla  melassa,  aho  è  la  spe« 
de  detta  Impura;  è  di  colore  verissimo,  e  él  sapore  som- 
mamente piccante.  Oltre  ai  prineipil  grassi;  esso  contle* 
ne  anche  i  prineipil  biliosi  del  fegati  Si  adopera  e  si  co« 
Dosce  nei  commercio  coma  olio  da  cenelapeUI.'r-^  TratF* 
tendo  quest'ultimo  con  mezzi  chimici  se  ne  ottieneufia 
qùArta  specie  d'elio.  Il  quale ^  limpido,  ehfaro,  dà  pòco 
odore  di  pesce,  e  pel  colore  somiglia  assai  alF  oMo  d' o^ 
Ihra.  In  commercio  st  denomina  oUodi  fégato  dii/Mt* 
lu^o  purificato.  In  'Svezia  non  si  adopera  eeme'  rlmè^' 
dio,  ritenendosi  come  affatto  inefficace.  Eppure,  codesta 
specie  che  si  ca?a  in  maggior  copia  delle  altre v^'<|iiella 
apponie  che  si  trova  nelle  farmacie,  e  che- non  dovrebbe 
esser.  usAto  In  medicina. 

Kienke  dice  che  il  miglior  metodo  per  ottenere  1'. olio 
pallido  consiste  nel  sottoporre  I  fegatia  temperatura 'mo* 
derata,  mercè  la  quale  si  volatUlzzane  gli  prineipil  empi- 
reumatici,  e  Insieme  è  coagulata  raUmmiM.  In  seguite^ 


688 

ptr  tmif^Un  VUÈMnmàM*akmain%  e  4d  tesrato  rel- 
hdtrtf  ti  ngteagt  un  pA  d' acqua.  Dopo  qa<8ta  opera- 
siooa  si  porilea  Toiio  eoi  earbone  aaimale.  L' odor  rao* 
aldo  Tiasa  tolta  aon  ona  dabola  aoloaia^a  di  potassa  aau- 
atiaa  •  aaa  aaqua  di  ealaa,  mantra  alia  il  gloiioa  è  pra- 
dpltata  dal  aMnioo. 

Babar,  aaausaraiaota  di  Coloaia*  diferisaa  nella  soa 
aeposWasa  da  qsaslo  al  è  sopra  riferito.  Seeoodo  loi,  a 
Tallo  paiUdo  a  V  olla  oaro  aarebbar  praparatl  eolla  aot- 
lora;  Il  prioso  a  tamparatora  moderauj  T  altro  j  a  più 
alta,  dopo  ottanutf  I*  olio  paHido. 

Finaloiaftta  JoAsI^  aamoiaralania  di  Stattgart^preteo- 
da  aha  l'olio  pallido  è  U  prodotto  del  fegati,  a  ahe  II  Da- 
va pMflaiia  dalla  grasata  dagli  latastiiii» 

La  aootraddlalafli  aatata  a  proposito  de l|^  spaeie  di 
QMoa  d' onda  si  ha  V  olio  di  fegato  di  marlazso ,  e  del 
nsodo  di  prsparaaioDa  dalla  speaia  di  questo  olio,  deter-* 
mloarOQO  Jfwìgk  nel  Ì8M  o  richiederà  aleoaa  nolisia  a 
persona  dai  loogbi  ove  s^  ne  fa  la  praparaalooa'i  e  faea 
alcool  quesiti  al  signori  JUinoro  di  Bergen  «  e  Mack  di 
Tromsoa.  Egli  ripacia  tastttulmente  la  risposta  ottenu- 
te, la  quali ,  sahbana  yaouta  da  differenti  in^gbl ,  si  na«» 
aardano  nei  punii  prinsipaMs  aloè  : 

!•*  Che  i  fegati  dal  (B^énf  conaria»  e  dd  GaiuM  ear* 
batmrias  si  usano  lo  Rorvegia  per  la  preparaalone  dalle 
ire  sorta  di  oHi  dal  aomniaraio,  a  che  il  Gadmi  taUaria» 
vi  si  prsnéc  fai  maggior  quantità  del  Gaiu$  ^arbtma^ 
riusi 

ifiCbaV  alia  pallida  si  aapara  da  sA  stesso  dai  fegati 
aasasassatl  antro  apparaaahi  destinati  all'  uopo,  dopo  che 
assi  fegati  hanno  subito  un  oerté  grado  di  fermantaaio-* 
ne  putrida  j 

i?  Cha  VaUa  bnma  iraa  la  ano  tinu  saura  dal  eonr 
latto  troppo  prolungalo  cai  fegati  d'onda  è  prodotto, 
n  dalla  troppo  proloogata  sua  permanensa  nei  magasi 
Zini  ; 
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4.®  Gbe  r  olio  nero  si  ottiene  mercè  In  cottare  dei  fc« 
geli 9  masalUQto  dopoehe  si  siede  essieepareia  une 
gren  quaotltà  di  olio  pallido  ; 

5,^  («ile  per  la  preparaxione  dell'  olio  noa  si  adopera 
Desuon' altra  parte  del  pesce  io  fuori  del  fegato. 

Nel  1840  e  negli  aool  eaecessivlj  II  dott.  Jongh  doa  ha 
tralasciato  di  occuparsi  per  conoscere  da  quali  iipeeie  di 
pesci  si  trae  Tolio  osipto  io  logbilterra,  e  comesi  prepa** 
ra  esso  olio  In  Inghilterra ,  in  Iseosia  e  all'  isola  Terra 
Nuova.  Ecco  ciò  che  ne  seppe  : 

L'olio  di  fegato  di  merlo^zosi  estrae>  prlneipatmeute 
sulle  cotte  dell'Inghilterra,  dal  OaduM  melangut  e  dal 
fnoloa,  .ma  è  adoperato  di  preferenza  nella  conciatura 
delle  pelli*  Colà  si  importa  un  olio  pro?eoiente  dalla  pen- 
see presso  l' Isola  Terra»]!Vuo?a ,  pen  estrarre  il  quale  si 
fa  oso  di  molti  Gadus,  ma  principalmente  del  morrkua* 

^ir  Isola  Terra-NuoTa  lo  si  prepara  accumolando  i 
fegati  lo.  grandi  tinozze,  nel  eoi  fondo  y'ha  molta  aper» 
ture,  d'onde  i'  olio,  che  si  produee,cola  insieme  al  san- 
gue e  al  siero  entro  altri  tini  immedietameate  sottoposti. 
L'olio  venuto  a  gala  è  separato  e  raccolto  entro  grandi 
bacilL  Non  si  ùl  mal  oso  di  calore  artlfletale. 

lu  Irlanda  si  fa  oso  del  calore  artificiale,  esponendo  a 
temperatura  moderata  le  grandi  ealdaje  di  ferro  entro 
cui  venner  acconciati  i  fegati.  Ottenuto  l'olio  bruoo,  si 
aumenta  il  calore,  mercè  cui  si  ottiene  nuova. quantità 
di  olio  che  è  più  scoro. 

I  pescatori  di  Sehetlande  laselan  macerare  per  alcun 
tempo  I  fegati  nell'acqua  fredda ,  indi  fanno  cuocere  II 
tutto  entro  ealdaje  di  ferro.  Si  ha  un  olio  bianco  traente 
al  verde,  di  sapore  assai  dolce  e  di  debolissimo  odore. 

I  pescatori  di  Newbaven,  viciooad  Edimburgo,  fan 
cuocere  1  fegati  entro  vasi  di  ferro>  e  poscia  filtrali  l' olio 
a  traverso  un  lino  leggermente  coperto  di  sabbia. 

Nel  1849 1  farmacisti  di  Londra  preparavan  essi  alesai 
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rol  fegati  di  Gadta  morrkna  VoWo,  nsaodo  presaga  poco 
il  melodu  del  pescatori  di  Schetlandef  eolla  sola  diffe- 
reoza  che  dopo  la  cottura  filtra?aii  le  parti  liquide  a  tra- 
verso tele,  e  spremevan  fòrtemeote  la  massa  residua ,  e 
di  poi  ne  separaTSa  Tòlio  dairaeqoa,  e  lo  fiitraTan  di 
nooTO  a  trarerso  eart«  bifcala.  Si  afcva  un  olio  quasi  iu- 
eoloro,  e  affatto  insipido. 

Dopo  111860  gli  lagièsi  derivatf  dafl*  isola  Terr»*NooTa 
no  olio  o  bastaova  IneoTorO/  di  sspore  e  odore  poeo  for^ 
ti  ,t  preparato  eseluslTaaieiite  per  uso  medico,  col  pro- 
cesso dei  pescatori  di  Schetlande. 

L' olio  importato  in  FrancTa  deriva  dalle  pesdie  fran- 
cesi stabilitesi  all'Isola  di  Terra-Nuota,  ore  è  preparato 
oome  si  è  detto  or  ora.  E  di  color  bruno-rossastro,  di 
aapor  rancido ,  e  di* odor  nauseante,  e  quindi  poeo  con- 
▼eniente  còme  mezio  terapeutlèo.     ' 

La 'Norvegia  e  V  i!iolà  Terra-Nuova  forniscono  oro 
qaest'ollo^o  dirèttamente  0  indirettamente  a  tutta  l' Eu- 
rope. -«'L' Americo  si  serve  di  qnetio  preparato  prlnci* 
paimenie  a  Boston» 

P AKTEf  EMÙ.  t^ChimifiQ.    . 

GII  studi  cbimiei  Intrapresi  da  Jongh  solfe  varie  spe- 
•cie  di  quest'olio,  e  distesamente  esposti  beila  opera  suà^ 
nono  troppo  stranieri  a  queste  pagine  perchè  vi  venga- 
no  riportati.  Dopo  aver  eoomerate  le  proprietà  fisiche  di 
esso,  passa  egli  air  analisi  chimica,  distinguendone  la 
analisi  organica  da  quella  idorganlcà ,  e  prendendo  da, 
nlthnoki  esam^  speciale  una  épeeìt  di  olio  di  fegato  di 
merlusao  detto* ffi^/cfc.  Invkiemo  i  chimici  a  prender 
notizia  di  questa  parte  precipua  dell'Opera  di  Jongh,  la 
quale ,  oltre  a  fornire  importanti  nozioni  solla  costitu- 
zione cblmlca  dell'elio  di  fegato  dimerhizao,  offre  oa 
esemplare  eccèllente  del  modo  di  Istituire  le  analisi  delle 
•osuuze  organiche. 
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Ai  medlei  basdoo  le  tegoeati  no^ont  i 

Jjt  tre  Bpeeie  di  olio  di  fegato  di  merìosso  del  eom- 
mereio  analizzate  da  Jongh  pre8eota?an  le  seguenti  prò* 
prietè' fisiche  : 

OuG  uno.  —  Color  brano  earieo ,  traente  al  nero> 
eon  riflesso  verdastro.  —  Odoro  nauseabondo  ed  empl-« 
reumatico.  —  Sapore  amaro,  emplréamatico,  e  mordl- 
cante  fortemente  la  gola.  —  JleÌ»tofte  iul  tornasole,  de- 
bole. -^  Densità  a  una  temperatura  di  17^1|2  G  =0,929. 

I.  IL       UL 

Solubilità  neW alcool  fred- 
do della  densità  di  W 

Parm.Belg 6,885   6|Sfi5    6,471  p.lOO 

Solubilità  nelP  alcool  ^o^ 
lente  della  medesima  don* 

sita 6,6B3    6,767    6,877     » 

Solubilità  neW  etere ,  In  tutte  le  proporzlonié 

Olio  beuro.  —  Colore  quasi  uguale  a  quello  del  ?ino 
di  Malaga.  —  Odore,  particolare,  poco  8grade?ole.  ^ 
Sapore,  poco  amaro,  mordieante  la  gola,  meno  però  del- 
l' olio  nero.  — •  Acozione  sul  tornasole^  debole*  —  JDen-' 
sita  a  una  temperatura  di  17^1|2  G.  =:  0,924. 

L       II.      III. 

SolubilitàneWaleool freddo  %%V&    3,028    3,2S2p.lOO 

neW alcool  bollente    6,548  .6,677    6,826     » 

neW  etere,  in  tutte  le  proporzioni. 

Olio  palliOO.  —  Colore,  giallo  d' oro.  —  Odore,  par- 
ticolare ,  per  nulla  sgradevole.  —  Sopore,  dapprincipio 
dolce,  quindi  più  o  meno  mordieante.  —  Reazione  sul 
tornasole,  debole.— JDeitràà  alla  temperatura  di IV Ifl 

C  =r  0,928. 

I.        U.      UL 

Solubilità  neU^alcool  freddo  %tìi    2,602    2,721  p.  100 

^neWaUool  bollente    SyH»    4,006    4,512    » 

-*-*—-  neW  etere.  In  qualsiasi  proporzione. 
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li$  un  niimt  «ompariilvo  dell'  analisi  di  Jangk  e  di 
alili  ohlmltti  rliulU  cha  a  lui  dod  ayTeone  di  trovare  al- 
aunl  prinalpll  Indiaall  da  qunlli  a  ▼Iceversa  ne  iroTòal- 
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tri  da  loro  nemmeno  sapposti^  come  aòno  :  una  materia 
bruna  assai  composta^  formata  prineipalmente  dalla  ga* 
duina,  gli  acidi  butirrico  e  acetico,  e  delle  materie  biliose. 

La  tersa  Parte  del  libro  di  Jongh  termina  con  un  ea* 
pitolo  sulle  falsi ftitaziool  dell'olio  di' fegato  di  merluzzo, 
e  sui  mezzi  per  riconoscerne  la  legittimità. 

Dacché  ?enne  esteso  Toso  di  quest'olio  in  terapeutica, 
il  commercio  spacciò  molte  specie  di  olio  che  sono  tot-* 
t' altro  che  quello  dell' olio  di  fegato  di  meriuszo,  seb- 
bene ne  abbiano  le  apparenze.  Talora  olio  di  pesce  pu«' 
rificato,  e  talfolta  sofisticato  con  iodio  e  ioduri;  talora 
miscele  di  olio  comune  di  pesce,  olio  di  oliva,  e  olio  di 
papavero  col  vero  olio  di  fegato  di  merluzzo.  La  man- 
canza totale  di  iodio  notata  da  alcuni  (Gmeiin,  Morder^ 
Haaxmann,  Vrt  ed  altri  )  in  certi  olii  di  fegato  di  mer- 
luzzo prova  e  che  ai  effettuano  eotali  falsificazioni,  e  che 
le  si  effettuano  sènza  neppur  valersi  deU'  olio  di  fegato 
di  merluzzo  per  le  falsificazioni.  L'  azione  terapeutica 
tanto  disuguale  che  si  narra  ottenuta  dal  clinici  che  na 
hanno  fatto  uso  non  d'altronde  deriva  fuorché  dalle  mi- 
scele e  dalle  adulterazioni  deli'  olio  adoperato.  Sebbene* 
ii  dott.  Jòngh  reputi  esagerata  l'opinione  che  un  decimo 
soltanto  dell'olio  di  fegato  di  merluzzo,  che  corre  in 
commercio,  sia  puro  e  non  mescolato  con  altri  olii,  con- 
cede però  che  le  falsificazioni  siano  più  frequenti  di  quel- 
lo si  inclinerebbe  a  credere.  Per  questa  industria» soventi 
si  adoperano  l' olio  di  foca,  l'olio  del  mare  dei  Sud ,  ecc. , 
ai  quali  con  processi  particolari  si  leva  l' odore,  e  si  dèn* 
no  le  qualità  esteriori  richieste  per  Imiure  l' olio  sotto 
ii  cui  nome  si  voglion  spacciare. 

Importava  pertanto  avere  un  criterio  per  distinguere 
gli  olii  falsi  dall'  olio  vero  di  fegato  di  merluzzo. 

L'acido  solforico  é  un  reagente  mercé  il  quale  l'olio 
Tcro  lo  si  può  distinguerà  da  ogni  altro.  Come  notammo 
Bella  parte  storica  (  pag.  B50)  esso  fu  consigliato  prinu 
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da  Gobleg  p«r  l' oUo  41  raja,  e  poi  da  Boetin  par  l' olio 
di  fe^to  di  oierliz«o*  AicuDe  giiecia  di  aeido  solforico 
atllUro  nell'olio  di  oll%a^  viprodocono  oo  color  bìgia 
sporco  ;  --*  ne  II'  olio  di  papavero ,  oo  color  giallo  scoro  , 
traente  al  brano;  —  e  nel!'  oHo  di  pesce ,  nn  color  bru- 
no-scuro :  mentre  che  quest'acido»  stillato  a  goccia  a  goc- 
cia nell'  olio  di  fegato  di  merluzzo,  vi  produce  nn  mo?i- 
mento  eentrifogo  particolare  nel  ponto  otc  cadono  le 
goeeie,  e  insieme  un  bel  colore  ¥1010110,  che  diventa  por« 
porino  agitando  la  miscela* 

Questo  reattivo,  capace  com'è  a  far  distinguere  l'olio 
in  discorso  dagli  altri  olii,  è  però  insofflciente  per  far  co- 
-  noscere  le  miscele  dell'olio  vero  agli  altri  olii;  basta  che 
si  contenga  discreta  quantità  di  vero  olio  perché  avven- 
ga il  snddescritto  cambiamento  caratteristico.  Per  la  qoal 
cosa  ^1  dott.  Jotigk  ebbe  ricorso  ad  un  altro  criterio  che 
consiste  neli' esplorare  la  quantità  proporzionale  di  iodio 

10  esso  contenuto  ;  avendogli  l'  esperienza  dimostrato 
questo  essere  il  miglior  criterio  distintivo. 

Siccome  l' olio  vero  contiene  sempre,  termine  medio  , 
0,010  a  0,090  per  cento  di  iodio ,  egli  ritiene  mescolato 
con  olii  non  medicinali  quali'  olio  di  fegato  di  merluzzo 
In  cui  si  trovi  l' iodio  in  minor  dose  di  questa  or  Indicata. 

E  siccome  si  può  confezionare  l'olio  in  discorso  eoa 
miscele  di  olii  e  di  iodio  e  di  ioduri,  soggiunge  esser  fa- 
cile a  conoscersi  questa  sofisticazione.  Di  fatto ,  l' olio 
vero ,  trattato  coli'  acqua  o  coli'  alcool ,  non  abbandona 
mai  ad  essi  l'iodio  che  contiene;  mentre  che  l'iodio  e 
gli  ioduri  mescolati  eoli' olio  ne  sono  sempre  estratti  con 
codesto  mezzo.  —  Dsir  olio  vero,.carboiMzzato  senza  es- 
ser staio  prima  saponizzato^.e  dai  carbone  lodi  estratto 
colf  alcool,  non  trasparisce^  la  minima  traccia  di  iodio; 

11  quale  si  scopre  invece  facilmente  trattando  in  codesto 
modo  qualsiasi  olio  cui  siasi  aggiuflto.  qualunque  degli 
ioduri  più  comnnemenie  osati  in  medicina. 
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Finalmeiité ,  il  vero  oHo  df  merlaiBO  non  obbaodono 
mal ,  saponificato  ohe  sia ,  neppnr  traeefa  di  iodio  allo 
acque  madri  ;  nelle  qoall  per  P  opposto  esso  si  trova  sem^ 
pre  qaando  si  saponlfiea  on  olio  a  cui  sia  meseolato  qae* 
sto  principio  sia  libero ,  sia  nelle  soe  diverso  combina- 
zioni. 

Una  serie  di  esperienze  Istltnite  da  Jongh  In  proposito 
gli  ha  mostrato  che  eoi  snddeserltti  processi  si  può  fa- 
cilmente scoprirò  neirolio  Y  iodio,  gli  Ioduri  potassico^ 
sodico.,  msgnesico  e  calcico  >  il  deotoiodoro  mercarlco  , 
gli  iodati  potassico,  sodico  e  mercurico,  e  finalmente  le 
diverse  combinazioni  dell'  Iodio  col  fosforo. 

Parte  Quaeta*  -<«  Terapeutica. 

Rei  ragguagliare  sn  le  virtù  terapeutiche  di  quest'olio 
'  ci  terremo  ancor  pift  stretti  al  dottor  Jongh ,  affinchè  i 
precetti  di  cllnica  applicazione  si  apprendano  con  tut- 
te le  particolarità  che  l' argomento  richiede. 

Comincia  egli  a  trattare  della  scelta  a  farsi  fra  le  va- 
rie specie  di  olio  di  fegato  di  merluzzo  sotto  il  rapporto 
terapeutico. 

Come  ognun  sa ,  corrono  nel  commercio  plA  specie 
di  quest'olio,  le  quali  si  distinguono  per  le  diverse  appa-^ 
renze  esteriori  che  sono  proprie  di  ciascuna.  In  TVorve- 
gla,  il  commercio  ne  annovera  tre  principali  denominate 
dal  colore:  Tolto  pallido,  denominato  olio  bianco,  e  che 
Sarebbe  meglio  denominato  olio  giallo  per  esser  giallo^ 
gnolo  ;  —  l'olio  hntno,  che  vi  è  denominato  bruno^ehia^ 
ro;  e  Volio  nero.  Ivi  denominato  bruno-ecuro^ 

f  jc  differenze  di  colore,  sapore,  odore  non  che  di  com- 

.  posizione  chimica 9  proprie  di  quelle  specie,  hanno  per 

causa  principale  il  modo  di  preparazione  rispettiva  «  pei 

quali  taluni  principil  dei  fegati  sono  trasportati  in  una 

delle  specie  in  maggior  quantità  che  uou  io  un'  altra. 
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F«r  esttinpio^  ènMIO'thMM'o  l'olio  die  eoift  tpoiilanea- 
mentii  e  Immeéiauveote  dai  fegati;  brnoo  chiaro  quel- 
lo ottenuto  Koa  calore  moderato  ;  e  aero,  quello  ottenuto 
con  più  forte  calore» 

Cosi  dicasi  delle  differensQ  nelle  altre  qualità  di  esse, 
non  esclusa  la  chimica  composizione;  osservandosi  che 
y  olio  ottenuto  spontaneamente  ò  più  ricco  In  prineipli 
inorganici ,  io  coofronto  agli  olii  scuri  I  quali  contenga- 
no in  gran  copia  gli  acidi  volatili  e  le  materie  biliose. 

Oltre  al  modo  di  preparazione i,  influiscono  però  sulle 
qualità  dell'olio  di  fegato  di  merluzzo  anche  la  perma- 
nenza più  0  men  lunga  di  esso  nei  magazzini,  l'azione 
dell' Mria,  e,  giusta  aleuni,  eziandio  l'azione  della  quer- 
ela di  che  soo  formate  le  botti  in  coi  si  conserva,  ecc. 

Alle  tre  specie  di  olii  su  enumerate,  vuoisi  aggiungere 
una  quarta  preparata  da  alcuni  anni  in  piccolo  dai  far- 
macisti inglesi ,  e  che  ora  si  prepara  sopra  estesa  scala 
airisola  Terra-Nuova.  L'olio  di  questa  specie  si  distingue 
dalle  precedemi  per  esser  quasi  ineoloro ,  e  affatto  de- 
stituito di  sapore  e  di  odore  ;  a  cagione  dall'  ottenersi 
esso  prima  che  la  fermentazione  putrida  faccia  sviluppare 
gli  acidi  volatili  ehe  gli  danno  codeste  qualità;  e  del/a 
deficienza  quasi  assoluta  di  prlncipii  biliari  tolti  via  dal- 
l'acqua  che  si  usa  nella  sua  preparazione. 

Ogoup  ved^  ehe  da  poco  in  qua  soltanto  si  ò  potuto  con 
qualche  ragione  plausibile  dar  preferenza  all'  una  piutto- 
sto che  all'altra  specie  di  olio  di  fegato  di  merluzzo;  co- 
me quella  che  doveva  appoggiare  sulla  maniera  di  pre- 
parazione di  esso,  e  sulla  rièpettiva  composizione  chimi- 
ca, da  poco  tempo  venuta  a  conoscersi.  Saputo  questo  1 
medici  si  determinarono  a  preferire  o  la  specie  pallida, 
0  la  specie  scura ,  secondo  la  opinione  da  essi  concepita 
intorno  al  principio  attivo  dell'olio,  e  alla  sua  terapeu- 
tica efficacia. 

A'cuni  quindi  preferirono  l'olio  pallido,  agli  olii  seurU 
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C«rl9iii  perchè  cMocootteoe  le  materie  grateei  alieqna  / 
•UrUMlfseono  la  azione  ealotare  dì  quest'olio,  poco  eoia*- 
misie  ad  altre  aoalansejaltri  perchè  esso  contiene  In  ma^;* 
^Uir  copia  r  iodio ,  coi  accagionano  della  aua  azione  ;  e 
pressoché  tutti  perchè  In  questa  specie  conrengonsi  In 
minor  proporzione  gli  olii  volatili,  da  loro  ritenuti  come 
ooelf  i  per  esser  prodotti  della  fermentazione  putrida* 

Il  nostro  Jongh  fa  osserfcre  che  ▼'  ha  hnlla  che  giu- 
stifica codesta  ultima  opinione.  Da  molti  anni  In  Germa^ 
nia  e  in  Olanda  si  conosceva  un'  assai  maggior  copia  di 
4>1U  scuri  che  di  olio  pallido;  e  l'uso  di  essi,  ben  altro 
che  essejr  nocivo,  ha  dati  eccellenti  risoltamentl.  IVoifi- 
seau  e  Pidoux  preferiscono  l' olio  nero  appant»  pel  ano 
aappre  più  mordicante  Indollo  dagli  acidi  volatili  e  dai 
pcln^pii  hUiosi  prevalenti,  in  easoiacafifronto  delle  al- 
tre  specie,  J  quali  son»  da  loro  creduti  si  importanti  che 
•reputano  l' olio  pallido  affatto  inefficace,    f     : 

Falker^  RÓnh,  Han^^  Schusim^mjOsber^iws  e  Xre* 
bei  ciascuno  per  loro  particolari. ragioni  danno  la  pre« 
ferenza  agli  olii  scori.  Goai  pure  In  peòsano  e  Bouduij 
«  Deieour,  e  BenneU,  e  altri  moltkr  e  in  generale  la  mag- 
gior parte  del  medici  tedeschi  ed  olandesi.   : 

Molti  pratici  eonsigHanò  tale  o  tal  altra  specie  giviau 
la  malattia  speciale  «he  bannn  a  curare.  Jsimj  per  esem- 
pio, dice:  «Per  ciò  che  zi  rtfcrbee  alla  virtù  farmaeo*dip 
isamlca  delle  tre  apecic,  si  può  ammettere,  in  generale, 
cbe  l' olio  nero  agisce  principalmente  su  git  organi  ad- 
dominali e  sul  sistema  ganglionare,  e  che  essnè  indicato 
massimamente  nei  casi  di  torpore  di  codeste  parti  e  dei 
zlatema  nervoso ,  a  cagione  dei  princlpii  empireomatiei 
e  biliosi  che  esso  contiene;  —  che  Volio  bruno,  che  aemr 
bra  tenersi  in  mezzo  fra  le  due  altre  specie,  agisce  più 
efficacemente  nelle  infiammazioni  specifiche  della  mcfii<f 
brana  mucosa  degli  organi  respiratorii  e  degli  Intealinl 
aoB  eba  del  aiatema  flbroao;  —  e  che  V  olio  paUido,  fiko 
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•embra  poMedcre  più  ehe  gli  altri  le  proprietà  aoinfoN 
lient!^  ti  raeeomaada  priDrfpaloieiite  contro  le  iofiamnia^ 
Bioni  speeifiehe  degli  organi  reaplratorìl  e  dei  tenuti 
tunnommatl,  quando  easa  preaentano  il  earattere  di  era* 
tismo  ». 

li  dottor  TauffUeh  ohe  ebbe  foeìeatione  di  prorara  per 
sedie!  anni  ao  gran  numero  di  ammalaU  le  di?er8e  ape- 
eie  di  olici  di  fegato  di  merlusso  »  dlttiogoe  anch'  egli  i 
easl  nel  quali  l'uno  meglio  ebe  l'altra^  tollerata,  una  più 
deir  altra  d  lodieata. 

Nelle  scrofole  »  in  cui  ò  eoatante  la  virtù  medieatriee 
di  quest'olio,  maaalmamente  nel  periodo  torpido  o  ero-» 
nlce  delle  scrofola  del  tessuti  osseo  e  ibroao/egli  riparte 
•  i'fiiedeeimi  ctTetti  terapeutici,  in  un  tempo  press'  a  poco 
uguale,  da  tpirtyinqac  deUespeeiediolio  adoperate,  aen- 
cis  che  naaeesaer,  firn  via ,  eontroindleaaioni. 

Nella  tisicbezia,  all'  opposto ,  e  in  eerte  malattie  cro- 
niche degli  organi  digerenti  bisogna  sceglier  le  specie  di 
olio  dietro  eerte  norme»  L' olio  bruno  o  empireomatico 
ò  irritante  alle  fauci  e  alla  gola ,  quando  alla  maiatda 
cronica  degli  organi  respiratori!  sia  assodata  un'inflam- 
mazione  della  Csringe  o  della  laringe  ;  ad  esso  vuoisi 
U)nlndi  in  tali  easl  sostituire  F4>llo  giallo  o  iriondo,  Welle 
broncorree  o  bronchiti  catarrali  scompagnate  da  farlo- 
-go-laringite^  che  traggongloyamekBto  dal  balsamici,  bi«> 
stigna  preferire  invece  l'olio  brune;  il  quale  è  utile  esiaa;- 
ilo  te  eerti  e<iai  di  aioiiia  degli  organi  digerenti  e  nei* 
«l'elmintiasi.-  •  •<  -  . 

'"" Taùfpieb  esèlude  come  Jongfi  l'uso  degli  olii  purificati 
•étifieiaimente  ,:per  ciò  «he  mancano  In  essi  I  principi! 
resinoidi  e  biliari  prorenienti  dal  fegato  dei  pesci,  e  so* 
miglladp  appena  a  grassi  animali  ai  quali  siasi  commisto 
una  cena  quantità  di  iodio. 

▲Kri  ali- opposto,  come  Bradakam  a  Bretùtmeaus  pen- 
sano che  sia  indifferente  la  speeie  d'olio  adoperato,  fosse 
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anco  r  ordinario  olio  di  pesée  :  taioiii  poi ,  elie  dttrìbui- 
scono  alle  materie  grasse  la  yirtà  dell' olio  di  fegato  di 
merlozzo^giDOgOBO  perUnoa  dire  ehe  qoando  esso  olio 
eia  Indicato,  gìo?l  del  paro  ehe  qoalsiasi  olio  vegetabile. 

Dalie  prove  eomiparative  fatte  in  questi  aitimi  anni 
sostituendo  ali*  olio  di  fegato  di  mertaszo  altri  olii  ani- 
mali (  olio  di  fegato  di  raja»  di  balena^  eee.)]^  e  eertl  olii 
vegelabiy  o  puri  o imiti  eoH'iodio,  ne  rìKnitarono  effetti 
terap«oÌci  nella  eaehisssla  scrofolosa.  Da  questi  effetti ., 
file  sono  innegabili  »  TaufJ^b  caverebbe  :  i.®  aversi 
bnoni  risoteaneliti  nella  cura  della  malattia  aerofoiosa 
imarcè  rimedil  che  contengono  nna  parte  soltanto  degli 
ingredienti  deirolio  di  merluzzo  ;  8.^  ehe  la  virtù  medi- 
camentosa dell'olio  di  fegato  di  merluzzo  dipende  mas- 
aimAinenie  dai  principll  grassi  ehecontiene;  8.® ehe  Fio- 
dio  non  ò  tteceaaarlo  per  produrre  codeatl  risultamentl. 

Avons^ando ,  ì  nostri  lettori  vedranno  qdanto  questi 
coronarli  differiscano  da  quelli  del  dottor  Jongh. 

n  dott  Jangh  cercò  Uno  dal  i842  di  dare  una  direzio- 
ne più  razionale  alla  scelta  lira  le  tre  spede  di  olio ,  fa- 
cendo che  PnnaUii  comparativa  di  esse  fosse  susseguila 
eziandio  di  prove  cilniche  comparative.  Nelle  CliiUche 
dei  dottori  AiermannaXatieg  venner  esse  sperimentate 
in  diciotto  ammalati,  dei  quali  sei  foron  trattati  eoirolio 
nero,  sei  coii'  oiio  bruno,  e  sei  coir  olio  pallido,  e  tutti 
aflimalatl  per  alGBzioni  reumaiiehe  o  iérofohiej  e  ra- 
eliitismo.  Non  occorre  dire  che  gli  olii  adoperati  fiiron 
derivati  da  fonte  alcura,  e  che  c'era  la  convinzione  delio 
aobtettezza  e  purezza  di  essi. 

Or  bene,  risulta  dalle  osservazioni  riportate  In  prospet- 
to a  pag.i60-i61deiroperadl  JohgK,  che  in  ogni  caso  in 
cai  r  olio  di  fegato  di  merluzzo  è  indicato,  eiaseuna  delle 
eoe  tre  specie  agiacc  eflieacementepnrebè  l'olio  sia  seliiet- 
lo  e  siscvro  da  mescolatura  :  sogglonge  però  che  l' olio 
nero  agisce  più  prontamente  ;  che  per  V  olio  pallido  si 
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richieda  mafn^tor  ltapo:«  cba  follo  èrano  tiono  «n 
fiosto  OMSMOO  fra  gli  altri  due,  rlt|»etto  alla  dorata  del* 
ja  eora.  Per  la  qoal  eoaa  Jmigh,  appoggiandosi  so  eo« 
desta  esperieaxa ,  ha  attribuita  agli  olii  seori  una  virtù 
superiore  In  eonfroolo  aU^ollo  paUldo,  e  quelli  soltanto 
ora  adopera  ad  uso  medico. 

Siffatta  dMereosa  d*  asiane  tra  queste  trespeefe  di  olio 
non  pnò'  attrikulrsl  ad  altro  foorehè  a  eerte  differenxo 
nella  ehlmlea  eanpéslalone*  Di  hiìù,  le  specie  thlare  so* 
no  le  più  rieelie  di  prinalpll  inorganici  ;  mentre  le  tre 
specie  score  contengono  In  maggiore  abinindanBa  i  prin- 
eipii  iHHarl  e  gli  acidi  volatili^  i  quali,  secondo  l'Autore» 
sono,  se  non  i  soli  prioeipii  attivi,  eerto  i  |^  attivi  del- 
l'olio. -- 

Ammesso  pertanto  che  sia  da  preferirsi  l'olio  nero,  e 
per  lo  meno  quello  bruno,  come  più  elttcaei  del  pallido  > 
passa  II  dottor  Jengh  al  modo  di  adoperarlo  Jkl  uso  me* 
dicinale. 

In  sulle  prime  gli  ammalati  hanno  avrerslone  a  pren- 
derlo, per  l' odore  e  il  sapore,  ehe  non  sono  per  verità 
graziosi.  Fatto  ò  però  che  poco  per  volta  si  abituano,  e  a 
lungo  andare  anche  i  ragaxzi  lo  pigliane  se  non  con  pia» 
eere  con  molta  docUitàé  JongA  stima  inutile  qualsiasi  cor- 
rettivo con  cui  si  Intende  mascherarne  11  sapore.  Un  p6 
di  confettura  pei  ragasni,  qualche  frotte,  un  pò  di  vino 
di  Bordeaux  o  di  Madcris  per  gii  adulti,  ma  soltanto  de» 
pò  aver  preso  l'olio,  sono  1  migliori  messi  per  far  tosto 
cessare  li  mordieamenlo  che  taivelta  rimaua  Inngamenta 
nella  gola  dei  pazienti.  L'Autore  consiglia  inoltre  di  far 
prendere  1*  olio  poco  tempo  dopo  la  refezione.  Ai  luim- 
bini  di  oltre  sèi  mesi  si  può  già  ammiilistràre,  massima- 
mente poi  qualora  molti  bambini  di  nna  medesima  fami- 
glia sono  affetti  da  scrofola*  Ai  bambini  ehe  non  hanno 
rieiè  di  un  anno,  sene  dà  un  pkoolo  cncehiajo  dna  volte 
al  giorno;  a  queUi  da  due  a  quattro  anni ,  due  messo 
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eucehUi;  e  a  quelli  di  t»tà  |iiù  avanxau^  un  ^oechlajo  or* 
dlnarlo  »  due  folte  ai  giorno  : a^;!!  adolU^da  due  o  sei 
eaechl^  al  giorno. 

Ne'easi  di  ripagaanzalnfiiieiblle/oit^AoUeonobao» 
Diasiial  ritalumentl  aminioiatrandolo  In  clistere;  com- 
posto di  dae  oncia  dell' olio  e  doe  onde  di  solusiona  di 
amido*  Nel  bambini  molto  piccoli ,  basta  metà  di  qae« 
iMa  dose.  Applicandolo  tiepido ,  e  po^o  dopo  cvacoato 
r  intestino  »  V  ammalato  lo  terrà  per  luogo  tempo,  a  si 
avranno  salutari  effetti.  I  clisteri  sono  efllcacl  la  caso  di 
elmintiasi;  e  controindicati  se  vi  ha  diarrea. 

Jongh  amministra  qoen'  olio  non  solo  iiiteriormentf 
ma  eziandio  esteriormente  contro  I  dolori  reumatici  0 
gottosi,  gli  Ingorghi  delle  gldandolo  linfiitiebe,  la  da** 
rezza  del  Tentre  dei  bambini  racMiicI  e  la  blefaroftalmia 
scrofolosa.  Si  applicano  le  compresse  Imbevute  di  olio , 
nelle  ulceri  scrofolose  e  senza  fasciatura  le  si  applicano 
sulle  parti  dolenti  degli  ammalati  di  scrofola  delle  arti- 
colazioni 0  di  esantemi  scrofolosi^;  si  rinnotano  affatto 
ogni  due  o  tre  ore. 

Allorehè  V  uso  dell'olio  sia  controindicato  dalla  diar- 
rea per  irritazione  Intestinale,  da  emottisi,  o  da  sóon-* 
certi  degli  organi  della  digestione,  bisogna  sospenderne 
la  continuazione  fino  allascomparsa  di  codesti  Incomodi. 

Per  guarire  compiutamente  la  discrasia  scrofolosa  e 
reumatica  debbesi  continuare  net  suo  Uso  per  «rea  un 
anno  Intero.  La  sua  virtù  nelle  anézlonl  scrofolose  viene 
favorita  dal  bagni  con  luppolo,  cammomllla  e  potassa, 
non  che  dal  bagni  di  mare. 

Per  nulla  ommattere  di  ciò  che  si  riferisce  al  modo  di 
amministrazione  di  quest'  olio,  citeremo  le  prescrizioni 
di  altri  pratici  circa  il  modo  di  propinarlo  senza  recare 
troppo  disgusto.  Frederieq  consiglia  di  masticare ,  pri- 
ma e  dopo  preso ,  nn  pezzo  di  corteccia  di  arancio;  Ba^^ 
arlif  di  agglugocre  una  goccia  di  creosoto  a  ogni  cuc- 
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ehiafo  A\  oKo*  FiUarés  lo  dà  In  an'  enialtione  df  man- 
dorle amare  o  eommlsto  a  8ag;o  di  cedro.  Koppe  ri  fa 
•oprabbeTcre  od  biechiero  di  Tino  di  Bordeaux.  Tauf" 
/Ueb  consiglia  di  riselaeqaare  la  boeea  j  primA  e  dopo 
preso  l'olio^  con  un  pò  d'acquavite;  e  Selmn  Mùris  di 
berlo  commisto  a  nn  pò  di  fnfasione  di  quassia  amara. 
Fmkk  lo  mescola  coi  l'olio  di  ricini  in  casi  di  costipazio- 
ne. Vre  eonsig^lia  di  sostituire  t  feg^atl  di  Gadua  ail'ollj|^ 
di  fidato  di  merlazsEO.  Per  non  perdere  Toiiò  durante  la 
cottura  di  essi  Vre  dice  di  gettare  f  fegati  neiraequa  boi* 
lente  moltissimo  salata.  Loze  consiglia  di  mescolarlo 
eolla  gomma  e  eoi  sugo  pancreatico,  sotto  la  qua!  forma 
Follo  è  facilmente  aatoorbito,  e  riesce  utile  massimameoto 
nella  tisichezza  polmonare.  ▲  comodo  dei  pratlei  ripor- 
tiamo lo  seguenti  formole  i 


B*  Old  jecoris  aselli  | 

Aq.  menthflB  pip.,  aa  onc  Is. 
Liaaor.  potanas  gtk  SL. 
Bl.  i.  baostoa.. 

R.  Ole!  jeeoris  aselli  ane.  i« 
Liq.  potasa«  earb.  dr.  lu 
Olà  ealami  aroin.  gtU  iij. 
Synip.  cort.  aorant.  noe.  j. 
M.  f.  s. 
Una  o  dae  picesls  cacchia- 
jate  la  mattina  e  la  sera,  con» 
tro  il  rachitismo. 

R.  Ole!  jeeoris  aselH , 
-     Syrop.  eort.  aorant. , 
Aqoa  aoiai,       aa  uoe.  i. 
01«  calami  aromat  gtL  lij. 

w.  s. 
Uoa  coccbiajata  ordinaria  tre 
volte  al  aiorno,  eontro  il  racbi" 
tismo  e  T»  gotta. 

(  R09Ck  ]. 


B.  Olei  jecoris  aselli  , 

VÌD«  Hangaric.  ve!  Ualag.| 

aa        «DC.  1¥. 
Gommi  arab.  onc.  j. 
Fiat  emolsioi  cai  adda  t  '' 
Syrop.  core,  aorant.  une  j. 
Eieesacclu  meatlupip.  dr.  ij. 

M.  8. 
Dae  cacchiajate  ordinarie  dae 
0  Ire  volte  al  girono. 

'   {Bre/eld}. 

B.  Olel  jecoris  aselli  2  parti. 
£iUr.  beiiadoD.  1  parte. 
M.  -mm  Contro  L*ottalmla  scro- 
folosa e  le  olceri  della  eorneai 
applicandolo  per  meato  di  oa 
pennello.  (  Qmier). 

R.  Olei  jeeoris  aselli  dr.  ij*iij. 
Gommi  arab.  g.  s. 
U.  f.  e.  aqosB  fcenic.  une  j. 
Emolsio.  Àdde  r 
-    Syrap.  cort.  aoranL  onc.  ss. 
M.  s 
Una  piccola  caccbiajata  ogni 
tre  ore  ai  bambini  rachiliei. 

(  Torutal  ). 


ti  Olei  JMorifl  aaetti  dr.  Ij. 
Vìtell.  ofi  oniof. 
Syrap.  mentb., 
Syrnp.  corL  MrsDt  «ano.  ij. 
Una  piccola  cocchiajata  ogoi 
tre  ore. 

(  Tòrtml  ). 

B.  Olei  jecorit  atelli  «ne*  viij. 
PalT«  gom.  arab.  anc.  t« 
Aqoae  fontan.  anc.  xij* 
Symp.  comamik  anc*  it. 
Saccbar.  nac  xziT. 
Fate  an«  emalsione  dei  quat- 
tro primi  ingredieoti  ;  sciogliete 
lo  «occaro  ,  cbiarificate  ed  ag- 
giaogete?  i  t 

Aq.  fior,  aarant.  onc.  ij. 
6«  syrop. 

(  Dachu  )• 


B.  Olei  jecoris  aselli  parC 
Sod.  caast.  part«  svi. 
AqosB,  part.  !▼• 
A|.  s.  •*  Massa  pillalaram 

(  Détehampi  )• 
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fLOIel  jeeocit  uelU  dr.  j 
Bydrarg.  ozyd.  rnbr.  gr.  IT. 
Cerat.  scmp.  ij. 
M.  8*  -^  Uso  esterno   coii'* 

tro  le  akeri  e  le  6slo)e« 

B.  Ole!  jecoris  aselli  dr.  iT. 

Acet.  piombi' dr.  ij. 

Vitell.  of or.  s.  adlpTs,  dr.  iij. 

M.'  s.  ^  Uso   eilerno    ne* 
gli  stessi  casi.        {Bre/kid), 

B«  Old  jecoris  aselli  dr.  j. 

OxydL  bydrarg.  robe  gr.  !▼• 

Cerat.  scrap.  ij. 
M*  —  Contro  la  ble&roftal- 
mia»  roscaraaione  della  corncai 
ed  i  pamuiM  vaieolari$   e  ccl- 
ìulatii,  (  Cumtr  )• 

B.  Olei  jecoris  aselU  anc  j* 
làq.  aromon.  caostic.  anc.  ss. 

M.  :  agitando  n.  f.  linament. 

Esteriormente. contro  gli  in* 
gorgld  delle  glandolo  linlàti* 
cbe  e  dei  dolori  reamatici  e 
gottosi.  (  Brath  ). 


.  Richter  confeziooa  un  sapone  di  olio  di  fegato  di  nier- 
Jnzzo  e  di  potassa  da  osare  negli  esantemi  serofolosi: 
Feiel  usa  esternamente  negli  ingorghi  iio&iiei  una  mi- 
seela  di  olio  di  fegato  di  merluzzo ,  di  Aeie  di  bue  e  di 
Bale.eomooe  :  finalmente,  in  una  fabbrica  di  eioecolatte 
a  Berlino  si  prepara  un  eioecolatte  eon.olio  di  fegato  di 
.merluzzo.  — 

Verremo  ora  ad  enumerare  le  malattie  nelle  quali  è 
indicato  r  olio  di  fegato  di  merluzzo.  ,. 
.  Nella  parte  storica  dell'  uso  di  questo  rimedio  abbia- 
mo accennato  alle  infermità  nelle  quali  esso  yenne  eom« 
.mandato  cosi  daUa  fama  volgare,  come  da  quella  dei  me* 
dici: e  sono  quelle  di  carattere  reumatico,  gottoso .o 
scrofoloso  contro  le  quali  esso  apiega  an'azioqe  dlren 
quasi  specifica. 
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A  r«r  comprendere  meglio  U  sne  efficacia  In  tali  ma* 
lattle,  le  qoall  a  prima  Ttsta  non  parrebber  connesse  con 
iotiml  rapporti»  ma  secondo  Jonghìo  sono  alquanto  per 
aomigliansa  ezlo!o|;lf  a  e  terapentieaigli  Antorl  nostri  di- 
scorrono aolle  diyerAc  forme  di  esse,  «occorrendo  le  lo* 
parola  con  appropriate  osserfasioni  cllniclie. 

RsouTisao  GRoraco.  Il  reamatlsmo  loeale  ossia  llmi^ 
tato  o  al  legamenti  di  qualche  articolazione  o  a  certi 
groppi  di  mosroli>  cede  quasi  sempre  mercè  l'uso  di  que* 
sto  rimedio*  Come  pure  si.  Tince  con  esso  il  reumatismo 
cronicn  oniyersale>  nel  quale  è  per  cosi  dire  affetto  tutto 
il  sistema  fibroso  e  muscolare,  talvolta  a  tal  grado,  mas* 
alme  nel  paesi  settentrionali  e  paludosi,  che  I  malati,  dir 
Tenuti  incapaci  al  minimo  moTimento,  aspirano  alia  mor- 
te come  termine  di  ogni  patimento.  Giota  eziandio  nel 
residui  del  reumatismo  acuto,  dopo  cessati  i  sintomi  di 
acutezza,  e  quando  altro  più  non  riroane  fuorché  il  do- 
lore cronico.  Darbey^  Bardaley,  Sfhenk,  SdMiej  Bre* 
feld,  Freehj  Herrght  e  molti  altri  sono  d'accordo  nel 
proclamare  questa  sua  firtù,  e  nei  dichiarare  queat'  olio 
superiore  a  qualsiasi  altro  mezzo  terapeutico. 
*   Taufjlwb  la  vanta  anch'  egli  in  questa  malattia.  Am* 
messe  tre  specie  di  reumatismi,  il  muscolare,  che  ha  se» 
de  nei  muscoli  del  tronco  e  degli  arti  ;  l'articolare  ;  e  H 
viscerale ,  ossia  dei  visceri  della  vita  organica ,  soventi 
aoccessivo  a  preceduti  reumatismi  esterni  $  dichiara  l'o- 
lio di  fegato  di  merluzzo  sommamente  efficace  nel  vin- 
cerli, purché  siano  essi  a  forma  cronica,  e  quando  abbia- 
no resistito  ai  mezzi  ordinarli  antiflogistici ,  reveilenti, 
diaforetici,  ere,  e  l' ammalato  sia  rovinalo  dalla  febbre 
•lenta,  dalla  denutrizione  e  dai  dolori.  Quanto  più  la  ma- 
lattia è  cronica,  e  gli  ammalati  sono  dimagrati  e  cache- 
tici,  unto  meglin  esso  riesce^  E  giOTa  meno,  al  contrarlo  » 
nelle  persone  beo  nutrite,  pletoriohe.  Secondo  lui  èlnef- 
icaoe  nella  gotta  e  nel  reumatiamo  acuto  febbrile. 
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Fra  gli  aTversaril  II  dotu  langk  ì  elu  Baa»,  fi  qaale 
diee  che  T  olio  giora  soltanto  qoando  il  reomatismo  è  la 
soggetto  serofoloao}  SféjntYs^ilqQaledleeoaserglOTevolo 
Anche  non  si  sono  effettuati  depositi  morbosi  nel  sistema 
osseo;  e  Siaqmet  che  non  gli  concede  nessuna  virtù  me» 
dlcatiice.  Chi  sa  che  le  prove  istitnite  nel  i813  neirospe« 
dale  di  Berlino  furono  sema  effetto^  e  riuscirono  efficaci 
posteriormente,  deve  sospettare  con  Jongh  che  l'olio  ado« 
parato  inutilmente  da*  que' medici,  non  fosse  tero  olio  di 
fegato  di  merlusso  :  d' onde  la. sua  Inefflcaciav 

/oitgA  aggiugoe  in  conferma  della  azione  dell' olio  nel 
reumatismo  cronico,  e  locale,  e  universale,  quattro  os- 
aervasloni  narrata  da  altri ,  di  reumatismo  universale , 
di  cardialgia;  di  emicrania  e  di  Ischiagra;  e  una  di  ls« 
cblagra,  sua  propria.  Anche  TaufJUieb  conforta  la  prò* 
pria  opinione  con  casi  occorsi  a  lui  stesso  e  ad  altri. 

GoTTJMfl^omcA.  Suir  azione  di  quest'  olio  nella  gotta 
▼'ha  disparità  estrema  di  opinioni;  molti  credendolo 
iDcfficace,  e  altri  molti  credendolo  più  efficace  in  questa 
malattìa  chanci  reumatismo  cronico.  Le  cause  di  siffatta 
disparità  consistono  nella  difficoltà  di  distinguere  que- 
ste due  malattie,  toccato  che  abbiano  un  certo  grado  di 
sviluppo;  nella  grande  analogia  di  sintomi  osservati  in 
eerti  casi  di  gotta  e  di  nevralgia;  e  nella  complicazione 
della  gotta  con  altre  malattie  croniche.  Infatti  si  curan 
talvolta  casi  di  gotta ,  credendo  che  sìan  reumatismi,  e 
denominandoli  per  tali  ;  con  che  si  eselude  la  guarigio- 
ne della  gotta  :  si  denominano  gotta  alcune  nevralgie 
contro  le  quali  non  agisce  l' olio;  e  queste  crescono  la  ci- 
fra dei  casi  senza  riuscita.  Lo  stesso  avviene  quando  la 
gotta  è  complicata  a  nevralgia  e  a  sifilide  antica  sulle 
quali  rollo  non  ha  azione,  /ong  reca  esempli  di  codesta 
eventualità  non  rare,  d*  onde  viene  scemata  la  fiducia 
deirolio  In  questa  malattia,  e  riferisce  un  caso  di  golia 
cronica  con  quest'  olio  guarita. 
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^  PAftAUsn  EBmiAtioiiB  t  QOTTosB.  Jongh  erede  ehe  la 
▼era  paralisia  reoniBtiea  sia  cegioiMUa  dal  reumatUiBo 
delnefrilemai  e  dalla  eooBeeadfa  eofnpresftkme  del  ner- 
▼o»  El  ritleoe  pertanto  possibile  la  gaarigflooe  di  siffatte 
paraìisie  coir  olio  di  fegfato  di  merluzzo <|oaodo  la  ma- 
lattia non  abbia ,  io  suo  eorso ,  operato  aleon  eambla* 
mento  materiale  nei  nervi  compressi.  Qualora  td  perailai 
dipenda  da  vera  nevrosi^  e  da  lesione  dei  eentri,  l'olio  è 
inefficace.  loitgA  narra  un  caso  di  paraliala  reumatica  da 
lai  guarita  con  questo  rimedio» 

Scrofole.  Jongh  esamina  partitamente  le  differenti 
forme  sotto  le  quali  la  serofola  si  presenta,  e  nelle  quali 
▼enne  trovato  efficace  Tolto  di  fegato  di  merluzzo.  Eso« 
no  :  gli  ingorghi  delle  glilandole  linfatiche;  le  ulceri  sero- 
folosel;  gli  esantemi  scrofolosi  ;  T  otlalmia  scrofolosa; 
I*  atrofia  mesenterica  ;  il  rachitismo  e  Tosteomalacla;  la 
carie  scrofolosa  ;  gli  artrocaci  e  I  tumori  biai||)ii,  eee. 

L' ingorgo  delle  ghiandole  /t>i/a</cAe  sottocutanee  ac* 
compagna  soventi  le  altre  forese  di  malattia  scrofolosa  ; 
esso  però  si  presenta  anche  isolato.  Non  occorre  descri- 
verne qui  le  apparenze,  il  eorso,  e  gli  esiti.  ALoostro  uo- 
po basti  dire  che  l'olio  di  fegato  di  merluzzo  agisce  eoo- 
irò  essi,  lentamente  bensì,  ma  in  maniera  io£il/ibilmente 
salutare.  La  lunghezza  del  trattamento  giova  anch'essa» 
essendosi  veduto  scomparire  la  discrasia  scrofolosa  Iq- 
sìeme  all'ingorgo  delle*ghiaudoie«  li  solo  uso  esterno  del- 
r  olio,  sia  sotto  forma  di  linimento  o  sotto  quella  di  ca- 
taplasma medicata,  non  riesci  al  dottor  Jongh:  bensì 
ha  apportato  notabili  beneflcii  quando,  questo  venne  as- 
sociato air  uso  interno. 

Taufflieh  non  trovò  qoest' olio  efficace  nelle  adenfti 
scrofolose;  come  non  è  riuscito  o  Bréfeld  e  a  Sloeber,  ai 
quali  risultarono  migliori,  in  questi  easi^  le  preparazioni 
di  iodio.  Avendo  egli  fatto  prova  di  questo  rimedio  ad 
uso  interno  ior  soggetti  travagliati  da  ingorghi  dei  gao- 
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gli  eefvfcftU  è  inaieaie  da  ?earie .  d«lle  ossa ,  o  da  artrite 
scrofolosa,  vide  a  poco* a  poco. migliorare  e  indi  com« 
piutamente  guarire  le  malattìe  delle  ossa  ^  rimaneiido 
lai  qoale ,  o  qaasi  >  X  ingorgo  del  ganglii. 

OsserfaJongA  che  l'olio  di  fegato  di  merlazzo  non 
ba  azione  neir  ingorgo  delle  ghiandole  consecatiFo  alla 
rosolia ,  alla  scarlattina,,  al  vajuolo  ,.e  neppure  quando 
esso  sk  di  natura  sifilitica  o  carcinomatosa* 
'  Ulceri  scrofolose.  Esse  sono  soventi  prodotte  o  dalla 
infiammazione  delle  ghiandole  ingorgate ,  e  dall'  aprirsi 
della  pelle  che  le  cuopre  ;  oppure  dal  tumori  che  si  svi* 
kippano  su  ugni  punto  del  corpo  degli  scrofolosi,  i  quali 
ingrossano,  sì  ammolliscono,  si  aprono,  e  mandano  or- 
dinariamente una  materia  tubercolosa;  oppure  da  ferite, 
anche  leggeri ,  in  persone  sommamente  serofolose» 

.  Anche  faufflieb  nota  che  Tollo  di  fegato  di  merluzzo 
è  benefico  aelle  gangliti  assai  croniche,  terminate  da  sup-* 
purazione  e  da  ulcerazione  della  pelle;  e  che  sotto  roso 
interno  del  rimedio  e  una  conveniente  qiedicazione  ester* 
na  le  plaghe  piglian  migliore  aspetto^  scema  la  suppura^ 
sione,  l'ammalato  si  nutrisce,  e  la  pelle  tende  a'cieatrlz* 
zare. 

.  É  strano  che  l' olio  di  fegato  dì  merluzzo  è  più  effica^ 
C9  contro  queste  ulceri,  che  significano  una  forma  più 
avanzata  della  scrofola,  che  non  contro  gli  ingorghi  del- 
le ghiandole  sottocutanee  d'onde  derivano.  K/enAe,  Fur^ 
slettberg  e  Brefeld  ditono  quest'  olio  eminentemente  sa* 
Itttifero  in  questi  casi.  Jongh  raccomanda  l' uso  interno 
ed  esterno  dell'  olio  :  la  mercè  di  questo  doppio  uso ,  i 
tumori  scrofolosi  suddeseritti;,  da  non  confondersi  colle 
ghiandole  ingorgate,  scompaiono  qusnd'  anche  siano  in 
procinto  di  aprirsi. 

.  EsanUmi  cronici  scrofolosi.  Si  possono  ritenere  per 
scrofolosi  quando  essi  compaiono  in  chi  presenti  i  sin- 
tomi geaerali  della  discrasia  scrofolosa.  Contro  di  essi 
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quasi  totli  i  pratifli  haoDO  preaeritto  l' elio  di  fegato 
meriusso»  otteoendoiie  eeeellenti  risoluti* 

Secondo  aleoDi,  e  il  oostro  longh,  esso  apportò  van» 
faggio  nella  tigna  farosa:  nessiin  van  taggto  al  eontrario 
pelle  tigna  maligna,  ereditaria,  eontagiosa  $  nessuno  con- 
tro gli  esantemi  psorlco  e  sifilitleo,  a  malgrado  che  siasi 
seguilo  II  consiglio,  di  Martent  di  usarlo  esteraamente  , 
mescolato  con  olio  di  terebintina.  Hai  casi  in  coi  è  indi- 
cato, ramministrasiona  interna  agglnnge  alla  azione  sa* 
lutare  dell'uso  esterno  :  è  inconveniente,  secondo  longh  e 
altri,  r  usarlo  soltanto  esternamente  negli  esantemi  cro- 
nici, potendo  avvenire  ripercussioni  pericolose  sugli  or- 
gani vitali. 

Il  dottor  /oftyft  leita  le  guarigioni  ottenute  da  varii , 
mercè  V  olio  di  fegato  di  meriuaso,  della  caccbessia  pso- 
rica,  delia  gotta*rosacea,  dell'  elefantiasi  tubei^colosa ,  e 
della  corona  veneris,  dell' erpete  corrodente,  e  di  altre 
specie  di  impetigini  croniche,  del  lupus  sotto  tutte  le  for- 
me ,  ecc.  Consta  da  Jongh  e  da  TaufJUeb  che  la  mag-* 
gior  parte  degli  Autori  ai  quali  è  riuscito  di  vincere  sif« 
fatte  malattleribelli  lo  hanno  amministrato  internamente 
a  forti  dosi  :  otto  oncìe  al  giorno  (Rtehierjj  da  25  dram- 
me a  i5  o  20  onde,  a  una  pinta  o  una  pinta  e  mezza  at 
giorno  (Emery);  da  un  cucchiajo  ordinario  ai  giorno  , 
progredendo  di  settimana  in  settimana  fioche  all'  ot- 
tava l'ammalato  ne  prenda  otto  cucchiai  ordinarii  al 
giorno  (KallJ;  preseindendo  dall'uso  esterno. 

La  sua  efficacia  in  queste  forme  di  malattie  è  confer* 
mala  anche^da  Taufflieb  il  quale  dichiara  per  ciò  T  olio 
di  fegato  di  merluzzo  un  buon  rimedio  antierpetieo,  gio- 
vevole in  gran  numero  di  morbi  cutanei  assai  gravi  e 
ribelli  ad  altri  rimedii.  Esso  riesce  tanto  meglio,  quanto 
è  più  cronica  la  malattia,  e  che  i  malati  sono  e  msl  nu- 
triti, e  scrofolosi,  e  cachetici.  Osserva  poi  come  esso  re- 
chi piuttosto  danno  a  ehi  trovisi  in  opposte  condizioni^ 
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e  la  ta\  malattia  rtitanea  tla  traitettuta  da  affezioai  ^* 
stro-fntestjnalf ,  eec» 

Oualmia  scrofolosa*  BrefeU  l'ha  oaaCo  eon  ottimo 
effetto  nella  blefarottalmla  aerofoiosa  eoo  fotofobia^  fa^ 
ceodo acorrere  due  o  tre  volte  al  giorno  ao?  margine  deU 
le  palpebre  no  pennellino  intinto  nell'olio.  So  IS  eaal» 
goarlron  dieci  t  negli  altri  due  al  sviluppò  grave  riaipola 
delle  palpebre  >  Indipendente  dal  rimedio.  Notiai  che  il 
prima  effetto  dell'olio  siugli  occhi  consiste  in  una  conge» 
atione  piùo  meno, forte  della  congiuntiva >  della  quale 
non  bisogna  lasciarsi  Intimorire»  Avverta  però  caso  Bre^ 
fktd  che  quest'olio  giova  meglio  nell'ottalmla  acroColosa 
cronica  che  non  nella  recente»  TauffUéb  ha  avuto  oc- 
casione  di  fare  prova  di  codesto  trattamento  In  circa  70 
fanciulli  scrofolosi  I  quali  presentavano  ottalmia ,  con 
palpebre  assai  contratte  per  fotofobia  grave  e  pertinace, 
e  lesione  della  cornea.  Adoperato  un  trattamento  antlffo- 
gidtìco  locale  in  aulle  prime>  per  domare  la  flogosl  e  im« 
pedirne  gli  esiti,  fece  soccessivamente  uso  dell'olio  di  fe^ 
gaio  di  merloEso^  dal  quale  ottenne  nella  maggior  parte 
una  guarigione  completa  e  durevole»  L'Autore  non  fa  pa* 
rola  di  olio  applicato  esternamente ,  ma  soltanto  di  uso 
interno  di  esso.  Esso  giova  eziandio  nei  panno  della  cor* 
nea ,  nelle  granulazioni  della  congiuntiva  >  e  simili» 

Riguardo  alla  preferenza  dell'oso  interno  o  dell' e* 
aterno,  alcuni  Autori  Inclinano  per  lo  più  a  usarlo  ester* 
nameote>  combinato  coH'uso  interno  ;  questo  da  solo  fu 
trovato  insufficiente.  TaufJUeh  dice  che  la  applicasdone 
esterna  produce  un'  impressione  assai  dolorosa  suiroc<* 
chio  ammalato  ;  d'onde  sospetta  che  l' olio ,  in  tali  oasi  i 
agisca  producendo  un'irritazione  sostitutiva  alla  manie-» 
ra  del  laudano  e  di  altri  collirìi  stimolanti» 

Atrofia  meienteriea.  In  questa  malattia  le  ghiandole 
mesenteriche  trovansi  in  condizione  analoga  a  quella 
delle  ghiandole  sottocutanee  testé  rammentate;  i  aloto- 
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i9i  dimostrano  la  taDgalfleazIone  e  qaindi  la  nutrizione 
alterata.  In  tale  forma  di  affezione  scrofolosa  l'olio  di  fe- 
gato di  merluzzo  false  a  segno  da  esserne  persuasi  ezian- 
dio i  più  ineredoli  nella  sua  virtù;  essendosene  redota 
V  effleacia  eziandio  In  casi  di  malattia  tanto  avanzata  da 
mancare  quasi  ogni  spei^oza  di  miglioramento.  Ad  ot- 
tenere codesti  benefici  effetti  giova  V  uso  interno  combi- 
nato coir  esterno  in  frizioni  sul  ventre.  Quando  II  ven- 
tre è  sensibile,  Brefeldfà  doleemenìe  scaldare  V  olio  per 
oso  esterno;  quando  al  contrario  è  Insensìbile ,  mescola 
r  olio  colla  tintura  di  canfora.  A  chi  non  sopporta  le  fri- 
zioni si  applicano  sul  ventre  liste  di  fanella  Imbevute  nel- 
r  olio  tiepido. 

Qualora  V  atrofia  mesenterica  sia  complicata  con  al* 
cuna  malattia  acuta  dei  visceri  addominali,  si  sospende 
r  uso  deir  olio  fino  a  compiuta  guarigione  di  questa. 

Jonghnon  teme  nessun  effetto  peroieioso  dall'uso  del- 
l'olio  nel  bambini  al.  di  sotto  di  sette  mesi ,  avendolo  ed 
egli  ed  Haas  senza  Inconvenienti  usato  in  tali  casi. 

Rachitide*  Sebbene  alcuna  volta  essa  si  presenti  in  chi 
non  apparisce  scrofoloso ,  pure  nel  maggior  novero  def 
casi  la  sua  natura  è  scrofolosa  :  tali  e  tanti  sono  i  rap- 
porti fra  la  rachitide  e  la  scrofola,  cosi  dal  lato  sintoma- 
tico, come  sotto  il  riguardo  della  terapeutica.  A  qualun- 
que siasi  grado  essa  sia  arrivata,  V  olio  in  discorso  pre- 
vale In  virtù  sopra  ogni  altro  rimedio.  È  raro,  dice /oitgA, 
che  air  uso  suo  non  seguiti  una  guarigione  radicale  ; 
astrazione  fatta  dalle  deformità  deiV  ossatura ,  le  quali 
in  parte  scompaiono  anch'esse  nella  cresciuta  fisiologica 
degli  ammalati. 

Fra  le  testimonianze  del  sommo  valore  di  quest'  olio 
in  siffatta  malattia  citeremo  quelle  di  Brefelde  di  Fruys 
9an  der  Hùevpti,  alle  quali  potrebbersi  aggiungere  quel- 
le di  moltissimi  altri. 

Non  possiamo  trattenerci  dal  riportare  il  seguente  pas* 


•0  di  BmfMé  mal^do  et  tardi  moli» di  yeoire  alla  fi« 
■e  dal  preaeDte  Estratto. 

È  incredibile  Suo  a  qoai  aegne  arriva  ia  azione  mera- 
▼Igliosa  di  quest'olio  nel  rachitismo.  Nei  casi  la  cai  8eni-< 
lira  affatto  tolta  c^ni  aperanzadi  salTare  l'iufermo  da 
Qoo  morte  eerta,  esso  olio  allontana  quasi  aempre  il  pe- 
rieoio«  Mercè  sua  si  dissipano  la  diarrea,  la  febbre  etica 
e  gli  altri  sidtomi  del  rachitismo.  Dapprima  si  ristora  la 
digestione ,  e  ia  nutrizione  che  ne  dipende.  L' alfo  di* 
▼ente  regolare  nelle  sue  efacuazioni.  Mano  mano  che  le 
estremità  ripigKan  carne ,  il  ventre  perde  la  sua  tuml- 
dezza^  e  ai  ammollisce.  La  fisionomia  si  rischiara,  scom-- 
paiono  le  rughe  dalla  peUa ,  la  quale  diviene  fresca^  gii 
occhi  ripigliano  fiveaza,  e  lo  i^nardo  vlveeitè.  Ritorna 
la  gajezza  infantile ,  e  si  fanno  ognora. meno  frequenti  i: 
sussulti  dei  tendini  che  rendevano  penosi  1  sonni.  Anche 
le  forze  risorgoao,  e  con  esse  l'agilità  della  persona,  e  il 
desiderio  di  camminare.  Insensibilmente  scompare  la 
«ondizione  morbosa  delle  ossa  :  si  rassodano  i  denti  va- 
eillanti,  e  pigliano  aspetto  sane,  e  le  ossa  meno  tnmlde. 
alle  estremila  perdono  la  loro  flesaibililà  morbosa.  Quan- 
do la  curvatura  della  spina  e  delle  ossa  lunghe  non  ò 
molto,  forte,  scompare  col  crescere  della  persona.  La  sola 
controindicazione  che  si  conosca  ad  usare  l'olio  di  fegato 
di  merluzzo,  contro  questa  fofma  di  malattia  scrofolosa, 
è  la  febbre  etica  in  sommo  grado,  e  l'agonia.  La  goarigio- 
ne  si  compie  assai  soventi  in  tre  a  quattro  mesi,  non 
computando  il  tempo  necessario  a  far  che  ritomi  la  finr- 
ma  aUe  ossa  rachitiche.  Insomma,  l'olio  di  fegato  di  mer- 
luzzo è  talmente  valido  nella  sua  azione  contro  la  rachi- 
tide, che  esso  ne  opera  la  guarigione  anche  quando  siansi. 
trascurati  i  mezzi  ausiliarii,  una  conveniente  dieta,  una 
somma  pulitezza,  e  l'uao  dei  bagni  aromatiei. 

Taufflieb  non  è  meno  esplicito  su  questo  particolare* 
che  razione  curativa  dell'  olio  di  merluzzo  In  qoe*. 


operare  nel  aiaggior  Boncro  dd  Malati^  aoche  i  pia  ìb« 
trbtitl ,  usa  caan^sta  trasfbrMaiioiia  y  «ina  ttni  riatta 

rtaiane 

Cam  Jero/UaMi.L' olio  éiftf^ta  di  merlauo  giora 
tanto  nella  earle  acrofirioia  ptnfrriea,  come  nella  ccic-* 
irulè  fsfùm  vetUoaa),  neato  lotenMioieata  e  wsleme  e»* 
ternaaMnte.  Alla  propria  eaperleaoM,  il  doct.  Jongk  ag« 
ghioge  quella  di  altri  moki  ehe  ottennero  eoo  qoeaio  ri« 
medio  merariglloee  gnariglonK 

TamffiUb  aneli'egll  aonferma  qaeeta  Tirtè  in  tali  ea«^ 
appnnlo  qnando  la  nmiaitia  semàra  a  eegoo  da  dirsi  di- 
eperata,  e  ogni  altro  rimedio  lìneei  IneiBeaee.  Narra  al* 
enne  storie  di  oasi  propril^  e  eaneliiode  con  BrefHd  ehe^ 
la  terapendea  non  ba  altro  rfmedio  ebe  Hquiralga  mW  o« 
Ilo  di  legato  di  merluaao  in  mdatiie  si  gravi  emnele  af* 
fenloni  ossee  di  eoi  si  tratta.  Bea  Inteso ,  A»  al  tratta* 
mento  interno  roolsl  emoeiaf  e  eaiandio  la  cura  topioa  , 
adoperando  sulla  loealitàqnel  menai  e qnelie  operaaionl 
elle  la  chlrnrgia  snole  in  tali  casi. 

JftroeiBei,  tumori  bimuhi,  Efinì,  come  tatti  sanoo^  so* 
no  prodotti  bene  speme  daHa  discrasia  reooistiea  e  scro* 
foiosa;  quelle  appunto  nelle  quali  giara  II  rimedio  dlcbo 
trattiamo,  usato  tiepido  esteniamenle.  Insieme  all'  am* 
minlstranione  interna, In  questa  malattia,  nella  quale 
per  lo  piCi  arvengono  organlehe  alteraaiool  Irremedia* 
bili,  bisogna  non  trascurare ,  dice  U  dott,  Jongh,  ezlan* 
dio  l'uso  dei  derlrativi, 

TaufUkb,  accordasi  con  Jongjh  nel  lodare  l'olio  In  tali 
maiattiei,  Amendoe  narrano  casi  di  guarigioni  mirabili  ^ 
le  qneli  hanno  risparmiato  ai  paalenti  la  ampntanione 
dell'arto  traragilato  dalia  malattie.  Non  occorre  seg* 
giuogereebe  nel  casi  di  felice  risnitamento  Totio  guari* 
see ,  ma  non  cancella  i  guasti  cbe  per  avventura  la  ma* 
lattia  ba  lasciati. 
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TmicSBOBA  TmiBEQOLAiB.  Il  doit  Jangh  ritiene  che  la 
inpterie  tttbereolosa  sia  on  prodotte  morboso  della  di* 
serasìa  serofole8a>*il  quale  quando  si  depone  iiet  polmoni 
costituisce  la  tisiehezza-^monare.  Egli  anzi  vede.tanto 
nttldÀmeilte  i  rapporti  intimi  tra  quella  malattia  e  la  di- 
serasia  scrofolosa,  da  non  saper  comprendere  come  vi 
sia  ehi  esili  ancora  ad  ammetterti*  Secondo  Jtmgh  l'olio 
di  fegato  di  mcrloixu  è  gioveToltssinio  nel  primo  perio- 
do della  tlsieheaza,  eoase  nelle  afire  forme  delia  malatti» 
scrofolosa;  negli  ultimi  periodi  elso^dere  osearsamento 
o  non' essere  ttttle>  In  eansa  dcMa  dlstrozione  del  tessuto 
polmonare  che  avvleue  ani  termine  del  secondo  perkK 
air,  per  la  quale  dlTlcne  Impóseibile  ropera  della  èangnl- 
tcasione. 

Il  molto  che  si  d  scritto  In  questi  nKimlanni  in  favore 
della  virtù  terapcntica  di  quest'  olio  in  siffatta  terribile 
mafattià  cOnsigJIiQr  I  nostri  Autóri  à  raccogliere  quanto 
di  meglio  si  conosce  in  proposito*  A  titolo  di  brevità, 
ripnlremo  insucdeto  le  DOtiiie  da  loro  distintamente 
esposte. 

BaeHM  che  fu  tra  primi  a  nsare  Tolio  di  fegato  di 
raérhitfaò  io  questa  malattia?  iffcimé/  e  SchSnleiUj  Tier* 
feidetj  Halierj  e  quelche  altro,  lodiino  questo  rimedio 
come  eccellente  coratlvo  quando  la  malattia  non  ha  sn- 
persto  II  prhno  suo  periodo  ;  V  nltimo  di  questi  lo  dichia-* 
ra  persino,  in  tal  eaMO,on  vero  specifico.  Il  quale  adope- 
rato più  lardi  non  ha  nemmeno  la  virtù  palliativa.  Hai* 
ier  lo  dice  effirace  finché  non  v'  ha  averne  nel  polmoni: 
jis$Miij  finché  non  si  é  svegliata  la  febbre  etica» 

Uauer  e  altri  narrano  di  averlo  trovato  utile  nella  tu- 
bercollsaanlone  polmonare ,  ma  non  aggiungono  condi- 
zioni di  stadio  le  quali  ne  modifichino  la  vantata  atllitlu 
BfepM  soggitinge  che  esso  riesce  utile  quando  la  tisi- 
chezza tubercolosa  é  accompagnata  da  sintomi  generali 
di  discrasia  scrofolosa  ^  e  Smeeis ,  quando  essa  sin  ere* 
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4it«ria>  nel  qoàl  caio  ftAo|MBrato  coli'  iodqro  di  potassio 
riesco  rimedio  eeoelleotc.  Qoest'uUiaio  riferisce  (receoi. 
di  tobereolósi  gosrito  radleolniente  -aiercè  questi  rl- 
nedii* 

Altri  al  tooirario  lo  trovarono  giof  etole  eziandio  quan- 
do la  malattia  era  ridotta  ad  uno  stadio  cooclamato.  Osius 
ae  narra  gKottimleiletli  in  tl«ei  arrisati  al  loro  periodo 
estremo;  e  jDeleotir  assienra  aver  con  esso  prolungato  la 
vita  a  tisici  già  ridotti  al  marasmo*  Avendo  vedoto  sop- 
primersi in  tali  casi  la  diarrea  e  i  sodori  colliquativi^  ri- 
foclllarsi  le  féniioni  digestive*,  diminoire  la  to»se  e  i'  e- 
apettorasioae»  dlcbiard  esser  qnest'  olio  il  principale  ri- 
medio da  usarsi  nella  tisichessa  polmonare.  BenneUp 
Siem  e  altri  riferirono  gosriglooi  radicali  di  tisi  nelle 
quali  la  esistenza  di  caverne  crasi  ineontescabUmente  di- 
mostrata. 

li  dott.  Jmigh  fino  dal  i841  pensd*di  (teresre  V  opinione 
del  più  distinti  pratici  olandesi  sa  qoesto  particolare  j  e 
da  essi  ottenne  alquante  comanicazionl  responsive  rife* 
rite  nell'opera  sus.Ridaceodo  in  concreto  i  risultati  pra*  . 
tiel  di  iSif ermoii  j  Sehro^der  pan  der  Kotk»  Larrt^^  Jie^ 
sMnder,  Pruys  van  der  Bùeven,  Suringer  e  Sebastùm  > 
si  ha:  chef  l'olio  di  fegato  di  merlazzo  i  iodubitsismcnte 
efficace  nell' arrestare  il  progresso  della  tubercolosi  pol- 
monare, nell'indurre  tua  guarigionepiottosto  temporaria 
che  radicele ,  nel  migliorare  le  condizioai  generali  del* 
l'organismo,  e  nel  mitigare  gli  Incomodi  di  più  sintomi 
dellamalattla;  che  giova  nella  Usicliezza  ereditarla,  non 
che  negli  ammalati  che  hanno  un'impronta  scrofolosa, 
sia  lor  propria,  come  derivata  da  genitori  ;  che  qoesto 
giovamento  si  ottiene  a  preferenza  nel  primo  periodo 
della  malattia,  o  nei  primi  passi  di  essa,  e  non  già  negli 
stadii  avanzati,  nel  quali  riesce,  se  plire,  palliativo,  e  ul- 
volta  nocivo  ;  che  il  giovamento  ottenuto,  non  sempre  ad 
esso  solo  è  da  attribuirsi  ma  eziandio  al  r^ime  o  diete* 
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lieo  o  giaoMlico  affeodftto^  non  ehetadaltrl  messia  «omo 
il  setone^  ù\  azlooenoii  irrilefaoie  iiv  som^liafiti  casi. 

Dal  484i fio»  un'Oggi  crebbe  Taso  di  quest'oiio^mas* 
simamente  ìd  iDgbillerra^  per  consiglio  di  Chrk,  e  Tomp" . 
«Oli  i  qaali  foroii  primi  «  oarrame  i  maratigliosi  effetti 
per*  loro  oltemili.  I  Biediei  inglesi  non  otteraero  risili-' 
tati  differenti  da  quelli  su  riportati,  cosi  per  la  varietà  di . 
essi,  èomeper  le  partleolarl  €irei:^aoze nelle  quali  li 
hanno  tednti  ellfettiiarsi^  Non  oeeorre  per^ióto  che  ce- 
niamo a  riprodurre  le  singole  opinioni,  eoofprmi  alle  ad- 
dottCb  D'atUrondeln  questte  pagine  ?eiiner  esse  registrate 
mano  mano  si  sono  presentate  sol  campo  del  giornali- 
smo inglese  ;  specialmente  i  lavori  di  Williams  (1) ,  e  11 
Rapporto  dei  medici  dello  spedale  pei  tisiel  di  Bromp- 
ton  (2),  al  tqaaH  fanno  ormai  assegnamento  tutii  quelli . 
che  studiano  l'anione  dell'olio  di  fegMo  di  merluzzo  in^ 
siffinta  malattia. 

SoeeeMsivamente  la  tlrtù  sua  fu  eónfermata  da  SoU' 
fiey,e  più  tardi  dà  EseaUerj  TrumbtMj  Leniek  e  Chani' 
pmiUloH.  Questi  ne  ha  fatto  prova  nelle  affezioni  polmo- 
nari io  genere,  sopra  4St  ammalati  (  militari).  Otto  tra- 
vagliati da  bronchite  cronica  sono  guariti.  Di  tre  larin- 
giti, una  soltanto  fu  modificata* Io  cinque  pleuriti  croni-, 
che',  r  olio  apportò  nessun  effetti}.  Dodici  ammalati  per 
tubercolósi  al  primo  grado  uscirono  dall'  iofieirmeria  In 
sufficiente  stato  per  poter  riprendere  il  loro  serviziq,  ma  , 
In  capo  a  sei  settimane,  éfne  vi  sono  rientrati,  per  la  me- , 
desima  malattia,  e. poscia  rimessi  alla  loro  famiglia  per 
farri  la  convalescenza.  Di  quattro  al  secondo,  grado  di- 
tubercolósi,  morirono  due;  il  terzo  venne  congedato,  e 
il  quarto  guari.  Finalmente^  di  due  tisici  airultimo  sta- 


ci) Ann.  nniy.  di  medidae,  Voi.  CXXIX,  pag..fiS7. 
(2)  Ana.  uilv.  di  foedid&ai  VoL.GXXXVl,  pog.  3A1. 
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dio,  UM  è  iii«rto>  e  T  «Itm  è  goariiOé  M  qttttil'  ultimo  ri* 
ferhee  il  éoxuJongh  dtsldsflineDte  la  storia, —  Si  noti  ebe 
il  dott»  ChampmiiUaifhti  osserfatQ  per  esperieose  aivoi- 
paraii?e  eèe  gif  olii  J^ruoo  e  nero  iMiifie  rin'asiooo  piò 
rabida  é  fHh  eoatai^te  nella  alTaaionl  polnsK>o9ri ,  in  con* 
f^onto  alf  oifo  giallo ,  a  ebe  quindi  quèUI  sono  a  qaaato 
prefeilMH, 

In  quanto  dio  propria  esperienza,  il  doti;  Jhngh  sog* 
giunge  di  arere  aneti'  egli  ottennio  eeeéllenti  alleili  Mlift 
tisirhessa  nel  snol  prlint  periodi;  mn  giammai  nna  gna- 
rigione  radieole  di  questa  malaHia  errlTain  al  ano  tersa 
stadio. 

Focili  sono  gli  oppositori  ali' ammettere* la ▼Inil  di 
qaest'  olio  Aelfa  tisfeliesza  tttbéreofafe,  eitati  da /ongft; 
e  sodò  :  Tanffihb^  RSseh  e  Siaqnet.  «^  Giova  però  diro 
che  li  primo  di  questi  abbia  col  tempo  e  eoi  fatti  asadid- 
eata  la  sua  precedente  opinione  In  proposito.  Fttoila  Me- 
moria che  abbiamo  soù'oechi  egli  non  è  arrerso  all'uso 
dì  qtiesi'  oliò ,  e  an2l  determina  I  easf  nel  quali  esso 
giova, 

Atétid)rf  avola  oéeasit>né  df  studiarne  gli  éiK!lfi  ter»- 
p'euttéi  ih  gran  numera  di  tisici  di  ogni  grado ^  dietf  ebo 
niifffòéhza  sua  benefica  rfip^ndè  pie  dàHo  stato  geoaraU 
dèi  malati ,  che  dal  griido  dell'  él^ftione  tobereólosa  ;  t 
che  aduèaVe  ó  no  questo  genere  di  trattamenio non  alò 
deterthitiati  tanto  dallo  stato  di  erudita  o  di  aismollU 
niefito  dei  tubercoli,  quanto  dalla  if^aiiiro  dette  simpatia 
e  itegli  aeeideiftl  secondarli  indotti  dalia  léèiotie  hìeah?. 
Per  ta  quél  cosa,  secondo  lui>  l'olio  di  ft^Hìù  di  merbia- 
tó  \fiìò  riùseir  nocivo  In  certi  cèsi  dlfisìch^tsa hielpfen- 
te,'  è  viceversa  beaéfiieo  In  ca'si  di  tièfchez^affVènzata.Im« 
porta  soltanto  notare  con  lui,  quanto  al  risultamento  fi- 
nale, che  se  le  circostanze  permettono  di  usarlo  lo  prio« 
cipio  di  ioalailia,  ai  ptfò  talvolta,  in  tali  eaar,  ottenere  la 
guarigiuiie  eompiola  dellcf  maialila  ;  mentre  che  ommU 


nisirMiéaio  Pel  periodo  di  pleeradone^  la  inaiAtlla  potrà 
e§Mr  infreiuito  nel  aiio  corso  fatote,  ricondotta  anche  io* 
dietro  fino  a  cerio  ife^ó>  mi  di  rado  si  otterrà  aita  j^oa* 
rigione  perfette  e  dnrctole. 

Ammiette  pertanto,  come  masaima^  che  f  cai i  in  eoi  la 
tialcheiza  pofaiooara  offre  maggiore  prnbabitltà  di  gua- 
rigione mercè  q[aesi'oiid|aono  quelli  che  si  potreblier  de* 
nominare  di  tlait'lieaàa  torpida  p  ài  lisi  s?itcrppaMisi  In 
coatiioziool  tinfèiielie  serof(4ose  ,  nette  quali  si  ha  lan- 
guore di  natrizione  e  di  eireolaizione-,  e  la  eoi  aiterazio* 
DO  polmonvre  è  tuttora  piaeo  airanzala.  Qnanto  piùi  la 
malattlq  si  lontana  da  questo  tipo,  lagttal*tgÌonediirema 
meno  probabile.  Ancorché  sta  nei  eoo  prime  grado ,  se 
la  tiaicbesisa'ka  I  caratteri  di  quella  detta  floi^ida;  se  v^ar 
congestione  ?iy«  verso  )  polmoni  i  se  tendènza  airemof» 
tue  )  se  reazione  generale  e  forte;  se  in  atnniftlato  pie* 
rorleó  )  se,  in  una  parola,  Hi  istato  opposto  a  quello  finn- 
notato,  folio  di  fegato  di  merluzzo  debb'essereproscrit- 
lo  l' e sibbeiÉe  gioverà  un  irattamedto  temperante,  afntl* 
flogistico.  Scemate  cedeste  controindicazioni  col  tempo, 
0  avanzando  la  malattia,  potranno  presentarsi  leindico- 
sloni  per  una  cura  anateptica ,  e  quindi  per  V  olio  di  cui 
al  tratta* 

Arrogi,  contro  l'oso  di  esso  nelle  eircostanze  or  Indi- 
cate, ta  frequenza  dei  casi  di  emottisi  osservatasi  nei  ma- 
iali che  prendevano  quest'olio  ;  la  quale  ftirebbe  sospet- 
laro*  che  l'olio  abbia  molta  patte  nel  produrla,  apportan* 
do  tin  aumento  di  congestione  in  un  organo  già  reso  per 
malattia  vero  centro  di  flussione.  Diffatto  Gtagee  Thier'* 
tiesse  halnno  cagionate  pueumonlti  artiSciall  in  certi  ani- 
mali, nutrendoli  esclusivamente  di  olio  di  fegato  di  mer« 
tozzo. 

Nel  se.condo  periodo  della  tisichezza  polmonare,  pe- 
riodo di  ulcerazione  o  di  ammollimento  dei  tubercoli , 
ammclte  TauffUeb  che  qoest'  olio  può  esser  benefico  e 
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perabDO  guarire  h  Mtlaltk  :  purdiè  la  Itàomt  polttona- 
re  iM>a  sia  estesa; che  non  ir'ebbla  che  nna  sola  Tomiea, 
e  non  nollo  ampia;  e  ehe  la  reazione  f^eaerale  sia  mede» 
rata.  Egli  ne  afrebbe  veduto  in  una  mela  circa  di  aiSaitì 
ammalati  i  buoni  effetti» 

Ridotti  al  temo  stadio^  e  a  tal  punto  4m  credere  prjis- 
aiflsa  la  ósorte^  i  malati  (ìiron  veduti  da  Taufflidb  risor- 
gere a  nuova  vita  con  questo  rimedio  ,  e -con  un  «eglne 
tonico,  e  ridursi  In  tali  condizioni  da  poter  attendere  per 
alcuni,  anni  aneora  a  lievi  oecupaiioni* 

A  megiiococnprovare  la  virtft  dell'olio  di  fegato  él  «aer- 
losno  nella  tisi  tubercolare,  comparativamente  a  quella  di 
altri  rimedii,  avremmo  desiderato  una'  statistica  di  casi 
somiglianti  trattati  con  altri  rimedii  appunto  stali  come 
quello  famigerati  ;.  e  un'  altrade'  casi  lasciati  ire  per  la 
loro  china  fatale  senza  T  accompagnamento  di  nessan  ri* 
medio  attivo.  Chi  ha  alcuna  pratica  con  InCBrmerie  di  am- 
malati cronici,  incontrò  soventi  in  casi  di  tisi  tubercola- 
ri, a  stadi!  avanzati,  e  persino  allo  stadio  estremo,  nel 
quali  senza  miedicamento  di  sortasi  vide  a, poco  a  poco 
rimettersi  il  pericolo,  mitigarsi  la  gravezza  e  diminuire 
il  numero  di  alcuni  sintomi, e  mostrarsi  on  felice  ritorna 
ad  una  vita  sufficiente.  Chi  di  siffatto  risorglmeoto,  con* 
secutivo  ad  alcun  rimedio  adoperato,  accagionasse  code- 
sto rimedio,  peccherebbe  contro  la  logica  :  che  questo 
medesimo  effetto  io  si  ottiene  anche  senza  rimedii,  e  for- 
se a  malgrado  di  essi. Importerebbe  pertanto  studiare  se 
e  in  quanto  1  rimedii  producano  questo  benefico  effetto  ; 
e  se  l'olio  di  fegato  di  merluzzo  sia  il  più  efficace  nel  pro- 
durlo :  al  che  non  si  potrà'  arrivare  se  non  per  istndi 
comparativi,  non  ancor  suti  fatti,  che  noi  sappiamo.  — 

L'olio  di  fegato  di  merluzzo  giova,  ciime  osservò  CAnm- 
pouillon,  in  altre  affezioni  degli  organi  respiratorii.  Da^ 
nieUen,  di  Bergen,  l'usò  nella  bronchite  cronica  ;  Rayé 
nelle  Infiammazioni  croniche  dei  polmoni  e  degli  organi 
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addomlDali;  Beuhet,  neRa  toste  Cerliia»  «  ncAla  recidiva 
del  croup  ;  Jongh  g  nel!'  asma  ;  Tau/fltéb  nelle  bronchili 
croniche  e  nelle  plenrlsle  croniche. 

Esso  fn  adoperato  anche  neirotirrea  scrofolosa ,  nel* 
r  elmintiasi  degli  scrofolosì>  nella  leacorrea  e  nei  disor- 
dini di  nienstraazione  delle  scrofolose.  (Brefeld,  Kat" 
^enberger,  Kopp,  e  altri^  non  che  Jongh  ). 

Da  ultimo  Jongh  cita  un  caso  di  sordità ,  uno  di  epi- 
lessia ^  e  qualche  altra  nevrosi/ guarite  Con  Tollo  di  fe- 
gato di  merluzzo;  e  casi* di  guarigioni  di  indorimenlo  dì 
mammelle,  di  testicoli^  ieWe  ghiandole  salivari >  e  di  al- 
tre forme  morbose  in  relazione  più  o  meno  prossima  eolle 
scrofole^  col  reumatismo  e  colla  gotta^  guarite  con  que- 
sto rimedio.  Tcufjlieb  io  loda  in  alcune  nevralgie  ribelli, 
specialmente  reumatiche  croniche,  nella  gastralgia,  ecc., 
oèila  cachessia  sifilitica  indotta  dalla  malattìa  specifica , 
e  dal  trattamento  antisifilitico  energico  i  nella  cachessia 
cancerosa ,  non  tanto  per  vincere  la  malattia  specifica , 
quanto  per  rimediare  airesaurimento  di  forze  che  essa  In- 
duce ;  e  neiresaurlmento  per  smodata  perdita  di  nmoH 
più  0  meno  nobili ,  e  per  copiose  suppurazioni.  Egli  poi 
consiglia  quest'olio  come  mezzo  profilatico  affine  di  pre- 
venire r  indebolimento  a  cui  sono  inclinati  alcuni  fan- 
ciulli o  per  congenita  predisposizione,  o  per  malattie  su- 
perate, o  per  altre  cagioni  ;  con  che  si  verrebbe  ad  impe- 
dire il  compiuto  sviluppo  della  diatesi  scrofolosa  n  stru- 
moRa.  -^  A  couforto  di  codesto  consiglio,  vogliamo  men- 
zionare la  pratica ,  introdotta  da  Rose  nella  prigione  di 
Swafiham,  di  propinare  l'olio  di  fegato  di  merluzzo  co- 
me profilatteo  delle  cachessie  scrofolosa  e  tuborcolosa 
che  assai  soventi  si  sviluppano  nei  carcerati  a  lunghe  de- 
tenzioni. Al  primo  apparire  nel  carcerato  alcuno  dei  pri- 
mi segni  co'quali  suole  annunciarsi  lo  svolgimento  della 
scrofola,  lo  si  sottopone  all'uso  dell'olio  di  fegato  di  mer- 
luzzo. In  tutti  I  casi  in  cui  fu  adoperato  si  osservò  che  i 
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maiali  rlp^iaroM  in  poao  tempo  n  colorito  loro  prò** 
prio,  il  booB  aspetto,  e  la  aalme  toro  aUto^le. 

L' ùltimo  Capitolo  (4.*)  di  qiieau  parte  dell*  opera  di 
/o»9&  tratta  dell' aiieoe  terapeoiiea  dell' olio  di  fi^^to 
di  merlosso. 

Y  ha  diaaeeordo  fra  ^eili  ebe  banao  provato  questo 
rimedio,  nel  designarne  le  proprietà  medieinali.  Oli  ne 
Tlde  risaltare  diarree  e  eoliahe$  ebl  effetti  diaforetiel,  lo- 
nlei  e  nntriti?i  ;  ehi  dioretiei  ;  eee»  Il  nostro' /ongk  ,  con* 
formemeote  a  Brefeldt  a  Mayer^  non  ebbe  mai  a  vedere 
né  evaeoailoni  critiche,  né  diaforesi,  né  diuresi  dall' nao 
di  quest'olio;  ben  altrimenti  che  azione  purgativa,  vide 
egli  cessare  la  diarrea  Indotta  da  arteria  intestinale. 

Le  altre  diverse  astoni ,  avvertite  in  alcuni  casi  •  or 
mentovate,  dlpendetter  sicuramente  o  da  idiosincrasia  o 
da  aecidentalità  delie  quali  non  si  ha  a  dedurre  l'anione 
aua  generale.  ' 

Il  solo  effetto  costante  che  Jangh  ba  aempre  veduto 
conseguitare  all'  uso  di  quest'olio  consiste  nel  migliora^ 
mento  generale  e  pronto  delia  vegetanione* 

In  che  modo  ciò  avvenga  è  difficile  il  determinarlo  ,  per* 
che  alla  difficoltà  che  accompagna  la  conoscensa  del  mo* 
do  di  agire  dei  medicamenti  in  genere,  in  questo  caso  ai 
nggionge  pur  quella  dipendente  dal  novero  considero* 
vele  dei  principil  attivi  che  compongono  questo  medico* 
menta  Molti  perA  vi  si  sono  provati,  attribuendo  le  sue 
virtù  medicinali  o  sH'iino  all'altro  dei  principii  e  dei  ma* 
teriali  che  la  cblmie^  ebbe  trovati  in  esso.  La  sostanza 
cui  venne  più  specialmente  dato  valore  fu, l'iodio  trovato 
neir  olio  di  fegato  di  merluzzo  :  il  quale,  sebbene  vi  al 
contenga  in  tenue  quantità,  dispiega  la  sua  azione  per  la 
combinszione  in  èui  esso  vi  si  trova;  come  avviene  di 
certe  acque  ferruginose  le  quali  sono  effleaclssime,a  mal* 
grado  della  pòca  copia  di  ferro  trovat9  in  esse,  e  a  cagione 
delia  combinazione  speciale  di  questo  principio  negli  al* 
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iri  prlDe}|»U  Mie  atqne  sietse.  X«le  è  la  opinione  di 
Kojpp,  di  Gmeiing  ài  Jtmusa  «  di  altri. 

Sono  contrarli  a  siflaita  opinlona  Pouk,  Ihleour,  D^ 
nofian  »  Champottillon  e  Taufflieb  :  taluno  oittcrtando 
che  folio  di  fegato  di  meriuzBO  riusei  salutare  In  easi 
lo  cui  l'iodio  era  riioltato  Ineffleaee ;  e  jiltrl  ehe  I  pre«> 
parati  di  Iodio  ammiobtratl  nella  tisichezza  non  hanno 
prodotto  seasttn  bene>  e  persino  osale.  A  queste  obbiesio^ 
ni  Jongh  oppone  ehe  la  eombinanione  dell'  iodio  con  naa 
materia  animale^  come  slDsserva  nel  nostro  olio»  potrebbe 
essere  essenzialmente  attiva»  sebbene  esso  iodlO|  In  Istato 
di  isolamento  o  combinato  in  altro  modo»  p«issa  rieoltare 
o  ineSeaee  o  noei?o.  Comunque»  egli  non  ammette  ehe 
r iodio  sia  il  solo  principio  attifo  dell'olio  di  (legato  di 
merluzzo:  coinè  non  ammette  che  la  effieaoia  sua  siao 
esclusivamente  o  in  molta  parte  dipendente  dai  prineìpil 
grassi  che  esso  contiene;  giusta  1*  avviso  di  MekersoUf 
BaueVj  Haeser,  Klinkt  e  fFiUmna. 

Haas  e  Qsiui  ammettono  al  contrarlo  che  tutti  i  pria- 
clpii  rionlll  partecipino  alla  produzione  degli  effetti  me^ 
dlclnali  dell' olio  lo  discorso»  e  che  da  questa  particolare 
combinazione  dipenda  la  proprietà  che  esso  ha  di  miglio^ 
rare  la  digentione  e  la  chiiificasione»  di  aumentare  i'a- 
zinne  del  sistema  linfatico  e  capillare»  e  di  vIvUtcare  le 
funzioni  degli  organi. seereloriL  Oatui  riconosce  diffe- 
renti proprietà  alte  diverse  specie  di  olio.  L' olio  nero  p 
ricco  di  principi!  emplrcumatici ,  agisce  principalmente 
sul  sistema  gangliare  del  basso  ventre,  ed  è. preferibile 
alle  altre  specie  nel  lorppre  del  aistema  nervoso  In  get 
neral^;  l'olio  bruno  è  più  eA<:ace  nel  ea*si  di  infiamma* 
Eìpni  specifiche  delle  fibrose  e  mucose  i  e  finalmente  i'o« 
Ilo  pallido  giova  principalmente  In  queste  ultime  affezio* 
ni ,  quando  presentano  il  carattere  di  eretismo. 

Fino  dal  1843  il  dottor  Jongh  ebbe  a  opinare  press'  a 
poco  in  codesto  modo.  Avendogli  l' analisi  mostrato  che 
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Folio  il  ftealo  di  noriimoé  un  rloMdio  ami  conpo*' 
sto,  e  eho  etto  giom  nei  coti  io  col  l«  digetUove  debbo 
otttr  tomttt,  migliorito  io  natiiziono,  eeeiute  le  aecre- 
siool,  vitifleolo  la  fbosiooedel  titteina  iioCillcOre  fiaal- 
oieDtoeboU  tlttema  ganglkmaro  debb'etter  modillcauk; 
al  partuada? a  eba  né  I  prioelpii  delta  bile  >  né  le  otate* 
rio  graate,  né  riodio,  né  Detaoo  altro  prloelplo  tono  ea* 
pael,  da  eoli,  di  odeaiplre  o  lotte  eodeate  lodieaslonU  Per 
la  qoal  eota  egli  attrlbaWa  la  efleaeia  di  qoeti'  olio  aa 
•00  airasiono  oombioata  di  tatti  qaetli  priaeipll,  a  quel- 
la alateno  del  maggior  numero  di  etti. 

La  toooonTioslona  aiutale  è  aoeora  la  medetlma,  areii- 
doio  la  tparieoBa  deeeooeaQeeettiva  la  etto  eonfermaio. 
PoBoado  a  riteoolro raslone  dell'olio  di  fegato  di  mar- 
lasio  eoo  quella  dell*  Iodio  eoi  aistema  llafaiieo ,  delle 
materie  blliote  sugli  orgaui  digerenti  eteretorll,  del  fo- 
tforu  sul  sistema  osseo  >  e  del  prineipli  ▼olatlil  sul  siste- 
ma nenroso,  e  quella  più  cbe  probabile  del  prinelpii  gras- 
si sulle  fiiozioni  dei  polmoni  e  del  fegato ,  erede  Jongh 
ebe  sifTattl  prinelpii,  riuniti  come  sono  in  quest'olio,  pos- 
sano eiaseuno  Isolatainante  adempire  ad  una  speciale  In- 
dieaslone  nelle  malattia  nelle  quali  caso  ?ieoe  usato ,  e 
perciò  rendere  quest'  olio  un  rimedio  di  tanto  valore  le- 
rapaotieo. 

TauffHéb  finalmente  opino  cbe  se  1  prineipli  minerali 
(  iodio  ,  fosforo)  hanno  qualcbe  parte  neir  azione  tera- 
peutica dell'  olio  di  fegato  di  merluzzo ,  codesta  parte  è 
ben  tenue ,  e  ben  poco  certa,  essendo  impossibile  il  de- 
terminare In  che  essa  consista.  I  prineipli  resinosi ,  gli 
acidi  grassi,  gif  eiementl  della  bile,  e  le  direrse  sostan- 
ze acri,  yolalill  eroplreumatiebe  lo  esso  contenute  hanno 
proprietà  stimolanti  Incontestabili  delle  quali  bisogna  te- 
ner conto.  Essi  hsono  nn'azlone  diretta  su  gli  organi  di- 
gerenti alla  maniera  de!  tonici ,  e  debbono  coniribuire 
ad  eccitare  le  funzioni  digerenti ,  Illanguidite  .nel  mag-» 
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gior  numero  dei  easi  nei  quali  è  indicato  i'oUo  di  fegato 
di  merluzzo,  -r-; 

Abbiamo  voloto  esporre  non  troppo  aueeintameate  le 
più  importanti  notizie  contenute  nei  presenti  libri;  e  per 
la  fama  a  cui  è  salito  questo  rimedio  aneh^  fra  noi>  e  per 
la  autorità  dei  nomi  degli  Autori  in  questa  materia.  Spe- 
riamo che  i  precetti  pratici  qui  accumulati,  desunti  della 
esperienza  loro  e  da  quella  di  altri,  riusciranno  opportuni 
a  rischiarare  molti  dubbi  ancora  Irresoluti  nella  mente 
dei  nostri  pratici  intorno  alla  sceka  del  rimedio  nei  casi 
speciali,  al  modo  di  amministrarlo,  alla  sua  azione,  e  alla 
fiducia  che  esso  merita:  e  speriamo  che  rapplicazione  che 
se  ne  farà  sia  per  apportare  qualche  beneficio  In  un  pae^ 
se ,  come  è  il  nostro ,  in  cui  molte  malattie  sono  più  o 
ìoeno  improntate  dalla  scrofola  e  dalla  rachitide,  e  la  ti- 
sichezze tubercolare,  con  una  frequenza  ora  forse  più 
che  mai  crescente,  insidia  la  vita  di  gran  numero  di  gio- 
vani, e  minaccia  V  avvenire  di  molte  famiglie. 


im 


Lettere  sulla  sifilisMsionf^s  del  dottore  Guciirro 
Vkccmom,  chirurgo  dello  spedale  maggiore  di 
S.  Giovanni  di  Torino.  (  Continuazione  della 
pag.  554  del  precedente  Folmney 

Lettera  Tebea. 

I  grandi  poeti  epici  di  tutte  le  età  e  di  tutte  le  nazioni 
in  sol  bei  principio  dei  loro  racconti  immortali,  sostava- 
no alquanto,  onde  mettere  in  iscena  i  loro  eroi,  numerar 
le  falangi  del  loro  attori  e  passare  in  rassegna  sotto  gli 
cachi  dei  lettori  II  numero,  il  valore  e  la  natura  delle  for- 
ze diverse  che  II  loro  genio  divino  poneva  in  moto  a  dar 
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sfihippo  A  queir  «simiej  eroica  e  eomlca^  storfea  od  ima- 
gioario^  eombattota  tra  oomioi  e  traspiriti,  mirabile 
•eiiipre*^  di  ebe  erano  easl  narratori  sabHmi.  Né  qaesta 
ranaegoa  è  saaifre  la  parte  più  amena  del  poema ,  per 
qaaoto  ala  gtiode  V  Inj^egno  del  poeta  net  farla  loggia* 
dra.  Ma  come  ne  aedte  bisogno  li  lettore^  cosi  il  Tede  ne- 
eesaarlo  II  poeto. 

T' Im  nel  euòre  e  oeir  intelletto  di  ebl  serlye  una  forza 
misteriosa  fatale  ebe  Innanzi  lo  spinge  senza  posa  e  lo 
stringe  e  lo  ineatenà  al  soo  lettore  come  ad  una  Tittlma, 
e  lo  inealCÉ  a  totta  spiegargli  la  tela  del  suo  racconto, 
afincbè  T Interesse  della  storia  dall'uno  nell'  altro  si  tra- 
sfonda, e  da  entrambi  ad  nn  tempo  s'amino  o  si  odiino 
qnantl  meritano  amore  o  rirerenza^o  quanti  vogliono  di- 
sprezzo oà  odio.  Ridenti  arridet, /lenii  collacrymantur: 
jéreadet  ambo.  Su  quelle  orme,  però  non  pedibus  aequis, 
in  eampl  d^ersl>  ma  per  la  stessa  necessità,  in  propor- 
zioni più  esigue,  e  eoo  passo  fiacco,  io,  non  per  ancocrl- 
tieoj  finora  semplice  narratore  delle  altrui  opere ,  sulle 
orme  dei  raccontatori  di  tutte  le  età  mi  perito  a  nume- 
rare, al  cofcipetto  del  mio  gentil  lettore,  le  due  schiere  dei 
sifliizzatori  e  dei  loro  avrersaij ,  mostrando  si  dell'una 
che  deir  altra  il  valore,  il  numero,  Y  armi,  le  forze.  Fa- 
stidio fórse,  Ma  fèstldft)  ùecessàHo  ài  lettori  ed  a  me.Po- 
aelaébè  aeiti*  ave^  prhoa  fritto  conoscere  il  nome  ed  il 
valore  del  propugnatori  della  sifilizzazione  e  dei  loro 
oppositori,  e  il  numero  dei  fatti  narrati  si  dagli  uni  ebe 
dagli  altri,  come  potrebbe  il  lettore  pesare  il  valore  seien- 
tlfico  e  pratico  della  nuova  dottrina?  Come  potrcbbeal 
dar  fede  alla  critica  se  mancano  o  si  celano  gli  elementt 
neeessarj  alla  erltiea?  Come  potrei  lo  invocare  il  soccor- 
so del  fsttl  altrui  tion  per  anco  noti  al  lettore?  Allora  so- 
lo >  quando  èiauo  manifesti  tutti  I  fatti  e  la  loro  sequela  , 
sarà  feeile  II  sentenziare  più  tardi. 

Oui  sono  i  fatti;  1  loro  Autori  son  qUesU:  gli  uni  a  tao* 
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no  per  la  «fllKztaelAfie  ;  gli  altri  stan  eontro  :  la  ra« 
'gione^  la  scienza^  il  fatto  han  deciso:  da  qual  banda  è  li 
sogno?  Per  chi  sorge  la  terltè?  Il  vedremo  tra  poco.  Ec- 
co intanto  tutta  la  serie  dei  fatti  caduti  nel  dominio  pob« 
blieoy  e  tottft  la  serie  degli  ècrlttori  che  hanno  preso 
parte  alla  lotta  eoi  loro  pubbller  scritti ,  dei  quali  si  po« 
Irebbe  pur  dir  eoo  Ovidio:  Muliebtt  in  Trojam,  prò 
Troja  stabai  Apollo  -^  Aequa  Fenus  Teucrit^  Pallas 
iniqua  fuit 

A  compiere  questa  lotta  di  fatti  e  di  senteh^e  con  queN 
la  fredda  Imparsialltà  a  cui  si  obbliga  io  scrittore  leale 
e  schietto  i  ho  drogato  per  entro  a  mille  giornali^  onde 
raccogliere  quanto  fu  sparso  nel  mondo  sefeutiAeo  sovra 
questo  argomento  dai  medici  df  Europa.  IhgflèsI,  fraa- 
cesi^  italiani  >  belgi ,  alemanni  e  spagnuoli,  contengodo 
per  poco  sotto  la  mia  povera  penna  per  consegnarci  tutti 
gli  elementi  della  critica  atti  a  trasformare  il  dubbio  in 
una  verità  di  fatto.  Dalle  sfere  delle  teoriche  testé  espo<* 
8te>  scendo  tra  gif  intimi  penetrali  della  ^pratica  nuda* 
mente  esposte  e  senza  yelo.  Sta  per  farsi  fa  luce»  tfowof* 
ien  the  truth  tiés  in  the  niud ,  dice  in  qualche  suo  dram« 
ma  Shakespeare, 

Anzitutto  1u  degglo  al  mio  cortese  lettore  una  fran* 
èa  professione  di  fede.  Io  ho  qui  solo  narrato  quei  fatti 
che  furono  ampiamente  descritti  dal  loro  Autori;  sol  ra* 
giono  di  quel  scritti  che  caddero  nel  dominio  del  pub*' 
bllco.  Non  amo  bazzicare  dietro  le  scene. 

L' inirentore  della  sitllizzazione>  VÀiisiaSt  promise  al* 
rAccademia  francese  trecento  prosperi  fatti  di  siftlizza^ 
zione  suir  uòmo*  La  promessa  finora  falli:  aspettiamoli 
ancora:  aon  sarebbe  demenza  fondare  un  ragionamento 
sovra  una  lontana  promessa  ?  Il  dott.  Sperino  stabili  II 
ano  primo  discorso  sopra  cinqoantsdue  fatti;  ma  la  loco 
che  questi  videro  era  dimezzata  attraverso  al  suo  Iseo* 
DICO  discorso:  aspettiamoli  interi:  che  tra  poco  con  altri 
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tnoltt  usciranno  alla  plana  loca  dal  di  (1). Il  dottor  Thity^ 
ahirorgo  dello  spedale  di  Brasselles»  sifillazd,  non  riasel, 
11  disse  a  Ricord,  ma  nulla  scrisse  per  anco.  Aspeulomo 
1  fatti:  a  sa  fossimo  stati  indotti  in  errore?  Se  1  rovesci 
fossero  anzi  successi  ?  Il  dott»  Fouquet,  di  Berlino^  sem- 
bra arerà  in  serbo  una  ricca  messa  di  fatti  avventurati 
In  sano  della  scuoia  sltlizzatrice:  ma  per  quanti  giornali 
tadesefal  io  riovangassii  nulla  trovai  ;  perciò  aspettiamo 
miglior  fortuna.  Il  dott.  Marchal (  de  Calvi),  chirurgo 
dal  Val-de-6race  a  Parigi ,  siAlIzsò  10  militari;  procla- 
mò dovunque  i  suoi  trionfi ,  ma  non  pubblicò  per  disteso 
1  fotti;  poi  fu  interrotto  nei  suol  sperimenti  dall'Autorità 
militare.  Aspettiamo  ancoro  ed  auguriamo  miglior  sorte  al 
siftiizzaiore  parigino.  Anche  in  Ispagna  fu  tentata  la  provn 
a  lessi  neir  «  Heraldo  »  del  1851  di  un  tal  dottore  l>tas 
DeMendoza  (se  non  erro)  che  in  Siviglia  intraprendeva 
alcuni  sperimenti  riusciti  con  poca  fortuna.  Ha  poiché 
non  erano  abbastanza  chiari  1  fatti  ed  erano  promesso 
un  più  compiuto  racconto,  io  non  vi  intesi  abbastanza 
la  mente  :  ed  ora  non  avendo  sotto  gli  occhi  il  giornale 
spagnoolOj,^non  posso  dilungarmi  di  più.  E  fia  più  savio 
aspettare;  E  vero  che  Sigmund  di  Vienna ,  e  Seutin  di 
Brussellese  Flarer  di  Pavia,  a  Mélier,  Romand  e  Richard 
jidoiphe  di  Parigi  qui  vennero  e  videro  e  rinfocolarono 
l'egregio  sifilizzstor  torinese,  ma  né  sifilizzarono,  né 
scrissero  :  aspettiamo  adunque  pazienti  il  gran  di  della 
prova  :  che  sarebbe  follia  fondare  un  biasimo  ad  nna  lodo 
sopra  un  complimento.  Ecco  perchè  io  qui  non  discorro 
che  degli  scritti  e  dei  fatti  pubblicati  per  le  stampe.  Non 
Tagheggio  le  occulta  sentenze ,  né  le  lettere  mlsleriose. 


(1)  Qzando  l' Astore  scriveva  coik  noo  ere  osdts  V  opsn  di 
Spenno  «  La  sifiiiisaiioiie»  ecc.  ».  Ora  i  fatti  sono  pobblicaU  ^ 
e  ne  utk  fatta  ragione  nelle  Isttere  saeoessive»  (ii.) 
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81  fiieeia  la  tace  t  qoesto  è  II  mio  solo  desio.  Ed  ecco  sol 
campo  della  slfilizzazlone  le  doe  falangi  In  contrasto. 

Stanno  contro  i  sneeessl  del  dott.  MotUni^ì  seoncertl 
del  dott.  Arena.  Quando  il  primo  sorride  ad  no  lieto  ar- 
Tenire,  dabiia  II  secondo  pei  danni  patiti  e  teme.  Entram- 
bi però  s'accontentano  di  trarre  dalla  pratica  loro  al- 
quanti coroilarìi  :  né  l'ano,  né  T altro  racconta  per  di- 
steso le  proprie  storie  ;  entrambi  sono  chirurghi  milita- 
ri ed  operarono  sopra  militari  ;  sono  entrambi  costretti 
a  sostsre  a  mezzo  cammino  ;  confessano  entrambi  non 
compioti  i  loro  esperimenti:  ammiriamo,  come  dissi,  la 
loro  saggezza,  e  facclam  passo  a  più  spiccate  sentenze, 
a  fatti  più  chiari. 

Stanno  contro  V  entusiasmo  del  dott.  T.  Gattigo,  che 
giura  sn  tutto  in  verbo  magUiriy  tutto  economia  e  tutti 
rinfranca  »  il  gtorane  riserbo  dei  dott*  Carlo  Murehison 
di  Edimburgo,  e  la  provetta  sariezza  del  dottor  Ceiare 
CaHiglioni  di  Milano.  Né  11  primo,  né  gli  ultimi  scesero 
alla  pratica  attuazione  della  slfilizzazlone:  son  tutti  per- 
ciò In  condizioni  del  tutto  identiche  :  epperò  ò  belio  ri- 
ferirne le  contrarle  opinioni:  che  nasce  dal  loro  cozzo 
la  luce. 

Il  Galltgo  accoglie  colia  fede  più  Tira  le  maraviglie 
narrate  dai  maestro,  e  ne  accetta  le  sentenze  senza  ob- 
bligo d'inventario;  poi  sogghigna  amaramente  al  dub- 
biosi e  perfino  rampogna  acremente,  forse  troppo  acre- 
mente, gli  aTTcrsarli:  poi  reca  in  mezzo  brani  di  lettere 
a  lui  dirette  dallo  Iterino,  le  quali  ore  non  aleno,  come 
le  storie  pubblicate  dal  Diday  (1),  disdette  dall'Autore , 
dovrà  pur  confessarle  una  grande  sventura  :  deb  1  quanto 
sovente  si  ripete  nel  mondo  la  storia  dell'orso  che  ucci- 
de con  una  sassata  II  padrone,  di  cui  turbava  i  sonni  una 


(1)  Vedi  ^n'jio  j  «  llénolra  so»  le  Vate  «• 
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mosea  inquieta  (I).  Ora  air  ardente  l^renliao  ^^a  aon- 
traiiporre  ii  savane  at o^seM,  «mii^  piia^  il  qoale  «saen* 
da  qui  in  Torino  nMidief  MI'  «miiai^lala  iogiasei,  aneeo 
recowi  al  Sifiticomia,  a  vide  e  s'aUegrò  d'aver  vislo  gli 
sperìak?nti  dall'egregio  chiro.rgo  primario^  posda  reen- 
toM  in  pairia  narrò  tatto  elie  ride,  e  dopo  avere  sproo»* 
to  a  nuove  prove  i  auoi  eoileghl>  aoggiogne  :  «  Io  temo 
forte*  a  dir  vero,  die  ipMud'  aoehe  vagliasi  amoMtlM^ 
che  totte  le  iperienae  dello  Sperma  debbano  troverai  per 
«Ittmo  eonfermate  e  riaaooaeiute  per  vatide  (wtiek  ù 
for  from  prùbobUs  ioeehè  è  aiaai  lungi  dati'  esaere  pro- 
babile),  poebi  sarebbero  i  nalati  i  quali  si  laseierebbero 
difformare  i  loro  eorpl  colle  numerose  e  saventi  iarglùa« 
alme  dcatriel,  neeessarìe  per  la  completa  aatttrazionesi- 
ilUtiea  ».  B  sul  ioire  dd  suo  dise^rso  JeUo  d  eospetlo 
dd  end  eoHe^,  loro  porge  alcuni  eonsigii  acconci  a  ri- 
conoscere Il  valore  rede|deUa  sifiiiiBaziooe,  e  U  invila  a 
tentare  tr<  serie  diverse  di  speriiqeuti  :  *- 1.*  Serie.  Si- 
fiiiaaadone  sola  ;  —  2.*  Serie  Stde  m.ediessioni  locali  ; 
—  ^*  Serie.  Sifilizzadone  e  metodi  ordinari!  di  cura  Iq<« 
sieme  corobioaiì  (2).  E  contrappongo  al  doit.  GttlUfO  le 
prudenti  parole  dei  dottor  milanese  Cewré  CaHigiùmi, 
il  quale ,  rispondendo  come  Segretario  deUa  Oìredone 
medies  deli'Ospedale  Mi^ggiore  di  Milano,  stata  Hehieala 
dalle  «morite  ammioistrative  di  un  fuo  parere  sull'  o^ 
portnniià  di  aprire  le  porte  degli  «pedali  alla  nuova 
praUaa,  eaaette  questa  scotenna:  «  Io  pcMso  ebe  in  ogni 
caso.  In  cui  trattid  si  ddla  sduie  ohe  ddi'  wdelCMa  ia- 
dividuale  è  un  puro  dovere  l' andare  bea  ben  guardin- 
ghi aeSr  accoglierli  (gli  sperimenti  ),  a  molAo  pìn  ad  lar- 


(1)  «  Gau.   ned.  ToKina,  »  lS51-1ftS2.  —  «  Auiwii  amv. 
di  medicina  »,  di  Omodei^  1851-1852. 

(2)  Ckatia    Murekùmu    «   EdiotHUgh  physidogicai  Sodsty 
Joamal  ». 
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ne  l'applicasloDe  dei  corollarii,  code  iion  «^er  trop- 
po tardi  il  pentimento  d'afer  inciampato  in  seonvenien- 
,aa  ed  errori ,  o  d'atere  corsi  pericoli^  o  peg;gip» —^  Im- 
porterebbe verifleare  prima  auehe  da  noi  i  fatti  stessi 
augii  animali,  pi^icbè  negli  animali  la  sifilide  svilnppa- 
ai  identica,  al  dire  di  u^ifsia«^  come  negli  uomini.  — - 
Intanto  il  portare  le  sperienze  al  letto  della  aofferente 
umanità  che  crede  riparare  in  sacri  asili ,  ore  attende 
soeeorsi  e  aollie? o,  mentre  non  si  fede  scevro  da  perico- 
li, meno  poi  da  sconTeoienze,  parrebbe  ora,  a  mio  av- 
viso, inopportuno,  pregiudizievole,  da  non  consigliar- 
si »  (l). 

Ora  passo  senza  più  alla  esposizione  dei  fatti.  Questa 
.aarà  breve, laconica,  condotta  per  sommi  capi:  essa  non 
debbo  ritenersi  se  non  come  un  Indice,  a  eoi  più  innanzi 
rinvierd  il  lettore  nel  procedere  dell' analiM  critica,  a 
eoi  mi  apro  cosi  bel  bello  la  via.  Hi  sono  però  fatto  scru- 
polo di  citare  le  fonti  ^  donde  trassi  questi  miei  schizzi, 
affinchè  il  lettore  a  quelle  ricorra  quando  voglia,  e  vegga 
ae  fui  esatto  o  sleale»  La  mia  clasrifleaaioae  è  fatta  se- 
condo r  opinione  degli  Autori* 

Fatto  if  Controia  sìfiiizzazioae.  ^^"DoVuLméemann» 
Giovane  sanò:  non  mai  effetto  prima  né  da  atti  di  sifilide 
primitiva,  nèda  uretriti  blenorragiche.  Per  vaghezza  di 
studii  esperimentali  s'inocula  al  pene  dodici  ulceri  pri- 
mitivi dal  dicembre  i8B0  al  genoajo  185!»  lo  luglio  ioo- 
oolasi  al  braccio  pus  tolto  da  un  tubercolo  mucoso  ul- 
cerato d'ttoa  tonala  di  un  collega  infetto  da  sifilide  co- 
atituziooale.  Per  questo  innesto  viene  in  campo  una  gra- 
ve qoiatione,  se  cioè  sia  fondata  la  legge  di  Ricord  della 
non  eontdgiositè  dei  fenomeni  secondarli.  Una  splen- 
dida discussione  ebbe  luogo  testé  neU' Accademia  fran- 


(1)  «  Gasi.  BMd.  Lombsrd.  •  1851  »  n.^  Sa 
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MM  era  Vetpeau  e  Ricord.  Re  pariereao  più  oltre.  R*- 
tomlemo  al  notiro  raeeooto.  Tre  meal  dopo  \\  inocula- 
siooe  di  qod  poe  apparleee  ona  tlfllide  eeaoteraatiea  pa- 
pulosa,  altere  alle  amigdaloi  ingor^  di  ghiaodoie  cer<- 
?icali«  Allo  Irrompere  di  questa  Ine  a'  appieeaoo  uodiel 
nooTe  ioocolaaionl  di  poa  tolto  da  oleero  primitlfo.  Ifet- 
eoa  tieuelleio  ritratto:aDxi  peggioramento. Intanto  si  os- 
eerrafa  elle  la  maggior  parte  degli  Innesti  Testi  la  forma 
lagedeniea  ;  ebe  non  appanre  mai  il  deeremento  rego- 
lare degli  ulceri  nei  sueeedersi  degli  innesti  ;  che  di  que- 
sti ulceri  Tc  n'  ebbero  di  grandi  e  di  piccoli  in  ogni  fa- 
ae;  cbe  il  fagedcoismo  non  si  attenuava  per  gli  Innesti 
successivi;  che  questo  ragedenlsmo  procederà  dalla  con- 
disione  organico-dinamica  del  malato»  non  dalla  natura 
dell'  ulcero  o  del  pus.  D  giovane  aiillissato  (  dopo  un  an- 
no di  cura)  fa  passo  ai  sintomi  terslarii,  secondo  che  af- 
fermò Innansl  all'Accademia iliconi(l).  Questo  fatto  sa* 
sellò  contestaxioni  d' ogni  natura.  Gii  uni  il  dichiarano 
graTcmente  malato»  gli  altri  saniuimo.  Chi  aBerma  che 
ci  persista  nel  metodo  nuovo»  chi  giura  eh'  ci  voglia  in- 
trsprcndere  una  cura  mercuriale.  Questo  fatto  il  dottor 
Sjpcrifio  lo  ripudia  s  noi  ripudia  però  VAunoi  che  a  mo- 
do suo  il  commenta:  io  l'accetto  con  Jnsias,  e  mi  farò 
a  commentarlo  a  seconda  del  primo  discorso  del  dottor 
jjpermo. 

Faiio  9.^  In  favore  deils  sifillzzazione.  -^  Dott.  Zc&i- 
MchL  Giovane  robusto»  affetto  da  ulcero  primitivo  prepu- 
siaie  recente  Indurato;  con  un  induramento  antico  suc- 
ceduto ad  antico  ulcero  primitivo»  con  uretrite  bienorro- 
gica  cronica»  con  bubbone  Inguinale  non  suppurato.  La 
cura  sifilizsatrice  ai  incomincia  il  29  giugno  1851»  tren- 
tacinque giorni  dopo  T  apparizione  dell'  ulcero.  Nel  pri- 


(1)  e  Union  medicale  »}  15  no?»  1851. 
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mo  mese  di  enra  b!  appieceoo  eotPJnocalazione  i9  ulce- 
ri alle  due  eoseie.  Nessun  ?antaggio  per  la  località  :  aozf 
noterole  peggioramento.  L'ulcero  primitlTO  rapidamen- 
te si  allarga  e  si  indora  :  ed  appajono  sintomi  flogistici. 
Praticansi  perciò  sei  salassi  ed  un  sanguisugio  all'ano: 
e  fannosl  sulla  diverse  località  naturali  ed  artificiali , 
ora  medieazioa!  mollitrTe  ^  ora  bagnooli  col  liquore  di 
Labarraque:  scemano  I  sintomi  Irritati? i.  Poco  yantag* 
glo  ne  ritrae  r  ulcero  primitiro.  Sullo  scorcio  del  secon« 
do  mese  ecco  in  iscena  la  sifilide  costituzionale  (sifilide 
cutanea  maculosa  e  periostite  alla  tibia  )^  poi  appajono 
un'  ulcero  sifilitico  al  m.eato  orinarlo ,  e  due  nuovi  ulceri 
sul  prepuzio  presso  all'  antico^  per  contatto  del  pus  :  la 
blenoorragia  persiste.  Cbiesto  il  consiglio  del  dott.  ge- 
nito. Si  spinge  la  sifilizzazione  con  più  alacrità.  Nell'In* 
tcrrallo  di  due  altri  mesi  si  praticano  149  punture  intor* 
no  al  torace,  e  si  appiccano  con  varia  vicenda  75  pustole, 
che  si  convertono  in  ulceri  varilpor  dimensione,  ma 
sempre  geemetricamente  decrescenti  finché  non  si  ha 
dall'Innesto  di  15  o  30  punture  alcun  risultato.  Nel  quin- 
to mese  dalla  cura  iniziata  II  malato  è  compiutamente 
risanato ,  senza  ombra  di  mercuriali.  La  sifilide  primi- 
tiva costituzionale  è  guarita.  •—  Ricapitoliamo  :  6  mesi 
di  malattia  -*  168  punture  —  84  nlceri>  — *  6  salassi  —  4 
sanguisugio  —  medicazioni  locali  diverse  —  qualche  ec- 
coprotico  —  qualche  rinfrescativo  —  per  sanare  un'  ni» 
cero  -primitivo  alla  mucosa  del  prepuzio,  ed  uno  scoio 
uretrale  cronico  (1). 

FaUo  S.®  Contro  la  sifilizzazlone.«^  Dott.  Piedagnei. 
Signor  J.,  giovane  afietto  da  ulcero  sifilitico  primitivo  al 
ghiande  ed  al  prepuzio.  —  Apparvero,  fu  un'  epoca  non 
bene  determinata,  macchie  sifilitiche  so  tutto  il  corpo 


(1)I«  GsB».  deli'Aiaoc.  ned*  >,  1852,  n.^  1). 
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the  danno  doe  mesi  drea.  Qoette  ««echie,  per  eteoMi 
souo  tenaie  in  conto  di  eritenui.  S'iRizìe  dai  dottor  ^ti* 
siaS'Turenne  ano  euro  eiftiisxatriee  li  99  gennajo  1869: 
Si  praticano  in  brero  spazio  di  tempo  50  a  60  iooeala- 
aioni  ad  ogni  braccio.  Ne  nascono  da  4iO  a  160  postole. 
Queste  si  contertono  in  ulceri,  e  gli  ulceri  facilmente  ai 
infiammam»  e  degenerano.  Dietimo  qaesle  stato  di  eose 
doe  mesi  prima  della  morte  sopragginoge  ona  febbre 
^otidiana  ,  dolori  gravissimi  noitomi;  poi  una  cloro- 
anemia,  ma  tardi  ri  manifesta  ona  grave  risipola  dilTa^ 
sa  al  collo,  al  petto,  al  dorso,  alle  spalle  ed  al  braccio  si* 
Bistro,  eoo  delirio,  febbre  violenU,  sintomi  oussici.  La 
cnra  ba  ona  dorata  di  circa  sei  mesi.  Si  inviu  n  consolle 
Il  dott.  PUdagneL  Jmias  gli  narra  nelK  anticamera  In 
storia  del  malato  :  nulla  però  degli  innesti ,  nolla  della 
■ISIissaxione.  li  consoleote  inscio  d' ogni  precedente  In- 
terroga il  malato  pressoché  foorl  di  senno  ,  lo  scopre  • 
vede  Infinite  ctt airici  ad  un  braccio,  innomereveli  olcere 
fegedenitthe  ali*  altro,  pel  la  risipola,  poi  un  braccialetto 
circolare,  nerognolo,  verso  l'apice  del  deltoide,  conse- 
«olivo  ad  una  profonda  enuterlszasione  col  nitrato  ^*tr» 
genio  fatto  per  arrestar  la  risipola  nel  soo  corsa  PUdo^ 
gnel  cMede  che  sigoileW  quél  eomolo  d'ulcere.  Jumìo^ 
sussurra  ebc  giiel  direbbe  pie  tardi  i  poi  ascendo  di  casa 
gli  raecoiita  le  perìpeaic  deUa  tenuta  siiUtaa^ane  a  del- 
la sopraggiunta  ^slpola.  U  povero  giovane,  tt  ^nor  J. , 
muore  II  la  loglio,  sei  mesi  dopo  F  infeilone,  per  ona 
grave  risipola  diffusa  consecutiva  a  460  olcerl  alfilitici 
ertifteialmeatc  appiccali ,  poi  degenerati  (ly.— Oni  nà 
corre  obbligo  di  avveriiread  un  torbioe  di  smentile  date 
e  rimandate  da  una  banda  e  dall'altra,  te  quali  oscorano 
assai  la  storia  di  questo  iofeliee.  Chi  descrìve  11  caso 


(1>  Vedi  H  Uuion  medicale  »,  1862,  n.*  99. 
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svenluratA  ia  un  inodo^  eh!  in  un  altro.  Qqesti  il  dichia- 
ra morto  per  risìpola,  quegli  per  sifilide  secondaria  e  ter** 
asaria.  Eppure  v'era  aa  uomo  che  potea  (anzi  dovea)  ri- 
muovere ogni  dubbio  e  rivelare  achiettameote  il  fatto. 
Auzias  nulla  disse  mai.  Questa  ò  colpa  grave.  Ma  v'  ha 
uua  colpa  assai  più  grave >  e  quella  si  è  di  celare  al  col- 
lega in  410  medico  consulto  le  cause  del  morbo  cui  que- 
sti è  chiamato  dai  parenti  a  curare  ed  a  studiare  per  sa^ 
Ilario.  Questo  procedere  è  senza  esempio  forse  nell'arte. 

Fatto  4.^  lo  favore  della  sifilizzazione.  Dottor  Lavai. 
GiovaDe  robusto  ed  animoso:  non  ma}  affetto  prima  da 
atti  di  sifilide  primitiva  o  costituzionale.  Studente  di  me- 
dicina, per  amor  della  scieiiza ,  ai  pratica  ntei  volgere  di 
uo  enoo  da  40  a  BO  innesti  con  pus  s|fiUticp  tratto  da  ul- 
eer«  primltiv0  di  malati  diversi  ed  iju  divc^rsi  periodi.  Yi 
ebbe  uo  ^mpQ  clie  visti  inutili  i  leotativi  di  nuove  ino- 
culazioni, ai  teooe  per  sifilizzato,  e  compiutamente  Im- 
miioe.  Perdt  presentatosi  pìi^  tardi  alla  Clinica  di  Ricord 
e  di  nuovo  provato  da.  questo  gran  maestro  l' innesto , 
nuovi  ulceri  attecchirono.  Qui  debbo  aggiuogere  esser- 
vi diverse  versioni:  Malgaigne  osserva  che  di  otto  inne- 
sti, un  solo  potè  riuscire  e  poeo  durò  :  Ricord  afferma 
ehe  riuscì  ad  innestare  nuovi  ulceri:  Lavai  è  oscuro;  è 
un  vero  ce oa«  Ha  ecco  di  nuovo  ai^ioiarsl  gli  oiservatori 
intorno  a  questa  fatto^  riAiaMo  per  qualche  tempo  in  si- 
lenzio. Lo  aperhnentaiore  medi^iimp  risorge  ed  afferma 
di  aver  finaloieote  r^gguiiilo  davv^rp  )'  immunità.  Scri- 
ve una  9ua  te<i  alla  Facoltà  sovra  quea^o.  argooiénto  : 
pubblica  uua  teorica  sua  propria ,  dà  precetti  opposti,  a 
quelli  A€ÌV  Juuas,  crea  uno  scisma  e  forma  una  setta. 

Intanto  la  Camusa  leg^e  del  regolare  deereo^nto  degM 
ulceri  successivamente  inoculati,  non  si  avvera:  l' ulti- 
mo è  II  più  vasto  di  tutti.  Poi  lo  si  crede  di  nuovo  im- 
mune; Malgaigne  e  quanti  credono  pialle  sue  asserzioni, 
Depaul  e  Sperino  il  tengono  per  compiutamente  sifilizr 
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Mto  :  ma  ad  ao  loblto,  un  amleo  too,  II  dottor  Lmde^ 
manti  terlve  per  lui  airAeeademla  ohe  ae  l' aono  preee« 
dente  si  teuea  per  sifilizsato,  dò  proredea  forse  dalla  na- 
fora  del  pos  inoeolato,  ma  ehe  in  verilà  non  era  mai 
pervenuto  atPimmunUà  eoniro  il  pirui  iifUiiieo.  Aaehe 
In  medieloa  appare  ad  ogni  bel  trattola  Tersatilità  fran- 
eesel  Tanta  TersatiUtè  e  leggtsrezza  ha  tratto  lo  Sperino 
nel  dubbio;  che  egli  sembra  tenere  nel  ano  JTiéiiiotreper 
Immane  affatto  II  dottor  Lavai  El  non  l'era  per  eneo 
quando  lo  ^eróio  serlrefa.  Cbl  sa  orat  (1). 
.    Fatto  5.*  Contro  la  slfllizzazione.  —  Dott.  HieoréL  Ma- 
damigella X,  glof ane  donzella  di  ì^  anni.  Uleero  primi- 
tifo  contratto  in  loglio  4861.  Seguito  da  adenlte  non  sup- 
purata. Cura  mereurlale^  durante  la  quale  appare  una 
siillide  cutanea  (  rosèole)  ehe  svanlaee  in  15  giorni^  mer- 
cè alcuni  bagni  a  la  cura  mercuriale.  In  no? ombre,  risi- 
polo  alla  faccia,  ingorgo  delle  ghiandole  sottomascellari, 
lievi  erosioni  delle  tonsille.  Ilei  febbrajo  i88B  si  sottopo- 
ne alla  sifflfzzazlone.  Innesto  sulP  addome  eoa  pus  tolto 
da  un  ulcero  primitivo  del  suo  amante,  lo  srenturato  si- 
gnor J.  di  cui  fii  testé  narrata  la  storia.  L' ulcero  tende 
al  fagedenismo  e  dora  sei  settimane.  Tra  il  primo  ed  il 
secondo  innesto  che  si  Ai  al  braccio  corrono  Tenti  giorni. 
Poi  ogni  settimana  cinque  inoculazioni.  Fol  ad  un  tratto 
45  innesti  In  una  volta,  seguiti  da  una  reazione  violenta. 
In  tutto  40  ulceri  al  braccio  destro,  e  60  al  sinistro.  A 
malgrado  di  tanti  ulceri  sifliltici,  casa  contrae  una  nuo- 
ira  inoeulaziona  accidentale  più  vasta  delle  altre,  con  ba- 
se dura  infiammata,  dolentissima.  Questa  infezione  con- 
temporanea alla'sifiliaaazione  Tuoi  essere  ricordata  a  suo 
tempo  :  che  sarà  argomento  di  gravi  disquisizIonL 


(1)  «  Gauette  des  Hòpitaaz.  »,  1852,  19  agoito.  — -  «  Uaioa 
medicale  • ,  1852»  m*  U9» 
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M«l  mese  di  agosto  ISBl^prorompoDo  mbenoH  mueosi 
olle«BÌgdaie>  una  alfilMe  palmare,  «d  od  esaottina  cir« 
donato  forfaraeeo.  La  donzella  Immagrlseeed  è  flaeca  :ll 
ano  corpo  è  coperto  di  macchie,  come  qaelle  del  Big.  J.  : 
osaa  eoffre  per  disfagia.  Il  dott.  Rieord  è  chiamato  a  sa- 
nare la  sifilide  costltozionale.  Uo  anno  ed  un  mese  di 
malattia  e  di  core  (1). 

Palio  d.^  In  farore  della  sifilizianione.  —  Dott«  Pagéf.. 
Ver  amore  di,  stadio ,  intaghitosi  della  nuora  dottrina , 
s'Inocnla  pas-di  ulcero  TcnereoprimitlTO,  sebbene  finora 
non  afessa  inciampato  in  alcun  atto  di  sifilide  primitiva. 
Per  lungo  tratto  di  tempo  ci  persiste  in  questi  ardimen- 
tosi sperimenti  senza  alcun  danno  sensibile.  Poi  corrono 
alcuni  mesi  di  riposo;  Ad  nn  tratto  appare  un  esantema 
aifilitico|«  atto  di  sifilide  secondaria.  Insorge  lite  circa  la 
natura  e  la  causa  di  questa  sifilide:  lasciamo  da  banda 
queste  puerilità  che  son  di  danno  e  di  rergogna  alla  scien- 
za ed  alla  Terità.  Io  accetto  la  copfession)^.  dello  speri- 
mentatore medesimo.  Se  egli  ha  la  sifilide  costi tuziona-. 
le,  si  è  perchè  ci  la  Tolle.  Pagés  si  arruola  'sotta  la  ban- 
diera di  Juzias  contro  Bicordi  Perdura  nella  pratica  de- 
gli innesti.  La  sifilide  (cutanea  svanisce  dopo.moilti  ulce- 
ri artìficiaimcute  inoculati.  Ei  si  presenta  a  Ricord  ed 
a  Malgaigne.  Il  pirllno  lo  dichiara  in  cattivo  stato  di  sa- 
lute, il  secondo  lo  trova  affatto  sano.  Pagés  afferma  che 
è  risanatolmercè  l»sifilizzazlone.  Lasciamogli  la  respon- 
sabilità delia  sua  affermativa.  Noi  arrestiamoci  su  questi 
piuti  più  importanti  :  —  sifilide  costituzionale  —  avve- 
nutaXdietro  inoculazioni  artificiali  di  virus  sifilitico.  — 
Fugata  da  inoculazioni  successive  —  durata  della  ma- 
lattia 0  della  cura  (che  dir  ai  voglia)  un  anno  allo  In- 
circa (3). 


(1)  «  Union  médieile  »|  1852,  n.*  oS. 

(2)  «  Union  medicale  »|  1852.  «  Ganstte  dm  Hòpitenz  >f 
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Fatto  7.*  Contro  la  illlhiMSione.«-*Dott  Marthalfde 
CaM).  Ufllelate  di  ciTolleria,  affetto  nel  tetteiiibroMIS 
da  oleero  Indorato ,  che  per  dna  meaf  eombatteal  con 
una  enra  raerrortale,  Tengotao  fnfaeeoa  aaeldentl  eaeotf* 
darli.  Ifèir  a^sto  1840  teatleolo  ainitleo^  eora  eoi  jodo- 
ro  di  potassio:  tre  mesi  di  dimora  nello  spedale.  Nel  maj^* 
glo  1851,  esostosi  solla  nona  eoata  ministra  :  frltionl  eoo 
pomata  jodtiraia  ejodoro  di  potassio  ioternamente.  Rei* 
r  ottobre  18M  fiibereolo  soli*  apfee  della  Hngda ,  ebo  al 
esoleera:  V  nfCetn  s' allarga  straórdlnarianf^nite.  Il  dot- 
tor MarehaVfde  Vaiti)  pratfea  la  alfllteBétlon^  Clnqoo 
giorni  dopo  la  plrffAé  Inoeolazldnè  foleera  della  liogoa  si 
modiflea,  e  la  llngoa^prfma  tumefatta  e  dolente^  ritorno 
al  pristino  volome.  Effetto  o  ffoineideos»^  non  monta  per 
ora:  tiriamo  Innanzi.  Otto  giórni  dopo  II  prima Ibnesto 
un  secondo,  ti  malato  on  mese  e  mezzo  dopo  esee  dallO' 
spedale  eoiruleera  delia  tfngfua  rimarginata^  ma  eon  do- 
lori f  efsliel  ed  articolari.  Dopo  dbe  di  dalle  soa  usefto 
terzo  innesto:  nasee  una  falsa  póstola.  Sol  finire  di  geo» 
najo  ISSI  si  òperaòò  clb(|à\è  iitne^ti  lenza  stieèesso.  Por-^ 
rebbe  adonqoe  slflfftzi^tò.  ÌT'SO  marzo  V  Infermo  htoea 
il  soeeorso  di  Jlfeòrtf  èbiif  It  troia  nello  statb  segoeiltel 
eleatriee  arifrUtttròiÉà  sAira)[>|eié  delta  llngoa  ;  dolori  ee- 
fatici  ed  aftieolaM  nòtCoMI'jf  ndla  regione  sàera  tomor 
gnmmoso  déf  irtflome  dt  Utfagtostfé  noce;  sulla  tobitro* 
sita  tibiatètaiitieiforédei  latMrdeiitroiin  altro  tumore gaóH 
moso ,  ttia  )pi«i  ^\iet\m  4éi  fifecdlénte  éitoato  presso  di 
questo)  singolarità  i4ieriet)rda  11* fenomeno  del  décre* 
mento  sóeèesifiVó  étW  niiiielli'  Ihóètilato  ^  qoìsttro  elea* 
trfel  d' inoeofaisfòrtt  affé  bN^òTa;  nessun  iihgorgo  gbian*- 
dolere.  Qoésto  è  Oi^o  4èi  preetpoT  fotti  del  dott.  Marehaì. 
li  Ritord  eba  il  racconta  afferma  cbe  in  una  conferenza 


1852*  Sptfrmo  ,  «  Mémbi^e  ibr  (e  ^otè  «,  Séauces   de    TAcadt- 
mie  de  ttiédeattè  de^  PhMé. 
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tùì  Marehalf  questi  II  ritenesse  propizio  alla  sifiìlzzuzio- 
ne  ^r  la  pronte  goarigione  dell' uleera  lingaate^  e  per 
la  non  ricettlvUà  degli  innesti  dopo  il  quarto  ulcero.  Co- 
oionque  sia  la  eosa,  il  Aiconf  Intraprende  ima  eura  mer- 
curiale metodica  :  i  sintomi  di  sifilide  terziaria  svafilisco- 
no.  Il  malato  risèna  (1). 

Patio  8.®  In  faTore  della  sifllizzazione*  — •  Dottor  Àr^ 
ehanìbaulL  Una  robusta  ragazza  è  afflitta  ds  tubercoli 
mucosi  air  ano  ed  alla  vuNa,  con  adenopatia  ih^inàlè 
d' ambo  i  lati^lÉllilde  papulosa,  intasamento  dei  gangtn 
cervicali ,  vagfnite  acuta  con  scoto  copioso.  Ricorre  al- 
l' Hòpitai  de  Lonrctne  di  Parigi.  Il  dottor  &oj'«e/tit  fer- 
ma nelV  animo  di  tentare  la  sifilizzazione.  La  é<ira  s' ini- 
zia  a  olezzo  ottìobré  i851.  Il  primo  innesto  di  Tlriis  si 
opera  con  unasotà  puntura  alla  coscia  destra:  pustola, 
indi  ulcero  con  indoramento  flogìstico:  durata!  51  giorni. 
Due  giórni  dopò  11  primo  innestò  un  secondo  con  due 
punture^  una  alfa  coscia^  ali* addome  l'altra:  due  pnsto- 
\e,  due  ulceri ,  Varlf  per  estensione,  per  condizionie  di- 
namico-organica;  per  durata  :  v'ba  però  un  notevole  de- 
cremento. Quattro  giórni  dopo  due  altre  punture ,  che 
danno  due  pustole,  e  due  ulceri  :  anche  qui  decremento. 
Tre  giorni  dopo  tre  nuove  puiittire;  gli  ulceri  che  succe- 
dono f  durano  un  pò  di  più  dei  precedenti  e  sono  al- 
quanto più  esteri.  Sette  giorni  dopo  altra  puntura:  durò 
V  uleero  48  giorni,  cioè  quasi  quanto  il  primo.  Perciò  è 
scossa  la  legge  del  successivo  decremento  degli  ulceri. 
Più  tardi  altra  puntura  alla  coscia  con  pus  d' ulcero  in 
via  di  riparaziotie  :  nessun  risultato.  Più  tardi  altra  ioo- 
culazione  con  pus  d'ulcero  in  via  di  progresso:  pustola, 
poi  ulcero  profondo  e  con  superficie  nerastra.  Fu  il  più 


(1  )  «  Cassette  medicale  »/  18S2,  q .•  32.  «  Uuioa  médicak  • , 
1852,  n^  93.  DiKorso  di  Bieoril,  ' 
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ampio  di  totU»  Naofii  inoeahsione  enti  eiiique  pan  la  re 
fatte  sair  addome  ed  alle  eosele:  I  eioqae  aleeii  ehe  ne 
segairono  ebbero  yarla  dimemione,  dorata,  forma  mor- 
bosa, e  grarltà.  Uno  tra  questi  darò  dae  osesi.  U  25  no- 
▼embre  alUmo  lonesto  di  dae  paotare,  tutte  dae  presso 
airombellieo;  ne  nacquero  ulceri  alquanto  minori  del 
preeedenti ,  i  quali  durarono  27  giorni.  In  tutto  i8  ul- 
ceri sifilitici  artifieiaii:  durata  della  cura  due  mesi:  be- 
neficio per  la  lue  sifilitica  nessuno  :  per  le  nottì  Insonni  e 
pel  grati  dolori  la  malata  Insorge  contro  il  metodo  cu- 
rativo :  per  la  nessuna  efficacia  delia  pratica  sifilitica  il 
dott.  Gosselin  abbandona  gli  innesti,  e  fa  ritorno  all'  uso 
del  mercuriali  (1). — È  dubbio  se  questo  fatto  debba  porsi 
nella  serie  ehe  sta  in  favore  della  sifiiiszazione  ovvero  in 
quella  che  contro  le  Insorge.  Mentre  Gouelin  ed  ^r- 
chambauU  credon  ch'essa  manifesti  T  inutilità  della  pra- 
tica, lo  2e/a#c/iit  e  lo  iS/icnno  rammentandolo,  sembrano 
volerlo  provare  propizio  ;  questi  anzi  tale  in  parte  il  di- 
mostra accennando  come  si  scolorasse  la  sifilide  cutanea 
Il  ventesimonono  di,  e  come  al  quarantesimo  fosse  quasi 
svanita  sul  volto:  entrambi  i  nostri  chiarissimi  sifilizza- 
tori  opinano  che  si  dovesse  durare  nella  cura  intrapresa. 
Che  debba  dirsi  di  questo  fatto ,  se  propizio  od  avverso 
alla  sifilizzazione,  il  vedremo.  Ritengasi  ora  il  fatto:  pia 
tardi  i  commenti. 

Fatto  9.^  Contro  la  sifilizzazione.  -—  Dotu  Rodet.  Un 
giovane  sano  e  robusto,  affetto  da  ulcero  primitivo  fage- 
demico  recente  at  ghiande  situato  a  sinistra  del  meato 
orinario,  entra  nel  10  ottobre  ISSI  nello  spedale  dell' An- 
tiquaìlle  di  Lione  per  esservi  curato.  Il  dott.  Rodet,  con- 
fortato dai  dott.  Didqyy  ne  intraprende  la  cura  colla  sifi- 
lizzazione, secondo  l' ultimo  metodo  del  dott.  Sperino» 


m 


(1)  «  Gallette  dea  HòpiUox  » ,  1852. 
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Gli  iaùesti  si  «QeaedODo  rapidamente:  nell'  inlervalladt 
sei  settimaiie  si  appiccaaè  più  di  80  luoattiazioni  8o^e8« 
alfe,  reiterate^  gradatameole  progressive  di 6^  10»  12^ 
d8  ttloerj  per  volta  sella  eosclae  BaU'addonicw.A  mal-* 
grado  di  Unta  celerità;  V  ateero  primitivo  si  allarga  seo^ 
2«  posa  t  e  piglia  dimenslool  enormi.  GU  oleeri  di  ìnne- 
sto  si  infiammano»  degenerano»  producono  dolori  atroeL 
Le  oUime  inocalazioni ,  ansi  che  scemare  si  fanno  piik 
ampie»  poi  si  convertono  in  veri  ulceri  fagedenlcl.  Dun- 
que la  sifilizzazione  non  arrecò  in  questo  caso  alcun  be-» 
nefieio  all'ulcero  primitivo  già  esistente.  Questo  appena 
rimarginò  ottanta  giorni  dopo  la  sua  origine»  sessanta 
dopo  la  sua  entrata  nello  spedale»  cinquantadue  dopo  la 
principiata  sifilizzazione.  Ma  vieq  tosto  in  iscena  la  sifi* 
JidQ  Gostitozionale.  D 1.^  dicembre  (  70  giorni  dopo  Tap* 
parizione  dell'  ulcero  primitivo  e  42  dopo  la  prima  ino* 
eulazione)  l'infezione  generale  si  manifesta  per  una  Ile-* 
ve  cefalea»  lacerazione  delle  cicatrici»  ingorgo  indolente 
del  gangli!  linfatici  ii^uin^li.  Il  4  appare  una  sifilide  pa- 
pulosa.  1118  i  gapglii  cerviciili  posteriori  a' ingorgano.  Il 
38  la  sifilide  papulosa  cede  il  posto  ad  una  sifilide  esan* 
.tematica.  Il  2  gennajo  i  testicoli  risentono  gli  effetti  della 
Jlue.  Il  19  questi  si  tumefanno.il  29  manifestano  dei  nodi 
dori  tqbercoliformi.  Il  9  febbrajo  dolori  osteocopi  nelle 
creste  delle  due  tibie  che  crescono  e  decrescono  rapida- 
mente. Cosi  nello  Intervallo  di  71  giorni  dal  primo  dii> 
cembre  al  9  febbrajo  il  malato  cors^  tufti  i  periodi  del- 
ia sifilide  costituzionale»  secpiidaria  e  terziaria.  A  questo 
.ponto  si  amministrano  i  mercuriali.  Grande  beneficio. 
Svaniscono  le  croste  al  capillizio^.  le.  sifilidi  cutanea*  1 
sintomi  terziarii  crescendo  a  dismisura:  creduto  impo- 
tente  a  frenarne  il  corso  il  mercurio  Mo»  a  questa  ag-* 
giungasi  11  ioduro  di  patassio.  Tantagglo  notevole.  P}ii^<' 
que  r  infezione  generale  è  sopraggiunta  a  malgrado  del- 
la sifilizzazione  »  se  non  si  vogtia  dire  appunto  per  qae- 
Ahnau.  FoL  tìXLir.  «9 
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flta.  è  qoi  da  notarsi  che  coli'  innesto  del  proprio  pos  , 
gli  olccri  seosiblIflMnte  dcerebbcco  col  saccedersi,  finché 
p!à  non  attecchirono:  ina  altri  innesti  con  altro  poa  prò- 
dosacro  hootI  olcert.clie  presto  degenerarono^  facendo- 
al  fagedenicL  II  malato  ebbe  190  Innesti  —  i08  oieeri  — 
l'ulcero  prtmitiro,  per  coi  chiese  ricoTcro  nHIo  spedale 
—  quattro  oieeri  Nolla  ghianda  e  culla  pelle  d«l  pene  pel 
contatto  del  Ticino  -*-  la  durata  della  malattia  fu  di  cir- 
ca cinque  mesi  —  soffri  acerbi  dolori  —  fu  infine  sotto- 
posto ad  una  cura  mercuriale.  Usr i  dallo  spedale  con  po- 
stole al  dorso  d'ache  jodico  (1).  E  questo  il  più  bel  fatto 
che  sia  stato  pubblicato  dai  giornali  firancesi  :  esso  è  chia- 
ramente ed  ampiamente  esposto,  «me  «Indio  et  ira.  In- 
vito ▼!? amente  i  lettori  a  meditarlo  nella  aua  originario 
semplicità  :  che  le  mie  descrizioni  sono  forae  troppo  la- 
coniche. 

Fatto  10.®  In  favore  della  sifilissazione.  —  Dott  Be' 
det.  Per  amor  d* imparzialità  e  per  l'Importanza  del  fat- 
to, lo  qoi  espongo  per  sommi  capi  un  caso  singolare;  il 
quale  sebbene  non  tocchi  direttamente  la  sifillzzazionc, 
tuttayia  indirettamente  chiarisce  T  argomento  gravfasf- 
mo,  che  è  scopo  dei  nostri  stodii  attuali.  —  Giovane  sé- 
no: entra  nello  spedale  II  6  marzo  1852:  ulcero  primitivo 
fagedenico  al  prepuzio  da  un  mese,  lìà  otto  giorni  altro 
ulcero  sulla  pelle  det  pene:  bubbone  ingainale  deatro  flot- 
tuante  :  aperto  dall'arte,  degenera  e  si  fa  virulento.  Lo 
medicazioni  diverse  non  riescono  a  frenare  II  corso  di 
queste  località  sifilitiche.  Ad  un  tratto  irrompe  ona  ero« 
zlone  di  impetigo  sparsa  che  invade  tutta  la  faccia,  l'io- 
goioe  destro,  la  fossa  Iliaca,  l' Ipogastrio,  V  angolo  geni* 
to-crurale,  lo  scroto,  il  perineo,  Tano.  Due  giorni  liopo, 
tutte  queste  pustole,  quelle  della  faccia  eccettuate,  con- 
vertonsi  In  ulceri  venerei.  Il  numero  di  questi  ascende 


(1)  •  Gmatte  medicale  »,  1853,  n.«  Sp. 
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ad  SO:  ingenerale  sono  tutti  pleeini.  Non  andò  goari 
che  Tiilcero  primitivo  del  pene  e  quello  del  bubbone»  fat- 
tisi benigni  e  ròsei ,  Tolsero  a  eicatrice.  Il  i5  maggio 
tutto  era  finito.  Certo  non  si  feeero  innesti;  ma  non  si 
dice  qual  fosse  il  metodo  di  eora  usato.  Pare  cbe  la  na« 
tura  s'incaricasse  del  danno  e  del  beneficio  (1). 

Faiii  del  dott.  Gamberini,  Contro  la  slftlizzaslone.  ** 
Anzi  cbe  narrare  questi  fatti  (  rbe  sarebbe  cosa  impossl* 
bile  tanto  sono  diffusi  ) ,  amo  meglio  citare  quella  parto 
dello  scritto  che  li  riassume  tutti  mirabilmente.  Tuttavia 
chi  volesse  più  attentamente  considerare  II  bd  lavoro  de! 
dottor  Pietro  Gamberini,  lo  legga  in  questi  €  Annali  »  (2)  : 
non  deve  però  accontentarsi  della  Memoria  in  capo  al  fa- 
seieolo»  ma  si  conviene  che  vegga  una  breve  appendice  da 
lui  aggiunta  sulla  fine  del  Giornale,  quasi  come  corretti- 
vo; la  quale  lo  ritengo  di  grén  rilievo  per  la  critica  cbe  sta 
per  aprirsi.  Cosi  adunque  scrive  il  dotto  sifilografo  bo« 
lognese:  €  Le  mie  sperienze  parmi  rispondano  in  qual- 
che modo  alle  inchieste  fatte  del  sifilizzator  torinese,  se 
cioè  questo  modo  di  successivi  innesti  ulcerosi  costitui- 
sca la  vera  profilassi  della  lue  celtica,  lo  dirò  tosto  fran- 
camente che  se  grande  era  in  me  T  aspettativa  di  un  suc- 
cesso che  promettevasi  con  auspìcii  tanto  dorati,  altret- 
tanto disgustoso  mi  fu  il  disinganno  che  mi  venne  pòrto 
dagli  sperimenti  da  me  pratleati.  Diffatto,  ove  la  guari- 
gione delle  ulcere  croniche  ostinate,  di  natura  sifilitica? 
Le  osservazioni  I  e  II  addimostrano  solamente  la  tem- 
porànea miglioria  che  le  antiche  piaghe  ricevettero  du- 
rante la  sifilizzazione,  mentre  la  IT,  V  e  IX  fanno  prova 
come  le  ùlcere  non  abbiano  sentita  veruna  benefica  io- 
ffuenza  dalla  pratica  della  sifilizzazione.  Se  neli'  osser- 
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già  eofsl  5  moBl^  damano  an  g[raii4«  peso  a  simile  avve*" 
nimento^  massime  rfgo'i'd'^D^o  gii  InsegDameDti  dell'  ll« 
lustre  àScofd  relali?l  alla  eemparsa  degli  aecldenti  se- 
condarli rimpetto  al  prlarttlfis  ma  quale  fìi  la  mie  sor** 
presa  >  o  dirò  meglio  ^tspiaeenasa  qoaiido  fidi  T  Inférmo 
dèli*  o8ser?azlone  VI  venire  eAlto  da  fiera  artrite  «IflUtica 
€  da  periostosi  alla  tibia  sinistra  :  non  ciie  U  malato  dei* 
F  osser?a2ione  VII  essere  gravato  da  sifilide  maealosa  e 
postolosa  appunto  entro  I  periodi  stabiliti  dal  elinleo  pa- 
rigino! Tali  aTTenimend  bastarono  perehè  io  guardassi 
torvo  e  sfidoeiato  la  preeoniszata  sifiiizzazione, 

«  Il  dott.  Sperino  indicava  che  8  o  10  inocalazioni  di 
tre  uieere  per  ciascheduna^  bastavano  io  generale  per  con« 
seguire  la  siftlizzazione.  Se  sopra  1  miei  nove  casi  (nelle 
ósserv.  VI  e  VII  )  sono  giunto  alla  14.* ,  anche  con  qual- 
che risoitamento  locale  ^  a  me  sembra  ehe  la  cifra  indlx 
eata  dal  medico  torinese^  benché  grande  per  si  medesi- 
ma^ non  ò  quella  su  cui  debba  contarsi  quasi  come  re- 
golai locchd  anche  per  sé  solo  CQStitolsee  un  disgustoso 
ed  attendibile  avvenimento. 

«  Ho  trovato  poi  conforme  airenuneiatodei  dott.  'fo- 
rino che  gli  innesti  si  succedono  In  modo  decrescente  » 
come  pure  che  le  piaghe  artificiali  guariscono  spenta* 
neamente  da  pochi  giorni  fino  a  mesi  3;  lasso  di  tempo 
che  gli  infermi  trascorrono  fra  le  molestie ,  le  noje  e  I 
continui  lamenti  ».  -^ 

«  Analizzando  i  fatti  da  me  esposti  scorgonsl  manife- 
stamente le  seguenti  Fisultanze^  a  scapito  delia  sifiiizza- 
zione.  » 
«  1.^  Le  ulcere  croniche  sifilitiche  non  sono  guarite.  » 
«  %^  Le  uieere  veneree  non  artificiali  sonosl  cicatriz* 
zete  in  un  periodo  certamente  non  breve.  » 

«  3.^  Non  si  è  impedito  io  sviluppo  della  lue  costila- 
zionale.  » 
e  4.*^  Ad  onta  della  constatata  sifiliazazione^i  stato  ino- 
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ciiUio  eon  effetto  coayiQto  •  prtuwtto.  V  eetina  nifllU 

lieo.» 

«  B**  n  feneneso  della  loe  «Mtittiihiiiel*  «iitie^  <m« 
serv.  IX  )  ooD  ha  ricavato  alcuaaniielioriar  »- 

«  Goaa  vaia  adaoqoe  la  elfUIssisiooal  9  . 

Sono  questi  I  fatti  pabblleati  Ho  qol  oel  eampo  della 
•M  llxsasiooe. 

B  beoti  vero  alle  II  Didmf  (4)  pobUtea? aoe  altri  quat- 
tro geotitmente  ioTlatlgli  dal  doit.  Sperino*  Ma  poaclae- 
che  questi  rimbrotta  il  eollega  della  pttbbUeaaloae  Ioh 
provvisa,  e  sleeooie  sembra  ebe  II  siiUiazatore  torioese 
voglia  rlpodiarll  percbè  iDeompiuti  od  iìMsatti^  stimo  mi- 
glior partito  aspettare,  per  giudicarli ,  cbo  ai  veognoo 
narrati  dall'  Autore. 

Alia  lettura  di  eodestl  ietti  cosi  coacervati,  eeme  in  un 
punto  prospettico,  IttAnite  questioni  si  affollano  alla  meo- 
te,  e  sorge  il  desto  di  disporli,  a  seconda  delle  questioni 
da  sciogliersi,  in  seria  diversa:  ola  bliaocia  per  fermo 
cade  contro  la  pratica  nuova,  non  solo  come  rimedio  pro- 
filattico, ma  più  ancora  come  metodo  eucadvo.  Tuttavia 
converrà  sospendere  per  poco  ogni  giudìsio ,  ed  aspet- 
tare Il  lavora  delia  Commissione  accademica.  Intanto 
però  importa  assaissimo  che  fin  d' ora  si  sappia  che  l'Ac- 
cademia francese  stabili  la  sua  discussione  •—  e  fondò  la 
profcrta  sentenxa  sui  fatti  che  son  venuto  narrando ,  i 
quali  tutti  (  tranne  il  9.®  ed  il  10.®)  erano  di  fresco  caduti 
nei  dominio  dei  pubblico.  Non  farà  quindi  più  meravi- 
glia quel  voto:  nò  recherà  stupore  Tunanime  riprova- 
zione del  giornalismo  medico  francese,  ombreggiato  sol- 
tanto dall'  incertezza  e  dai  dubbii  dai  maggior  periodico 
dì  Francia ,  la  «  Gazettc  medicale  de  Paris.  »  Ma  di  ciò 

altra  volta  più  diffiosamente. 

(Sarà  continuato  )• 

(1)  «  Gauetts  medicale  de  Paris  »,  1852,  a.^  33. 
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XhMMAioa  My^M  ;«•.'•-- Ohm!»  4rif<«w  «  M 
uriiArtià  detti  prlgimd  |  dèi  datte^  J.  F.  F^vcnÉ. 


DloO'«(tti  Mòtti  tmeà  AbH  yieHiaBi  intMriM  alla  oiiglior»  w 
gauitsiittòiie  dtl  itgkBé  |p««itiiititrio  troratanfei  jhmo  fra  noi 
air  ordine  dal  giorno  t  «  II-  nottvo  giomalo  il  qaain  ra  qnatlo 
cooM  M  altri  argbniflttll  ^A* '«odalo  InlotaiM  ere  alato  ftaatioiic^ 
quale  organo  di  pttbUlcllii«4al  lafori  ohe  laaoó»  nano  pabuli- 
ca?anil  dalle  ipedall  Goaiattiio«d  floéilnaie  nel  Ge^gnésii  eden- 
tiad  Italiani,  dibe  piii  e  pìU  foUe  a  render  «antodi  opèi«  pub- 
blicate ss  tale  material  e  di  reglatrare  natie  ano  pagine  propo* 
aiiioni  e  tieoftòrie  die  ,  fratto  di  itndii  eonadenaied  dd  pia 
eminenti  peieonaggi  della  penisola  ,  verranno  md  aeaqira  e6n« 
anitate  «on  vantaggio  ogni  qnaltolta  tali  qneaitl  tomanero  dì 
nooTo  ad  èssere  Cittì  seopo  di  pnbblica  e  nbani  diacnadone;  1 
pnnll  die  allora  occnpantto  mag^meole  le  nmntl  e  ani  qnall 
versarono  pin  vivi  e  proltngati  i  dibalHmantl  at*  enaet'  a  qnale 
dai  dee  metodi  di  aegregatlone,  se  a  qneHo  di  Jutum  o  di  se- 
gregamento nottnmoi  o  pinltosto  a  qoello  eeMalarap  di  FUadd* 
fia ,  al  dovesse  dare  la  prafarema  |  qoìile  dd  d«e  potesse  tor- 
nare piò  proBcno  al  morale  mtgUotamenlo  dd  ^reevatl  ;  quali 
i  msli  die  al  loro  fisico  ne  potessero  provenire;  qnall  le  modi» 
ficatlonl  che  ad  ambo  I  dsteml  d  aarebbero  potato  praticare  in 
ragione  ddi'  etli,  del  aesso ,  ddla  patria ,  dagH  aniaoedenti  dei 
detennti.  Non  poebi  degli  argonientl  In  disensdonei  che  Invol- 
gevano le  pili  svariate  e  sottili  Indagini  di  nKNralitk  pnbblica 
e  di  polhia  ONdicci  ottennero  definitive  solttalonli  le  quali  non 
mancarono  di  frettare  radicali  miglioramenti  nel  regime  peni- 
Icndarlo  di  alcnne  contrade  t  bnona  parte  però  dd  qnedti,  «ma- 
alme  qeelli  che  non  potendo  venir  sciolti  a  prhn  vogliono  11 
crogiuolo  dell' esperienasi  richiedono  tuttora  quella  aoluaione  che 
elante  la  gravità  ddla  materia  e  la  lunghetia  dd  dibattimenti 
Il  pobblico  aarebbe  oumI  In  diritto  di  pietendere. 

Eppure  se  dovesdmo  stare  al  siienslo  che  la  atampa  da  qud« 
che  anno  conserva  su  questo  argomento  nd  dovresdmo  conclu* 
dare  che  sia  stala  su  tutti  questi  quesiti  pronunciala  l'  ulthna 
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^mli9  «  cbt  ì\fimM  émA  aftiMi^  ad  gwi(tì>ii  A.vnf^ail 
Mia  aritmi  e  »  .fiirnr  tatip  l^.ipCflUW  aff^licailoiii.t  il  che 
^■anto  al  allootaBi  dalla  raallà  pw  tròppo  ognono  cha  eoa  ani* 
Bo  Impaniala  abUa  ImmIo  Piatto  dia  qaistioiia  paò  variflcara 
da  tè  madaiiBio.  Sa  Da  lofli  alami  latori  partlaolari  pobblicjiti 
-  6a  aai|  boa  poa»'Cl>par«a«M  4'  aìMi^pufi  >in|awi»  nljoaran»» 

•  dal  daiioali.  imFnmU  poi  ov». palpavo  origina  qaaita^^icavdlio 
«  ofo  wanawno  aiogglor  acalpara t^ptà  .qoaai  Im  li  pacia  no 
di  aallfle  nk  di  iiofeoMilp.  U  qrtliMH  dal  ilHaw  naaitaa- 

-alario  è  lanala  im  inapi>  è  f«%aift -follo  «o  Hfpitto  novalio; 

>da  abo  Lolgl  Napploooa<  ho  fwdito  mlfllov  aooaigllo  foolar  gli 
aifgaHoUi  ftOMadar  I  galaotti  a  aoofartlral aariabiUrwti  aotlo 
l'ooilKk  dalla  forgiai.  foraiU  dolUGojlu»,  o.gH  fM^aU  a  «si- 

;  Iwtia!  i  atioalU  o  agitaioJa  loto  olopia  sotlp  il  lorildo  «ole  del- 

•  i'  Algaria»  dlaMotlaalo  la  ▼eacUodiscpas^Di,  tiUto  i)  gf^^e  da- 
f  li  aoaiioi  e  rdai.maiUd  oftaiali  aoraa  dociia  «.  Ut  eoo  «Uà  acce 

Ida!  0ntodfc  Stbhana  aia  oomI .panato  il  taoipo  fisUca  4o  cai 
:Ti«lio  ripoiata  aUfonbia  dall' ai^pio  iaggioi  fabhaoa  (agoraalo 
lo  otaipog»»  diManaka  «  dl.MalilHiatf.oMi  a  fioro  «onp  vanoti 
o  iica»taicl  lo  felicità  dalla  viU  c»iapi»tr»,f  a  dateci vsrcd  aà* 
Mcoli  di .  ipoiala  0  fisica  rigenarasona  .plia  aspettar  sani'  altro 
ai-dofOBO  dalla  coiooia  pepitanalarlaf  E  par  aotrarein  materia, 
janaa  parlar  qoi  delia  daport^iooot  cooaider^u  coioìb  pena  o 
.  qoal  nesso  odocaUfOi  la  qoistioiie  dell'  appUc^ooe  dei  larori 

•  agricoli  aogli  alaldllnonti  di  recjlasiooa  raooe  già  sa  lotti  i  Tersi 
.  dlscusa  la  Memorie  piò  o  oieno  gravi  e  conscienùose,  fra  lo 

qttall  noi  potiomoK»  distiqgnara  qoelle  di  Dupmt^  di  Peiiatf  di 
.  ZaoNt  FùUif  di  Jhfg^t  di  ^«^ffSf  di  Pefrot,  di  Manmo  I>e- 
«laiidliii  di.JUiMMiiiar,  di  Femts^  di  Pmrchappfif  uscendo,  desso 
dalla  pepna  di  .pomiai  che  palla  loro  apfBci^lilài  per  ìb,  emiqen^o 
loBo  poaisiono  .0  «ciantifica  0  ammini^tratiTa*  poasdno  piìi  aoto- 
roTolsBeole  amattere  io  proposito  il  loro  parare.  iUser.Taadoci  di 
riasaoaaore  la  tempo  più  apportano  la  questione,  noi  ci  Umitc- 
ffcaao  per  ora  a  render  conto  dei  lU»ro  che  abbiamo  soit'  occhiai 
diretto  a  provare  la  possibililà;di  oopciliare  nelle  prigioni  il  la- 
voro indastriaie  coli'  agricoU|  uostraodona  la  atilità  sotto  il  rap- 
porto amministratifOi  la  necessità  sotto  il  ponto  di  vista  sodalo 
adedacativo,  infina  la  sua  impoitansa. i»ei  rapporti  deii'igicoo 
a  dotta  salate  del  carcerati. 
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L'Autore  ^'  ««Mire ,'  «èst  ptmuM  thaMinie  cort  cateoti  ì 
cotM  Imtmàmotùéù  t  UiM  tìfriarfl  «1  vci^ékibe  'ad  «tteggerire 
lo  Stato  41  booaopBrlrdeHoi|Mio«R  col  al  (Maèàté  è  grafito 
pai  «Moteoimeoto  4oUo  «se  di  cerratiooa  e  d«gM  ergaitolU 
42o8k  0  400  Todaife  foiiobbe  adeltor*  dmMfaiaeiBte  On  ardoo 
faobtooM  ohe  .fiiaioo  «fi*  ora  ha  torbato  i  aogoi  degli 'aonofoU 
elcalori.  Le  piOvé:  pmh  jàm  egli  addoee  ,«0  •  caleoll  so  coi  ai 
fiootella  mi  pajooo  'tottfoltro  cheeo«alodeoll,<die  aftal  eoncer* 
derebbei^  qo«ilMl  i^balìrare  T  opposto^;  qoastloae  «^esla  dal 
^reit»  seeoodario  e  da.  laoriarsl  io  distolte  ogoi  qoalf  olta  aodie 
d»  0»  aoMSote  di  apeae^no  foise  peè^  ridondare  oo'  cjoakbeTan- 
lif|io  airooiaoo  eooaoriio  m  geoero  e.  in  potticolare  agli  Ib- 
4iiidoi.iaal  la  glaHiiia;  oppile*  la  severità  >dalk  leggìi.  E  in  ▼«< 
aita  BKMì'Si  poò  oagaio  che  dall' introdoaione  del  lavoro  agricola 
negli  eifUlolino  doarabbe  acalorlre  pei  deteooti^  maaaime  poi 
41  eoftoro  cbe  preeedenteoMate  viveaan  Hai  eontado^-ipn  triplice 
MBlaggioi  1.*  di  coolimiare   on  latoto  eoaforme  al  loro  goati 
e  alle  loro  abUodùd».  e^  di  eonserraro  tali  gesti  e  tali  abitadini 
per  .Tepoa  del  loro  lUorao  al  focolajo  'canpeslre;  2*^  d*  esaare 
impiegali,  in  lavooi  i 'qoalì|  mentre  penne  in  ior<^  infondere  ge- 
.gliardia  esalstCì  pernio  loroproonraie  «n  goadagpo^  né  pio  né 
aneoo  di  qneltp  che  fosaero  in.ooa  officina;  %?  di  poter  infine 
consegoico.  nelle  calma  daUa  naiora   la  tranqoillilà  necasaatio 
«Ul  loro  ▼ite,tro|>po  spoiso  dissipate  e  in  diretta  opposlaione 
eoUe  morale.  ' 

i»',idea  del  lavoro  egikola  qoale  eomplemento  del  regime  pe« 
nitaosiaiio  è  io  vero  eccellente  i  biaogoa  però  che  ai  oaaervl 
'  conte  le  idee  anche  le  piò  nuove  e  le  pia  ntili  alano. nnlia  per 
sé  stesse  ;  in  qocsU  e  simili  casi  è  l' applicaaioae  che  fa  il  lotto , 
ad  è.iqaesto  lo  acoglio  ove  desse  di  solito  vanno  ad.  infrangerai. 
E.qolt  anche «senia  «notare  le  diffiooltè  che  pnò  ibeontrare  il 
§0^^910  neiracqniito  dei  terreni  e  dalle  .scorte  indispensabili 
ali*  andamento  di  qoalonqae  aaienda  rnrale^  aobito  non  tarderà 
di,  venir  in  menta  a  chicchessia  la  domanda.. del. eome^  senaa 
noori  ingombri^  .spese  e  periooii,  sia>positt>ile  invigilavo  i  con- 
dannati in  colonie. agrMole  poeta  di  nepeasità  al  di  fnori  della 
chioatra  degli  ergaatoli ,  e  ooociliare  le  rigorosa  disciplina ,  la 
#fir v^losa  vigilansa  voluta  dalie  leggìi  colla  disiemiosaionei  col- 
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moraUstii  •  alla  aeopo  di  mottraf»  satqiuili  fragili,  basi  M  pog- 
gino le  propoato  del  nato  beoerole  e  ftlaptiopiclie  del  nostro 
Aolore. 

Ifa  paaaiano  alle  diiaiina  di  qaeatioDl  ebe  pia  diiettanieDle 
loceano  ali'  arie  noatra  i  e  intorno  elle  qeali  II  nostro  gindiaio 
paò  ritenerti  ae  nlan.  altiù  piò  epoipeteate*  Paaaando  a  trattare 
dell'igiene  delle  cercerit  In  nna  atatiatica  ehe  il  dotL  Fauth» 
Ila  redetto  del  nM>flaiento  delle  infermerie  e  dei  deceaai  Ire  le 
donne  detenete  nella  case  correiioaale  di  Gadiilae,  per  nn  pe* 
riodo  di  31  annijt  ha  trofeto  come  3886  detenete  abbiano  for« 
nito  94:36  casi  di  OMlattie,  di  cai  la  media  di  giaceaaa  fa  giorni 
241/2;  sa  questo  nemero  si  contarono  537  morti,  la  qaal  cifre 
corrisponde  ai  6  per  100  delle  Iniermet  e  al  7  per  100  cirea 
sei  nnmero  totale  delie  detenute.  Il  pia  dei  decessi  al  dovette 
attriboire  ad  affesionl  degli  orgeni  respiretorii,  cioè  e  pneumo- 
niti  eronicbe  e  e  tisi  tobercoleri ,  delle  quali  non  fu  rero  con- 
statarne 15  a  16  au  20  morti.  L' Antere ,  nei  ,oMntre  non  può 
(are  e  lUeno  di  ammettere  altre  caase  concomitanti ,  Tunebbe 
persuaderci  cbe  la  cifra  elevata  della  mortalità  (  cifra  però  che 
Ben  supere  quella  degli  altri  ergastoli  ) ,  e  il  genere  di  affetloni 
die  in  ispecial  modo  la  induce,  devcai  in  eminente  grado  ettri* 
bnire  alla  qaalità  dei  lavori  di  troppo  aedentarili  e  al  cambia- 
mento  di  abitudini  che  subir  denno  le  donne  ivi  raccoUei  prò* 
Venienti  in  buone  perto  da  diatretti  montnoai  ed  agrìcoli*  In 
esse  elle  loquadlà  proverbiale  e  ei  moviONnto  energico  e  con* 
Cinuato  di  tatto  l'apparecchio  mescnlare  e  respiratorio  devono 
sobentrare  un  ailentio  e  un  riposo  quasi  assoluto,  cambiamento 
che  induce  Inevitabilmento  un'essenaiale  metamorfosi  In  tutto 
il  loro  organismo. 

Seme  dubbio  aarelibe  importante  di  trorer  modo  di  contro* 
bilandare  siffatte  cause  patogeoiche  con  eserdsii  più  in  armo- 
nia eolle  fisica  compage  e  colle  abitudini  di  vita  anteriore  delle 
detenute  ;  sensa  dubbio  V  obblio  di  qneate  regole  igieniche  avrà 
potuto  far  salire  di  qualche  punto  la  afra  della  mortalità  i  nel 
caao  attuale  però  non  biaogna  nemmeno  che  nel  gindiaio  in- 
torno alle  cause  patogeoiche  si  abbia  a  cadere  nei!'  altro  eccesso 
di  lasdar  troppo  in  disparte  quelle  indotte  dal  genere  di  vite 
anteriore  y  cui  è  forte  aggiognere  le  turbe  moreli  incessanti^  i 
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poMai  degli  «Infitti ,  i  CMeiaoMBti  di  aiilbidiiii  «tnod  •! 
gcom  di  oee«|MiÌoiie,  I  rioMifi^  infine,  per  lervinii  delle  p«- 
rote  deir  Aotoie,  qMlla  cmm  impoalbile  a  giastoMiite  appiea- 
ani ,  la  qnle  la  altio  non  riiiede  A&  nella  primari— «  della 
UbcràÉ^  in  <|mI  aagiMclo  della  propria  voieBlà,  la  <|Mir  aiU 
propria  del  caiceM,  ataerfera  Impalpabile ,  «he  mila  gieoge  a 
Mim  Dà  e  rafebi».  e  che  la  libeilk  teb  vivifica.  «  Nel  peiw 
concie  le  prigiooi,  aeggieiige  a  ptopoilto  Fmm»^  «  rarte  ad. 
pia  dallo  stism  di  fofieriMato  e  di  proA^anoM  iaprooUto 
n  qeaal  fatte  le  fiaeaevle;  ana  tiaU  pallida ,  ana  eoceaBlve 
■Mgrena  od  aaa  Iniidieea  edeaiamia.  I  mUmiì  del  deperiBeolo 
non  dipeadono  già  aolo  dalle  cooditiool  del  npme  :  Il  geoere 
di  vita  aatariore,  le  crepale,  gU  ecceati  del  lavoro  penale  e  delie 
pene  aerali,  agiscono  eoneordeoMote  nella  ptodniione  di  aif- 
fitti  risaMameati  ».  Dna   oaieffaaione  poi  fatU  da  latti  qeantt 
i  BMdid  caieaiavii  ai  è  «tarila  del  aanMio  atraordinario  di  de- 
ceMi  per  canae  nMrall  die  li  preaenU  negli  altiaù  bmsì  di  pri- 
gionia; gli  aal  aoecomboao  per  rimpaiieaaa  apiala  al  semino 
di  toccare  al  giorno  della  liberaaioae,  gU  altri  per  la  sqaallida 
miseria  che  con  ribrcno  si  affaccia  loro  davanti  tosto  die  avranno 
▼arcata  lacogBa  delcavoare,  dove  pia  non  potraaae~  trovare  an 
pane,  gli  indnatenti  e  aa  ricetto. 

Il  doti.  FaueUr  insiste  aell*  altribairo  al  lavoro  pasienle  e 
sedenUrio,  BMSSiaM  ad  alenai  generi  particolari  di  lavori  fe»- 
ninili,  losvilappo  di  varie  saalattie  latte  qaari  endemicbe  nella 
casa  eomrionale  di  €adillac,fra  le  altre  ddla  pnemnonltt,  delle 
congeatioai  esicbrali ,  della  cdalalgia  per  iscaisa  oMStraasione, 
della  acrofioUi ,  delle  gastritL  EgU  pere  avrebbe  dato  prova  di 
critica  più  ocalata  se  nel  sao  esane  enologico  ri  lasse  fallo  ce* 
rioo  di  prenden  in  «onslderasione  i  generi   di  oMlattie  predo» 
Binanti  nei  distretti  donde  proviene  il  naiaero  inaggiore  delle 
deteaaie,  le  qaali  si  troveranno  di  neeesritii  dispetto  e  anidra 
in  grado  asaggtoro  o  aainoro  e  in  tempo  pia  o  bmoo  brave  le 
consegname  della  rednsione,  a  aùsnra  che  sono  ivi  entrate  in 
bnona  aalate,  ò  pietlesto  con  nna  arorbosa  predisposiaione ,  o 
già  alSttle  da  infiBnaità  e  da  labi  orgaoicbe.  Arrogi  che  noi  avrvs- 
«BM  accettato  con  auggìor  conftdeosa  i  corollari  dell'Aature  , 
eie  egli  ù  Cbsso  cnrain  di  farci  eonoacere  i  morbi  endemici  nel 


031 

cSrcoadferìo  ofé  ÈOtfé  1*  ergastolo,' il  quale  àA  rMlcr,ittndo  alU 
Ma  de&crìiionei  aitaàto  eoilie  è  sa  od  poggio  %ì  esi  piede  scorro 
aa  fiame  ricco  d'acque  e  di  rapido  co^  non  h  probabile  che 
pelle  circostante  atesse  di  soa  ablcatione  altamente  possa  pre*» 
disporre  alle  affeslonl  degli  organi  resphraloril  e  «I  Tersaméatl 
sierosi. 

D'altra  parte,  perché  II  dott.  Faueher  pria  di  venirci  a^  de-^ 
eaolaré  il  lavoro  agrieola  qnalo  unica  e  infallibile   panacea  di 
tutti  ì  guaj 'fisici  é  morali  ehu  si  incontrano  nell'attuale  sisteuM 
peniteniiario  (  e  con  tutto  il  rispetto  Terso  l'Autore  alcune  frasi 
molto  inopportune  ce  lo  fiurebberò  sospettare  non  affatto  paro 
da  una  tal  quale  serfilit^,  e  forse  anco  eco  compiatente  dello 
opinioni  in  foga  nelle  eletale  regioni  del  potere), -perchè  mò 
prima  di  tutto  non  si  è  provato  a  riceiuare  se  alcune  modifiea* 
aioni  nella   qualitli  della  dieta ,  nel  genere  e  nella  durata  del 
-lavori  femminili,  nello  ore  accordate  al  passeggio,  nel  modo  di 
aèreatione  e  di  riscaldamento  dei  locali,  se  questi  ed  altri  mi» 
gitoramcnti ,  senta  allentare  di  troppo  la   severità  della  disci- 
plina, né  cambiare  radicalmente  i  metodi  attuali  di  reclosione, 
•non  fossero  tali  da  indarré  sensibili  vantaggi  nella  salate  delle 
detenute ,  e  da  procurare  plh  direttamente  e  con  maggior  pro- 
babilitli  di  buon  esito  quei   risultati  clie  egli   vorrebbe  unica- 
mente derivare  dalla  soslitutione  del  lavoro  agricola  agli  attaali 
optficii  interni  ?  Nifuno  può  ignorare ,  e  la  quotidiana  esperiénaa 
ce  lo  prova,  come  una   modificatlonè  anche  in  apparenta  di 
poco  riiomeuto  nelle  conditionl  igieniche,  purché  queste  meglio 
si  adattino  alle  esigente  del  nuovo  genere  di  vita  e  alle  pecn« 
ilari  circostante  di  sesso,  eté,  proveniente ,  ecc. ,  possa  indurre 
t  più  mirabili   risultati  nel  benessere  fisico  e  morale  noh  solo 
degli  Individui  ma  anco  delle  intere  popolasloni.  In  nn  laforo 
consacrato  al  miglioramento  dell'igiene  earceraria  non 'pelea uè 
dovèu  trascurarsi  l'analisi  la  plh  scrupolosa  di  tatti  i  «omenti 
che  possono*  iofloire  «ulia  •  condlalone  materiale  dei  detenuti , 
'  nasiÉime  pel  «he  qui    trattavisi  non  del  slslema  penitentiarìo 
-  come  tesi  generale,  sibbene  d' un  carcere  speciale,  al  quale  egli 
intettdef  a  applicare  le  sue  vilbrluei  e  Intomo  a  cui  gli  riusd? a 
ben  facile  eoMttere  un  giuditlo. 

-Su  di  che  (glofe  ripeterlo  per  tcttt  che  il  lettore  vada  er- 
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MI»  Mite  MilM  teliMtenI)  Mii  cbt  Mi  aUbiino  «rate» 
•ppwtaao  4i  iMliltvi  Boo  «ik  ptr  Itf  BMiIra  di  iocNdsllUi  m 
tallo  qwito  afbnn  l^Aalovt  iatoroo  ali*  afipoclaBilk  M  te- 
favo  agilcala  la  latlltwIaM  hU  opifldi  aaHMalaraa  4^  ar. 
fMlallb  aM  MicMMate  alte  aeopo  di  MMtctfa  aaaM  te  tawate 
di  ter  Mltera  aaa  Idaa  pfaaoocalU  a  da  laoga  taaipo  vaglMf  • 
ftela,  a  rabblte  dalteiaiate  pie  aiMariall  dalte  ttaltilfca  aw 
dtea  ffPMiBo  flolM  cali' iBfalldara  te  caMa  pia  baUa^  a  dllteii- 
dai«  qaalcba  odibte  di  dabUo  aa  qaaalo  al  aaiabba  tHaaala 
a  Mte  priaM  tapariaia  a  ^(aateba  critlaa.  Dal  tatto  gaaj  alte 
Bifdiciaa  aai  datiando  ao  lataola  dal  aao  aataro  anadatot  al 
awatraiaa  tiappo  «arriva  a  aarvir  di  paalalte  ad  alapte  alaoo 
qaaala  aaMaltarte  altaa  favaraalifa^  a  al  prattaaaa  a  teraira  aaa 
lyparaaaa  adaalificai  a  aaa  vita  aflteMra  a  piofattf  di  cai  il 
laaipo  a  V  aaparianaa  aaa  tardaao  Mollo  a  BNalrara  II  yaato  a 
V  anoia!  Cartai  ovaaqaa  aiaavl  pl<i^  BMtali  a  firicha  da  aal- 
Bara  •  da  gaarlrai  taalo  aagU  aalri  ofa  al  agfloaMraao  latta 
te  aaHlwa  a  I  rifiati  dalte  aactetà,  caaM  la  tatti  gU  altri  aiUi 
la  cai  vlaaa  lavacata  Topata  aaai  II  aMdiao  lu  aa'àlta  aria- 
rioaa  a  caaq>lara|  aiaatra  acauriatelra  I  aoceotri  doli*  aria  al 
aaraarato  lafmo  agli  pab  aarama  altrail  il  eaara,  pab  poilaie 
aite  aaa  laialUgaaM  caa  aaMfotoli  saggariaMotit  pa6  coeibatlafa 
la  aaaaa  cha  te  ttaariaaroao  al  daiilto,  paò  io  toaiaM  agira  tal 
BNtate  dal  aoadaaaato  prataa  a  poro  coom  il  modico  d' aa  om- 
alcaorio  opaia  lalla  facoltà  aMatali  del  meotaeatto  t  ooa  biaogoa 
parò  cba  agli  ri  acageri  II  praprte  maodato,  aoo  coortena  che 
aaarpi  te  atlriteiiiooi  dagU  aaiariaiatralari  «  oti  parìaolo  cha  te 
aaa  ioflaaaia  vaaga  poi  aaglatta  a  I  aaoi  coorigll  rimaogooo 
iaaaaUdili  aacha  oalla  ciaaaalaaaa  la  cai  avrabba  il  dovere  di 
ter  adira  te  aaa  voce  e  il  diritto  di  venir  coaaallato.  Iiiaiilando 
te  aaa  iniaiativa  a  4|aanlo  apatia  atrattaaaènia  al  banaaaera  bm* 
tariate  dagli  teAUd  affidati  alte  aaa  carct  egli  dovrabba  il  piò 
di  radopoariblte  iatradacri  aa<|aanto  èlaor  dalla carchte ddle 
aaa  attribaaloal  ad  eatraaao  al  daaiiate  daUa  igieoa  e  dalte  la- 
tapaalica  %  aatiha  aoo  aacaado  da  qaaati  confini  te  atta  infiaaaaa 
aaa  è  par  qaaato  BMao  Uaportanlai  te  tao  arioaa  mano  batta*» 
fica  ed  cflicace. 
MoB  è  già  focw  ampte  abbaatanaa  il  ap^M»  dell'arte  noatra 
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per  Toierae  estendere  ▼otontaritmeote  aneor  pia  lo  là  i  limili  ? 
tfoa  SODO  gili  namecciel  e  gre?i  abbastaosa  i  qoetlCl  dei  qMU 
a  noi  aoli  apetta  di  ragione  lo  sdogii mento?  In  ttttle  le  qvi* 
etioni  di  aodale  Interease  nelle  qvali  è  cliiamato  a  emettere  il 
ano  giadltlo,  Il  medico  non  dovrèbbe  mal  fMtdeire  di  vieta  qmiDto 
atrettamente  al  ridiiede  da  Ini ,  oè  mal  dimenticai»  Il  proprio 
mandato  |  facendo  altrimenti,  egli  corre  II  riacbio  di  veder  con* 
fato  per  niente  nella  bilancia  il  ano  voto,  o  se  non  altro  di 
non  farsi  capire  da  coloro  coi  la  aodetk  diede  t*  incarico  del* 
V  elocabratione  e  dell*  applicatiooe  delle  laggiù  Se  molti  del  la- 
vori cbe  I  nostri  collegbi  pnbbiicarono  non  solo  intomo  ai  ai« 
atemi  penitentiaril  ma  aa  altre  qnlstionl  nmanltarie  non  ebbero 
dalla  pubblica  opinione  qnelt'  accogllenta  che  polla  aapienaa 
con  cai  forono  redatti  avrebbero  del  resto  meritatai  se  viddero 
le  loro  Idee  ricevote  dai  governanti  con  soverchio  riserbo'  e  forse 
anco  con  diffidenaa*  ciò  ad  altro  non  al  potrebbe  attribnire  se 
non  che,  essendosi  dessi  allontanati  nn  pò  troppo  dalia  afera 
delle  ricerche  igieniche  e  avendo  assecondati  decamente  gii  im- 
palai df  ana  pietà  esaltata  dal  continuo  attrito  colle  umane  mU 
aérloi  e  prese  per  Idee'  di  fadle  e  dcnra  appUcaaione  1  voti  di 
•n  animo  benevolo,  hanno  pretese,  non  chiamati,  emettere  asso« 
luti  gindiiil  sa  questioni  intricate  e  dellcatiisime,  ed  usorpara 
il  Bsandato  *del  legislatore  e  del  moralista.  E  qaesto  à  proprio 
Il  peccato  originale  del  libro  di  cui  abbiamo  voluto  dare  aa 
breve  sunto  al  nostri  lettori;  peccato  che  contribuirà  senaa  dub- 
bio a  aeemarne  la  pratica  Importante ,  e  a  Cirio  inginstamenlt 
gettare  a  fasdo  coi  tanti  che  da  medid  e  da  non  medid  ven« 
nero  pubiilicati  aa  questi  qoedtl  |  Intorno  alla  coi  aoludone  ai 
agiteranno  ancora  per  secoli  le  bmoU  degli  aomlni  che  si  con* 
sacrano  al  bene  dell'  unMnith.  B. 


Bkperitmt  mtlPeltmiiuttUme  dettha  di  eerte  tettante 
per  meta»  ddle  teereuom^  ed  in  pankoUre  mereh 
la  tecredone  taìwàks  del  dotL  Cu  Bbiuaio. 

JL  assorbimenté  e  reliminasione  delle  sostante  oMdicamentose 
tossiche  od  altre  fuiono  già  da  molto  tempo  il  soggetto  di  mol« 
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tiaskme  mfminm  4a  pwte  U  fiiMifi.  TtUiU  ijMUt  tfccrebe 
etilico  stole  Citte  sp^alscote  i«Ue  orine,  sol  latte,  salU  bi- 
!•,  aoc,  «  è  tiMtwto  4à  cssailii«ie  colla  ftcan  ditigana  pa- 
raediie  mcwmodì,  lira  cai  la  wtenàm»  saiifala^  Rdatmuacnte 
a  ^MSt*  «Itùu  DOB  è  stato,  io  oodo,  hattantwcnte  indicato  la 
proprietà  iingolai»  cbe  poeriedlono  gU  ocfaoi  secretori  della  s  a- 
lifa ,  di  laidar  iafiteteiile  passare  «n  certo  noBMro  di  sostanse 
■eli*  locosecresioiiei  ntotre  al  contrario  noa  nelasdano  passar 
dello  alti«|  che  pare  sono  soloblliealaMy  e  trofano  in  altri  ap« 
ponti  aecMtorii  aaa  assai  Gwllo  elieriasaioae. 

Le  csperieaae  che  sto  por  riferire  «fiaano  peifealD  lo  scopo 
di  BMtlcre  sopratlotte  ia  cvideoBa  per  rispetto  alla  sali? a  qaesto 
sperie  di  eierione  eiiadiiatiicey  la  qaale,  sebbene  seabri  ancora 
,  Insuilicabii^  vool  esser  presa  noa  ostante  in  oBolto  ceosìdera- 
iloae  qaaado  trattisi  di  giadicare  il  aaodo  d*  asiooe  di  «Icone 
•estense  ■ediciiaenlme,  sìbboois  spera  di  diosottrare  in  qaesto 
laTorOb 

Le  ioslanie  selle  qaali  io  bo  cspcrioMnlato  sono  riodoro 
.  di  potassio,  Tiodaro  di  lierro  ,  il  lattote  di  lìerro  y  li  snecari  di 
canna  e  d' ava  ,  e  il  prassiato  giaUo  di  potassa  (1). 

I.*  Sem  deMperimt€.  -*  Sopra  an  grosso  cuie  io  bo  messo 
allo  scoperto  il  condotto  parotideo  e  il  condotto  di  JFarthom 
del  lato  MnistffO|  ia  scgaito  intiodassi  in  daaeano  di  qaestt 
condotti  an  piccolo  tabo  d*  argentei  onde  raccogliere  seoxa  mi- 
scaglio  di  sangae  i  flaidi  saliTali*  Qaindi  si  lece  odia  f  eoa 
,  gii^alare  destra  aoa  iniesione  di  25  grammi  d'acqaa  tiepida  in 
cai  erano  edotti  0^  grammi  di  prassiato  giallo  di  potesse,  pia 


rtnfci^ 


(1)  Ar  la  rtcerctt  eiiauoa  di  gmetie  dmtrm  mnune  ^  io  ha 
i  BWierfi  orriiaerv.  —  Ha  edbpetaiai  per  fiùdio ,  U 
et  mmUlo  t  f  uèiàù  *oif9ntm\  ftr  iì  fiwro  ^  ho 
^jB  ■amriaeciVfts  nomsflaie'mianeMaleeeasn 
ais»f<frMifl^  ìmik fwf  niisaaia gmOodi potmnm .e  iifitm.  Porri* 
ì$ca%  gli  Bwocaiy  4i'  caeaa  o  d^mpmokU  ricono  oUa  fòrmim^ 
0  alle  Wifatsisae  àA  larpwo  alcalÙM  éi  rome  e  di  pò* 
ta»Mi;  bo  raeeneiciiito  U  pruioioio  giallo,  oddmìamdo  5&'  natort 
jccraa,  e  tnnumdoH  eoa  uà  intrude  diJenQ* 
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0,5  grammi  «li  iodUvo  di  poUttla  1 4  gfmaà  di  tnoctro  d'ava^ 
Appemi  iotrodolta  i'ipj«siOD«  nel  Mngne,  ai.plrofécò  lasecM* 
■ione 9  J«9eU|iido  cidéM.ptr  memo  diinoa  ftocolt  frff^mta .dcl«t 
r  tMto  salb  |iDgM  «dell'  eolmalft  Le  stliT*  fmtmiimili  dal  con» 
dotto  f^rotideo  eM^Uo^muosUara  .«onlainTaiHi  anteambadaU 
F ioduro,  ma  dod  ?1  si  palè.KÌoQnoaa«Ke,akttiia.traeeia  di  pima* 
fitto '^io  di  potaMa»  uè.  di  aaocare.  Satto  «tatti  dopo  .quatto 
primo  ecparimanto  f  ai.  d«larmia^  anaoM  la  aacMalone  di  afta 
Boofa  quantità  daiU  doe  aalifei  .vallo  qsali  ai  «rotò  dal  pari 
dellModaro,  aenuakiui  indiiio  di  proaaiato  -giallo  di  potaaaai 
né  di  uncaro^'Si  ea traiao  i  qoindi.  opl  «aaco  di  noa  airloga  mi 
pb  d'orina  dalla  Tataioa  dal  caM.|  aalla  qnalo  al  riconabtio  la. 
preaema  del  pruaiifta  glielo  41  .polaaaa  »  maaftra  non  vi  al  potè 
aeorgere  né  Tiodaroj  né  lo  inaaaro^.VfoUeinqna  ndnati  dopo  la 
ìDJetioiie ai asaminarono  ancora  lo.aaliva,  a  l'orina.  Qnaata  folta 
l'orina  icontanava  «M)lto  prnaalato  gialio  di  pptaiaa  a.  akaoo  emacia 
di  inccaroi  ma  Tiodnro  non  tI  apparifa  manooMmantt.  Valla  arasi 
cambiato  par  rispalto  alio  aaliva;  dTaaio  aonlanofano  aempro 
molto  iodaro,  ma  nessuna .  traccia  di  prnasiato  giallo  di  potaaaa 
uè  di  laccaro.  Dopo  qaaranta  a.dopo.cinqnai^tadaa  minnti  dal 
momento  daUf  injeaiona  neUa  jiagnlaroi  Iq  .cosa  emoo  ancora* 
precisamanta  nello  afasso  t^Koi  aolinanta  par  rispatto  all'orifia 
|a  presaoia  dello  aoccaro  vì,appKi(lfa  con  maggior  avidenaat  ma^ 
r  ioduro  non  tI  ai  maniiestaTa  accora  col  mCBao.  dal  laagantL 
Queste  ossanraaioni  iurpno  fatta  in  sagnito  ogni  m<sa' ora»  aanaa 
che  si  notasse  alcun  cambiamento^  9n  non  ahe  in. capota  duo 
ora  circa  dopo  l' Injetione  l' ioduro  appariva  nella  orino  d^l  cane. 
pi  modo  che(  "in  questo  momento  av erasi  nella  orine  ad  wi  lem** 
pò  :  1.^  dal  prusslato  di  potassa,  che  vi  em  parvanulo  dopo  aalte< 
minuti  f  1?  dallo  «uccaro  d' uva  che  vi  si  ara  manilwlaio  da 
veoticinqua  a  quaranta  minnti   dopo)  a  3.*  dall'Iodio  (pfoba* 
hilmenta  allo  stato  di  ioduro  di  .potassio  )  |  il  qualay  sebbene  alla 
atessa  doaa  del  prassialo,  aveva. riclùaato  tre  ore  di  più  per  gin* 
gera  nell'  orina.  Le ,  salive  npn.  avevano  eliminato  né  anecaio  . 
uè  prnasiato  ^giallo  di  potassa,  e  quattr'ore  .dopo  l'Injeiionei 
r  iodmo  era  ancora  la  aola  dalle  aoslanae .  injaltate  che  ?l  ai 
potesse  riconoscare« 
lo  ilo.  ripetuto  rinjeaione  ahnmltanaa  di  queste  tre  «oitaaae 
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^  •  ipèè  folte  aorn  éà  cnl  naff  «ol  n  ;■  ■■  ommh $ 
f«|0adÌra«lM  t'Ioiio 41  yrttiHo^ il qmi^  pam  la  frt» y I 
■pio  MMtaMMMirt*  mU«  MKft»  HcbMt  wpw  pie  di  «nVwi 
pir  pMMVt  Mlt*«i|pa  i  Mio  che  qmaOù  lo  il  loJ«lli  olla  dote 
di  2  o  S  jii— i  te  26  0  IO  giMMBi  dTMqoty  la  Mn  pwiitin 
■tu*  orino  nò  mmn  mtù  plk  piottio. 

X*  dMi  itf  oipirtatt*  -•  Lo  Irò  totUoM  oipiocoenMto  al 
cooyortono  àà  tono  prtriMonta  ooiPitUMo  owdot  oUorqorado 
ioTOM  di  lofMorio  lail<aM,ifiiii«ltÌDO  o  looUteMoU  io  ankoiai 
divoni,  o  iiiMiUlvionnHi  ooll'iatttto  «olmlo* 

$opra  on  €•? «Ilo  io  ool  ora  tlalo  omno  olio  uoptilo  II  coo« 
dolio  Mlirale  poiolidooi  o  noi  qoolo  fi  ora  alalo  totoodotlo  o 
toalo  par  aaato  di  ooa  kgalora  so  lobo  dforgaolo,  aAoo  di 
oUaoaro  la  aaMf a  Mollo  pora  |  al  liijallaroao  nolla  faoa  «logo» 
lare  dosila  100^  ftamml  d*  acqna  cooleoaolo  te  aoioiioiia  3  gratti- 
mi di  proaalalo  giallo  di  polaaia.  Sobilo  dopo  qoatla  lojailoae 
raoiaMlo  cha  il  Ola  latalalo  a  detono,  il  niao  a  OMogiaio  dal 
Hano,  db  eho  daiomhiò  oo  abboodaaio  aeolo  di  aallfa.  Do- 
ranti lo  Ivo  oro  anaaegoaoli  alllofealono  se  no  raaeolio,  In  fario 
ripreto»  «Iraa  nn  boaaalo  o  neaao*  La  aallfa,  etaminala  darairto 
lotto  i|oaalo  lampo  |  non  conlonof  a  alcona  traccia  di  proailalo 
di  potatiat  montro  li  aangoo  raceeilo  da  nn  aalatso  fallo  allo 
glogniaro  iildiira  iatdò  oapararo  nno  aloro  dio  eooteoefa  dot 
proaalalo  giallo  di  polaaia  In  molla  qoanlHàli  ancora  oa'ora  o 
maaaa  dopo  l'iDjaaiono.  Lo  orino,  cba  II  cafallo  dapote  nello 
giornata  orano  aaml  caricho  di  qoaaia  nadatiom  aoatanaa. 

AlP  Indomani  al  vipolè  IMnjedone  del  proaalalo  glaltodlpo* 
tana ,  ani  madaaimo  mf allo  'i  con  riaollall  fdanlld.  In  nemon 
oaOD  al  è  polnlo  conaiaiaio  il  paaaagglo  di  qoesto  aala  nella  ao« 
cvOdoèie  aallfalo,  mentre  eaao  d  elimina  aiad  ladimente  eolle 
ortnob 

fid  eatti  lo  ho  Inìetlalo  nel  aangoe  Ano  ad  1  grammo  ad  1 
grammo  e  meno  di  pmsdalo  giallo  di  poiatm  In  100  grammi 
di  aeqna ,  aema  ami  potar  determinar  li  paesaggio  di  questo  aalo 
ndla  aoeredono  aalif  ale. 

Dee  folle ,  In  cani  femlll  pieeedenlemento  di  fistole  biliari 
e  pancreatiche,  ho  constatato  che  il  prasdalo  giallo  di  polaaao 
em  passato  ndla  bile ,  mentre  il  socco  pancreatico  secreto  nd 
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nomento  in  tttX  U  idIUih»  eksotav»  «eVsaagve  notmecoDle. 
ne?a  ptmioi  d'onlde  Htaltt'che  ^r  rispetto  al  |>Mltgglo  «  al* 
1*  elittiifiaalone  dal  praMlato  di  pòtaasa^  la  bile  e  t-orioa  ai  rai* 
iomigHano  «  par  dò  eh'  eaaa  posaono  latdar  paasara  questa  a»* 
«Unta  nella  loro  aecretlone ,  mentre  la  aalin  e  il  aecea  p«D- 
creatico  si  oppongono -assotataniaiiie  a  qnasia  eHndtiaaiOoeb 

Se  invece  di  liqetrare  iMl  stogee  li  preaalato  di  potaaaa  4  lot 
ti  introdaee  nello  atomaeo  >  ae  tie  ottengono  t  medeaiwi  rianl* 
tati.  Subito  dopo  il  9éo  assorbimento  questa  aostanaa' compare 
nelle  orlnei  eomO  ognan  sa  r  ma  nei  eani  ai  qnali'ateva  prati* 
cate  delle  fistole  aslivali  permanenU  1  non  bo  «mal  ttovato  il 
prnssisto  di  |>oti8Sa  In  qneata  aecMstooei-  8ebbéiie;gli  afilmaU 
fossero  sutl  sottoposti  ad  nna  tngeatlene  proiliiniMi'«di  qeoaia 
sostansa»  ..''.'. 

Abbiamo  teétè  vedoto  ebe  lo  «oecare'é'nTa  ai€<imp«rta|*«l* 
spello  alla  saa  ellminatlone,  come  il  prnaalato'di  potaaaay  Tele 
a  dire  che  non  passa  mai  nella  seeteaione  aalleale^  nientre  esso 
si  elimina  eoli'  orina,  ma  con  minor  pMulÌBaaa'  del*«prèiaiiate  di 
potassa,  lo  tttecaro  di  canna  tuffasi  preslsaman^  «elle  atfesaa 
caso.  Spessissimo  io  ho  iojeflato  nelle  vene  giagabnl  de'  eaAi 
comidereroli  quantit^i  fino  a  10  grammi  aelolli  iolS  r30gcim- 
mi  d*acqaa;  giammai  in  qUeatl  casi  ilei  qeali'ii  sangaesi-àroi» 
arra  sopraccarico  di  mateHi  ilncèheriBai mi «fodald diraoQatatéae 
Il  suo  passaggio  nella  Salirà  >  mentre  nèlP  orina  ti  inecari  di 
canna  é  d'ora  passano  In  nfttttra»    '         i    '     ■ 

1  risultati  di  quesu  esperleiÌBa  non  sembrano  aecerdasal  còlle 
osserrationi  di  alcuni  Autori  che  dicono  di  aver  tronio  sncehe- 
riiia  la  salirà  del  diabetici.  QuesU  diflerenks  di  risultati  mi  ha 
condotto  a  fare  delle  ricerche  dirètte  sui  diabetlel^  ^d  ho  pofoto 
convincermi  in  molti  diabetici  osserrafi  nel  compatte  di  B^yer 
(Cbarité)i  che  la  salirà  ottenuta  colIMrritaatona  delle 'glandolo 
per  messo  di  un  sialagogo  |  come  sarebbe  la  radice  di  piretro- , 
non  contiene  mal  snccaro.  Le  mucoritli  bronchiali  e  gli  aputi 
del  diabetici  tisici  contengono  inrece  una  quatflHii  eonridererele 
di  glucosa.  Si  rede  per  tal  modo  che  tanto  nei  diabetici,  quanto 
negli  animali  a  cui  si  injetti  dello  euccaro  nel  sangue,  non  si 
riscontra  suecaro  nella  ssUra  ,  e  a  torto  si  è  attribulio  alla  se* 
eresione  sali  vale  ciò  che  appartiene  soltaàto  agii  spuli- bronchiali 
o  polmouari. 
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Sopra  akMl  «mI  d^to  «mv»  miÌ  9gHÉMmm»0  dlalietid  , 
ptff  Modo  cho  la  loto  otia«  oOoaMn  fiso  od  8  o  10  pier  100 
I  io  nott  ho  bmI  potato  conUatare  U  ptofeotc  dell* 
mUo  loto  mctmìodo  Mtivalo. 

Lo  •tCMriool  billtro  o  paocraalieo  ti  comportano  pt r  rispetto 
airoMainoilooo  dotto  ••eearo,  ooao  tifpotlo  ai  protaUto  di 
potala  ;  qoando  Vha  graDdiaalma  qoaatità  di  anocarp  nel  md- 
g«Oy  no  paaaa  natta  Mio» qoanlo  noll*orioat  glaoMnal  in  ipiosH 
oaai  no  ho  trovato  noUo  aacroaloni  paocroaficho.  . 

La  glandola  aMOMoariai  cho  allo  aUlai  normalo  conUona  dolio 
taccaio  di  latto  «Alla  lacreriono»  aanbni  dal  pari  opporsi  a  U» 
•oior  passato  U  iMaad  di  canna  o  dentai  allordiè  qnesto  sostanio 
«ilslono^^  sono  tottodatlo  nai  sangno  aoaho  in  grando  qoaotità. 
Sopra  fawniino  di  cani  o  conigli  in  corso  di  ■llattanento»  reso 
ortiflsiahnfntt  diahaUeha,  o  sottoposto  a  iojcilonl  fortamento 
ncdioralo  non  ho  mal  constatato  il  passaggi»  dalli  ucc«ri  di 
canna  o  d*«fa  natta  aocMalono  lattea.  La  grandicfloia  facilita 
con  cnl  fwrtantsnn  11  cn^carl  di  canna  o  d^nva  è  tt  carattere  cho 
d  ha  aarflto  por  diilk^eto  qnaata  sostanae  dal  tnccaro  di  UttOi 
dho  poh  anch'osco  liNnMntaio ,  ma  assai  pia  diflkiUienta. 

L*lodnro  di  poismio  Iniettato •  nel  aangnc^  anche  a  dosi  plc« 
oola,  poaiB  natta  aailfa  con  telo  prontessa,  cho  fi  pnò  dire  che 
vi  al  psosonto  tatontaneamonto.  Sopra  cani  In  cui  era  attlTa  la 
oocroalono  oaUvakiii  è  pratMota  netta  glognUro  ona  iDJeslono 
di  nna  aolnalono  di  i  gramoM»  d' iodoro  di  potassio  In  15  gram« 
mi  d*oofna|  al  lacoogUova  nello  stesso  tempo  la  aaliva  i  di 
dncpo  in  dnqnn  ascondi  |  dal  condotti  parotidd  o  aottomascel* 
lari.  CsMOialmonlo  riodnro  si  preseotaTa  nella  salifs  fra  trenta: 
o  qnaranU  fecondi  al  pia  s  od  jb  sembrato  che  la  presenia  del- 
à*iodnio  .netta  aaliia  aottomascellaro  fosse  on  pò- pia  pronta 
cho  nella  adlTa  parotidea*  flel  socco  pancreatico  e  nelle  lagri- 
me, ho  conatatato  paiHnonti  il  pasaaggto  assai  pronto  dell' io- 
dnio  di  politelo)  asentro  nella  bile  e  oell'orina^  la  presenta  di 
qnesta  sootania ▼!  ai. riiieontra  molto  più  tardi;  ed  aoche,  quando 
•  è  Injetlata  o  piccolissime  dosi ,  è  spesso  impomibile  di  scoprirla 
nello  aecrarlono  orinarla». mentre  è  patente, nelle  secrerioni  sa* 
livsle,  lagrimalo  e  pancceatica« 

IntsodacMido  l'fodnro  di  .potassio  alla  dose  di  1  o  2  grammi 
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in  éokitoM  nello  ttotoaco  digli  «ilaMtt  i  immi  il^  Inda  a  con- 
itaUre  il  passaggio  di  qvstta  scMiaMt  oeUo  fecMaUml  talif alo  ^ 
hgriaiale  opancreatiea.  Questo  passaggio  è  pia  pronto  «fund» 
r  animale  è  a  dSgiaoof  In  questa  dMostaaaa,  in  capo  ad  •»  a»i«  ^ 
ti^to  e  meuoi  al  pnÒ  già  constatare  la  presenia  dell*  iodoro  nelln 
éàììTà.  Qoesta  rapldiHi  di  passaggio  deH' loderò  41  potassio  è, 
secondo  me  |  la  magglote  che  al  conosca  fra  lo  eòslanto  sellile* 
if  t)rnssÌato  di  potaassi  che  passa  aasai  pronlaneiAo  noU' orina 
impiega  peiò  meggior  tempo  per  glongeivl  «che  non  no  metto 
r  iodoro  per  Dwstrsisl  nella  sallfa. 

Qeesta  diffiirenae  di  rapidità  per  II  pessagglo  deUo  sootanao 
perfettamente  solobllt,  qoeli  sardbhsro  1*  lodare  di  potaselo  ^  Il 
tttccarl ,  11  pmaslato  giallo»  nelle  diverse  seerealoni ,  mostra  come 
bisogni  essere  canti  quando  si  basi  sopra  siAitle  ospeslonae  per 
dedarne  la  eelerltà  della  cireolaiiono  del  aangos. 

Tra  1  sali  di  ferro |  io  ho  Iniettalo  nel  sangno  11  lattato  chO| 
come  ho  già  altrove  dimostrato  «  pnò  essere  Imponemenle  li»« 
tfodotto  nel  sangno  In  grandissima  quantità  (1).  lo  hm  iniettato 
nelle  vene  glsgnlarl  del  cani  fino  a  15  grammi  di  uno  soluaiono 
saturata  a  freddo  di  lattato  di  fino;  ho  tacnoko  la  saliva  che 
scolava  dopo  questo  Injealonl  ^  o  trattandola  convenientemente  i 
non  ho  mal  potuto  scoprirvi  11  psssagglo  del  ferro  In  modo  ab*- 
bastanaa  chiaro^  Lo  stesso  mi  ewenno  quando,  invece  d'Intro- 
durre il  sale  di  ferro  nel  seoguie,  lo  si  Ingeriva  nello  atonmco. 

Il  lattato  di  fcrro  si  comporta  edunque,  relativamente  alle  se* 
erezióne  salivaloi  come  il  prassieto  giallo  di  potassa  o  11  ane» 
Carli  vale  e  dire  ch*esso  non  è  mai  passato  in  questa  secresUH 
ne  ;  l'ioduro  è  la  sola  sostanaa  ira  quello  che  abbianm  esperi* 
meniate  che  vi  apparisca ,  e  db  evvieoe  ^on  una  grandiasinui 
rapidità.  loUressava  di  vedere  dih  che  evverrebbe  ell'ioduro  di 
ferro,  che  è  la  eomblnaslone  di  due  aostane,  Tuna.  dello  quali 
(  r  iodio  )  ha  «ne  grendissinM  tondenaa  a  paaaare  .nelle  eallva  » 
i]i«otre  1'  eltra  (  Il  ferro  )  vi  #1  oppone  essolutaBNDtOb 


(1)  «  ExpervweèB  iur  U$  mùmfutàtìon»  tlhimiquu  éituntà  d§$ 
tubstàmem  intrwiuiug  tUuu  Vor§amm  a.  («  Arthivu  géa»  A 
méd.  »,  4848). 
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tmiilntli  «iKfirfi»  ho  yiicrt>|  jmUa  gvialn»,  V  iojcxione  di  5 
ai  mm  MlwioM  MMi  «OMBOiraU  d' iodva  di  leno  , 
pràptma,  e  di*io  diloli  csa  IO  gnaou  d'  acqaa 
diftiliili.  QMta  l^i«iM|  Citta  iMluMofeB»  noo  pMduw  alam 
r,  •  b  ■•ciaitaiM  Miifftle  nccolto  ciolenev»  paleote- 
deiriodio  «  étl  hno.  Si  «ode  MlaM|M  eh*,  aoito  l' in- 
iodta  f  U  imo  !■  obbUyta  •  ytiwrc  per  um  n- 
CMiione  neiia  qmia  dMiO  um  ti  oMttia  ^f$»mó»  s'iiijatti  sotto 
atti»  rmiihioMliiif  (  lottato  ).  T«lt«rio  è  dìifictlo  II  dtie  oo  U 
fcrro  è  pmmfo  mUo  nHvo  noUs  oadoffioo  pMponiono  delibo, 
dio,  o  00  i^lodoio  di  im»  ood  fii,  oIomiio  io  poita, 
fKimm  di  attif MO  itt  qa«ta    MOMdoiM.  Far    altro  la 
cftporioou  où  indoco  a  cndaro  ch*^  è  ptobaMimoate  in 

di  ^orta  oi«bi«aitatt»  oatt'  iodio  dM  il  Imo  itane 


•aHralo  ponaaneota^  A  introdocono,  per  la  ììHoìb  dello  atoon- 
ao,  aO  gwwii  di  «M  aolMioM  aatMo  di  latuiodi  fimo.  Nel- 
l'ora lamionnlo  ti  tateoglie,  a  vaiie  ripieta,  della  ailiva  po- 
rotidoa ,  ae&io  potervi  ooottataro  la  pwienra  del  Cerro.  Dopo 
qoatto  tevpo  s'IotrodocoBO  nella  fistola  dello  stosMco  nna  so- 
Inaione  di  2  griaimi  d'iodato  di  polasiio  In  15  graonai  d'aogoa. 
Le  saliva ,  di  noovo  raseolta  ,  conteneva  dell*  lodoio  in  graa 
qnantilii;  incsneritsi  lasciata  insuce  la  preaeon  del  fieno  ia 
sMido  evidente»  Casi ,  dopo  i'  inìsuone  del  lattata  di  tetro  ,  • 
prioHi  di  qoella  ddl'iodoro  ,  non  si  riscontra  alcona  traoda  dì 
fivro  neUa  saliva  ;  dopo  Itojeaione  deU'iodoro  aleaUno  il  ferro 
si  rende  imroea  palese  in  qoesta  cwdesiaM  salivas  d'onde  si 
è  antoriaaati  n  eondunden  cIm  la  proprietà  del  ferro  di  ou»- 
stiorsi  nelU  «dlso  è  dovnte  alla  eoa  precedente  eenbinaaione 
nello  stoamco  coli' iodio. 

Noi  acceiuiiaaio  lo  stonaco  a  giusta  ragione  ;  poiché  se,  In* 
vece  d'ÌDtrodnrre  snccessivamente  o  sisiiiltaaeaaieate  le  doe  so« 
stanae  nello  stoaMCOf  si  iniettano  nel  sangae ,  non  si  ovnilo- 
stano  pi»  gU  stessi  lenoaMnt  Si  riscontra  sea^ire  nella  salivo 
la  preaeosa  dell' iodaro ,  om  non  vi  si  poò  riconoscere  la  pre- 
senza del  ferro. 


63i 

QMUft  aifbttoM  di  riaéltato  dlpfndt  da  db  cba  nel  ^Ino 
caio  b  combioaBiooe  ti  è  «{DeraU  nello  ttooMco  fra  l'Iodio  •  Il 
fina,  «  che  V  Ioduro  di  ferro  potè  essere  essorbito  io  neters  { 
mentre,  nell'eltieM»  ceS0|  le  «Mterie  orgeniehe  del  saogee  »  op- 
poneodosl  elle  combhieiiooe^  heooo  loipedlto  la  prodatioae  deU 
r  loderò  di  feito  eonpoetoi  capace  d|  pessare  nelle,  salifa* 

Qoesu  Inflnenee  delle  naterie  orgenlcbe  del  sangne  ed.  Im- 
pedire le  combinatlonl  di  soslanae  eWlae ,  noo  dlstvrbate  fi 
secco  gMtrIeo ,  non  è  già  mi  frtto  isolato  che  rMgnerdl  n^lce- 
meote  al  bttato  di  feno  ed  all'Iodmo  di  potassio  #  In  altra  Ble- 
moria  to  ho  citato  pareeehl  allri  esea»pj  consimili  (1). 

Queste  nltlme  esperieme  an  sendNwip  loteressanti  per  ciò 
che  pottono  rischiarare  la  storia  delP  elimlnaalone.  di  dlTCìee 
Bostanse  per  bmmo  delle  secfeiionl.  In  latto  t  non  è  possibile 
Il  dire  in  modo  eseolalo  che  nna  seetanie  passi  o  non  passi  In 
nna  secredone  f  sente  tener  eeato  dello  itelo  di  eoa^»inaaione 
nel  quale  essa  circola  nell'organisaM» 

Noi  a? remmo  potuto  moltiplleeie  queste  espttisnie  agendo 
sopre  sltre  sostaoie  ancora  ;  nostro  scopo  è  soltanto  di  fermare 
l*aitenilone  dei  fisiologi  e  del  medici  sulle  shigolaie  proprietà 
che  hanno  certe  secretiool  i  e  spedalsaente  la  salifa  ,  di  per- 
mettere il  passaggio  di  sostante  saline  solubili,  mentr'  esse  si 
oppongono  e  quello  di  altri  sali  .quantunque  eaeh'essi  esstl 
solubili. 

Questa  eilminaalone  elettlf  e  manea  finora  di  spiegaaione  ;  im- 
perciocché ,  come  comprendere  ,  per  esempio  »  che  il  f  ruasiato 
giallo  di  poMSM|  che  passa  si  ladlmente  neirorlne,  rifintasi  •»' 
solotaoMote  di  passare  nelle  secresionl  iallvale  ,  iagriaaale  ,  e 
pancreatica  ;  mentre  l' ioduro  di  potassio  il  presenta  in  tutte 
queste  secretionii  sollento  in  un  modo  pino  meno  rapido. 

Questa  proprietà  che  possedono  certe  sostanae  d'essere  espulse 
per  taluna  delle  secreaionli  e  non  per  lai'  altra,  non  è  la  sola 
proprietà  che  presenti  le  storie  delie  elimlnealonl  di  sostanae 
fuori  dell'  economia.  Cf  rtl  sali  tengono  elloilnatl  assai  pronta- 
mente^ e  in  totalità  |  altri ,  laTOce ,  sogglorneno  nel  tessuti  per 
un  tempo  più  o  n»n  lungo. 

(1)  Jlùmoria  cilafe. 
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Mcrarfonl  I  tolanenlf  eoo   naggloit  o  inlnor  pfooteut  t  per 
«enpio  I  r  lodare  di  {Mtanle. 

2.^  Altane  di  qaeite  tealaiite  ti  «Ualiinio  compleUmettte  • 
prontMUfoCe  dall^econeaiia  per  ommo  delle  orioet  per  etenplo^ 
il  proflsiftto  giftUo,  tMMrl|  eco» }  meotie  «Uve  non  veogooo  ell^ 
AÌDite  che  ìa  parte  eolie  orioe,  e  poMeiio.ieftaie  nell'orgaiil* 
•mo  •  moitroril  per  «n  tempo  più  o  meo  looge  lo  oltre  ee^^ 
creticni.  L*iodan>  di  potMiio  offre  ai|  eseoiplo  rhmrchefole  di 
questo  toggioroo  prolongoto  di  aottaiiie  tolobill  neUf  organl« 
emO|  aoggioriM  choi  per  ^Milo  etlOf  ^  ienu  dabblo  ■•«■ootato 
oDcora  ,  perciocché  la  ponlone  non  eliminata  e  Tlfiblle  nella 
ealiva,  ioTeced'eiiero  espalsa  ai  di  faori|  é  eontlnoamenle  get» 
Uta  nello  atomaeot  di  Ik  ripret»  nella  drcotaalone  |  poi  ilpor* 
tau  nella  uliva  «  e  colà  di  aegoito, 

I^a  cooaiaiione  principale  cbe  emerge  da  queato  iaroro  ai  è 
che  non  al  pe2^  ancora  rlierire  ad  alcona  legge  generale  la  ma- 
niera con  onl  le  foatanie  ai  eomportano  neiroiganiamo.  Le  etpe* 
rlenie  fatte  aopra  nna  aoitanaa  aallna  non  poaaono  per  nolU 
litroircl  per  an'allra  ;  non  ai  aarebbe  potato  prevedere,  per  esem* 
piO|  che  V  ioduro  di  potaaaio  e  il  proaslato  giallo  di  potassa  | 
•ali  egualmente  solnhiii,  ofiirisiero,  per  rispetto  al  loropaoiag- 
gio  nelle  secreaiool  ed  alla  loro  elimioasioney  dlffemnie  cotanto 
flurcate. 

Sopra  cUscana  softtansa  in  particolare  al  rendono  adanqa^ 
necesfarie  delle  ricerche  spedali  per  stabilire  la  eoa  atoria  fi- 
aiulogica  ,  la  qoale  va  IntimaaMnle  collegata  al  ano  modo  di 
«itone  terapealica*  {Jrch.  ^/k.  de  médegiite^  jiowÌMr  49 SS). 


Eiiratione  e  disartìMlathne  soi0perhsM  detta  por* 
zione  de$tra  delia  mascella  inferiore  qffèaa  da  ne* 
erosi;  del  dottor  Làfioni,  chirurgo  primario  delPo' 
spedate  di  Vercelli.  , 

x^Otttider azioni  generali  eul  motto  di  pranken  Ve$traMÌoae  ioM 
iùfterÌ9Uea  delU  moieelld  Ultore  e  dellm  maseella  euperiore* 
-^  V  eslrasiooe  lottoperiosteB  della  mascella  inMore  |  e  Mia 


Il  ttkèm  Offmrmdf  pfolmow  s  Pa4of %  U  il  prlno  s  ciò  pn* 
lUifft  mI  fifial»  pir  fe  OMMtikildtrioM.  ilàlativMMDle  poi 
alto  MMCcIto  wpiitoffr,  «nì  md  solo  p«6  «tiwrii  mmì  Isd* 
•too«  alto  fMcbf  wm  p«6  para  tanlra  afitilta  cantarfiiido  il 
toiMBi»»  anaaio  pailattaa  Mia  vòlta  M  pelato,  eha  dWida 
la  cavilk  étlla  baaea  djlla  cavità  dalto  aail  ;  baoathio  granda 
cba  il  cUraiy^  é&§  pracaiara  a^  4i««l  volta  11  caso  il  eoa- 
aaala*  Gi6  aiagail  già  aal  vftvanta» 

BalailvaaMBla  poi  alla  BMicalla  iaCariora  è  d*aapo  asaerrara 
cba  t  wcaadaai  cai  naiadi  ila  ara  praticali  aaportalo  1'  ocao  ad 
U  parlaaMap  al  davatiara  racidara  talli  i  laodinl  ad  i  oraacoll 
che  in  asaa  al  lapiaiiiaiio  \  tali  dlOcokk  al  evitano  col  proceaao 
aottopcrioatao»  parckk  il  diirarfo  non  pili  lavorarli  ed  agirà  tra 
li  periaalio  a  la  parli  tavra  dalla»  oni  Ira  il  pariaaiio  a  1*  oaao. 

E  dal  lato  datta  boaca  cba  daa  asicffa  aalralta  la  aMCcella 
tefaiéara,  a  qaaaU  è  to  pili  bella  glaria  dal  Stivai,  cba  pri- 
BM  ci  InaegDÒ  a  poca  In  opera  aMHaplicI  6ata  tale  aMlado*  Ma 
il  J%aaraat,  cba  para  legallb  la  via  cba  d  Intagoa  aalanii  dl- 
alrnaaa  anclia  ^11  fa  naacalalara  cba  vaila  la  asandiboia  f  ad 
ealirpb  con   BMvIaMnto  di  lotaaioiia  a  aan  tanaglia  11  candilo 


I  vaat  y  i  nervi  cba  circondano  II  condilo ,  gli  attaocbl  del 
plarigoidao  brava  a  dal  tampotala  deggiono  eaaera  conaervali 
Integri  ad  lalalli  |  an  colo  vaao  i  nn  aolo  nervo  dee  easera  aa* 
crificata»  qaallo  cba  parcorta  il  canale  .dentario  della  aundibobu 

La  aMddibola  b  aaaoi  dal  lato  dal  voltai  aoparto  a  dileso  da 
nobiliaaiaM  parli  ;  apparali  gbiaodolari  parolldei,  apparati  infra 
a  relro-oMacallari,  robaaliaalaii  maacoli  la  vestono  a  difendono; 
oarvli  vaai  caspicai  al  aggirano  Intorno  al  ano  cail0|  parli  letto 
cba  al  daggloao  avltara*  Dal  lato  disila  bocca  tovoea  cassa  qaa« 
sto  stato  di  cosa  i  la  ponlana  di  lei  orisiontata  è,  per  cosi  di* 
la ,  solo  vestita  da  an  tanna  perioalÌO|a  sottile  membrana  mia» 
cosa.  La  poraiona  poi  ascendente  è  par  anco  da  qnesto  lato 
asano  dllòa  i  ad  asse  ptasenla  il  s«o  margino  antoriora  sopar* 
Mala. 

(«)  dmu  màm^^éi  mU,  F^L  GT;  img*  $$$ì§CX,ihis.  US. 
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Questa  .è  «danq«r  la  via  tiaccUta  da  intara  per  Ui  sna  eilra« 
siooe  I  volata  poi  anco  dalla  nobiltà  del  folto ,  che  dee  eMete 
dalla  chirsrgia  rlstaiireto  «  ooii  defoneeto.  - 

Basato  il  pfiodp^  di  aesfum  inej^sioBie  al  tolto  (  pvecetlo 
da  cai  mal  debbeal  U  chirurgo  albntanare  ,  «Mao  che  dreo» 
•tanae  «peciali  V  esigaBO  \ ,  già  il  lettore  •*  avvede  qui  «la  II 
processo  che  «to  per  lodleare. 

11  processo  sotioperiosteo  insiste  nel  distaccare  il  periostio 
dairioticra  nandibolai  e  fare  oscure  faori  la  o^desioia  dal  soo 
at  occhio. 

Un'  incisione  allf  base  del  denti  nelle  soperfide  anteriore^  e 
nella  saperficie  posteriore  della  poratoae  orlasontale^  eontlnaala 
al  di  là  dei  denti i  sai  margine  anteriore  delle  poraione  aseen« 
dente,  sino  airapice  deil'apofisi  .ikoroneldey'è  la  via  che  condorrà 
all'  estraaione  delia  mandibola» 

11  periosiio  e  le  gengive  si  staccheranno  dall*  osso  col  solilo 
pnnteraolo  o  levsi  o  coli' istroneato  triangolare  che  adoperano 
1  denlisti. 

Si  segherà  il  corpo  della  mandibob  col  loUtl  meszi|  seghe  a 
catena,  seghe  a  dorso  mobile  |  si  procarerà  però  con  qaeste  al* 
timo  di  non  offendere  le  pagina  posteriore  del  periostio. 

Quando  11  distacco  del  periostio  sia  alquanto  inoltrato ,  esso 
diventa  molto  piò  facile,  e  si  compie  coU'ajato  dell'indice,  del 
solito  panteruolo,  o  di  nna  llma«  L'Incisione  fatta  sai  oMurglne 
ascendente  della  mandibola  darà  agio  a  passare  eoi  ambsI  so* 
yra  indicati  snile  fiiccie  laterali  e  sor  margine  posteriore  delU 
poraione  asceadeate  delia  aMBdibola*'l«a  coatinoosioae  del  pe* 
rioatio  coi  legamenti  darà  agio,  in  caso  di  malattia  del  condì- 
l0|  a  peneti^re  nella  cavità  ecUcolam  per  messo  del  poaternolo 
che  solleva  il  periostio.      .    . 

Ove  poi  l'estremità  dell'  opofisi  coronoide  ed  il  eondilo  IÌm- 
sero  sani  si  recideranno  col  soliti  messi  dell'arte  ;  am  se  qae- 
eie  porti  sono  lafenae  »  non  è  diffidi  cosa  lo  staccarle. dei  pò* 
riostio ,  siccome  ebbi  e  scorgere  aella  resezione  che  pratioai* 

Paò  accadere  che  il  opadilo  sIs  disteeesto  dal  sao  eolio  \  el« 
lora  è  d'  aopo  estrane  dal  sao  stocchio  II  condito'  eoa  lango 
pellicano» 

Lo  sveslimealo  delia  poiaione  ssceadiBte  à  la paiteddrotlo 
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opMtifo  dM  plb*  MMfM  Mi  tNMite  da  quUo  dM  11  ili  mI 


FoHaoatoBMoto  te  aHBBoHk  cba  al  incontfan  mi  cadaraMi  pfi^ 
BOB  atffloBd  cba  la  laiBlaui  parto  aal  Tifante*  DUBdOwInM  è 
atti  aadafaro  dlitoeaiffail  pariaatte  dalTangote  dalla  maBdibola  « 
làèlftfa  vi  al  liÉpiaotaBB  ll'auaaaiara  ad  11  lango  ptarigoldao  ; 
difliciUssimo  è  para  dlateacara  II  pariostlo  dal  éondllo,  a  lo  ara* 
•tira  rapo6sÌ  «Wfoaolda  dai  aào  parfoatio*  Ma  qaetta  dUBeollà 
aoBo  parV  oMlloaiinori  aai  vitaata,  parcbè  11  parioatlo,  dia  In 
coadiiiooa  Aaioiofletf  è  aottila  «  di? anta  apatao  ad  eaal  di  bui- 
lallia  ddto  oaaa,  a  la  aoa  toaaca  adaraaia  all'otfo  è  ,  od  eul 
di  Bacffod  a  di  aatia  «  «Mito  aaitioN  ;  a  così  par  la  dlminoita 
•dadooa  a  par  il  dacaptiealo  apasaora' riatea  a  odila  doppi  pia 
ìmìIo  la  atacaaloBa  aol  tifanla  aba  la  prova  tal  cada? ara. 

/«larM.  «-  Martinooa  Gioiappa  da  Minaaio,  CaBton  Tldoo , 
Hk  prolMaiona  faUNro-ierrajo,  d'auBi'dtf,  Tanaa  ricorarato  nal- 
Toapadola  di  VWrcalil  IH  9  aprite  1852  ,  d  Boaiari  ,  d*  ordino 
generala  844|  e  dal  Ietto  57.  Oparato  12  BMggiOf  tuìto  gturito 
25  glogoo  1852.  Elio  è  di  robnate  a  forta  eoititoiioBO  {  non 
obbo  BMl  mlatlla  dOlitfaha  )  raaconta  tha,  diad  oiati  prima  di 
«oCraro  allVapadol%  aaao  d  Imo  aavara  Faltimo  nolara  deaero; 
lolla  te  paipaiono  éaiCro  IttMoro  dd  tolto  è  ingroasaU  ;  prò- 
àanU  liB  aaoi'  fiafoioai  t  11  prteM  aoparfora,  al  davanti  dal  foro 
ndiliv»  od  al  di  aoHo  dolP  arao  ilgooiatioo  ;  il  aecoado  aitaato 
•1  ^1  dHalro  ddl'aofdo  dolio  mandil>ote  |  il  torco  verso  il  messo 
del  margino  inferloro  dalla  pordona  ori* lottiate  della  maaeelte, 
«n  pò  piò  avanti  dd  margino  anierioro  a  ddl'allacco  dd  maa- 
aatara. 

l^a  ommllbola  bob  d  abbaaM  cha  par  il  tratto  di  died  mil- 
limetri }  il  margino  dentario  della  nmscdte  infarioro  ai  chiodo 
diolro  il  nwrgina  dentario  della  masealte  anperioro. 

Eapteraodo  i  seni  ftovra  indicali  colia  sonda,  si  sento  l' osso 
denadato.  Npn  vi  era  alcon  seno  od  apertora  dal  lato  della 
boeea  :  asplomodo  parò  al  davanti  od  al  di  dietro  la  poniooo 
orissontalo  daaCro  dalte  mandilmla,  d  aentiva  il  parioslio  inta« 
«ddii0y>ad  IttaaiBli  iaoiioaBd|  aoitola  prasdone,  atccoaso  aia* 
siici.  Per  qoeati  aegnl  ars  certa  te  denndadona  dd  telo  destro 
ddte  awBdibote.  La  daviadono  o  lossadone  del   condilo  de^ 


m 

itfo  «■'  rasa  onte  ààìÌM  és^È^nw  pdM«rìM'  dìll^  drcÉta  4èiH 
Uria  e  dai  limitati  norimentt  delia  naacéiia*-   >  -•  k>   ■*  !    :ù 

Io  feci  diagDOJii  di  carie  e  òecrosi  di  lotta  la  pòfAioÉM-ìieaCff» 
èeHanandibola,  eompreiODe  il  condilo  gì^  aposliìttf;'   -  •  •   ; 

Paffremi  che  fosfe  An  qvcslo  taso  di  asMata  cottfènieiisa  fc# 
^atsadoiia  aottoperiostei»  •    «..» 

La  malattia  del  lato  tì^tttQ  delia:.BaadibDla  «oat  {ttange  alno 
alla  atofiil  del  mevltii  tt4  para 'Ibttuinl  In  coneÌs|ioiideiiÌza  lei 
ffrioM».  molate.  1.  denti  <catiiaé.^  pàmé  aacondo  e:tainD  «lohiM  ) 
ae  non  tono  lenaceteenle  infilai  ad*  Jdroài?4foii^' nòni  sano  pM 
Ireaaoli  nella  lofo  aedi.    •      :   >'  :      ./  > 

H  .lato,  sinistro  della  naiodtta,  hifiMriove-àaoefrobda<  «iioft 
miofe*  »  •  •)..:.      >i    \    '-•»..••,  f  i' ••*:•  ,N  I 

Dalla  nlasione  sonascritta  t»  poterà  estere  aienri  della.poca 
adesione  dall'  osso  al  periastlòirr'asperieiiaa  nl'>randeir'a  «érto 
4el.aB0L  spessore:,  e  miM  qnesla  dna  proposiéioBi -'mi  flTan 

il.OMMMnO  dldbbio*  -  ^    i  ,'••••('«'•<   r>:  *■«.'' 

•  La  lassatìone  del  eondiloie  H.^eno-pressoHaMe  aiessa- laeen 
nano  prof  edera  che-  pèiea  o  nassona  diffiooHà  si  aatebli»  inaonp 
4iMa  nella  estraaioné  deUo  Messo»  La  coadldiDne  4ioil'«sSo^  smI- 
;liccla>  al  pontn  da  dare  nit  mswo.  -  dislinto>  :  di;  >obsticitli  «alla 
piBssione,  facttfa  trafedere  che  Tapofisi  jcoaonoidafesnl'pnre  era 
molle,  e  quindi  non  diflkile  ad  essere  jpeliealsata*Majslcéome 
qnesla  non  si  era  .potato  esplovare>  dal  lato 'dalla  hoàca^-Ja  .eoaa 
era  probabile^  non  «ertaw  ..  .     .>  .'in.  -- 

Ove  pd.  i'afessi  rinfenata  iana,;l'  afiel  lasciata  inMàitoy 
Qneste  etano  eircostadsefaforefoliper  l'esecnsiclne^t:  ana  ssJa 
ve  n'era  ebe  rendsfa  nn  pò  pib.diflkile  l!allo  eperaiivo  i  1  li* 
mitatissimi movimenti  della  msstellailaqiialai.non  si  abiisasév^ 
pia  di  aa  centimetro  dalla  snperio^e.  .  .     ^-i 

Era- questa  la  prima  volta  che  io  prooedeva  ali?  estrailoiia^e 
disartieolasioiia«  dalli  mascella  inferiore  e  creda!  ebe  i  Iswnmenli 
limitati  della  «mandibola  avrebbero  reso  pià.longo.  e  mtfno  lis- 
cile lo  speriesteaiia  ;  onda  lermo  il  priMiplo  dellar.  codaermi- 
alone  del  periostio ,;  linantiai  per  qaesto  easo  di  jesagnirla  con 
nna  sola  Incisione  entra*boecaLei  ed  a  questa  aggiiiDai  nna  Inci- 
sione perpendicolare  sai  eentro  del  labbro  inferiore,  continnata 
sino  all'  Inferlor  parla: del  memo ,  a  c«l  ne  a|gi«nsi.  nn'  altra 


ì  » 
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loMof*  Mia  iMBiiilrtlft  ilao  olire  ao  centiiMlio  dall'  angolo 


Pad  r  Iflrfniin  aid  «aiaa  Mia  «andlliola  ,  qaanlMqM  k 
iwtilona  dowaaia  aidara  In  cairiaposdaiMi  aol  dabta  aaiOao  , 
patelle  «alndiimia  aantrtla  dal  bbbio  la  aii  pwa  «Mao  dltar* 
MBlca  al  valla,  dia  «aa  laaiilóaa  aa  pè  di  Saora. 

FiaalaMBiai  coiaplali  raaitaiiaaa  dall*aMO  t  lo  diadi  qaaltro 
paall  di  aalaro  Inlanlaa  daaMp  alla  bocM^t  M  aaadalto  alla 
iatara  daUndaa  di  dUadara  a  aaniaraMia  PartaacUa ,  aaifa  U 
Cftf o  pariaelao  |  ptatict ,  dia  aa  dea  aMral  oaHa  M«|ior  parta 
dd  cMl  di  adiadoaa  aattopartartaa ,  crado  da  «^io  ad 
Boa  riaomranall'aitrailoaa  loctopariaitaa  dal  matediaia 


llaU*ailiaikiaa  aettapaHaUaa  dalla  libiai  dd  paraaa,  ddl*  o- 
sarai  ddl*aMolllaaoy  laqaalaaaeiaii  gtt  aal  dveata,  I  paaU  di 
•alaia  aooo  caavaniantlidBl,  perchè  con  ead  aan  d  eoaiiiianda 
•cba  la  cala  ad  II  laieato  adipaao  »  e  paidiè  per  aMno  di  avi 
ililadind  il  tdbo  pariaMao  dneendalo  da  flMaeall  \  aientracfcè 
nail'adiadaao  daUa  awiraWi  infadota  à  d*aopat  a  maadaw  aalia 

ptttiooa  arlaaaalala ,  lean date  II  pariaelio  aella  aalara  ;  Il 

qaala  odia  ddaanaa  dd  daatl  aada  ndla  laparfarè  parta  dal- 
l' ahaola  è  aatlilladaak 

SmrntJBm  ^  It^Mam  pnpmMtìèUifw  étt  héèfo  e  iUmm^ 
la.  —  Divid  il  labbro  Inferiore  ed  il  BMnto  «alla  linaa  aan- 
Inla.  L*inddoaa  aoiapiate  taui  i  taaaati,  neooii  perioitio:  €a- 
NBO  taalD  atlaedall  i  daa  tronchi  ddla  arterie  labiali. 

laddonf  ornaaaial^.  -»  Dall'artraoio  infeMore  deH*inddoaè 
labhioaiantoniera  eendaad  an'  iaciriona  fleartenla  tal  aMicinè 
inffariora  ddla  BMndibola,  qaale  fa  ptolaagata  dao  olire  l' an* 
gelo  iaiérioro  della  aMndibola  di  akani  adllimelH.  Si  coaipra- 
aero  nail*  Inddona  la  cala.  Il  aiaaealo  collicntanao ,  i'  artarla 
frcdaioi  che  diede  poeMiriaK»  aangaoi  ad  H  cai  troaeo  inferiore 
la  alllrtaale  allacdalot  non  fa  aoaipreao  II  pedoedeu 

S&gÈtufm  drlP  ocm.  —  Doveaded  qaesU  prelievo  ad  aito 
carriipendanta  al  canino  fa  qaaato  artratta  eoa  piala  a  lai 


Dialaccd  U  loabo  daMo  ddl*  laddane  labbienaenlottieta 
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sloo  in  eonispoD^eiizi  dell^lfeolo  del  etnino,  «IfonUiuiado  fé 
carni  i  me  non  toccADdo  il  perloitio.  Distaccalo  cosi  il  lembo 
•ino  io  corrispondensa  del  dente  canino,  segai  U  mascella  salta 
linea  da  qneslo  tracdhta  con  sega  a  dorso  mobile  t  non  inctél 
pretenttramenteil  perioslio  sulla  iiperfide  anterióre  della  ma- 
scella, considerando  l' Incisioni  del  perfoStlo  eòlia  sega  eguale 
«  qnella  fatte  col  bistow^  ;  nd  resecare  la  mascella  Interior* 
non  fa  menomamenle  lesa  la  pagina  posteriore  del  periostio.' 

Diiittceo  del  pviHiio»  *«  Fàccia  anuì-ioté  dei  ramo  orit» 
%o9aah,  ••  Con  bistoari  incisi  il  tessuto  gengifale  presso  élla 
corona  dei  deàti ,  nella  saperficie  anteriore  deirosso,  e  cdtnin* 
cial  poco  a  poco  a  STestirò  la  snperfieie  anteriore  dell'osso,  de- 
primendo il  periostio  pei^  messo  della  solita  leva  o  pttnteraOld. 
Colla  stessa  leva  o  panteroolo  distaccai  il' periostio  dal  margine 
dell'  osso  difiso  \  tagliai  con  bistoorì  1  nerVI  ed  I  vali  uscenti 
dal  foro  anteriore  della  mateella. 

FiateU  pùtteriùft  dei  tatuo  orittoniate.  ^  Inetri'  con  blstouili 
Il  tessuto  gengivale  presso  alla  corona  deMentl|  e  dfstaecai  colla 
leva  poco  a  poco  11  tessuto  mucoso  perlosteo,  cbe  veste  in  ad* 
dietro  la  mandibola. 

La  dissecasione  alquanto  innoltrata'  mi  permise  di  altare  la 
recisa  mandibola  per  operarne  lo  svestimento  nel  sud  margine 
inferiore  ;  quale  esegoii  còlla  solita  leve  o  punteruolo  |  e  éol- 
1*  Indice  è  col  pollice. 

Credendo  però  che  lo  spessore  dei  tessati  Induriti  atesse  po- 
talo rendere  più  laoghe  le  ulteriori  nianoivró ,  incisi  per  breve 
tratto  II  periostio  ,  cbe  copre  il  margine  inferiore  delia  mandi- 
bola, sino  ad  un  centimetro  al  di  qua  deirangoló  inferiore  della 
medesima.    ^ 

Ditiacco  del  periottio  dalia  ponùme  ascéndenti.  ^*  Svestita 
la  poraione  oriaaontale  della  mandibola  nella  superìScie  ante- 
riore e  nella  superficie  posteriore,  incisi  la  mucosa  ed  11  perio- 
ttio sul  margine  anteriore  della  porzione  ascendente  ^  è  spinsi 
la  dlssecaaione  sino  alla  punta  dell*apofisÌ  coronoide. 

Cominciai  a  distaccare  il  periostio  sulla  saperficie    interna  e 
sulla  superficie  esterna  colla  solita  leva  f  quindi  la  dissecasione 
fu  continuata  colla  leva  e  coirindice  introdotto  al  di  sotto,  ap*  , 
pena  cbe  si  ebbe  sufficiente  spailo  a  msnovrare  col  medesimo  : 
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cosà  ■  poco  0  poco  fonai  o  «vaoUftU ìi^nhAcìo laUraU 9$itttm 
od  ÌQl«ro«  dolU  bfBoea  Moendonto;  e^i  il.dilq  ii^iiiqe  iutrodatt^ 
•ir  Jotorao  dittoecò  InUorammle  H  poriostio  «ho  «4f r^  al- 
TtOgolo  oiUrao  ddU  oModiboU  ,  «entro  U  dito  indico  d^tro 
^porioitooTa  lo  liedo  o  T  angolo  della  loaiiditiplii  :  la  .o»app  »^« 
aUlro  oiof e? a  ne'  doYoU  tonai  V  oaso  oatrao«49* 
.  Noll'openro  lo  a? oitlioento  della  aoporfioio  M«m  ^el^  brinar 
ca  oacendontei  io  non  dovetti  reeidcre  1  Tati  od  il,noKV9,d^^ 
UciOf  rocialooo  oporataai  probabilmente  ^daUo-lera  oper.ofiera 
del  dito. 

SHiiimutio  d$iC  apofid  cofvmouk  •  d$l  concNie.  e  loro  caini' 
iwoe»  «-  La  OMindibola  oatraenda  era.  coik  già  in  oiaaainia  parto 
liberata  dal  ano  periotfio  t  reataYa.  a  arinoolamo  U  condilo  o 
l*apofiai  eoronoido.  SolloTal  la  nunidibola  co|U  ouoo  aioistra  ; 
colla  loTo  introdotta  fra  .11  pertoetio  od  il  coRo  portai  la  diaie- 
caaiono  alno  entro  all'articolaiiono  ;  abbattendo  noovameitfo  la 
nandiboU  contigui  la  diatocationo  aui  lati  d^U*  opofiai  coro* 
noido  \  r  otto  fn  coetpintaflientf  isolato  {  io  eattatai  adagio 
odagioi  cbè  era  lì  per  romperti  Torto  il  6ne  delia  poni^n^  ori»- 
Bontaloi 

nettarono  dentro  del  loro  ttooeblo  periotteo  il  collo  col  oon« 
4ilo  I  e  1*  apice  dell'  apofisi  coronoide* 

Introdotti  nn  pellicaoo  nello  ttacchiò  diTiso  (  tpaccato  auto- 
riormento)  dall'apofisi  coronoidoi  e  la  attratti  a  frammeoti  \  re- 
•tavano  ancora  il  condilo  e4  U  collo,  lutrodotti  di  nuovo  den- 
tro allo  itoccbio  il  pelliuno  |  o  no  ettratti  il  fram/nenio  del 
collo  \  con  tocoettlTa  lntrod.^iiono  ,  della  tenaglia  afferrai  il 
condilo  I  che  Tonno  foori  in  tatto  privo  intieramente  del  pe« 
riottio. 

Ktaminai  nfOfanMnte  il  caTo  periotteo^  da. coi  ettr^i  il  eoa» 
dilo ,  e  yiì^  non  tontii  tcabrotith  ptaoa. 

Il  collo  ed  U  condilo  furono  coti  estratti  ,  conaerTtndo  il 
peri(^tio  ed  i  legamenti  che  aono  in  cootinaa&ioDe  anatomica 
collo  itètto  :  l'  ettremitk  del  corto  pteiigoideo  al  collo  della 
mandibola  fa  conter?ata  intatta  s  si  risparmiò  il  teodioe  dei 
temporalci  che  non  fa  menomamenle  reciso:  e  così  dicasi  do- 
gli  attacchi  del  massetere,  del  lango  pterigoideo,  c^c. 

Non  ebbe  luogo  emorragia. 
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Smunu  -^  RtanH  il  ee? o  periostio  imUfo  «Ila  boeea  con 
qaoltro  ponti  di  saton  intordMy  doe  del  qoali  posi  nella  por* 
slono  ascendente,  dae  nella  portione  oriazontalo. 

Dna  ponti  di  sotora  intereisa  posi  «nila  IndsioDO  scorrente 
luogo  11  margine  inferiore  della  mandibola ,  coi  qOali  non 
compresi  il  periostio ,  od  nn  ponto  di  satani  intercise  posi  al 
mento» 

L'indsione  dei  lalibro  rat? letaai  con  dna  aghi  in  permanenaa 
e  sntara  intorcigliata* 

,  L'atto  operatiTo  dorò  venti  minati^  comprese  le  sotore:  non 
etoriaiait  non  doroibfadaaai  l'inférmo. 

Omi  fMoesitJMi.  —  li  maggio  dopo  meaaodì.  —  La  reatiooe 
è  leggerissima  i  V  Infertno  è  appena  febbricitante. 

12  maggio.  «^  La  regiooe  operata  è  gonfiata|Od  ha  l'aspetto 
come  prima  dell'  operaiione. 

12«  13  maggio.  —  L'iofemio  è  assoltttamonto  apifstieo  {  tolgo 
gli  aghi  ai  labbro  ed  li  filo  ol  mentOb  Esd  In  qnestl  giorni 
•ragne  potrefatto  dal  seni  fistolosi. 

1%  maggio.  —  81  tolgono  1  ponti  di  eatam  nell'intemodeik 
bocea#  li  primo  filo  presso  al  aito  del  canino  era  giii  caduto 
per  gangrena  del  tesinto  gengif ale  ^  gli  altri  lacd  Ofeano  giii 
lacerato  il  labbro  estemo  della  mneosa*  che  •?? incoiavano  ;  essi 
quindi  fiirono  elmeno  inotUi*  Tolsi  pure  in  questo  ài  gli  altri 
due  fiU  alla  regione  inferiore  del  rolto. 

15  maggio.  — -  La  cicatrhiaiione  alla  iaccia  è  decisamente  . 
eompiota. 

16  maggio.  —  U  folto  è  molto  meno  gonfloi  epoeo  si  seosto 
dal  natarale. 

17  maggio.  —  L'infermo  nel  mmaodk  ha  febbre  piuttosto  ri^ 
aentila  {  il  lato  dmtro  del  folto  è  piii  gonfio  di  dh  che  11  Cosse 
prima  dell'atto  operativo. 

Si  esegoijcono  due  copiosi  salassi.  Acqoa  imperieie. 

18  maggio.  —  Dora  la  febbre^  S.**  e  %,^  mlasso.  La  risipola 
flemmoooSBi  che  era  comindatai  sì  risolve  }  ma  glk  edema  prò» 
cursore  di  nuova  risipola  si  sviluppa  sotto  1'  occhio  sinistro. 
Dai  giorno  20  maggio  al  continua  a  medimre  11  folio  con  ma- 
schera di  unguento  refrigerante.  Si  prescrivono  le  polveri  risol- 
venti ,  ed  il  25  moggio  l' infermo  è  apiretico. 

AniUbL  rol.  CXLir.  41 
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Diodi  lo  pM  llofano 0  ptcmàmÈ  di  b«ooioMiilo.M  cblii- 
MIO  I  fori  iHoM,  «ho  CMUrlwii  doo  follt  nilla  prio»  qoin- 
dkioa  di  glogon. 

U  aO  «IHBO  tt  piofemii  «mémd  dla«goè  IMofirao  dal 


U  «olio  dill^loteao  ooo  ifaMn  lo  ondo  alcooo  dctornaio. 
L'aogolo  della  naodlbola  era  già  beo  delineato  e  soffidenle^ 
Beote  lieeoUto.  Teeraode  e  ceaprimeodo  lo  eteteo  aeotWasi 
oo  corpo  mUteote.  Llstcua  seosatiooe  dava  le  ponkme  late^ 
rate  del  volto  corrlapoodeoto  alle  braoca  aeceodeotOi  VitlUodo 
il  loto  loteroo  della  boec8|  nilla  portlooe  oiinonlelo  del  cavo 
perlotleo  |  aeollvui  oo  coideoe  aMabraooao'i  doio  e  teto. 

SI  dUtaceò  11  eecoodo  iodilvo. 

OtMrMueoì  §umfrmlL  «^  Le  portlooe  oriaaontalo  della  a»an- 
diboia  è  io  flaatilou  parte  ricopcHa  iolo  dalla  moeosa  e  da 
teooitafaoo  peiloftio  ;  (^odl  II  tobo  perlòiteo  delle  uedeiloia 
rloMoe  lo  tale  coodMooe  die  paiM  facilmecite  e  oèerotL 

Tale  Doo  è  la  base  del  tobo  periotteo  delle  OMdeiiBM  ,  e 
qoella  parte  cbo  eotriepoode  ella  fiertlooe  eeceodeote ,  cbe  è 
TOilita  da  fprtl  moeeoli  ed  ba  odo  etoedilo  ^loateo  ef naie  o 
qoello  deU'ooMTO,  della  tibia,  oee.|  eoe.  B  qoeslo  cooootteniniM 
alle  Ibnoetleoo  doU^oe»  wfoUo. 

Alcool  glorol  dopo  l*alto  operativo  le  liogoa  oeiretclro  dalle 
booca  caaeava  al  loto  destro  ;  il  cbe  piò  ooo  ere  qoaodo  V  io* 
leroMi  parti» 

Non  vi  fo  paralisi  ;  il  volto  ooo  rimase  meooaieaiaaieoto 
difonoetDi  e  nlooo  avrebbe  detto  cbe  eo  di  esso  si  fÌMse  poeta 
io  opera  sì  grave  operaiiooe. 

11  «oo  aver  pie  ovolo  oceidooe  di  voder  Piof  enoo,  Ci  si  che 
lo  nOD  peesa  dare  alcoo  osooo  folla   ripiodoiiooe  o  ooo  del* 

r  osso  DOOVO. 

Certo  io  eooo  però  che  le  vetisteaie  che  eeotlvasi  alP  angolo 
del  labbro,  e  nelle  parte  laterale  della  iaceia,  ed  il  cordono  io 
bisso  del  volto  erano  il  prioelpio  ed  il  geroM  di  noova  ossifi* 
cislooe  ;  BM  di  dò  ooo  piò  oltre ,  riaervandòni  di  dare  i  det- 
tagli se  io  aweoire  ni  sarà  dato  di  rivedere  l'Iofermo.  (Gìom. 
dM  Aecad,  med.ehù'.  ài  Tùrim-y  OT*  44  M  Ì8SS ). 
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MMud  J^ Anatomie  futAologigue  ^  par  k.  FdttsxwtL^. 
profetseur  à  tUtdVfirsM  de  GoUingue.  Tnubdt  de 
tAUemanàiwr  la  ^.eéditionpar  H.  Kiuli.  D.  M. 
Premhre  Parile.  —  Un  FoL  dipag.  a8i  w-8.**^  con 
4  iay.  Utogt.  Strasburgo  e  Parigi  |853. 

XJa  anatomia  pafologie$f  come  b'  anatomia  normale»  vlepe  ora 
Btadìata  ben  pia  Ìntimamente  che  non  faeefaei  nn  dì>  e  a  tempi* 
non  molto  distanti* dal  nostri.  Le  modifleationl  arcuate  nella 
stadio  della  anatomia  generale  ha  Infinito  sommamente  eslandto> 
sn  questa  :  e  chi  lo  coltiva  non  si  limita  ora  sdltantn,  onme  *ai 
tempi  di  Morgagni ,  di  LaénneCf  di  DupUfiren ,  e  ir  quelli  pih' 
recenti  di  Cruvéilhier  e  di  Andrai^  ecc.,  sd  esamineré  le  alte<* 
ratloitl  materiali  pia  appariscenti;  tna  Si  vale  del  mleroseopio  , 
e  scrntinando  pei  entro  le  latebre  del  tessati  cerea  negli  ele-^ 
menti  alterati  della  trama  otganlea  la  rigloiie  Intima  della  «I* 
terazlonl  stesse. 

Oggidì  la  teoria  cellalare  di  Schwann  domina  etlsndlo  là 
anatomia  patologica.  Colle  modlficasloni  «ftenute  nella  scienza, 
Tenne  modificato  per  eonsegnenva  anche  11  llngoag^o*:  di  ma- 
niera che  an  proTetto,  per  istrutto  che  sia'i  non  ptaò  Intendere 
e  comprendere  le  evolutioni  di  questa  sclensa  ,  senta  essersi 
reso  ragione  del  neologismo  della  anatomie  patdogfca  attuale,  e 
dei  merarlgliosl  trofatl  che  esso  rappresenta.  Le  opere  fiimigltarl 
fra  noi,  sebbene  non  antiche,  sono  tnsnfficientlsslme  al  bisogno. 
11  Trattato  di  Andrai  «  malgrado  delle  tae  perspicue  e  fedeli 
descrlilonl,  e  delle  sagaci  sne  tedate»  in  molti  punti  pub  dirsi 
opera  Tecchla.  Altrettanto  può  dirsi  e  deiropera  di  Xo&Jiein,  la 
«{aalé  però  a  malgrado  della  sua  etll  non  eesserk  di  esser  das* 
sica;  e  di  quella  di  Oui^iMìfr,  ancora  In  éorso  di  pubblica- 
ftione  ,  nella  quale  la  materia  è  trattata  sotto  il  riguardo  pura* 
mente  anatomico ,  e  quindi  alla  maniera  antica. 

Fra  1  libri  correnti  fra  noi,  1*  Anatomia  patologica  di  Foget , 
tradotta  In  francese  nell'c  Encyclopédie  Anatomiqae  »  è  fe 
tola  opera  che  rappresenti  bene  lo  stato  attuale  di  questa 
sdeosa,  e  possa  esser  studiata  con  profitto.  Essa  però  è  tal  li- 
bro che  può  esser  comodo  t  e  inteso  da  chi  ha  già  alcana  fa- 
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màtfhM  ^Fiutlonla  piloligifli  Modonu,  •  ne  éiplietf  qvlii^f 
il  lisg«if|lo{  alla  «MMMia  dal  fattori  parò  qaeato  è  libro  acritlo 
fai  Itafaa  adaollfiea  noa  acorrafola.  Opportonamaota  qaind»  il 
prolaaaar  F&rutr  al  folsa  a  eomporta  «n  Maonala  il  qaala  riv- 
ftlfca  la  BB  aolo  corpo  la  notionl  principali  di  anatoraia  palo- 
logica,  oalio  atalo  lo  col  aata  trovaal  oggidì,  asponando  I  (alti 
qaall  vangona  oAM  airoaaarf  atoia,  a  aaota  prataotlool  nk  Ipo- 
taaL  Bollo  Toorfla  titolo  di  llanoalo  egli  ha  conpoMo  ■aaaatto 
«  MM»plotn  Trattalo  di  asalonla  patologica!  qoalo  è  lolaaa  og- 
gidì I  obo  è  a  dira  «l'opara  di  Istologia  patologica^  coUa  appli« 
mitnni  dolio  laggi  dalla  taoria  aallolaro. 

La  palaia  parto  doli*  opara ,  la  aola  di  col  Suora  abbboM»  io 
vanioM  IrMoaat ,  è  procodou  da  oonaldaraaiool  gasarall  aù 
lapporti  daU'aoatoarfa  patologlaa  con  la  aMdldiia»  Ad  aiaa  aoe- 
cado  r  BBilandi  patologica  gaoarala  ,  oalla  qulo  al  dlacorrono 
lo  pilaripall  noaloni  foiattvo  alla  aondiiiooi  ganarall  cbo  pro- 
aMotto  allo  allaraaiooi  aMtariall  dai  ooalH  taasoti.  La  atorio 
partiaoiaro  dallo  altaraaioiii  dal  liataod  dlgaronto  o  laapiratorioy 
liioii  qMito  frina  pallilo. 

Noi  ffaccowaadi^aio  II  praaanta  Manaalo  a  qM^oNdid  aoilri, 
i  ^pali  fogttoao  adagaara  la  proprio  cagniiioiii  di  anatooria  pa« 
lalogica  al  grado  a  od  tOMM  olarato  qnaata  adoota  par  opom 
apadaliwdo  dd  ladaachL  La  aspodaiono  ddla  oMlarla  ?l  b  or- 
dioola,  lo  daaciiiioBi  aooo  oilido ,  il  lingwggio  non  pacca  di 
•MOidtfo  aoalagiimo ,  o  lo  dottrino  aono  qodlo  cha  troTanai 
attaalaMBle  aaMHni  nella  adanaa.  Esd  acqolatannno  indeoBO 
k  oagBidaiio  dal  Talora  di  tatanl  Tocaboli  omd  tolgarl  fra 
qatUi  ciò  oollifaaa  dfidtt  aladi  iatologid ,  e  cho  I  Didonaril 
pBiaaao  band  dacUrare  ad  loro  aigniBcato  aliaiologicOy  oobm  pa- 
iola BMila  ,  BM  aoa  abbaataaaa  defarnUnara  ao  diagiaati  dalla 
fraao  0  dal   periodo  al  qaala   aarrono  di  daBwato  di  coatm- 


Lo  tavolo,  aabbaaa  di  BMdaila  appcrenia ,  rappraaanUno  £b- 
dalawala  g|l  onattl  cba  imoadono  raffigarare.  Dalia  iàddlà,  cha 
aat  abbiaaM  potalo  coniaraiara  riacoatraado  alcana  fignra  co> 
gli  oggetti  dadgaali ,  posdaaK»  coagettarara  qaalla  dalla  rioui- 
neait  Anaba  per  slialla  rigaardo,  quell'opera  vaol  donqaee»^ 
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Om^uI^sIom  M  MmgUÈ  eoi  pitthmm  di  /kfù  |  di  Ghal» 
ràf.  —  QaMll  comaatcb  alk  «  Sodala  filonallai  di  Parigi  • 
(f adala  0  aprilo  185S)U  aapartonio  cha  ha  fatto  allaScsola  41 
Alforl,  iofiena  al  profaitor  Gom&mw,  par  prof  art  dò  «ho  Bm* 
vo»  ha  rllarito  aoUa  ooagttlahUltà  dal  aao|M  aollo  TaaloM  dal 
paralonuro  di  fiurro  (1)« 

«  1t*  Sor  OH  aalao.  Sooparta  Tartorla  aarotlda  aioUtra  pai 
tratto  di  Oai,010  «  tanna  comproiaa  o  vorao  11  onoro  o  forao  la 
lattai  0  trattanota  nna  poralono  di  aangao  tra  I  ponti  oompro» 
al*  Fatta  noa  pontora  aoa  noa  aannola  a  tra*qoarli  i  fi  f aonar 
Injaltafta  8  goado  di  poiclororo  di  Cirro.  «^  InmodlalaoNAto  al 
aaoto  oba  la  parati  daii'artarla  pardono  la  aadafolaaaat  mai  pan- 
ia odo  aba  non  d  alo  foroMlo  gromo  ,  al  la  noofa  lijadona  di 
noa  ngoala  qoantitli  di  llqoldo.  Uo  grano  aaaalbllladmo  d  Cor* 
ina  noi  fato. 

«  2.®  In  nn  aaf ilio.  61  aaopro  V  orlofia  aaiotida  alnlflra  i  la 
al  cimprloio  In  doo  paatl  coma  aopra  t  fi  al  lojatCao  draa  10 
gocolo  di   porclomro  t  d  IbroM  an  grano  dall'  oalaadoao  di 

•  Doo  giorni  dopo  al  aorauaaano  gii  aalouilli  o  d  trofa  aho 
la  carotidi  tono  rianploto  da  an  gramo  Ungo  plh  aho  ÙnfiiSf 
naro ,  aoao  granoao ,  o  aonlgllanla  al  aangoa  di  aangoinacdo  | 
cba  lo  parali  ddla  arteria  In  eorrlapoadaoia  ol  poall  dailMnja* 
alono  al  aoao  uaoltlgllatai  o  aono  aadaaato  t  a  cha  la  loro  aa* 
patllda  Intorna  non  è  laf IgaU  o  colorita  coom  II  raaUnto  dal 
▼aio.  SI  dlrabba  cha  aalla  parati  dal  f  tao  è  a? f  aaato  aa'aaloao 
ahlmlaa  prodotta  dal  porclomro  di  farro.  H  tauoto  callolara  cho 
drcoada  Farlarla  ha  aabUo  aaa  OKkUaaaaioao  aaaal  aaadhilai  k 
faaeoiaritaato  o  rlaoiplalo  di  llafa  plaatica*  (L^lnttiméf  i\r«^ 
4008  9  M7  apilk  éSSS  ). 

OitonmaimU  microMo/deKi  Jl^gmmtmri§  ani  OMi^ala  aaagM#- 
giw  pw  ii^/nlmi$  di  ptpoiùmr^  di/irfo  ;  Iriiara  d$i  dailora  B. 
GAiTà&n  ai  ooM*  prof.  Barrati.  '^  Appena  aho  d  abba  la  To^ 
rioo  nolida  dalla  naofa  acopaila  rlgoardaato  la  aoagaiaalono  dol 


(1)  4aa.  iia^«  di  md.f  Fol  CXllU^pog.  $S9. 


Moftt  nei  f«i  oitdiaBle  T  UqecioD*  di  perdoraro  di  ferro  (1) 
ftoo  ii  tardò  MlgabliMttD  Mologieo  di  iu«gfti  opporUmi  etpe* 
tioiMli  «ode  TtriaeM*  I  htìk  cateti  nei  faci  gionuli  —dici  • 
ihidÌMD6  lU-eflMa  •  le  epflieMiooi* 

Tra  i  fari  eeperfaeDll,  si  limitò  OB  taago  Iratto  delle  eefO« 
tidc  tioUtra  di  no  groeto  caoe,  e  ei  iojeltò  alanie  gocàe  di  per- 
tlorvro  di  ferro  nello  epeiio  iioiiteto ,  el  che  oo  coniegaì  i» 
poco  tempo  ut  coegolo  aeeet  d«ro  e  reeisteaU  ella  pnseioae. 
Dopo  36  ore  ii  dottore  flette  eeemlueTe  M  cene  io  preMma 
del  «av.  Semiti ,  dottore  Sckùm  e  dottor  Timtrmmu^  ed  oasec- 
ivva  perilatere  tatiora  il  coagulo  eoa  obliteragione  dei  faao. 

Nello  scopo  di  esaminare  la  natora  del  eoagnio  e  le  eoe  ado- 
reote  colle  pereti  Taseli  si  tolse  oer  posso  di  arteria  Inogo  2 
ceotiBMiri  incirce  t  onde  eottoporre  all'eseme  microscopico  non 
eolo  II  sangne  addensato  ou  anche  lo  stesso  vaso* 

Le  nelnffi  del  coagnlo  si  mostrò  sfiiitto  diverea  da  qaaolo  si 
•sserfe  nel  eoegnii  spontenei  dello  catitii  cardìache  e  dei  cavi 
enefismeticl>  La  natnra  di  ^oesti  è  per  lo  pi  n  omogenea  od 
elqoanto  Bbrossi  disposta  in  vari  strati  conccotrìci;  la  sna  con*' 
poeislono  è  In  messima  parte ,  e  eoventi|  di  pera  librine.  Raro 
ò  che  ti  coegalo  chinda  perfettamente  il  vaso,  e  la  eoa  ad** 
rense  eolle  pereti  ò  ben  soventi  nnlle,  e  quando  esisto  è  per 
lo  pia  debolo  e  essai  leggiere  in  gratia  delia  saperfide  molto 
iieda  .che  prescota  lo  strato  dell*  epitelio  pavimentalo. 

Il  coagnlo  in  qoestlone  aveva  invece  nna  tessitara  granelloen 
molto  pronondata,  di  color  roeso-oecnro  y  resistonte  ;  esso  noo 
tompevesl  che  sotto  ad  nna  forte  pressiooe  «  e  nel  rompersi  ei 
divideva  in  tanta  piccole  masse  di  grennll  fermati  qoasi  in  lo- 
talità  di  globuli  rossi  i  che  nMStnronii  prolondamento  alterati 
nella  loro  forma. 

Onesta  massa  solida  occnpava  tolta  la  cavità  dei  vaso  in  modo 
che  ne  restava  affatto  ttttafato  (1  inmc;  essa  non  era  però  molto 
stipata  e  compatta,  per  cai|  nel  tagli  trasvermli  delia  medesima , 
•1  osservarono  delle  piccole  goccie  di  saogoe  ancora  iiqnid0|  il 
quale  per  essersi  mostrato   afiatlo  ioaitereto  ne'  snoi  elementi 


(1)  Jwu  ìmù^.  di  mtd.^  Voi  CXUII^  pag.  6Ó9. 
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morfologici  ti  può  arguire ,  die  enosl  ibue  Kceateaente  la- 
filtrato  nella  nuasa  del  coagalo,  molto  teokpo  dopo  la  eoa  com- 
pleu  formaiiooe,  e  che  perdo  fosse  sfoggito  airasioae  cavatlee 
del  liquido  iDJeltato. 

Nel  tagliare  loogltedinalmeDte  11  vaso  si  fide  ^  die  gli  strati 
periisrid  del  eoagalo  aTeano  eoa  forte  aderenia  alle  pareti  ta- 
sali ,  per  coi  fo  mestieri  pratfcare  deUe  forti  raschiatore  collo 
scalpello  onde  staccare  i  gmml  sangaignl  dal  Taso. 

Nello  scopo  di  cercare  ia  causa  di  tale  aderenaa  portai  l'oi- 
senrasione  sngll  strati  pia  concentrid  delie  membrane  tasail  • 
▼Idi  mancare  allatto  io  strato  dell'  spìceMa  jmuimmaaié  |  esso 
fa  sema  doliblo  distratto  dall'adone  caostica  dd  pereiornro  di 
ferro. 

Per  le  perdita  di  qaeÉto-  atrsto  è  fiidle  a  federd  come  le  pe- 
reti fasall  da  lisde  si  facciano  scabre  ed  irregolari|  e  presentino 
noa  saperflde  nmito  adatta  e  contrarre  delle  forti  adereine  col 
coagulo  (1). 

Chrofonno  per  uao  màermieoi  upwkmi  M  datL  lUiifOlDo 
BAanuAt  mtdico  cwuhu»  U  Farmeu  dk*  Cbffiv.  (  Facreilo  ). — 
Quattro  casi  di  podagra,  tre  di  odontalgia  |  un'  Iscfaiade  reuma* 
tica  ed  altre  poche  malattie  dolorose  esterne  furono  oggetto  dd 
miei  espeirimenti  col  doroformo,  per  metodo  endermlco,  a  tutto 
dicembre  1850.  (Vedi  m  Gaasetta  medica  ItaHanai  federatifa  To- 
scana »  ,  anno  Ili,  serie  li,  Tom.  I,  N.*  66  e  67). 

Risnltafa  dai  medesimi  che  questo  farmaco  così  adoperato  è 
vantaggioso  nelle  netnlgie  e  reumatalgie  esterne,  avendo  per 
esso  in  poco  pia  di  trenta  minuti  veduto,  In  modo  meraviglio* 
80^  calmard  costantemente  e  spesso  anche  vincerd  dei  tatto 
qnel  dolore,  che  per  la  sua  iotensitli  era  insopportabile« 

Risaltava  altresì  l'eguale  vantaggio  che  ne  avevo  rltretto  nelle 
podagra  f  essendod  seni'eltro  medicamento,  segnatamente  in  tre 


(1)  Quiàta  icHUura  fm  pHHmtaia  dal  cav.  Serrati  attAcea» 
deaua  muditìHhchiiwrgJM  di  Tonee,  m$Wùdwuama  dd  t9  aprik 
p.  p.,  e  irofoM  MieriM  m$i  §ifirnak   di  qtmlf  Àcemkmia ,  N.^ 
45  dd  48 SS. 
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Mii  Cloacali  gli  MeeMi  goltMi*  SiccoiM  p«t^  cenilo  questi  nes* 
Mo»i  per  qaaoto  «ra  •  mia  ootitia  i  «f«?t  mai  dnenta^o  i  ▼%> 
pori  àk  dol  doroforaiOi  né  delle  altre  toaUnae  aaestesicbei  coik 
faceto  foli  perchè  i  pratici  ne  avetaero  all'opporUiaità  iotra- 
pnae  analoghe  eapetienfe»  nMntre  qoelle  da  me  iatitoitei  aeb- 
bene  decliife  nei  riaailati ,  pare  pel  aiimerQ  non  orane  baste  • 
Toli  per  eo|i4e  dedoaioai- 

Ma  o  siano  i  pregiodisj  che  tattoraregoai|o  ea  qaoska  malattia , 
piide  di  rado  ne  aopo  ioterpellafi  i  faedici  f  o  aia  che  I  medici 
ateaai  leomno  deli'oao  topico  dei  cloroformo^  ae«aaao,  per  quanto 
mi  sappia,  ba  teotato  ripeterne  gii  eaperimenti.  Ansi  con  oon 
poca  maraviglia  bo  appreso,  dm  an  ni|edicO|  e  neppure  della 
fecchia  acooUi  ha  ripognanse  per  rappUcasione  locale  dei 
clorqlbrmo  negli  ecceaai  gotioai.y^a  apesso  e  de  luogo  lo  mo- 
lesMooi  di  modo  die  lu  ricuaetf  di  aperimentJirio.encQrA  aopra 
altri  podagroaiy  dM  lo  anebbero  desideralp* 

Io  ho  proseguito  le  esperienae ,  e  aoprattatto  ho  fojuto  ripe* 
lerle  in  qud  pochi  cui  di  podagra  che  mi  è  atato  dato  di  cu- 
rare I  perche  fcopo  prinppa(e  d|dle  mie  indagini  è  quello  di 
Stabilire  per  via  di  (atto  \i  fdorp  terapeutico  del  cloroformo 
per  oso  endermico  non  ao|o  ndle  nevralgie  e  nelle  reumatalgie 
esterne  in  genere i  ma  singolarmente  nella  podagra,  malattia 
non  ultimo  né  Ira  le  dqlorosp  |  né  fra  le  ribelli  ei  comuni  me- 
todi di  cara.  Ed  a  ata|>ilire  in  quali  casi  vi  ai  possa  ricorrere 
con  certeise  dì  aucceaao  felipe  è  necessario  ripetere  e  con  le 
debite  cautele  moltiplicare  gli  esperim^ti  fioo  e  taiito  che  i 
risaltati  pratid  non  siano  in  modo  assoIi|to  decisivi* 

Nd  corso  pertanto  del  1851,  seguendo  le  stesse   porrne  (1) 


(1)  Le  norme  consìstettero  nel)'  applicare  sulla  parte  dolente 
no  bicchierÌQo  rovesciato  ,  cog|li  orli  spalmati  di  pasta  da  ce- 
rotto comaoe,  entro  il  quale  era  stato  posto  an  fiocco  di  cotone 
inauppato  di  cloroformo.  Osserva  però  TÀotore  che  applicando 
il  cloroformo  nel  modo  ora  indicato  se  ne  versava  spesso  una 
qualche  quantità  nei  rovesciare  il  bicchierino,  ed  i  malati  erano 
costretti}  sebbene  per  poco  tempo,  di  soffrire  1*  aumento  di  do- 
lore caìgionato' dalla  pressione  necessaria  per  fare  aderire  il  co* 
rotto  t  di  pio  senta  rimuovere  il  bicchierino  era  impossibile 
aggiuDgere  altra  quantità  di  cloroformo,  se  il  caso  lo  avesse  ri- 


/ 


addiUte  oella  mia  sopncitoU-  liemorU.i  ho  «doi^erito  il  doro» 
forno  in  altri  dodici  casi  di  malattie  dolorose  diferse» 

L  8oao  fra  qaesto  tre  caal  di  podagn^  del  qaall  eeeo  le 
itorla  : 

iS  Flavio  Geccarial  nel  maggio  1850  fit  da  ne  earate  di  fio* 
dagra  eoa  Toso  topico  del  eloroformo  (1))  de  quell'epeee  io 
poi  àve^à  godete  di  boone  salate,  11  17  loglio  all' Impcofvise 
Teoae  attaccato  in  ambedae  le  estremità  Inferiori  da  dolori  got* 
toai  sì  inieasi,  che  lo  resero  inabile  a  mao?ersl  dal  ieogo  o?e 
si  trovava. 

Applicai  immediatamente  al  piede  sinistro  |  nell'ertleolailooe 
,  del  dito  grosso  col  metatarsO|  cioqeanta  gocde  di  cloroformo  e 
venticinqae  nello  stesso  Aogo  al  piede  destro.  L*  inièrmo  spe- 
rimentò gli  stessi  fenomeni  che  l'anno  precedente  t  cioè|  calo* 
re,  piuicore  e  braciore,  il  tatto  dagli  otto  al  trentadnqae  mi- 
nati .'  ai  qoarapteelnqae  noi|  sp^rlmentaiido  pìh  alcana  aensa- 
aionf  fa  tolto  l' apparecchio t  e  si  vide  la  pelle  rossa:  il  dolore 
si  era  alleggerito  per  modo  «he  ad  noe  forte  pressione  e  nel 
movimenti  violenti  del  piede  si  laeeva  appena  risentire^  e  il 
malato  passò  la  flotte  in  perfetta  calma. 

Nel  giQri|o  appresso  qeasi  alla  stessa  ore  ▼!  fo  aumento  di 
dolore,  per  il  che  non  tardai  a  defeoire  ad  ona  seconda  ap» 
plicaiione  di  venticinqoe  gocde  per  piede.  EgaaU  furono  i  fa- 
Domeni  dell'  avioae  del  cloroformo,  ed  aguale  per  enehe  il  sol- 
lievo che  se  ne  ottenne  dall'  infermo  ;  il  qi^ale  passò  la  notte 
irJiQqttiUsmentei  ed  il  giorno  |appresso  potè  aliarsi  dal  latto  e 
camminare  senta  altro  incomodo  |  meno  qoel  senso  di  torpore 


chiesto.  È  per  c|aesto  che  In  altri  sperimenti,  fatti  nel  corrente 
anno,  egli  na  praticato  diversamente.  «  Mi  sono  servito  ficrisse) 
di  en  bicchierino  da  rosolio,  o  di  noe  coppette  nel  cai  fondo 
era  ona  piccola  apertura.  latrodottovi  prima  ana  piccole  quan* 
tità  di  baml^agia,  l'ho  poi  fissata  col  messo  del  cerotto  pel  luo- 
go sa  cui  il  cloroformo  doveva  agire ,  e  ne  ho  quindi  intro- 
dotta quelb  quantità,  che  credevo  necessarie,  per  l'aperture 
suddetta,  la  quale  poi  ho  subito  chiusa  con  il  cerotto  ». 

(1)  Vedi  «  Geisette  medica   italiana  ,  Isderalive   toscane  »  , 
anno  IH,  serie  II,  Tom.  I,  N.*  66 ,  Osserf.  IQ. 
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•4  iwbrtt  f  pl«dl|  come  1»  9nf  profilo  mirMnio  ptoeo- 
litote. 

Dopo  eh  ìhhi  vi*  forooo  altri  •wiii»  Od  11  Geeeirlnl  Maia 
kitro  riae(|oiata?«  Il  primiero  ftelo  di  salolo. 

%^  Flavio  Peidatoll ,  ooom  qaaal  aettaaganario ,  di  teoipe- 
nmmtù  saDgoigiM  voooio  i  oMreanta ,  H  17  agosto  ni  aonsatò 
psf  dolora  alla  prlnM  arlleabsloao  del  dito  grosso  di  aasbodo» 
i  piedi  f  da  eoi  era  stato  attteeat»  il  giorno  preeedeote. 

Osaerraì  difetti  il  dito  maggiore  di  daseoa  piede,  gonfio, 
rosso  t  0  dolente  nella  eoa  articolaaiotte  eoi  metatarso  ;  fono* 
ineni  cke  gli  eomioclanno  ad  estendersi  al  dorso  d'ambedao 
i  piedi. 

Niom  caosa  maolftsta ,  se  si  ecceltiil  la  trasenranaa  di  an 
•alasso  ablkoalet  nfain  sospetto  gentilltio,  e  non  omI  per  l'avanll 
arerà  solfarto  di  ilflbtll  locomodL 

Il  aitarlo  aaamnesUco  ole  ouneanta  di  qualche  slntoma  prò* 
prlo  della  gotta,  vA  lactfa  rtare  lo  dvbbio  salla  realtli  di  on 
accesso  gottoso;  per  11  Oh^ ,  essendo  il  dolore  In  grado  soppor* 
labile ,  bbI  limitai  nella  prima  fislta  ad  ana  bibita  tartariisata  » 
ed  ali*  applicaiione  locale  di  Ibglie  di  lattuga. 

Dorante  11  giorno  perb  si  sviluppò  In  tal  guisa  la  slntomato» 
logia,  e  preclsioiente  àlPora  In  che  aveva  cominciato  11  giorno 
àntetesdente,  do  non  losdaro  dubbio  per  la  realtli  di  on  secesso 
gottoso.  Il  dito  grosso,  cioè,  di  ambedue  i  piedi  si  lece  rapl« 
demento  assai  pivi  gonfio ,  p\h  roaso,  ed  il  dolore  di f enne  urea- 
te,  landdante,  lnsofribile«  e  si  Inaspriva  sotto  il  pili  Uevo 
cooUtto.  Insomma  si  Sfiinppò  tntr»  II  quadro  fenomenologico 
della  podagra. 

Ordinai  di  presente  on'  applieauooe  di  quaranta  goede  di  do* 
roformo  all'  arlioolaiione  del  dito  grosso  di  dascun  plede^  dopo 
la  qoalo  il  Pesdaroii,  speriosentò  i  seguenti  fenomeni ,  essai  piìi 
asareatl  nel  piede  sMslro.  —  A  died  minuti  calore,  a  dldotto 
pladCore,  dai  trenta  al  quaranta  bruciore. 

Lcfato  al  quarantaUoqae  minuti  il  bicchierino,  la  pdle  era 
fosia  e  11  dolerci  senslbibnento  diminnllo.  La  notte  fu  quieta  « 
•ebbene  non  sce? ra  da-  qoalelie  senso  df  dolore  ricorrente. 

Nel  giom^  soceessivo,  elFora  dd  preeedentl,  s  omento  no- 
tebllmente  il  dolore,  ed  lo  fed  una  nuova  applicaiione  di  dn- 
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qmnU  gocdei  dalla  qtato  ai  ottamiéro  ugnali  «fialtl  JtM|pt«* 
liclt  ma  GOB  Bfilsfpo  pia  aoilacii»;  di  idaaiera  cba  l' iofmiiii 
passi»  II'  restò  del  giorno  •  la.  botte  traoqttlUaaMDte. 

Nella  BMittlaa  il  dolore  «I  oaaeorlÀ  ài  bel  movo.  -«  Avendo 
Il  nahtot  eono  testé  dieefOi  liaeovelo  lo  saagaigno  abltMlOf 
e  preseotaodo  dareisa  nel  polao^  fed  pralleero  on  salaaao«  ohe  $ 
ripetnte  nel  giorno  y  diede  ^  coom  11  primo  »  eaogno  nalorale* 

Bla  il  dolore  amaentaodo  aoeora  di  pie  aÌ4itogrolsodieÌa* 
seno  piede  t  ordfaiai  non  tersa  applieaMone  4i  sessanta  goeclo»! 
ooneaeci  fenomeni  sviinpparonsi  «pmsisslmoi  ed  il  senso  di  brn» 
cloro  dorò'  sino  ai  trenteelni|ne  mlanti.  Al  togliersi ,  al  ^ara»- 
taclnqne  minnti|  dell*apparee6lilO|  le  pollo  ere  trattabiliisima  ed 
insensibile  alla  pressione* 

11  malato  potè  il  giorno  appresso  aharsl  dot  Jelto  e  eammi* 
narot  pro?andO|  oomo  eitri,  la  consneta  senseiiono  di  torpore  | 
b  quale  In  breve  svaniva ,  «  ooaà  il  Pesderoli  tornavo  «Un  pri- 
mitiva sainte. 

3.^  Il  R.  P.  Filippo  da  b  •  •  cappttodnoi  di  anni  50,  di  lem* 
poramento  saognlgno  biliosoi  neU*  ottobre  mi  chiamava  per  in- 
comodi di  salate,  dicendomi  obo  dm-  dno  giorni  nn'  doloro  in- 
tenso aveva  fissato  la  sn^  sedo  «I  dUo  grosio  del  piede  destro  ; 
che  ciò  oragli  avvenuto  menìtre  starva  in  ottima  salute  )  e  che  gli 
rondeva  penosa^ansl  impoatibilo  la  steaione  in  piedi  i  il  moto, 
ed  il  riposo.  Mi  assicurava  essere  state  per  P  addietro  soggette 
e  doglie ,  che  alcuni  medld  avevano  caratterlsaalà  per  reumati- 
cboi  altri  per  artritiche,  altri  per  gotiose. 

Era  il  6  di  detto  bmso  ifuando  io  visitai  questo  religioso ,  « 
trovavo  il  dito  grosso  del  piede  destro  nella  sua  aKicolaaione 
col  metatarso,  gonfio,  rosso,  dolenlissimn,  iotolieraote  del  pia 
liove  contatto  ;  fenomeni  che  fino  dalia  notte  paecedonte  eransi 
estesi  anche  ai  dorso  del  piede* 

Dietro  ciò,  e  dal  rimanente  della  fenomenologia  che  esser- 
Tai|  convenni  con  quei  medici  che  par  l' addietro  evevanoca,- 
ratterissato  siffatti  Incomodi  per  eccesso  di  gotto. 

Ordinai  all'Istante  une  dramma  di  cloroformo,  del  quoto  no 
applicai  subito  dnqaento  goccio  el  punte  piti  dolente.  Otto  mi- 
nati dopo  il  religioso  provò  calore,  ai  quindici  piaaicorei  al 
vanti  bruciori  che  darò  fino  ai  trenudnqne.  Treseotsieltri 
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Itfrf  |*«ppMeeUot  k  pillt  m  nMi^  U  loeiHlà  IrrttefaUa  •à 
il  Moro  MoilbUo  ooltanlo  aoCI»  «m  fetto  piotitono  »  di  gib« 
ciò  IMofoiao  dbbo  U  giorno  o  io  aoito  ocofrt  d'Iocooiodl. 

Ho  noi  fiorilo  MgMttto  owMsUto  ii  doiom  tornii  od  «no 
anofia  ■ppilooiiono  «oouindo  ii  roMno doi  dorofiMMo;  ti  ob- 
ÌMro  i  ooiHi  fanoiooi  »  «o  «ono  InCooiL  Toilo  il  bicebiocioo^ 
ii  oMilolo  polof «  moofon  liboranwlo  li  |iio<lot  né  ootto  ii  Ulto 
•oftifo  oicoD»  oMioMia. 

li  giorno  appcoMo  •&  Mb  dtl  ieCIO|  o  potè  «owntnaro  oenn 
iaeoModi,  od  ìpwiIodo  MiMntorpidi^ooto  doi  plodo  oioUto, 
cào«  oooM  nogii  oltri  Otfi»  ondò  toapro  docrofcondOi  od  il  co- 
ligloio  licopoi^  tomf  olirò  lo  firiaiiiro  mìéIo.  — > 

PronoodoUftioMi  oooM  ognu  vodo^  lo  in  qootll  Ire  oasi  il 
vanloggio  doi  dototeoM^  aojindqol  In  farofo  ?ioCi  degU  oceoitl 
di  podagra,  oIm  onoati  aliiimanti  OTiolihera  por  lo  nono  tonnlo 
nn  dooono  pia  In^o»  fik  giafo  o  fono  diipotta  naggiomooto 
lo  parti  attaccalo  alle  oona^gionvo  ofao  tingono  dioUo  oi  Inoglii 

IL  Bo  appiioato  iidoroimno  all»ioaniil|i  doli*  omoro  desliQ 
in-  nn  doloro  d!  indolo  rovnalioo. 

Antonio  Topini  do  MonlolinOy  oampagnolo^  di. anni  28,  In 
iHacato  da  tali  doloro  alk  ipalla  dcatra  «  cho  do? otto  dosittom 
dallo  aio  faaaondi»  In  Montolto  di  Castro  a?ora  praticato,  a^oaa 
profitto  «  nna  §mW  firlaiono  oon  lo  tpirito  di  tapone. 

Il  211  glngoD  fiaiUndo  in  qnoita  flornMia  U  inalato  trovai  U 
apatia  aqddotta  gonfia  o  doUnto  al  più  liove  contatto,  impossi- 
bilità di  portaro  l' arto  In  avanti  t  lodietra  ad  in  alto. 

Mi  aaaienrainon  o«ar?i  alcona  losioootranmiticas  quindi,  pro^ 
mesaa  «na  forto  lUaiono  di  opirito  di  aapono  ad  oggetto  di  rea« 
dar  piò  CmUo  T  asaorblninlo  dd  vapori  cloroformici ,  feci  nel 
Inogo  medeslnio  1*  applicatiooe  di  doqaAOta  goccii  di  doroform» 
al  ponto  piii  dolente  della  apatia  malata.- 

A  dedid  minati  calore,  a  venti  piulcore,  a  ventidnqne  bri^* 
doro.  Ai  qaerantacioqne  levato  l'apparecchio  la. pelle  era  for« 
tomento  arMtMtai  i  nravimeotidd  bracdo  ai  £Mivano  con  pil* 
sere  dificollà  i  o  la  toUlità  della  apatia  ora  qnasi  indolente. 

loginnd  al  Topini  cbealla  aera  mi  avello  latto  conoBoere  il 
•00  alato  di  aalnli;  ma  pia  no^  lo  viddi:  ÌMeppf  però  1*  indo» 
mani  che  ae  ne  era  tornato  in  campagna. 
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III.  fio  foHito  tflBim  il  eìofofi»n«o  aachi  to  m  «ltt>  di  taà* 
crania  nottarna.  .      ■ 

Questo  snceedefa  Itt  Vineema  Ferranti  9fJofaiièlt»d& anni: tfi. 
circa  »  irregolannant»  meltroata.  Da  ?aH9   ten^io  oc  «i»  «lleita 
ed  afcra  eoa  poco  o  nioa  proÌtt<»  fp«kiièiitalovi;MBo  a  mallo  ■ 
tottl  i  piò  decantati  medicamenti. 

Volevo  tentare  l'Inalaaione  polmonare;  del  cloref Orino ,.  ma  | 
trovata  oppoaiiione,  dénsteltif  ed  invece  ovdinali  il  28<  gin* 
gno,  ttn  linimento  coniposlo  di  ana  dramma  di  olio  di  man- 
dorle dolci,  ed  ona  dramma  e  ména  di  doioformo.  FeeI  con 
qneato  praticare,  per  qoindid  miantli  nna  friaione  «Ile  tempio 
ed  alle  fronte.  Ne  segai '«na  calma  loainghlera^hoii  manlémie 
coetante  per  molte  ore. 

Al  sopravvenite  della  aeim  si  esaeerbò  il  dolorai  ma. plit  laidi» 
Noova  friftione  «  quindi  neova  calma  alla  epatmodia  nervosa  f 
che  dorò  tatto  II  giorno  segoente. 

La  sera  peraltro,  sebbene  pi&  tardi ,  il  dolore  al  esaceibòb!  Al* 
tra  frizione  segaVta  dalla  sòlita  calaaa. 

Così  continuai  per  tari!  giorni }  aaa  con  qtwalo  messo  non  al 
ottenne  la  totale  cessatione  dell' emicrania  <  fri  però  «sopra 'ogni 
altro  proficuo  avendo  per  esio  focato  aUMnftnna  grandissimo 
sollievo. 

IV.  Un  caso  di  lombaggine  è  stato  pure  da  me  durato.  «oU 
Fato  topico  del  cloroformo. 

Pietro  Castiglione-Umani I  di  anni  22)  possidente,  di  sana 
costitnsloDe,  aliando  un  peso  fa  colto  da  loodMggine,  che  ira- 
scorò  per  qntlche  giorno.  Aceresdoto  però  il  dolore  gli  rendeva 
penosa  la  stagione  ed  il  nwtOé  InterpellatOi  non' esitai  a  proporrò 
Il  cloroformo. 

Dopo  una  fritione  di  spirilo  di  sapone  alla  regione  lombate 
ne  applicai  sol  ponto  piò  dolente  settantadne  goccia.  Il  malato 
sperimentò  i  consueti  fenomeni  di  calore  >  piaslcore,  bmclore 
dagli  otto  ai  trentacioqne  minuti  |  dopo  i  quali  ^  levato  l'appa* 
recchio,  là  pelle  era  rosssi  il  dolore  sensibile  soltanto  sotto  una 
forte  pressione.  Si  alsò  dal  letto  e  potè  camminate ,  però  con 
qualche  inoomodo ,  ma  in  grado  tollerabile. 

Trascorsi  due  giorni,  tornò  il  dolore;  ed  io  tornai  ad  appli- 
care Il  cloroiormo  allo  doso  di  seUanladM  goceie.  Oli  elittl  te* 
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ftpMttd  knm  aDko  pidi  MikeUl  •  proiMitfiati/AI  levmi  del 
blocbicriiio  il  ntUto  poterà  dirsi  guarito.  Qulciie  pieoolissimo 
IfMonedo  irti— It  pMiò  in  hwn  seni* aHro. 

Goll  H  coodoCte  •  gutigioBe  «oa  loolMgglDe  tnanatiei , 
OMlitlia  «Ma  iwra  dolorota«  e  geneMlnente  di  non  breve  da- 
rata. 

V*  L' appUeBBlooe  tofiiea  del  clonrfbnao  l'Iio  teouia  in  «a 
oaio  di  dolori  atlrllid  eceooipagiiili  da  hkhn. 

Ciò  ayvtane  sei  aete  di  maggio  e  Fiv  Sebaatlano  da  Bagno- 
rea,  M*  O.f  che  sei  gl«gno4850  io  avevo  cwalo  eoi  eioroIbnBo 
di  deieri  reiidoaii  ad  ao  rwaHwao  aealo  della  auiio  deetota. 

Vii  OMggio  lo  viaitevo  per  le  priaaa  volta,  e  Io  trovavo  con 
ftbbre^  dolore,  gooftare,  rMaore  di  tetto  II  doreo  dal  piede  ai- 
■Mio  ai  OMlleoliy  che  m  «eoo  a  piaianiiia  atteccaA  H  piede 
èemo  eie  poco  o  voUe  idtaeaaalo»  CSa—a  di  ailblti  ioeoeMidl 
Il  malato  credeva  tese  Paver  lieecmeio  an  ealasio  aolito  e  fais^ 
•elle  pitauvem. 

Volli  aeaaa  iadi«io  edepemw  11  denfamo.  Gmqmerte  goede 
fenwo  eppUcite  al  peate  pia  doleete.  Rao  tardò  a  aaamfaHawl 
U  calere,  U  piiilww,  tt  himieie  é^  etto  ai  desta  min  itf 

n  gioiao  aagMUe  aeir  eaaocAarieae  dalla  BMva  Idbbn  vi  fa 
amaiÉte  tf  èBlem>  Tbbìbì  —a  iiiaaia  appJBirfeae  M  ahw  da» 
^eaala  goede,  la  faale  fa  aqiaita  dagli  eteeal  imomeai  dd 

^veH^aaiMaae  aeua  aaa^a  aflaave,  au  laewmaaiy  9  aaMsB  as 
eseeBiaaraaa  di  oel  aaa'vab  «URai  vaHrta  oaa  aacae  sa  aaraa  a^^* 
pficaaìaae,  penlÉè  vadeva  egei  gaaeaa  pailiàpare  Peaacerha» 
deac  fabliiitf  %  vaaire  eoa  mmara  faÉfai—aA  •  «ui  il  atolMa  ^a 
«  ^m^r9  1^^^^,  «nae  Mi^B^mai  mmaaa  pa^nmeaK  aa* 
diflgiiace,  ed  ^aale  ia  Ma  1h«mi  taMo  ddead  la  aahte  d 


11  Oafac  od  «  admihiflhi  per  cade  id 
m  «ecao  aSerti  per  ^peMaaataM  «1  deaceonaa» 

Mma  di  eeeadowdpaaiieoleà, credo  e^ndlu»  ^^  .».,.^, 
eia  MBBM)  di  fipetfaBom  ,  4i  ler  «wlBn  che  io  egd  «aao  ho  ia* 
Hadono  fMd  pertugio  dd  dente  maieìn  da  qaaltia  a  cai  goede 
di  dmafoimo  ad  «Mae  4i  aie  pone  da  jcn  vere  ^  dw  V 
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torapcoUca  li  è  maoifeftaU  sempve  ^tro  lo  «pado  di  otto  « 
qniodid  raioati;  echedopo  <|ae8to  terop9^j^o,diiiiM  iljorodel 
dente  malato  con  della  bambagia  imbefota  nello  tteaao  doto* 
formo. 

Ciò  premesfo  ecco  qaaDto  ho  oaterfate* . 

1.*  L*11  aprile  «n  campagnolo  ai.  portò  a  qaeaU  apeiieiia 
richiedendo  un  qnalche  modicameato  per  calmare  on  dolore  di 
denti  I  dei  qsale  soflfriva  da  dne  fiorni*  Osienrii  che  il  doloro 
era  nantennt^  dalla  carie  dui  terso  molare  inferiore  ainiatrot  Vi 
introdaasl  cinqae  goccia  di  doroformo,  e  dopo  dodid  minati  ii 
doloro  ora  calmalo  dd  tutto  |  talché  ii  campagnolo  tornò  die 
•ne  occopaxionii  e  pi^  per  qoanto-mi  aappia  noi|  ne. ha  Bofferta* 

2.^  Marianna  Biagini  da  dae  giorni  era  martoriata  da  forte  do* 
loro  di  denti  per  carie  del  terso  molare  ai^periore  deatro-  lUmo* 
nendo  incomodo  di  farti  penetrerà  il  dei^dormo  Toili  .da  prima 
tentare  il  cotone,  come  aveto  praticato  l'aiuio  precedente.  la 
qaesta  goisa  il  14  loglio  ottenni  in  qaindici  minnti  ana  dimi^ 
naaione  aensibiiissioM  ai  dolore  ^  di  modo  che  credatU  abÌMn«* 
donario  a  aò  atesio. 

Ma  nella  aotte  anmeniò  e  crebbe  pia  che  per  l' addietro.  La 
niattina  introdotte?!  ad  gocde  di  doroformo  .ne  tegd  on  aenso 
di  calore  moitQ  Intenao  a  tetta  la  cavità  baccalà,  ed  in  qaindid 
minati  il  dolora  era  ^aatototdmcntOi  taidiò  speraTO  non  d 
fosae  piò  riprodoUo,  -. 

li  giorno  dipoi  però  tornò  di.  bd  noovo,  ed  io  tornai  ad  an'al* 
tra  applicuione ,  ddla  qaale  d  ebbe  io  ateaao  Imon  efiietto  la 
dodid  minati ,  a  per  quanto  lo  mi  aappia  la  ^Biagini  non  no 
ha  pia  aofferto. 

3.^  Goatanta  Mattelia  da  due  giorni  non  trorava  rlpoio  a 
canaa  di  odontalgia  per  carie  dei  aecondo  molare  anperiore  de* 
atro.  11  14  agoalo  ?i  introdnaai  ad  goede  di  doroformo  coma 
nel  caao'  precedente.  A  dieci  minati  ?iddi  la  totale  ceaiadoot 
dal  dolore  I  a  la  Martella  pia  non  ne  aofferse. 

4.*  Dna  donna  di  aertido,  Maria  Giaieppa  Olidcri,  il  15  aet^ 
lembre  rlcorreta  da  me  per  on  dolora  ai  danti ,  che  soffri? a  da 
tre  giorni ,  cagionato  dalla  carie  dd  terso  molare  soperiom  de* 
atro.  Vi  feci  penetrare  sei  goccio  di  doroformo  |  che  la  dodid 
nlnatt  calmarono  totalmeata  il  dolore. 
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Nf t  giorno  sogaetitt  p9tb  fi  Hprodasfc,  ed  io  ripeta!  la  tCeeta 
trellca,  <btfa  qaale  ia  qelndiel  minoli  ne  ebbi  la  totale  €eisa« 
«ione* 

5.*  Terefa  Itardfl  nel  iettembre  toflrive  di  acuto  doler»  di 
denti.  Àliorcbè  ricorse  a  om  ermo  tre  gloral  da  rbe  non  a?eT« 
rlpeeo  ;  trovai  la  earie  nel  aecoodo  e  tetto  inoleré  ioMore  tini- 
etro.  lairodotiet  1  la  daieano  diiqne  goede  di  doroforoM  ottenni 
le  ceiaatione  del  dolore  in  qvindid  orinati ,  e  le  Nardd  per* 
tka  purità }  né  Ano  al  pteeente ,  per  ifeanto  è  e  mie  notiaie  ^ 
ha  pin  aofferlo  di  aUlaltl  incooMidl.  — 

Qoesti  aooo  i  casi  nd  ipuU  ho  adoperato  il  ddhiforoM  per 
wo  endereirico  |  e  (jneetl  1  rleeltati  che  ne  ho  oitenoti* 

Prioia  di  terminare  le  presente  Memorie,  e  eomplemento  delle 
esperiense  da  on  sin  qnl  IsUtnite  stlnM  del  mio  dovere  di  lare 
1  segnenti  rilievi.  1.^  Dd  podagrod  carati  nel  l650  an  solo  è 
•tato  colpite  da  teddlva ,  come  si  rileva  dalla  prioM  storia  di 
qaeste  essertadoni*  2.*  Di  qaelli  stati  In  cara  nel  1854  neesnno 
Ano  al  presente  he  sofferto  di  nnovl  accesd  gottosi.  3.*  Degli 
altri  individai  malati  di  altre  malattie  dolorose,  di  col  fed  pa* 
vola  nella  prime  Menrariai  nno  soltanto  ha  recidivato,  ed  è  il 
vdigioeo  di  coi  è  parola  al  N.'  V  delie  altnaii  oaservationif 
4.*  Gli  altri  sai  qoali  ho  latto  esperimento  ad  1861  hanno  tatti 
dno  ad  or»  godato  di  boooa  aaiote.  5.*  Finalmente  il  cloro- 
formo  cod  adopemto  non  ha  prodotto  sin  qoi  «mergenae  sini- 
die  dì  sorte  ekana»  ^  Giè  voglio  soprattatto  d  noti  per  U 
podagra ,  affindiè  da  tolto  ogni  tinsore  di  retropolsione  gottose  , 
ehe  e  qaslcano  potrebbe  venire  io  aaente  per  il  modo  repeo* 
tino  col   qaale  gli  accessi  vengono  troncati. 

Dall*esposto  e  me  sembra  di  poter  coniermare  le  dedexioni  , 
che  faceva  nelle  citata  Memoria  ;  osda  che  l'applicadoDé  ender* 
mica  del  dorofbrmo  è  vantaggiom  nelle  nevralgie  e  reamatal* 
gie  esterne  non  che  nella  podagra.  Ed  è  sa  qoesta  oltima  ma^ 
lattia  che  io  stimo  necessario  di  continoare  anco  re  gli  esperi* 
menti  i  d  qoali  ne  deve  inooragglre  ed  il  pronto  vantaggiò  che 
ognora  si  ottiene,  ed  il  ninno  inconveniente  cai  d  va  incontro. 
(Gas.  Med.  ItaL  Fkd.  Tote.  ).  (1). 


^» 


(1>  Blenire  stavamo  per  consegnare  al  torchio  le  presenti  pe« 


'  tSgéttì  noÈtvéU  MU  tàppUkàiiùtd  éklcotìMùH  éul  tèih  det^ 
Vtturo  fkrotwmpi  la  eicatti%anttimii  dtth  uleetaziom'  ^upttfi» 


giae  ti  capilo  oti  opuseolò^chti  il  rt^eriiife  iU'érgontehto'degfli' 
sperimenti  «Knid  sa  > riportati  ,>e  il  oaii  ahiiianiio  pnò  Uoist 
Ittogo  q^ai,  ipaeffllo  che  filrrofe.  Bs^^.iatiU>lstO!  «r  SuUfiUiiliià^ 
e  sulla  priorità  ttcìV  applicaiioM  dew  eurititaioné  alla  cura 
delle  malattie  fhedihhef  e  sopra  quella  deltuióendèi^mieo  e  co*' 
pica  del  ólòróformw  neila  reumatalgiB  |  wpammdU  f  iisifw^Ar*' 
Leiters  del  dott.  Odoaioo  Toschkvxi  si  eh»  prof.  £ii%i  M2t^ 
^odi  di  Fsno  ».<  Di  ps|;«  30  ìd-8.®  f  soo  1053*  EstrsttS|  s  gasa- 
to pare,  dal  tt  Raccoglitóre  medico  »  che  si  pabbiics  In  emacila 
città  ).  la  esse  egli  sttribaiiice  s  sa  U  priorità  delle  propoeta  f 
deliVmitPssiQiiei  e  deìVapplicauàae  deirsneslesis  per  insIsBiooe 
alla  cure  delle  malattie  di  medica  |«ertinepsa  |  noa  che  quella 
dell*  oso  topico  ed  eodermico  del  cioroformo  nelle-  nevralgie  i 
nelle  reumatalgie,  e  nelle  spasmodfe,  contro  le  qttali  esso  viene 
oggidì  sì  otitmeote  adoperato.  A  provare  qaella  priorità  reca  la 
lestimenisasa  di  ana  soa  Lettera  1  msrto  1817  ,  pnbblkata  nei 
«  Raccoglitore  medico  i»  di  FanO|  nelle  qaale.  è  proposta  rappli«* 
catione  della  eteriaaaslooe  alla  cara  delle  malattie  spasmodiclie, 
e  flogistiche  di  pertinensa  della  medicina ,  e  ne  .sono  accennati' 
ì  vantaggi  dietro  alconi  esperimenti  per  lai  a  tal  uopo  lati*' 
tolti  :  e  a. provare  k:secottda,  «ite  egli  ana  ava  scrittura  ^nh' 
blìcata  nel  medesimo  giornale  (  maggio  1350)  nella  qaale  rese 
conto  di  alcane  sae  esperlente  coir  sppllcstione  éndermles  e 
topica  del  cioroformo,  cominciate  nel  ^ogno  l849/eeotitiOH(ata 
in  segalto  ,  mercè,  le  qaall  à  riasdle  a  goarira  un  ,tle  doloiosot 
persistente  da  27  anni,  ana  sciistica  cronlcai  nn'  emiersnla  gra-. 
vissimai  varie  odontalgie,  ed  ana  Idmbagine  febbrile. 

Le  date  delle  pabblicazioni  del   dottor  Turcheùi ,  e  I  fram- 
menti non  brevi  delle  soe  scrittore  riportati  nel  predente' opa^^ 
scolo  persaadono  chlnoqae,  che  a  loi  proprio  spetta  l'onora  di  - 
codesta  priorità  |  e  noi  ci  aOrettiavio  a  riconoscerla» 

Se  avessimo  qoesta  nostra  opera   periodica  U^  msgglpr  «conto  • 
di  quello  che  la  tiene  il  dottor  TVircAecii,  e  la  repatasslmb  tale, 
da  potere  coll*aatorltà  sue  assicarare  a  lai  qae*tÌtoIÌ  di  priorità,  S0 
non  negati,  finora  taclàti,  cai  aspira  éonsegulre  col  pissenle  opti- 
scolo ,  avremmo  consacrato  alla  saa  tesi  an  apposito   articolo. 
Ce  ne  trattenne  dall'occoparcene  la  coadènta  deir  insttfficlenia  . 
degli  «  Annali  di  medlciqa  ^  a  raggioogere   anello  cai  non  è 
bastato  l'organo  delle  pabbltcasionidel  dott.  7^lrcft^ttf;ll«lUC-' 
coglitore   medico  di  Fano  » ,  che  egli  qualifica  ti  «  primo  pe^ 
riwlico  medico  della  l^enisola  ,  e  l' nnieo  filosofico  s.  A  sdeol^  ' 
tarcl  di  quanto  dobbiamro  a  notixla  del  nostri  lettori,  e  ed  onore 
del  dottor  TUrdmui  vaiano  dunque  queste  linee  in  Nota  alla 
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ri 

i  Cille 

di 

là  p«^  mtÈÈÈf  1» 

aUauMuric  per  AMti  lalcri.  La  tagiMM  me  è 
<|aciU  okciaaioni  iflic  d* 

ili  dÌMMiMMM.  GmI  UM  di  ^hIW  «H»«4iiie 
più  OMMioi  ,  cMM  già  ai  è  emù  da  iaa^o  ttapn  ,  è  II  fri^- 
nimitir  della  vagina  castro  ii  cullo  éeU'  alerò   iacUaato  all'  io- 

Il  iKCfMMoto  della  vigpna  aoa  dlHiaiiifchi'  Ione  latto  il  bene 
cbe  aceiM  potato  lare  la  rielaiiiiwenp?  Si  è  iaeaes  aaaeiaHii 
dM  abbioMo  liM  Utimin'    -  'r  talli  i  giani  fta  le  pa- 

Mli  ddlo  fagjba  ed  U  eolio  aa  paolo  liiMefilo  di  stacci  o 
di  filaaee  agAlionto  d*  iildn^  QmmU    pratica   era  caraaata  dì 

Jaboratore,  dottor  JCmb,  e  ebo  miiiTii  la  capciio eoa dWgeau 
ogai  Ile  o  ^«atlro  ^attÀ  U  colio  atenoo  di  uliailina,  U  dottor 
Kam  ii  k  cfaicito  per  ^pai  atioao,  le  io  piaaiiepiaghii  «aari- 

^^Mkoft^       ^M^o^     L-^. ^^ _^ ^  _       »•  1  fc      ^»  ^^   ^^^^^^^^^^^^* 

toUo  da  9aoMo  teleoM  iapena^bite.  St  vodke  JilIfiMim  inni 
eggeiuitc  tirin*^  ioMOfO  ioadale  le  ^m  oaaiMBai* 
nttQpdnano»  lo  noaiem  ^r*  r\  MIToA  fi  29 


Meiaorio  del  dote 
delle  pKttie  bile 
del  dottor  Topàlecti»  e 
iHieUebbe  «ipoiti  mìIc 


Exita-Limims.  GSg 

m««  CBli6  «IPOtfMdalc  delU  Piftà  in  «gotto  p.  p.  nel  servitio 
del  dottor  Krmm.  Questa  doona  ,  di  ane  coetilntioDO  pioUosU 
bsoiw,  od  abitaelaMoto  sena,  qaaotauqae  «n  pò  iinfalica ,  era 
omIo  BMOftrooU.  Ella  non  atefo  mal  uè  pariorito  ,  uè  atuio 
aborti.  Bra  Malato  da  dae  aooi,  ma  da  tei  meei  principalmaato 
lo  soa  aaloto  ai  ora  coafiderevolfaeolo  aiterala.  Da  due  aaoi 
poi  ora  stata  soggetta  a  mali  di  lesta  conti  noi ,  a  mali  di  slo« 
Moeo  f  a  scoli  bioDchl  ^  a  stlracchiamooli  noi  reni  e  nei  basto 
▼ontfo.  Da  sei  mesi  qoei  sintomi  orano  di  mollo  erescioti  ;  il 
oonso  di  peso  al  basso  Tentre  |  od  i  dolori  ai  reni  oraosi  fatti 
losopportabili  ;  gli  scoli  biancbl  orano  conlionati  \  I  dolori  di 
stomaco  e  di  testa  fondevano  ancora  più  Insopportabile  la  sna 
iitnaiiooe  i  tanto  orano  ossi  molesti  \  i  monstrni  soppressi  da 
pi^  moii. 

Al  di  lei  ingresso  noli*  ospedale  il  dottor  Ktàm  si  persuase 
col  tatto  di  nn  aamenlo  notevole  del  rolnme  del  corpo  delPa- 
toro  molto  inclinato  in  aventi,  mentre  il  collo  era  diretto  verso 
le  concevltk  dei  sacro.  Allo  9pnulum  U  collo  appariva  volami - 
noso,  ed  osolcerate  in  nna  grande  estensione  intorno  airorificio 
del  collo  merino  $  l*nlcerasloQo  saperflelale,  e  d*an  rosso  vlvoi 
•re  principalmente  visibile  sol  labbro  poaterioro»  Cara  s  riposo 
uel  letto  I  centerisiaaiono  leggiera  col  nitrato  d*  argento  i  bagni 
ogni  dae  giorni,  cataplatmli  clisteri»  iojetlonl  amoioUieuti. 

Dal  mese  di  agosto  al  principio  di  dicembre  questa  cara  fa 
«ontlnaale  con  molta  perseveraas»  ,  e  poco  sacoasso.  Coricala 
cbe  e#Sf  la  malata  non  soffriva  ;  In  piedi  che  ore,  elle  ere  tar- 
tassata da  stiracchiamenti  nel  reni  e  nel  bisso  venire.  La  man- 
strasilone  non  si  fece  vedere  che  eoa  sola  volta  la  questo  In* 
tervailo  di  tempo.  Finalmente,  ael  primi  giorni  di  dicembre,  Il 
dottor  Kran  Immaglaò  di  applicarvi  il  coUodion  cbe  distese  sul 
collo  con  nn  pennello  i  questa  appllcailone  fu  appena  avvertita 
dalla  malata,  cbe  accusò  soltsnto  un  leggiero  senso  di  dolore 
quando  si  ritirò  lo  spseii/MN.  Tre  giorni  dopo  si  esaminò  di 
nuovo  queste  donnei  il  collodion  era  ancora  in  aito  ,  aloMno 
nella  maggior  parte ,  e  l' uleeratlone,  che  si  scorgeva  pelle  sua 
trespartnee  i  sembrava  camminar  prestamente  verso  la  ricatria* 
•seione.  • 

'     Dal  principio  di  dicembre  ftoe  «I  3  di  geonajo  ,  giorno  dei* 
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ratdta  delb  «tbU,  It  Mtor  J^m  è  veMlo  Cr«  folte  all*«^ 
pHttsIoM  M  collodloo,  ed  ogol  folte  potè  fedtrt  U  dcatric* 
tailooe  progftdlr*  rtpÌdMMoto|  •  Morgcro  «oa  dimiomteoo  tra-» 
•ibite  nel  volase  del  colio.  I  neoftrai  iobo  cooipersl  eensa 
doloro  i  il  gloffoo  2  di  geoDijo  le  deatriMesiooo  ere  qoesl  com- 
pietà  oeeettMte  ooe  leggiere  elriflcte  d'olcetooMiito  teogo  rorifi- 
ilo,  iopra  11  labbro  poaterloio.  Nel  leoipo  eteeeo  cbo  te  olcera- 
slooo  si  dcatrinaf  ai  o  dalla  prlaa  appiicasteDO  del  coliodten  , 
te  onlate  profò  «o  mlglioraneDlo  del  ptà  aeoaibiU  nel  ano 
ateto  ;  Meno  dolori  al  reni  «  meno  al  f  entro  ,  ceaaeaiooe  coea- 
piote  degli  aeoll  faglnali  blancbi.  Qnando  nad  ette  eaaiaUnavn 
senta  dlfiaolll  o  sensa  doloro  »  la  salale  generalo  parafa  eccel- 
lente t  o  follo  nn  pò  di  deboletae  nel  reni ,  e  di  calore  alla 
teste  I  elte  si  sareUM  Irofate  periettaoMnte  goarite.  (  BuUetìm 
gMfùi  dia  ikJNiipwtìqMi  e  ìonnmk  de  tmédeeia^f  afe»,  di  Brum, 

La  9okaiom  Alla  §atta»pn^m  oèI  ehnifarmo  §ùitimUa  al 
€oUadh  j  M  dottor^  Birr ,  di  Bambarg,  —  Sciogliendo  nnn 
perto  di  gnlta«pereba  In  S  a  9  parti  di  cloroformo  f  ai  ottieno 
«ne  aostenaa  pia  appioaaticcia  dal  collodio,  te  qnate  al  pari  di 
qnesi'altteso  si  laacte  tedlBcnte  dUlendero  snlle  pelle  te  wtank 
di  nn  pennelte.  Qoeste  solnslone  di  gnfte-perdia  ha  Inollre  il 
fanteggio,  In  confronto  al  coUodiO|  di  aderire  anche  alte  saper- 
fido  amido  9  per  te  qoate  proprietà  esse  è  preteribile  ncf  li  nsl 
chirargid.  (  /onro»  d$$  csoo.  màL-thir.,  N.""  S^  4BS8  > 


^Jkaeia  d^iatmaao  di  iohmiami  di  gaaa*pÉnha  md  elora» 
/orma  netti  Melante  auamM  |  del  dùU^r  GiAfW*  —  Oaserf è 
i'Anloro  che  qnando  la  pelle  da  in  qualche  modo  ofieaay  la  na- 
tnra  aomminiatra  iaMnediatanwnte  te  secredooe  che  protegge 
reslemo  delte  ioAU  o  deUa  oontndone ,  fino  a  che  no  tefoio 
proparatore  te  abbia  restitnite  te  soa  forma  primillfa.  Qnando 
con  nn  penneUo  d  distendo  salte  pelle  te  soladono  di  gotte- 
perche  nel  doroibrmo  |  te  parte  liquida  della  aolaaiono  d  eva- 
pora rapidamente  y  nomnendo  ano  strato  spcssisaimo  di  gotte- 
perche  terleamote  edoao  aite  pelle.  Sifiatto  riTestloMnte  non  si 
perdo  né  d  stacca  come  affieno  dd  eoUodte  ^  0  ste  ederento 
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per  tre,  quattro,  eiiiqve  o  tei  giorni  leeondo  che  b  |{ltte  è  pi^  * 
o  meao  eipotCa  elio  tfregaiBeiito  esterno. 

Bisogna  qeiadl  a? er  cera  di  e? Itarlo.  Affatto  Intonaco  al 
coosefTa  maggior  tempo  tnlle  erniioni  seGclM  ehe  sn  quelle 
umide ,  ossia  che  danno  noe  secreaione  llqnlda  ,  crostose  ,  o 
equammosa.  Qoando  si  abbia  da  applicare  bisogne  donqne 
asciogare  bene  la  ente  e  detergerla  dalle  placche  epiteliali , 
osando  secondo  I  casi  o  cataplasmi  o  lotioni  alcaline.  Affisando 
e  tali  condiaioni  di  applicaaione  col  meaao  qnl  indlcatO|  si  hanno 
eccellenti  lisnltati. 

Qnesta  applicaaione  è  Indicete  spedafanente  nelle  ervsloBl  en- 
taaee  secche  sqnammose  e  tubercolose.  Riesco  meno  efficace  nelle 
affaaionl  tcntet  nMSsiae  In  qnelle  in  cnl  è  copiosa  la  secretiooe 
cttfanea.  Produce  però  baonl  effetti  nell'Impetigine.  L*lrritaalon« 
infiammatoria  o  nerfosa  di  siffatte  ernaionl  fieno  calmate  le 
mercè  di  codesto  InfOgUo  protettore,  e  la  guarigione  è  singolsr* 
mente  accelerata.  Arrogi  che  la  trasparenaa  del  topico  permette 
che  l'occhio  ecoompagnl  e  traf  arso  dell'  luf ogUo  11  corso  della 
malattie ,  e  che  codeste  sua  eondislone  permette  di-  useme  nel 
morbi  cutanei   della  faccia.  (  M  ;  dal  Dttbiim   JhunuA  ofwH' 

(hUodÙM  esMro  Ir  ertsiom*  che  necomfMtgnano  le  hitimarram 
già  ;  del  douor  Doiiien.  —>  L' Autore  ha  fatto  noe  nuof e  e 
felice  eppllcaiione  del  collodlon.  Un  gipf ine  a  font'  anni  ef- 
fatto  per  la  terae  folte  da  blenttòrragta ,  accompagnata  da  eie* 
Biool  cosi  gagliarde  e  dolorose  che  Tammalato  non  potefe  stare 
In  letto  neppure  un'  ora.  Dopo  afer  csperlmentato  Inutilmente 
le  canfora,  I  narcotidi  ecc.,  Dormgtr  ordinò  dei  fomenti  freddi, 
e,  ritornato  il  pene  al  suo  stato  di  rilasciamento  normele«  l'ap- 
plieaiione  sa  latto  II  pene,  compresa  anche  la  parie  prosletiea» 
di  un  grosso  strato  di  eollodion.  Questo  meaao  ottenne  l'elSrtto 
desiderato,  poiché  l'ammalalo  non  ebbe  piò,  da  qoel  monmnto, 
aleeoa  erealone  e  non  provò  più  che  un  leggler  bruciore  nel- 
I*  orinare.  Ciò  che  dimostra  che  qaesto  miglioramento  era  do- 
vuto realmente  al  meaao  impiegato ,  si  è  che  nel  giorno  susso' 
caentC)  lefato  il  collodioo,  le  ereaioni  rìcomparf ero ,  ma  meno 
gagliarde  di  omIIOi  e  che  poi  cessarono  di  bel  nuof  o  medbnte 


I*  applicMioiMi  4i  sa  altro  tiralo  di  mtlorU  adetiv«.  {AmmkB 
é%  àoakn). 

Cakkieo  mutuamnh  m  eeru  formi  4i  wuuarea  j  dtl  douor 
ìààiOkMàau  —  Il  pfoisMor  ChtUtu  di  Heidelberg  ha  fallo  no* 
lare  oo  pcaao  Ìm  la  proprieie  siiigoUre  che  ha  ii  colchico  •«• 
tannale  di  aamenlare  o  perBoo  di  raddoppiare  ia  pocbisslnio 
tempo  la  proporaione  dell'acido  arìco  eontcnola  noli'  orioa  di 
qoelii  al  qoali  è  aoiniioitlralo  (1).  Saeceiiiraiteote  CkriiUMon 
ha  eonilalato  che  il  colchico  ateta  aoa  medcfiiiia  aaionc,  seb» 
iMoe  in  minor  grado,  folla  prodoalone  dell'area. 

Ora  i(  doilor  Maeipgtm  ,  in  ano  Memorie  pabblicala  poclu. 
meal  la  nel  «  Moolly  Journal  of  Medicine  m  y  conferma  le  oe« 
iervaaioni  di  Cknlùf  e  di  CAriiiiion  mercè  gnu  nomerò  di 
tepefiense ,  e  ne  oonchtade  che  ii  colchico  aotuonale  potrebbe 
rifttitaro  affai  proficuo  ne'casl  in  coi  l'nree  e  l'acido  urico  aono 
In  proporaione  minore  del  normale,  e  fono  foslìtoiri,  come  ben 
foventi  efviene ,  da  altri  materiali  organici.  Una  aiflàUa  dimi- 
Boaione  di  «rea  e  di  acido  urico  fi  offerva  in  certe  forme  di 
anafarca  ,  e  matf imamente  in  qoelle  coofeeati?e  alla  acar latti* 
Da.  In  tal  caao  le  orine  fono  qoafi  foppreffet  i'nrea  e  l'addo 
•rico  fono  foftitniti  dall'albumine ,  la  cnl  pretensa  ti  appaleta 
aoven^  con  accidenti  atte!  grafi. 

Siflatle  idee  preconcepite^  Intorno  alla  proprietà  ncogmiiea  del 
colchico  anioonale,  avefan  bifogoo  della  tanalone  del  £itti  di- 
Bici.  Ali* Autore  ne  occortero  tre»  che  le  confermano* 

Nel  primo  di  quetti  fatti  trattati  di  un  ammalalo  coi  venne 
enaaarcai  In  tegatto  a  tearlattioa ,  con  foppreitiooe  delle  orine 
e  fintomi  comatoti.  I  diuretici  aTerano  appena  anmentata  la 
tecreaicNie  dell'orina.  Maelagam  pretcritte  fll'ammalato  l'ettratto 
acetico  di  colchico.  Alla  Tigilia  dell' araministeaaione  dei  rime- 
dio  l'orina  non  conteneva  che  2,427  d' urea,  e  traccia  di  addo 
urico i'  mentre  che  l'albumina  era  14,490  e  i  tali  inorganict 
13,510.  L'aaione  del  colchico  fu  ti  rapida  ,  che  ii  dì  taccettÌTo 
al  primo  tao  uso,  i. tintomi  comatosi  erano   centiderdbilmenta 


Vi 


Amt.  mw.  di  mtd.,  Fol.  XXXFII,  pag.  947 . 
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dinilDaitt  ;  TorlD»  crebbe  boi  copia,  •  ripigliò  in  Ma  dmiltii  nor- 
iBal«,  L'  analisi  fattane  al  terto  giorno  ,  trovò  7,500  di  aroa  , 
0,480  di  acido  urico  ;  e  l*all»aiiihia  era  scesa  fino  a  8,718.  Al 
quarto  giorno  i  sintomi  comatosi  erano  dissipati  ,  e  con  n%  o 
l'anasarca  e  gii  spandimenti  sierMi*  U  qahito  d)  sorfconediar* 
rea,'cbe  fece  sospendere  Timo  del  rimedio  t  l'esame  dell'orine 
lece  conoscere  cbe  1*  albamina  era  scomparsa  |  e  cbe  1'  area  e 
r  acido  arico  eran  tornali  alla  loro  qaaiitità  normale  (  iZfil^ 
per  la  prima  ,  e  0,814  pel  secondo);  f  sali  loorganlci eran  ri- 
dotti a  7,431. 

I  dae  altri  casi  riferiti  de  IfadagM  presentàTano  i  medelimi 
sintomi,  si  cararono  nel  medesimo  modo,  ed  ebber  an  mede* 
Simo  esito.  —  Egli  fa  wo  deir  estratto  aeetieo  di  colcblco  an. 
tannale,  alia  dose  di  5-15  centigrammii  ripeta!»  due  o  Ira  folle 
el  giorno. 


Dutla  peratrim  eef  ivurnoiiimo  ofiieohan  aà$lo  \  d$i  doMr 
PiibAOMiL.  *^  Onesto  rimedio  non  agisce  eolia  manlfeslationo 
morbosa,  soll'affesione,  ma  sibbene  sofia  diatesi,  rematlca  d'onde 
derivano  e  la  nmiifestetione  e  le  affeaione.  Esso  opera  pertanto 
in  differente  modo  delle  sottraaionl  di  sangoe,  deitdepletivi , 
dei  cootrostlmotanti,  I  qaali  Sgiscono  sol  riinllato  delta  malat- 
tia. Al  modo  stesso  che  H  mercurio  e  l'ioduro  potassico  guari- 
•cono  la  iritide  Sifliitlca  operando  Solla  diatesi  sifilitica,  la  fe- 
ratrina  guarisce  il  reumatismo  dipendente  da  diatesi  teitma- 
fica. 

I  rlsoltamentl  ottenuti  da  Piédagiui  si  ditone  eospleni»  Dsp* 
principio  ei  dli  ima  pillola,  poi  doe  pHIole,  clueuoa  di  un  de- 
cimo di  grano  di  Veratrfna.  La  medti  di  tempo  della  cura  òdi 
sette  giorni.  La  compiute  acomparsa  degli  ecddenti  morbosi  la 
f edata  avvenire  anche  più  presto ,  cioè  in  5  giorni.  Si  danno 
alimenti  all'ammalato  quando  ne  accasa  il  bisogno*  SI  può  dire 
che  non  tI  sia  conTaléscecta.  Le  recidife  debbono  esser  rsÉrls* 
Simo ,  perdio  Piidagful  non  ha  efuto  notiaie  di  alcttn  amoM- 
lato  rienUato  aell'ospedale  dopo  esser  slata  trattalo  eoo  questo 
rimedio.  Codesto  trattamento  avrebbe  eslendio  il  fantagglo  di 
scemare  notabilmeate  il  nomerò  delle  affealoai  di  ooore  eonse- 
cotife  al  reumatismo.  Se  l' Autore   pobblichei^k    diitessesento 
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naie  veitieile  seniditoiafa  lopeiiora  dm  ha.  che  la  «na  apar*. 
Ima  antariore,  e  jdella  tmóm  delia  Hm  apertora  posteriore  nel 
sesUbvio.  ta  eoa  laetà  posteriore  maaca»  •-•  6«  U  canale  Terti- 
cale  posteriore  non  ha.  «pertwa  coamie  «ol  precedente  \  la  sor 
eperUire  labirìntica  esiste  sola  i  e  condnee  In  oa  prolongamento' 
lerounato  a  cnl  di  eaeeo-del  terso  circa  deUMotiero  eanale»  — > 
e.  11  canale  orixaonlaie  manca  aSitio.  Ssso  è  rappresentato  da 
ana  esageiaatione  In  qnesto  senso  della  ca?icà  festibolaéeé  La' 
chiocciola  ed  il  condotto  auditivo  interno  sono  normali  |  come 
la  membrana  della  .finaslffa  lotoada. 

4.^  Orecchio  òueno  smiitn»  ••  a.  Canale  Tertleale  superiore. 
£sso.ha  le  sne  dóe  aperture  lablrintichei  naenca  il  lerto  medio 
delia  soa  dreasifeveiiia»  -•  h.  Canaio  Terlicale  inferiore.  Ha  le 
due  apertnte  labirintiche;  la  superiore  è  eoumne  eoa  ih  posteriore 
del  preoedente  ;  la  seo^eiroonfeienBa  medUtuon  esiste.  ^-  e.  li 
capale  oriasentale  k  rimpiasaalOi  come  nell*  oreeehia  daslta ,  da 
un'  esageraslone  Testibolare  t  solo  che  qui  si  fede  nn  grano  osseo 
nascere  dalla  parte  infìBrioce  del  vestiboloy  e  marcare  la  traccia 
della  separasione  delie  aperture  di  questo  canale.  Nulla  da  no* 
tare  nel  Testiholo ,  nella  chiocciola  ^  nel  condotto  anditi? o  iv 
ternO|  nella  membrana  della  fioestra  t  rotonda.  '    .    «.: 

S.^  Orecchio  imurwù  membrmiow  dei  due  latU  Non  sono  state 
trofate  che  porxioni  di  canali,  membranoil  cortissimi ^  ma  ben 
conformati:  lo  stesso  dell'otricolo  vestibolare. 

Nervi  auditwi  nn  poco,  più  duri  del  solito,  seusa  altevasione 
microscopica  del  tubo  nervoso. 

EuuHC  microicopìco  i  -•  1.^  Di  una  pontone  del  canale  ver» 
ticale;Baperiore  < parte  anteriore  )  lunga  da  &.  roillimetri|  tabu* 
lata»  trasparentCì  aperta  alle  sue  due  estremiti.  Al  ponto  di  vista 
btologico  essa  si  componeva  :  di  una  sostaoaa  translndda ,  gra- 
luilosa ,  analoga  alla  sostanza  intercellulare  delie  cartilagini  i 
qua  pik  trova vaosi  sparse  snja  superficie  interna  delie  celiale 
rotonde,  pallide  ^  dì  1/70  ad  1/60  di  :  millimetro  ,  trasparenti 
e  non  mostranti  alcun  contenuto  né  anche  sotto  1*  influenia  del« 
l'addo  acetico.  È  questo  nn  epilelio?  Non  si  oserehiM  affermarlo» 
Non  si  trovavano  tubi  nervod  che  a  livello  dell'  estremità.  am« 
pollarla I  come  pure. capillari  sanguigni  di.  1/100.  di  millimetro 
di  diametro* 
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4.^'  Uq*  altra  foDtioM  della  tmuaìhnnB,  dtl  Umpaao  qatlU  .è 
di  eotiitttlra  nna  ponioDA  d^lln  Qsreil  riaouMll  d«lU.  CAvilè 
timpanica  chioaa. 

5.^  Le  apertare  gnUurali  delle  tebe  fiaatachiaoe  eooo  chioie, 
e  le  cafità  Unpanicbe  nea  comaoicano  con  la  eafltk  delle  lee* 
se  I  fborchè  daranll  eerte  asionl  nmoelari. 

6.*  Neir  aomo  e  In  alcaai  maoMiillerl  ^  le  tabe  Baslachiane 
tono  aperte  dal  nMcoll  del  palalo  |  in  altri  animai  i|  dal  co* 
airitlore  laperiore  della  laringe. 

7.*  Gii  nceelli  haaao  no  tobo  membranosO|  comone  alle  dna 
trombe  otaee  di  Euitaehi» ,  Il  qnale  ei  apre  mercè  1'  aiiooe 
dei  maaeoli  pterigoidci  interni* 

8«®  Affinchè  la  faniione  dell'  adito  ila  perfetta  è  necesaerlo 
che  la  cavità  timpanica  non  eomnnlehi  .epU'aria  esteme*  (Pre* 
ceidingf  ofthe  H,  Soeié^f  eie*). 


SuiP^^fftMÌQm  ùfUitàca  Al  fégato;  dei  dauor  BOniiii*  •-  Ou* 
hkr  (1)  descrisse  ,  alcnni  anni  sonO|  an*  alteraaione  del  fegato 
trovala  in  aJcani  bambini  nati  eoa  eifiUde,  la  qaale  eonslste  in 
una  «  disorganisiasiooe  fibro  plastica  del  legato  »  ;  e  l'è  Pamif 
quello  che  ha  osserrata  an' alteraaione  nei  polmoni  del  bam- 
bini sifilitici  (2) ,  aiermò  aver  anehP  egli  osservalo  qaalcosa  di 
analogo.  Diurieh  ha  insegnilo  atlestalo  che-  in  aleoni  filli  sifl* 
Uiici  il  fegato  è  bfelto  oell'  alerò.  —  Essendo  eli*  Aalore  oc- 
corso di  esaminare  aa  caso  di  qaesla  palare  ,  stato  dlcliiarato 
da  Ditùieh  slesso  per  an  esemplare  di  afleilone  sifiliilca  eoa* 
ganita  del  fcgalOy  narra  egli  11  caso ,  e  aggiaoge  alcane  conci» 
deraaioni  io  opposiaiona  alla  presanla  orlgloe  sifilitica  della 
aUesasiooe.  Soggiunge  poi  cboi  per  meglio  chiarirsi  beli'  argo» 
mentOi  ha  esaminalo  i  cadaveti  di  tatti  i. bambini  sifliilici  morti 
neirospedale  dei.  trovatelli  la  Vienna  s  e^  dice  di  «on  esser  ria- 
edlo  a  trovare  Jn  neasan  altro  caso  siffiiUa  alteraaiooè  epatica* 
Nel  caso  cai  allade  vi  era  eseadato  salta  saperficie  del  IsgalOi 
mercè  il  qaale  ceso  aderiva  ai  diaframam  9  lormaate  ana  psea* 

J 

(1)  ^aa.  «aty*  di  mtd. ,  f^oL  CXXU ,  pag.  MM4 
(3)  ^an.  aiiiM.  di  med.^  FoL  CAXXFU  ,  pag.  éi4. 
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ÌIA  condotto  V  Atttora  «  mettere  io  pMtiea  irprooeAm^to  che 
nceonanda. 

'  Un  bambino  affetto  d'osena  a f  età  le  narici  talmente  ostmt le ' 
dUi   maco-pos ,    che  gli  era   fanpoIMbile  dii  tenere  il  capesfolo 
della  notrice,  non  potendo  esegnlrsi  la  reepirailone   dorante  II 
tncehianento.  Affine  di  andare  all'incontro  d'nn  tale  Inconve- 
niente, che  non  era  sensa  pericolo,  il  dottor  Henriette  concepì 
L'idea  di  spingere  lojesioni  nelle  fosse  nasali ,  tanto  per  otte- 
nere la  loro  deostmaionCi  che  la  gnarigione  deiraffetione  mor-* 
bota:  non  fa  poco  sorpreso,  egli  dice,  di  redbre  il  Hqnido  di* 
leendere  nello  stomaco   senta   cfegionare  II  minimo   Incomodo  | 
ripetè  P  esperiensa  parecchie    folte  di  segnlto  ,  e  sempre  collo 
stesso  sncieesso.  incoraggiato  da  qoesto  felice  risaltato,  egli  aspettò 
con  patienta   nna  norella  occasione  ,  che  non  tardò  a  presctt* 
targlisl  Ma  non  anticipiamo  sai   fatti  |  che  egli  rifertrÒ  in  ap*^ 
poggio  del  sao  metodo. 

Innansi  di  descrifere  11  sno- processo  operatorio  l'Aotora  he 
crednto  atlle  di  esternare  alcnne  consideraiiònl  generali  pròprie 
n  facilitare  rintelligensa  del  sno  soggetto.  Come,  £1  notare  ,  lo 
bjeiioni  nasali  non  sono  applicabili  qaale  modo  di  alimenta" 
tiene  indistintamente  a  tatti  I  neonati  ;  così  ne  resti ioge  1'  aso 
n  qualche  caso  spedale,  ed  Indica  quelli  in  cai  le  nsò  con  sac- 
cesso, e  qaelll  In  cai  fallirono. 

In  questa  occaiione  egli  entra  fn  lunghi  ragguagli  ,'  e  sta* 
billsce  dapprima,  che  la  deboletta  nativa  può  essere  primordi 
diale,  ovfcro  essere  soltanto  l'espressione  dei> fenomeni  mor- 
bosi più  o  meno  gravi  degli  organi  della  digestione  o  della  re- 
spiraiione. 

Quando  essa  ò  -prlniitiva,  ò  il  risultato  d'uno  svolgimento  In» 
completo  del  feto  1  così  essa  si  osservi  11  piò  generalmente  nel 
neonati  prematuri ,  o  nei  gemelli  nati  a  termine» 

Egli  è  nei  bambini  nati  in  queste  diverse  conditlonl,  che  le 
Injetloni  nasali  sono  di  nn  gran  vantaggio  1  mentre  nella  se- 
conda condltlone ,  cioè  quando  la  debolesae  della  costituaiòne 
è  l'espressione, di  patimenti  dell'organismo,  esse  non  sono  co- 
tonate da  alcun  risultato  -  fiivorevole  ,  non  Impediscono  1  bam- 
bini di  soccombere,  nn  pò  pih'  presto,  od  un  pò  plh  tardi|  pel 
progressi  del  mele  da  col  sono  alettlt 


JSxira^Lbniies.  i^j  i 

•fita  I  diitirbt  gailrid  che  riMiUertbbero  dalla  inoiaerf anta  di 
qaeato  praeettot 

Li  qaintilk  dal  liquido  da  liijatUni  debba  fariara  In  ragiona 
dal  bifogol  dal  bambloo  t  Ia  ganarala  M  na  iigalta  la  qaao^ 
IHà  di  an  CMohiajo  da  tavola  |  talora  di  pik ,  o  Utio  la  volto 
cba  11  biaogno  dalla  notrisiona  al  fa  aaatira*  Una  Injeilooa  pra* 
tleata  ogni  dna  ora  ^11  è  paraa  baitara  t  la  doao  dal  liquido 
paò  allora  portata  a'aal  ondo  al  giorno. 

La  dorata  dai  tanpo  ordinarlo»  noi  qoala  biiogoa  eontionaro 
la  oparaiiooa,  non  oltrapalM  qoattro  giorni  i  parò  al  potrabba 
ali'  oopo  prolrarla  di  piii, 

L^Aatora  aacanna  ancora  qaalcha  pracaoaiona  nacanarla  a- 
prandaral  par  randara  la  injailonl  naiali  aalalarl  {  coaì  il  latto 
tratto  dai  lano  dalla  notrica  dabba  aaiara  raccolto  in  nn  vaio 
icaldato,  affino  di  coniarvargll  una  tamparatnra  mita.  La  airinga 
taffiita  nali'acqna  fraaca  no  è  ritirata  al  nraoiento  di  lartiraano 
par  panarla  In  nn  vaio  d*acqna  calda.  L'  Antoro  initito  molto 
falla  gran  cnra  di  poliiia  cba  biiogoa  Mara  naib  cooiarva* 
alano  A»gil  atronantl,  ao  il  vnòla  ovitara  la  malattlo  dalla  boc- 
ca,  comani  apaclalmenta  negli  oipf»j. 

Seconda  pan$,  •«•  Il  dottor  Henrùtté  non  al  .limita  a  nntriro 
i  naonati  coU'ajato  dallo  injaaionl  nasali  ^  ma  aa  na  larve  an- 
cora per  Introdnrra  a  volontk  nel  loro  itomaco  preparaalool  ma* 
dlcioali ,  cbe  la  rlpagaanaa  delariainata  dal  loro  aapora  diiag- 
gradavola ,  o  1*  impoaaibillU  flaiologica  potrabba  oataro  all'  In* 
gbiottimantOt 

Con  qaasto  metodo  egli  ba  iommlnlatrato  e 

1  *  Il  protoiodnro  di  marcarlo  | 

2.^  L' iodoro  di  potamio  { 

S.9  L'olio  di  fegato  di  nerloaiOi  tanto  poro  |  cba  mlito  allo 
ioduro  di  ferro  ; 

4.^  Divani  porgaotl  aotto  forma  di  ilroppL 

Né  le  grida  omelie,  né  le  lacrimo  venata  nel  momento  liteiio 
delle  ioieiioni  non  coitltoiicono  nn  oitaeolo  all'  Inlrodnsiono 
degli  agenti  terapeatici  nel  ventricolo  |  i  liquidi  vi  il  precipi* 
laoo  aenaa  deviare  dalla  itrada  naturale  dia  debbono  percor- 
rere I  noi  abbiamo  potuto  convincerci  della  realtk  di  queito 
fitto  I  avendo  il  dottor   M$nrktti  Injettato  In  noitra   pQWanaa 


noi»»  '•  P  _i-™  «oU-o  "''■L.iTuHe 
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